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.A.NTEMIO, uno degli uomi- 
ni più commendevoli chesienn com- 
parsi nella storia dell’impero d’O- 
riente. era nipote di Filippo, pre- 
fetto d’Oriente, che, sotto il regno 
di Costanzo, strangolò di propria 
mano Paolo, vescovo di Costanti- 
nopoli. Anteniio fu prima a mila- 
sciatore in Persia, poscia maestro 
degli nfficj, ed infine console, nel 
4o5, sotto il regno d’ Arcadio; nel- 
lo stesso anno, fu creato prefetto 
d’Oriente, l’anno seguente, pa- 
trizio. Si mostrò colla sua pruden- 
za e colle sue virtù degno di tali 
alte funzioni; e quando nel 4 o 8 , 
Arcadio, morendo, lasciò lo scettro 
a Teodosio II, che allora avea sol- 
tanto 7 anni, Antemio, colla sua 
saggezza, conservò al giovine im- 
peratore il suo retaggio. Chiamò 
intorno a se gli uomini più abili 
ed integri, formò una stretta al- 
leanza coi Persiani, cattivò gli Un- 
ni, represse i furori delle differen- 
ti sette che dividevano la capi- 
tale, fondò utili stabilimenti, i- 
nalzò pubblici monumenti, e, nel 
4>3, cinse Costantinopoli di nuove 
mura. Ehbe uopo sovente di scon- 
certare gl' intrighi degli eunuchi, 
onnipossenti allora nella corie de- 
gl’imperatori. Al momento dell’e- 
saltazione di Pulcherio, verso ran- 
no 4 * 4 » rinunciò il potere, e visse 
poscia oscuro. Le sue rare qualità 
li meritarono questo bell’elogio 
a s. Giovanni Crisostomo ; „ In- 
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,, vece di congratularmi teco che 
„ tu abbia unito il consolate con 
j, la prefettura, io queste due di- 
,, gnità chiamo felici di essere si 
,, bene collocate. La virtù, al tuo 
„ tribunale, rinverrà un asilo m- 
„ curo, ed il tempo della tua ma- 
„ gistratura sarà, per tutto l’Orien- 

te, epoca di perpetua festa ”, 

ANTEMIO, imperatore d’ Oc- 
cidente, era, per parte di sua ma- 
dre, nipote del precedente. Nel 
467 , l’Italia gemeva sotto la tiran- 
nia di Riciinero ( fedi questo no- 
me ) ; il senato ed il popolo roma- 
no chiesero a Leone, imperatore 
d’ Oriente, che desse loro un so- 
vrano : questi elesse Antemio, di 
cui Riciinero fu conteuto di con- 
fermare e sostenere l’ elezione, coti 
la condizione secreta che il nuovo 
iinperadore si facesse genero que- 
sto pericoloso vassallo. Il matrimo- 
nio si fece poco dopo l'arrivo di 
Antemio in Italia. La fama delle 
sue virtù lo avea preceduto : si van- 
tava la sua beneficenza e la sua 
pietà : di fatto, fondò alcuni ospi- 
z j ; ma non si è d' accordo intorno 
alla di lui ortodossia. Sotto il suo 
regno, i Romani furono interamen- 
te espulsi dalla Spagna; ma peri- 
colo maggiore minacciava Antemio; 
tra esso e Riciinero erano insorte 
dissensioni: l’orgoglioso Svevo si 
ritirò a Milano, e si preparò a com- 
battere il suo suocero ed impera- 
tore. Epifaue, Vestovo di Pària, li 
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riconciliò ; ma il vendicativo Rici- 
mern suscitò da ogni parte nemici 
e traversie ad Anieiuio: alia line, 
nel 47't, Ricimero, avendo saputo 
che Li one, imperatore d' Oriente, 
avea fatto assassinare Asparre ed 
Ardaburio, due dei suoi sudditi 
tanto potenti quanto ambiziosi, pa- 
ventò per sé medesimo simile sor- 
te, e, deciso di prevenire Antemio, 
mosse verso Roma con un eserci- 
to: egli aveva un partito nella cit- 
tà, la quale porci?) parteggiava di- 
visa tra il suocero ed il genero. Al 
rumore di tale divisione, l’ impe- 
ratore d’ Oriente inviò Olilo io in 
Italia; ma Ricimero, accostumato 
a fare dello scettro lo strumento 
de’ suoi disegni, 1* offerse ad Oli- 
brio che 1* accettò, sin per timore, 
sia per tradimento. Antemio, non 
trovando che un nemico di più in 
quello eh’ essere dovrà suo difen- 
sore, si rifuggì in una chiesa; i suoi 
partigiani non osavano mostrarsi, 
e la fame e la miseria li stringe- 
vano nelle loro case. Già il ribelle 
entravo in Roma; un Gallo, nomi- 
nato Bilimero, fedele ad Antemio, 
gli condusse un corpo di truppe, 
e con osso venne ad un sanguinoso 
combattimento, sul ponte d’Adria- 
no, ove fu disfatto ed ucciso. Ri- 
cimero, vittorio-o, saccheggiò Ro- 
ma, e fere trucidare Antemio, l’an- 
no 4? 1 Questo principe avea re- 
gnato 5 auni. Lasciò tre figli, ed 
uoa figlia maritata a Ricimero. Uno 
de’ suoi figli, nominato Marciano , 
fu sul punto di strappare la cpro- 
na d’ Oriente a Zenone, nel 4,9 > 
ma la faccenda finì coll’ esser egli 
preso ed esiliato nella rocca di Pa- 
piro, in Isanria. 

L — S — e. 

ANTEMIO, architetto e scul- 
tore, nato a Traile nella Lidia, 
vivrà Sotto l’ impero di Giustinia- 
no, di cui la magnificenza, destra 
riuscì ad Antemio perchè con fre- 
quenza si segnalasse pei sommi suoi 
talenti . Conosceva a perfezione le 
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matematiche, croi loro soccorso gli 
venne fatto d’intraprendere le più 
vaste costruzioni. Sembra pure che 
i -segreti della fisica e della chimi- 
ca non gli fossero meno famigliaci, 
poiché gli storici narrano ch’egli 
imitava gli effetti del tuono e 
de’ lampi , evi anche, aggiungono 
essi, quelli dei terremoti. S’ iu-i 
cimerebbe a credere, per tale rac? 
conto, che Antemio avesse trovata 
alcuna composizione simile alla 
polvere. Siccome il retore Zenone 
aveagli data cagione di doglianze, 
Antemio, onde vendicarsene, spie- 
gò presso la casa di Zenone il ter- 
ribile apparato della sua arte . Il 
retoie sentì inopinatamente la sua 
casa scuotersi dalle fondamenta, 
vide scintillare la folgore, e, cre- 
dendo il cielo scatenato contro di 
sé, fuggì spaventato. Il titolo prin- 
cipale della gloria d' Antemio è la 
costruzione della chiesa di santa 
Sofia, la più bella che il cristiane- 
simo abbia eretta nell’Oriente. 
Fabbricata prima da Costanzo, 
restaurata da Teodo-io il Giovane, 
decorata da tutti gl’ iuiperadori , 
era stata ridotta in cenere, nella 
sedizione accaduta nel Ò5jt, sotto 
il regno di Giustiniano, il quale 
formò tosto il progetto di rifabbri- 
carla e di farne i) più hello edifi- 
cio dell’universo. Antemio ebbe 
ordine di piantarne le fondamen- 
ta , ed il dileguo suo è ancora am- 
mirato a’ giorni nostri. Fondò quel- 
rimmenso edilizio nella piazza più 
grande di Costantinopoli, nomi- 
nata I ' Atigtuléon . La chiesa , volta 
all’Oriente, secondo l’antica u- 
sanza, era di forma quadrata; ave- 
va 4a tese di lunghezza e SS di lar- 
ghezza. Si usò nel fabbricarla d’uu 
calcestruzzo composto, secondo Go- 
dio, di tegole pestate, d’ orzo bol- 
lito, di calce e di scorza d’olmo 
tritato; si adoperava acqua tepida 
per istemperare tale ea Ice.- 1 ruzzo , 
al quale , secondo lo stesso anfore, 
si acquistava Ja solidità del ferro . 
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Antemio non vide che la costru- 
zione delle fondamenta ; mori ver- 
so I’ anno 554, e la-ciò ad Isidoro 
di Ulileto la gloria di terminare 
^quel monumento . Antemio aveva 
scritto un libro sulle macchine sin- 
golari, ec. Dupuv, segretario per- 
petuo dell’accademia delle iscri- 
zioni , ha pubblicato un fram- 
mento d’Antemio, contenente pro- 
blemi di meccanica e di diottrica, 
al quale aggiunse note ed osserva- 
zioni, in 4-t°, *777? (Mémoires ile 
f Academie des i7. - ' ■•'--j). In 

tale frammento Antemio insegna 
la maniera di costruire gli specchi 
ustorj > e spiega in alcun modo 
come Archimede abbia potuto col- 
l’ajuto di tali specchi abbruciare 
il natile de’ Romani. 

L— S—e. 

ANTENORE , scultore , viveva 
in Atene, nella 76.» olimpiade: 
divenne celebre siccome quegli che 
scolpì le statue d’Armodio ed Ari- 
stogitone , destinate ad essere so- 
stituite a quelle in bronzo cli’era- 
no state levate da Serse . Alessan- 
dro il Grande le rinvenne in Per- 
sia, e le rimandò agli Ateniesi. 
Plinio, lib. XXXIV, cap. 8, le at- 
tribuisce a Prassitele; Iucche è 
manifesto errore, mentre Serse 
prese Atene l’anno 480 prima di 
G.C. , e Prassitele non fiorì che 
80 anni dopo. Winkelmann no- 
mina questo scultore Agenore . 

L — S—e. 

ANTERMO,o ATENIDE, del- 
l’isola di Ghio, era fratello di Bit- 
palo : furono ambedue scultori , 
come il loro padre Aritermo, il lo- 
ro avo Micciade ed il loro bisavolo 
Mala. Plinio dice che per trova- 
re il principio dell’arte in tale fa- 
miglia conviene risalire alla pri- 
ma olimpiade. Antermo e suo fra- 
tello viveano 54o anni prima di 
G. C. Il" poeta Ipponace, loro con- 
temporaneo, era di spaventevole 
bruttezza; a’due artisti piacque di 
figurarlo in tutta la sua deformità. 


A N T 77^ 5 

e l’esposero in tale modo alle risa 
del pubblico. Ipponace, sdegnato, 
compose contro essi alcuni versi 
satirici che li ridussero alla di- 
sperazione; fu pure creduto clic 
si fossero impiccati ; ma Plinio con- 
traddice a questo fatto. Le opere 
loro in gran numero ornavano le 
isole della Grecia. Ve n’ erano 
molte nell’isola diDelo,appiè del- 
le quali aveano inciso orgogliosa- 
mente: „Chio è tanto celebre perle 
ti opere de’ figli d’Antermo, quan- 
ti to per la sua possanza ”. Plinio 
parla d’ una statua di Diana ché 
si «vedeva in quest’ ultima isola, 
da essi scolpita in guisa che, en- 
trando nel tempio, si credeva di 
vederle un aspetto serio, mentre 
parea che sorridesse a que’che u- 
scivano. Grande parte delle opero 
loro passò di Grecia in Roma, do- 
ve Augusto li} collocò in diversi 
templi. Aristofane, nella sua com- 
media degli Uccelli, indica Anter- 
mo col nome <V Arche nnn . 

L— S —e. 

ANTERO (Sant’), greco di na- 
scita, eletto papa dopo la morte di 
Ponziano, ai 21 di nov. a55, ed in 
tempo della persecuzione di Mas— 
simino. Altiero non occupò la S. 
Sede che un mese ed alcuni gior- 
ni. Mori ai 5 di gennajo 2 56. 

. D — s. 

ANTESIGNANO ( PtEmo ) , 
grammatico del XVI secolo, nato 
in Raba-teins, nella Linguadoca , 
pubblicò una grammatica greca, la 
quale ebbe molte edizioni, ed un 
trattato di grammatica universa- 
le, opera considerabile, ma non be- 
ne ordinata Nelle sue edizioni di 
Terenzio, ninna cura risparmiò 
onde facilitare lo studio della lin- 
gua latina. Pubblicò le commedie 
ili tale autore in tre diversi modi, 
prima con brevi note, poscia colle 
annotazioni di tutt’i commentatori 
di Terenzio, ed alla fine con nuo- 
ve note marginali, una traduzione 
ed una parafrasi in francese delle 
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tre prime commedie. Quest* ope- 
ra fu pubblicata in Lione, nel i ;'> 56 . 
Antesignano fece ancora: Thematis 
verborum incet tigandi mtin, e Praxii 
jmieceptorum lingttae grnecae. Ante- 
signano ebbe il merito di persiste- 
re con somma perseveranza in uti- 
li lavori. 

D— x. 

ANTTIOINE (FnMtCEsco Palio 
Niccolo), luogotenente generale 
del bn Maggio di Boulav, deputato 
del terzo stato di Sarguemines a- 
gli stati generali, vi si mostrò ze- 
lante partigiano della rivoluzione. 
Orii in favore dell’istituzione de’ 
giurati, reclamò pel re la libertà 
di organizzare il ministero secon- 
do la sua volontà, opinò pel licen- 
ziamento degli officiali dell’eser- 
cito, e per la soppressione degli or- 
dini di cavalleria.. Eletto, nel set- 
tembre i -pa, deputato del dipar- 
timento della Mosellà alla conven- 
zione, fu delegato nel dipartimen- 
to della Meurthe, durante l’in- 
verno del 1 7p3, e morì in Metz, 
dopo d’avere legati tutt’i suoi be- 
ni alla nazione, die furono dalla 
convenzione ricusati. 

N— L. 

ANT 1 BOUL (Cablo \ uici), na- 
to a St. Tropez, giureconsulto, am- 
ministratore del dipartimento del 
Varo, deputato da questo diparti- 
mento alla convenzione, ricusò di 
assumere la qualità di giudice di 
Luigi XVI, diede il suo voto per 
la prigionia, fu delegato in Corsi- 
ca, arrestato nel suo ritorno in Mar- 
siglia dalle sezioni insorte, libera- 
to dal generale Cartaud, decretato 
di cattura, siccome qnegli che a- 
vea compromessa la dignità nazio- 
nale nel suo interrogatorio in Ve- 
nezia , condannato a morte qual 
complice del partito della Gimnd e, 
e giustiziato ai 5 i di ottobre 1793, 
di ii anni . 

' N— L. 

ANTIC. V. Bosc. 
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ANTICO ( Lorekzo ), in latino 
Anliquus, grammatico che viveva 
nel principio del XVII secolo, era 
di Lentino, in Sicilia. Fu prete, 
ed insegnò la grammatica nel se- 
minario di Padova. Ila lasciato: I. 
De Eloquentia Compendiarli libri tm , 
Venezia, 1 5 p 4 , in 8.vo, e poscia. Pa- 
dova, 161S ; II De institutionr Grani - 
mattane Commentarti tres , Padova, 
Itioi, in 8.vo. Fabrizio, Biblioih. lat., 
voi. 1, avverte che Elia Putschio, 
ne’ suoi Grammatici Veteres, e Giu- 
seppe Quesnel , nel suo CataUtgut 
biblioteca e Tbuanae. hanno confuso 
questo Antico, od Antiquus, cogli 
antichi grammatici. 

G— *. 

ANTIDOTO, pittore greco, di- 
scepolo d’Eufranore, viveva nella 
104.* olimpiade , 564 anni prima 
di G. C. Il suo colorito era severo, 
e le opere sue erano più finite cho 
numerose ; le più notabili erano 
un Lottatore ed un Suonatore di 
flauto. Gli si ascriveva a gloria mag- 
gioro essere stato il maestro di Ni- 
cia ateniese . 

L— S—e. 

ANTIFANE.scultore. V. A zone. 

ANTIFANE. Snida, Ateneo, 
Strabono, Stefano di Bisanzio ci- 
tano molti poeti di questo nome 
che si sono esercitati nel genere 
comico, e di cui il più celebre è 
Antifane di Rodi.o, secondo alcu- 
ni altri, di Carisio o di Smime. 
Egli appartiene alla commedia 
mezzana, c fu contemporaneo d’ 
Alessandro. Questo principe poco 
gustava, si dice, le commedie d’ 
Antifane, il quale, punto da tale 
indifferenza, gli disse un gior- 
no: ss Principe, onde gnstnre tali 
ss specie di opere, converrebbe es- 
»s sere più che voi noi siete addo- 
ss mesticato colla natura dei sog- 
v getti e col luogo della secca ’. 
Ora uopo è sapere ohe le opere di 
cui si tratta dipingevano soltanto 
costumi eccessivamente depravati; 
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«na ciò non impedì che questo poe- 
ta riportasse il premio tredici vol- 
te. Avea composto trecensessanta- 
cinque , od almeno duecent’ ot- 
tanta commedie, di cui Fabrizio ci 
ha dato il Catalogo, dietro Ertelio, 
Koéuig, Vossio e jJIeursio, che fan- 
no spesso menzione di tali opere 
d’ Antifane; e Gronovio ne ha rac- 
colti, ne'snoi Excerpta Comicorutn, 
i frammenti riportati da Ateneo e 
da altri autori. Il dotto Koppiers 
ha» fatto un lavoro preziosissimo su- 
gli stessi frammenti, nelle sue os- 
servazioni filologiche intorno ad 
alcuni passi d’Autifane, di Teocri- 
to, ec. ( Leida, in H.vo, 1971). Que- 
sto poeta in oltre venne confuso 
sovente con altri antori comici del 
medesimo nom<*, ed anche con al- 
cuni altri, di cui i nomi erano stati 
sfigurati. Tali errori, che accadono 
con soverchia frequenza ne’ testi 
primitivi, hanno spesso moltipli- 
cato, senza ragione, gli articoli bio- 
grafici, e fatto di un solo e mede-i- 
mo autore molti personaggi diver- 
si. — Pausania parla d’ un celebre 
statuario d' Argo, nominato Arrrr- 
fame; e Clemente Alessandrino d’ 
un medico non meno famoso, il 
quale sosteneva che Jla varietà dei 
cibi è la causa principale delle 
malattie. — Stefano di Bisanzio ci- 
ta un Antifaete, poeta comico di 
Bergi, nella Tracia, che scrisse cose 
sì incredibili , che si chiamavano 
Bergizzatori coloro che spacciavano 
fole. 

A— D— a. 

ANTIFILO, pittore, contempo- 
raneo e rivale d' Apelle. nacque in 
Egitto e fu educato da Ctesidemo. 
Insigne era per la somma sua faci- 
lità. Uno de’ piu belli fra’ tuoi la- 
vori figurava un fauoiullo iote-o a 
soffiare nel fuoco: pareva che la 
luce crescesse e si spandesse nel 
sito in cui stava. Tenuto era anco- 
ra da più un satiro coperto d" una 
pelle di pantera. Plinio novera un 
numero grande di dipinti di quel 
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artista, ed indica i luoghi in cui si 
vedevano. Antifilo invenìore fu 
nr anche d’ una figura g ttesca, 
a lui chiamata Gryllus, nome else 
rimase poscia a tali specie di cari- 
cature. Quando Aprile andò alla 
corte di Tolomeo, uel quale Antifi- 
lo era agli stipendj, questi, Ira-por- 
tato da 1 tassa gelosia, cero') ogni 
mezzo di nuocere al suo rivale, e 
venne a capo di farlo passare per 
complice d’ una congiura trainata 
contra il re d'Egito. Apelle, di- 
chiarato colpevole, fu po*to in ca- 
tene e fu iu pericolo di perdere la 
vita; ma uno de’ congiurati, sde- 
gnato per tale ingiustizia, dichia- 
ri) la falsità dell’accusa, ed Antifi- 
lo fu in di lui vece posto in ceppi 
pel rimanente de’ suoi giorni.— 
Pausania parla d’ uno scultore del 
medesimo nome di cui si vedevano 
molte opere in Olimpia, nel sito 
appellato il Tesoro. 

L — S — e. 

ANTIFONE, nato in Roano, 
nell’ Attica, e da ciò chiamato 
Himnusin, fiorita 4 io anni prima 
di G. G., ebbe a maestro Solilo, 
suo padre, e sì celebre div -nne per 
la sua eloquenza, elio il popolo dif- 
fidava de’ suoi discorsi, fa qual co- 
sa gl’ impedì spesso di parlare in 
pubblico. Aprì scuola di rettori- 
ca, io Atene, ed insogni quest’ar- 
te a Tucidide il quale, nella suà 
Storia, parla di esso come di un 
ragguardevole oratore. Secondo 
Quintiliano, Antifone fu il primo 
che scrisse precetti sull’arte ora- 
toria, ed Ainmiauo Marcellino di- 
ce eh’ egH introdusse il costume di 
patrocinare per denaro. Plnlarco 
dà ad Antifone i medesimi elogi 
che a Tucidide: lo mostra oratore 
energico e persuasivo, di fertile im- 
maginazione, e destro nel maneg- 
giare le passioni e le preoccupazio- 
ni de’suoi nditori. Platone, all’op- 
posto. nel suo Afeneuenr, lo tratta, 
con dispregio, e s’ appoggia sull’ 
autorità di Socrate ; ma conviene 
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osservare che Scorale fu sovente at- 
taccata ed insultalo dai sofisti, par- 
ticolarmente da Antifone. Contri- 
buì questi potentemente a far abo- 
lire la democrazia e ad introdurre 
in Atene la tirannide de’ Oua tro- 
cento, l'anno 4<'a prima di G. C. 
La divisione essendosi introdotta, 
poco dopo, tra que’ numerosi go- 
vernatori di cui egli facea parte, 
sul conto di Alcibiade, che gli uni 
volevano rihiamare, mentre gli 
altri vi »’ opponevano. Antifone, 
che governava quest' ultimo parti- 
to, andò, insieme con altri nove A- 
teniesi, ambasciatore a Lacedemo- 
ne, per fermare la pace a qualun- 
que condizione; ma non gli venne 
fatto di riuscirvi. La tirannia dei 
Quattrocento avendo dato occasio- 
ne ad una forma di governo più 
popolare, Alcibiade fu richiamato, 
ed Antifone accusato in proposito 
della sua ambasciata. Fu in tale 
circostanza eh’ egli pronunziò, a 
propria difesa, il bel discorso che 
rammenta Cicerone ( in 'Brut. , 
n.»47)> ec ^ e Tucidide, il quale 
l’aveva udito, cita parimente con 
elogio, ma che non impedì che fosse 
dannato a morte, quale traditore 
della patria. Gli fu inibita la tom- 
ba, la di lui posterità venne di- 
chiarila infame, e si smantellò la 
sna casa. Di questooratore esistono 
sessanta concioni, o declamazioni, 
intorno alle quali Cecilio ilrettori- 
oo fa fede che venticinque erano 
aupposte. Ora ne rimangono sol- 
tanto sedici. Sono dessi" accuse di 
morte o difese contro simili accn- 
•e. Alcuni autori hanno dubitato 
che tali discorsi fossero d’ Antifo- 
ne; ma Fabrizio ed altri sommi 
critici lui no tanno anfore. Forma- 
no dessi parte della Itnr.colta degli 
Autori greci di Reiske, e si trovano, 
nel settimo volume, uniti a note 
filologiche, ed accompagnati da 
una dissertazione di \ an Spaan, e 
con annotazioni di Hauptrnann e 
di Taylor. Furono pubblicati nni- 
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tamente ai Discorsi d* Bachile, di 
Lisia, ec. , da Aldo, in fogl. , in Ro- 
ma, nel i5t5, da Enrica Stefano, 
nel i5y5, ed in 8,vo, da Miniato, 
in Hanau, nel t6ig. 

K. 

ANTIGENE, macedone, uno dei 
capi degli Argiraspidi, i quali se- 
guirono Alessandro in Asia. Dopo 
la morte di questo principe, rima- 
se fedele alla di lui famiglia, e per- 
ciò tenne le parti, prima di Per- 
dicca. ed in seguito d’ Eumene, dte 
non abltandonò mai, per quante 
offerte gli fossero fatte. Questo ge- 
nerale essendo stato consegnato ad 
Antigono dagli Argiraspidi stessi. 
Antigene provò la stessa di Ini sor- 
te, però che Antigono lo fece ab- 
bruciare vivo, verso 1’ anno 5i5 
prima di G. G. 

C— R. 

ANTIGEN1DA. DueTebani di 
questo nome si resero illustri per 
la loro abilità nel suonare il Dan- 
to. Il primo, figlio di Dionisio, die- 
de alcune lezioni ad Alcibiade. Li- 
sia ne parlava in nna sua orazione. 
Il secondo, figlio di Satiro, fu mol- 
to più celebre pe’ cambiamenti che 
fece nel Danto, moltiplicandone i 
fori a tale che si potesse suonare 
in molti molli. Trasse il piti gran 
partilo da questo stromento, il qua- 
le fino allora era stato limitato al 
sommo; Suonò il flauto nelle noz- 
ze d’ Ificrate, allorché questo ge- 
nerale ateniese sposò la figlia di 
Coli, re di Tracia. Suonò altresì 
alla presenza d' Alessandro, ed ac- 
compagnava d’ ordinario il poeta 
Filosiene, allorché recitava i suoi 
versi. Da tutto ciò evidente risolta 
come confonderlo non vnolsi con 
quello che fu maestro di Alcibiade. 

C— n. 

ANTIGONO, uno de’ capitani 
d’ Alessandro, a crii, dopo le prime 
sue conquiste in Asia, questo prin- 
cipe affidò il governo della Lidia e 
della Frigia. Antigono, sebbene a- 
vesse poelse truppe, seppe difender» 
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quelle provinole , e riuscì anche 
a sottomettere la Licaonia. Dopo 
la morte del re Macedone, Anti- 

f ;ono oltenne, nella divisione del- 
e di lui conquisto, la Frigia, la 
Lidia e ia Panfilia. .Perdicca essen- 
do-! reso padrone dello spirito d* 
Arideosch era successoad Ale-san- 
dro il Macedone, ed avendo l'atto 
uccidere Meleagro, aspirava ad 
Unire sotto il suo dominio tutti gli 
stati d’Alessandro; e siccome te- 
meva l’attività d’ Antigono, avvisò 
ad un pretesto per disfarsene, e I’ 
accusò di avere disobbedito agli 
orditii del re. Antigono,indovinan- 
do i progetti di Perdicca, s’ imbarcò 
furtivo con Demetrio suo figlio ed 
i suoi amici, tragittò in Europa, 
presso Cratere ed Antipatro, e, di 
concerto con Tolomeo, gl’ intimaro- 
no guerra, Perdicca passò in Asia 
incontanente, risoluto di attaccare 
Tolomeo, eh’ era il più .potente; 
ma siccome Tolomeo amato era 
molto in Egitto, e Perdicca del 
pari amato non era dai Macedoni, 
non solo non arrise a questi l’even- 
to, ma fu a il ? i ucciso da’ suoi pro- 
prj soldati. Eumene, uno de’ suoi 
generali, era ancora potentissimo 
in Asia ; si commise ad Antigono di 
continuare la guerra contro lui, ed 
Eumene essendo stato tradito dai 
suoi proprj soldati, Antigono lo 
fece morire, e divenne padrone in 
breve di quasi tutta l’Asia, aven- 
do Srleneo preso la fuga e ripa- 
rato presso Tolomeo. S’ impadronì 
Antigono altresì della più gran 
parte dei tesori d’ Alessandro, che 
stavano in Echatana ed in Susa; 
Tolomeo, Cassandre e Lisimaco 
avendogliene chiesto conto, egli 
negò di darne lorp ragione, e rup- 
pe anzi guerra a Cassandre, per 
vendicare, diceva, la morte d’Olim- 
pia, e liberare Alessandro, figlio 
d Alessandro, che, insieme con Mia 
madre Ros«ane, »’ era chiuso in 
Amlipoli. Tutt'i capi, esasperati 
per la tua ambizione, si collegaro- 
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no, e, mentre Cassandre assaliva 
I Asia minore, Tolomeo e Selenco 
s’avanzarono nella ''irìa, dove dis- 
fecero Demetrio, figlio d’ Antigo- 
no. Seleuco, dal canto ano, riprese 
Babilonia. Antigono, saputi tali 
rovesci, torno prontamente, e co- 
strinse Tolomeo ad abbandonare 
la Siria; questi si ritirò in Egitto. 
Antigono non ardi ivi d’attaccar* 
lo, inviò Demetrio contro Seleuco, 
acni ritolse Babilonia; allora An- 
tigono, Tolomeo, Lisimaco e Cas- 
sandre conchiusero un trattato di 
pace, e vi fermarono, rimanesse 
ciascheduno di essi possessore dei 
paesi che teneva, fino a che Ales- 
sandro, figlio di Rossane,che aveva 
il titolo di re, fosse in età maggiore. 
Appena fu conchiiiso il patto, Cas- 
sati ’ro fece perire il giovano Ales- 
sandro e sua madre, e la guerra tra 
i pretendenti all’impero con no- 
vella furia divampò. Tolomeo, do- 
po ottenuto alcun vantaggio, fu 
vinto in mare da Demetrio. An- 
tigono allora cessò interamente 
di fare le maschere, ed assun- 
se il titolo di re, cui di-*de pure 
a suo figlio Tolomeo, Lisimaco e 
Cassandre fecero lo stesso. Anti- 

f ono imprese poscia di cacciar 
’olomeo dall’ Egitto, e radunò a 
tal fine ragguardevoli forze di ter- 
ra e di mare ; nia, perduto avendo 
per tempeste i più de’ suoi vascelli, 
e siccome Tolomeo disposte le sue 
truppe alle difese aveva per modo 
che impossibile si rendeva ogn’ in- 
vasione, egli fu costretto a ritirarsi. 
Poco dopo, Demetrio suo figlio 
scacciò Cassandre da tutta la Gre- 
cia. (Inetti implorò il soccorso di 
Lisimaco, il quale passò in Asia 
con potente esercito, e, Seleuco 
essendosi a lui congiunto, fu da- 
ta verso Ipso, nella Frigia, una 
battaglia in cui Antigono venne 
ucciso, l’anno aqq prima di G. C., 
in età di anni. Non si può dis- 
simulare ohe Antigono mostrasse 
nn’ambizione somma. Nondimeno. 
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lo fregiarono grandi qualità ; vi- 
veva in perfetta unione con sua 
moglie ed i suoi due figli, De- 
metrio e Filippo ; associò il primo 
al trono, e gli affidò forre di ri- 
lievo. Amava i poeti ed i lettera- 
ti, e fu benevolo, tra gli altri, al- 
lo storico Geronimo di Cardi ed 
al poeta Antagora. Aveva spirito, 
e Plutarco narra di lui molte ar- 
guzie. Durante il suo soggiorno 
in una città, Filippo, secondo suo 
figlio, essendo alloggiato presso 
una vedova che avea tre figlie bel- 
lissime, fece venire innanzi a se 
colui che distribuiva le abitazio- 
ni, e gli dis$e : » non trarrai tu mio 
« figlio da un si cattivo passo? ” 
Siccome Ermodoro, in un poema, 
appellato l’ aveva figlia ilei Sole: ”11 
«mio schiavo, "li disse, sa bene il con- 
« trario A Tr (siilo il cinico che 
gli chiese una dramma ; Antigono 
disse : « è dono indegno d’ un re 
L’altro allora dimandò un talen- 
to. ” Questo è troppo per un cini- 
« co, gli rispose Antigono. 

C— a. 

ANTIGONO, soprannominato 
Gon.vta, perchè era nato in Gon- 
nuso, nella Tessaglia, era figlio di 
Demetrio Poliorcete. Seguitò suo 
padre nella Beozia, allorché la 
Macedonia fu conquistata da Li- 
simaco e Pirro, ed allorquando 
Demetrio venne fatto prigione in 
Asia da Seleuco, nulla trascurò 
per ottenere la sua libertà, e se 
stesso per cattivo iu suo luogo prò- 
ferse. Demetrio essendo m irto pri- 
gione, e Lisimaco e Seleuco m irti 
essendo aneli’ essi breve tempo d i- 
po, Antigono tenne qnell' occasio- 
ne destra a riprendere la Macedo- 
nia; ma fu prevenuto da Tolom>o 
Cerauno, il quale lo disfece e lo 
sforzò a ritirarsi. Tolomeo essendo 
stato uociso dai Galli, e Sostene, 
che era a lui succeduto, essendo 
morto, Antigono rientrò in Mace- 
donia, e, dopo disfatti i Galli, e 
preso Apollodoro, tiranno di Gas- 
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sandrea.si fece conoscere re di quel 
paese, l’anno 2^7 prima di G. G. 
Fece poco dopo pace con Antioco, 
il quale gli diè in isposa Fila, una 
delle sue sorelle. Verso l’anno 
prima di G. G. , fu cacciato di Ma- 
cedonia da Pirro; ma, questo prin- 
cipe essendo stato ucciso in Argo, 
egli tornò ne’ suoi stati, e s’ impa- 
dronì poscia delle principali città 
dei Peloponneso. Mentr’era occu- 
pato nella Grecia, Alessunlro, fi- 
glio di Pirro, entrò in Macedonia 
per vendicare la morte di suo pa- 
dre; Antigono, essendogli venuto 
a fronte, fu abbandonato da’ suoi, 
i quali riconobbero Alessandro por 
re. Egli ritornò in Grecia, lascian- 
do nella Macedonia D -metrio di 
lui figlio, che riusci a farla nuova- 
mente sua. Volendo tenere la Gre» 
eia sotto la propria dipendenza, 
s’ impadroni per tradimento dell* 
Acrocoriuto, cittadella di Corinto, 
e vi j. os ; una guarnigione coman- 
data da Perseo, discepolo di Zeno- 
ne lo Stoico, che si lasciò in breve 
ritorre quella piazza da Arato. Il 
resto della vita d’ Antigono Gona- 
ta non ci è noto; sappiamo soltan- 
to che inori in età ili circa ottant’ 
anni, l'anno a|i prima di G. C. 
Ebbe due figli, Alcioneo e Deme- 
trio. Alcioneo era già in istato di 
portar l’armi, allorché Pirro ven- 
ne ammazzato, verso l’anno i-]i 

J li-ima di G. C. Egli portò di fatto 
a testa di qu-sto principe a suo 
padre, il quale con severa ripren 
sione per quell’ atto lo garrì. Egli 
era certamente figlio d’ una prima 
maglie, e morì prima d’ Antigono, 
eh’ ebbe successore Demetrio, 1’ al- 
tro suo figlio. 

C— R. 

ANTIGONO, soprannominato 
Dososce, perchè prometterà molto, 
nè dava cosa niuna, era figlio di 
Demetrio secondo, figlio di Deme- 
trio Poliorcete. Demetrio, figlio d 
Antigono Gonata, avendo lasciato, 
morendo, Filippo suo figlio ancora 
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fanciullo, e la Macedonia in guer- 
ra con quasi tutt’ i suoi vicini , i 
Macedoni scelsero re Antigono Do- 
sone, I’ anno a 5 i prima di G. G. 
Egli sposo la vedova di suo nipote; 
aottomise i Dardani, i Tessali ed i 
Mesj, cheaveano scosso il giogo dei 
re di Macedonia. Alcun tempo do- 
po, i suoi proprj sudditi si ribel- 
larono, locchè sovente accadeva, e 
1* assediarono nel suo palagio . fi- 
gli comparve sull’ istante alla pre- 
senza loro, e, ricordato in prima 
quanto avea fatto per essi, gettò lo 
ro la sua porpora ed il suo diade- 
ma, dicendo che doveano darli a 
chi meglio di lui li meritasse. Tale 
fermezza calmò tosto la sedizione. 
Fu invitato a riprendere la coro- 
na; ma non la volle fin che non si 
fossero mandati al supplizio i prin- 
cipali motori della sollevazione. 
Andò in segnilo a soccorrere gli 
Achei contro i Lacedemoni, ed 
essendo stato creato loro capo, dis- 
fece Cleomenc, e prese la città di 
Sparta. Usò molta umanità verso 
tutt’i Greci generalmente, e rigo- 
vernava particolarmente pei eon-i- 
gli d’ Arato, col quale avea stretta 
saldissima amicizia. Morì, l’anno 221 
prima di G. C. , lasciando il trono 
a Filippo suo pronipote. 

G— R. 

ANTIGONO, figlio d' Arisiobu- 
lo, fu fatto prigione con suo padre 
da Pompeo, I’ anno 61 prima di G. 
C. Essi vennero amendue condot- 
ti a Roma, donde fuggirono, alcu- 
ni anni dopo, e tornarono in Giu- 
dea ; i\i ricominciarono la guerra; 
ma furono presi una seconda vol- 
ta da Gahinio, che gl' inviò ancora 
a Roma. Giulio Cesare avendo loro 
permesso di ritornare in Giudea, 
caddero nelle mani de’ partigiani 
di Pompeo, i quali fecero perire 
Aristobulo ed Alessandro, uno de’ 
Suoi figli . I Parti avendo ricondot- 
to Antigono a Gerusalemme, l’an- 
no 58 prima di G. C. , egli fece ta- 
gliare le orecchie ad Ircano, suo 
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zio, onde fosse incapace del sommo 
sacerdozio, dignità ch’era unita al 
principato, e si mise in sua vece. 
Antigono fu in breve assediato dal- 
le truppe di Marc’ Antonio, i l qua- 
le voleva porre sul trouo Erode: 
venne preso, battuto colle verghe, 
e messo a morte, l’an. 35 prima di 
G. C. Fu questa la prima volfi 
che i Romani trattarono si crudel- 
mente una testa coronata. 

C— R. 

ANTIGONO, soprannominato 
Cvristio, senza dubbio perchè era 
di Garisto, nell’i-ola d’Eubea, fu 
contemporaneo di Pirrone, e vivea 
perconseguente sotto il regno di To- 
lomeo Filadelfia, verso 1 ’ anno 270 
prima di G. G. Aveva scritte le Vi- 
te degli uomini celebri nelle scien- 
ze, opera che andò perduta. Ci ri- 
mane, sotto il suo nome, una Rac- 
colta di storie straordinarie, H'uto- 
riarum tmraìnl'uim collectio, di cui 
la migliore edizione è quella di 
U-ckmanu, colle note di molti dot- 
ti e colle sue, Lipsia, 1791, in 4 -to, 
greco e latino. Tale raccolta, fat- 
ta senza gusto e senza criterio, sem- 
bra piuttosto che appartenga ad 
alcun grammatico del Basso Impe- 
ro, che ad uno scrittore del secolo 
di Tolomeo. 

C— R. 

ANTIGONO SOCHEO, giu- 
deo, nato in Soco, viveva nel tem- 
po di Eleazaro, ottavo sqmmo sa- 
cerdote, 5 oo anni prima di G. C. , 
e semin a che abbia dato origine al- 
la setta de’ saducei. Era discepolo 
di Simeone il Giusto. Non conten- 
to delle innovazioni introdotte da' 
farisei, e particolarmente della lo- 
ro dottrina sulle opere meritorie, 
clic prometteva agli uomini tem- 
porali ricompense, egli sostenne 
che gli uomini doveano servir Dio 
non quali famigli jwtgati, ma sol- 
tanto mossi da una pietà pura e 
disinteressata. I discepoli d’ Anti- 
gono estesero tale dottrina fino al- 
le ricompense della vita futura; e 
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due tra ersi, Baito e Sadoc, inse- 
gnarono che niun premio futuro 
si dovesse attendere, e che quindi 
non vi sarebbe risurrezione do’ 
morti . Da ciò è derivata la setta 
de’ baitosj, o saducei. 

D T. 

ANTIMACHtDE. V.Autistate. 

ANTIMACO ( M vac’ Antonio ) , 
uno de’ celebri profes-ori di lin- 
gua greca, che fiorirono in Italia, 
nel XVI secolo, nacque in Manto- 
va, verso l’anno t4l3. Sebbene a- 
vesse bastanti ajnti nella sua pa- 
tria per apprendere il greco, il de- 
siderio di sap -re profondamente 
qnesta lingua I’ indusse, in gioven- 
tù, a ]>assare in Grecia, dove stu- 
diò per cinque anni, sotto i più a- 
bili maestri. Ri usci a scrivere ed a 
parlare tale lingua con tanta faci- 
lità, con quanta il latino e l’ ita- 
liano. Ritornò poscia a Mantova, 
ed ivi aperse scuola di lingua e di 
letteratura greca. Chiamato, nel 
i53a, in Ferrara, vi professò per 
vent’ anni, e vi mori nel t55a, in 
età di anni settantanove. Tradusse 
dal greco in latino la storia di 
quanto fecero i Greci dopo la bat- 
taglia di Mantinea, scritta da Ge- 
misto Pletone, ed alcuni opuscoli 
di Dionigi Alicamasseo, di Deme- 
trio Falereo e di Poliano. Tali tra- 
duzioni furono impresse con un 
discorso dello stesso autore, in lode 
delle lettere greche, sotto il titolo 
seguente: Garrii iti Plethonis de gestii 
Graecorum post pugnarsi ad Manti- 
tieam per capita tractatio, duohus li- 
bri: explicaja , M. Antonio Antima— 
cho interprete. Ad Hate Dionysii Ha— 
licamassei praecepta , ec. , Basilea, 
i54o, in 4-to. Compose pure gran 
numero di versi latini, quasi tutti 
rimasti inediti. Alcuni autori gli 
attribuiscono otto libri d’epigram- 
mi greci . Ne occorrono parecchi 
suoi, tanto greci che latini, in lo- 
de di Pietro Vettori, nella fine 
della Raccolta delle lettere di al- 
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clini eruditi, indirizzate a qnel 
celebre retore , pubblicate dal dot- 
to canonico Rumimi, iuP.ivi.i, 

G — É. 

ANTIMACO. Suòla cita quat- 
tro poeti di tale nome. Quello eh’ 
è il soggetto del presente articolo 
era di Claro, secondo Ovidio, e di 
Colofone, secondo altri . L’autore 
anonimo della Descrizione deile O- 
li npia li lo fa contemporaueo di Li- 
sandro, ed anche di Platone, del 
quale si dice che, gioì unissimo an- 
cora, assistesse alla lettura della 
Tebaide d’Anliunco. Rincresce che 
non ci rimanga quasi nulla d’ un 
poeta collocato dai grammatici im- 
mediatamente dopo Omero, e di 
cui l’imperatore Adriano faceva, 
stando al ragguaglio che ne fa Dio- 
ne, si gran caso, che gli venne una 
mementanea fantasia di annienta- 
re Omero, per sostituirgli il suo 
poeta favorito. Si trova un fram- 
mento d' -Antimaco nei Analecla 
di Brunck, tomo 1., pag. 167 ; e 
Schekenberg ila pubblicato quan- 
to di Ini ci rimane, nel 178 ( 1 , con 
un’epistola di Wolfio. La Tebaide 
d Antimaco, e la sua Lidia, elegia 
lodata da Ovidio, non sono a noi 
pervenute . 

A — D — «. 

ANTINE ( d’ ). V. Dani ine 

ANTIN ( d ’). V. GojrnniN . 

ANTINOO. V. Anni ano, impe- 
ratore . 

ANTIOCO, figlio di Finta, re 
dei Messeni , regnò alcun tempo 
con Androclo, suo fratello, in per- 
ietta intelligenza; ma insorse fra 
essi discordia in proposito di Poli- 
care che Androclo volea consegna- 
re agli Spartani ; il popolo essen- 
dosi diviso, ad esempio de’ suoi ca- 
pi, nacque una. sedizione in cui 
Androclo fu ammazzato, ed Antio- 
co restò solo re dei Messeni. Mori, 
verso l’anno ^44 prima di G. C. , 
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alquanto prima della guerra di 
Messene . Ebbe a successore Eu- 
fae suo figlio. 

C — n. 

ANTIOCO I, soprannominato 
Sotebo, figlio di Seleuco I, e d’ A* 
aure, si segnalò nella battaglia 
' Ipso , in cui coniand iva I’ ala 
opposta a Demetrio, figlio d’ An- 
tigono. Divenne pojcia amante di 
Stratonica , posa di suo padre, 
il quale gliela cesse , e gli diede 
in pari tempo quella parte de’suoi 
stati che situata era al di là del- 
J’Eufraie ( V. Erasutr vro ) . E.-si , 
di concerto, sottomisero i più- de’ 
paesi posti tra il Caspio e l’ Indo, 
e ri stalli I irono molte città, che firn- 
date vi area Alessandro. Le loro 
spedizioni in quella parte dell’A- 
sia di tholta luce giovarono la 
geografia . Seleuco essendo morto 
(l’anno aSi prima di G. C.), An- 
tioco divenne padrone di tutti i 
suoi stati . Avendo perduto, poco 
dopo, Stratonica , sposò una delle 
sne sorelle di cui il nome non ci 
è noto. Riportò, l’anno pri- 
ma di G. C. , una segnalala vii fo- 
nia sui Galli che devastavano l’A- 
sia; e siccome debitore fu di essa 
a* suoi elefanti, ue fece scolpire 
nno sul trofeo eh’ eresse. Appiano 
dice che in quest’occasione gli fu 
dato il soprannome di Sottro, ma 
pare che lo avesse prima . Dopo la 
morte di Filetero, volle impadro- 
nirei degli stati di questo princi- 
pe, e fu vinto a Sardi da Eume- 
ne. Egli dichiarò la guerra a To- 
lomeo Filadelfo, ad istig .zinne di 
Maga , re di Cirene, che aveva 
sposata Apamea , sua figlia; ma 
questo principe gli sn,cilò tante 
brighe ne’ suoi proprj stati, che 
non gli venne fatto di attaccar l’E- 
gitto. Sulla fine de’suoi giorni, 
Tolomeo, suo figlio maggiore, cui 
associato avova al trono, ribellò 
da lui di concerto con Timarco, il 
quale era governatore dell’ Asia 
minore. Antioco lo fece morire. 
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e venne ucciso egli stesso poco do- 
po, l'anno a6a prima di G- C., in 
un combattimento presso Efe.-o, 
da un Gallo, che, avendo voluto 
tosto salire sul cavallo del suo ne- 
mico , fu trascinato in un preci- 
pizio in cui perì . 

C— R. 

ANTIOCO II, soprannominato 
Thèos (Dio), figlio ilei precedente 
e di Stratonica, sali sul trono, 
l’anno aha prima di G. C Comin- 
ciò il suo regno col mover guerra 
a Titnareo, il quale, dopa che ri- 
bellò contro Antioco il padre suo, 
si era fatto tiranno di Mileto; Io 
vinse. Io cacciò dal paese, ed i 
Milesj , in riconoscenza , gli die- 
dero il nome di Dio. Continuò la 
guerra che suo padre avea comin- 
ciata contro Tolomeo Filadelfo, 
re d’ Egitto, e non v’ ebbe miglior 
successo di lui; ma Tolomeo, eli’ 
era di genio pacifico, volendo por- 
re fine a tali dispute, indusse An- 
tioco a ripudiare Laodirea, sua 
sorella e sposa, di cui aveva già 
due figli , e gli diede in matrimo- 
nio Berenice, di lui figlia, con 
ragguardevole dote. Durante quel- 
la guerra, i Parli, condotti da Ar- 
sace, ribellarono da Antioco, e po- 
sero le fondamenta del loro impe- 
ro, che divenne in seguito for- 
midabile rivale di Roma . Tolo- 
meo essendo morto, Antioco, che 
aveva ripudiata Laodicea suo mal- 
grado, la richiamò, e rimandò Be- 
renice . Laodicea, temendo l’ inco- 
stanza di suo marito, prese il par- 
tito d’ avvelenarlo, ed , avendo ce- 
lata la sua morto, collocò nel di 
lui letto un uomo del popolo , no- 
minato Artimone , che gli rassomi- 
gliava perfettamente, e che figurò 
la persona del re. Questo falso An- 
tioco racfcomandò i suoi figli e sua 
moglie ai grandi del regno, e creò 
successore Seleuco di lui figlio mag- 
giore . Antioco li morì l’anno a.f-p 
prima di G. C. (F. Berenice, Lao- 
digeAj Seleuco II). C— n. 
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ANTIOCO, soprannominato Te- 
nace , figlio del precedente e di 
Laodicea , aveva soltanto quattor- 
dici anni, allorché Tolomeo Ever- 
getc lo fece re della Oilicia , per 
opporlo a Seleuco Callinice , fra- 
tello del giovane Antioco, cui a- 
vea quasi interamente spoglialo 
de’ sùoi stati. Quest’ultimo aven- 
do fatto vani sforzi per ricuperar- 
li , ebbe ricorso alla generosità d’ 
Antioco, il quale raduni un eser- 
cito per andare in apparenza a 
soccorrerlo , ma realmente onde 
spogliarlo di quanto gli rimaneva: 
tale avidità, notabile in un gio- 
vanetto, e principalmente in nu 
fratello, gli fece dare il sopranno- 
me di ferace. Tolomeo avendo con- 
chi usa una tregua con Seleuco, la 
guerra continuò tra i due fratolli, 
ed Antioco, coll'ajuto de’Gulli, 
riportò una segnalata vittoria so- 
pra Seleuco, ai cui si tenne che 
fosse stato ucciso : Antioco si vesti 
a lutto, e mostri'» il più gran cor- 
doglio. Volse poi l'armi contro 
Demetrio, re di Macedonia, ad 
istigazione di Nicea, di lui sorella, 
che questo principe aveva sposata, 
e poscia abbandonata j>er ammo- 
gliarsi con un altra. Non si cono- 
scono le particolarità di tale guer- 
ra. Quella eh’ ebbe contro Seleu- 
co, il quale non era perito siccome 
creduto si era, continuava sempre; 
Eumene ne profittò per impadro- 
nirsi di gran parte dell’ Asia mi- 
nore, la quale, desolata dalle in- 
cursioni de’Galli che Antioco te- 
neva al suo soldo, era dispostissi- 
ma a cangiar di padrone . Antioco 
essendo, inseguito, stato intera- 
mente disfatto da Seleuco, si ri- 
covrii prima da Artauiene, suo suo- 
cero, re di Cappadocia; ma essen- 
dosi avvisto che gli si tendevano 
insidie, se ne fuggi, e, non sa- 
pendo dove riparare, andò a dar- 
si in mano da sé a Tolomeo Ever- 
rete, il quale lo fece arrestare. 
Trovò peraltro mezzo di salvarsi 
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col soccorso d’ una cortigiana , e 
venne ucciso in cammino dai la- 
dri, l’anno 237 prima di G C. 

C— u. 

ANTIOCO III. soprannomina- 
to il Grande, figlio di Seleuco 
Callinice e di Laodicca , era in 
Babilonia allorquando Seleuco Ce- 
rauuo. suo fratello, venne ucciso. 
L’e creilo di Siria lo acclamò re. 
La Si ria era allora in mio stato in- 
felice, conseguenza delle divisio- 
ni tra Seleuco II ed Antioco Iera- 
cc; il satrapo della Battriana s’e- 
ra dichiarato ind -penderne ; To- 
lomeo Pilopatore s’era impadroni- 
to della Geloiiria e della Fenicia, 
ed Attalo, re di Pergamo, avea 
Unito a’ suoi stati molla parte del- 
l’Asia di qua dal Tauro. Ad Antio- 
co, quantunque giovane, non ven- 
ne meno il coraggio. Avendo affi- 
dato il comando dell’ A»ia minore 
ad Acheo, che già vi stava con un 
esercito, quello della Media a Mo- 
lono , e quello della Persia ad A- 
les-andro, andò ad attaccare le Ce- 
lesiria . Mentr’ era in queste parti 
occupato, Alessandro e Molone fe- 
cero ribellare le provini ie che go- 
vernavano; Antioco abbandonò al- 
lora la Celesiria, piombò sni sol- 
levati , li sconfisse e li ridusse a 
darsi morte ; mosse po-cia contro 
Artabazane, re dell’ Atropatenea; 
ma questo principe , già vecchis- 
simo, non volle esporsi a far guer- 
ra , e si sottomise a tutte le condi- 
zioni che gl’impose Antioco. Men- 
tr’egli indugiava in que’pa»-si lon- 
tani, Acheo cinse il diadema, e 
si fece riconoscere re de’ paesi di 
cui era satrapo. Antioco, ritornato 
dalla Siria , ricominciò la guerra 
contro Tolomeo , e »' impadronì di 
molte città della Palestina e della 
Fenicia; vinto da questo principe 
a Rafia nella Palestina, fu obbli- 
gato ad abbandonare tutte le sue 
conquiste, e si stimò fortunato di ot- 
tenere una tregua d’un anno, del- 
la quale profitta per sottomett re 
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Actieo, cui prese e fece morire. At- 
taccò poscia Arsace , re de’ Parti , 
sforzandolo a chieder pace , ed a 
collegar-i seco contro JEutidemo , 
Te della Battriana, al quale accor- 
dò pace pur anche : traversò indi 
il monte Paropamiso, e s’inoltrò 
fino nell'India . Dopo ch’ebbe se r- 
se e sottomesse l’Aracosia, la Dran- 
gian.i , la Caramania, la Persia, 
la Susiaua, la Babilonia e la Me- 
sopotamia , ritornò nel suo pae- 
se, colmo di gloria, ed i suoi sud- 
diti gli conferirono il soprannome 
di Grande , cui meritato si era col 
restituire al regno di Siria 1’ anti- 
co suo lustro. Il restante di sua 
■vita non corrispose a sV brillanti 
principi ; Tolomeo Filopatore es- 
sendo morto , l' anno 204 prima di 
G. C., Antioco si unì con Filippo, 
Te di Macedonia , onde spogliare 
‘de’suoi stati Tolomeo Epifane suo 
figl io , che aveva soltanto cinque 
‘anni; ma il popolo romano che 
il padre fatto avea morendo tu- 
tore di Tolomeo Epifane, s’oppose 
a quell’invasione ; e siccome la po- 
tenza di quel popolo era già lor- 
inidabile, Antioco nulla osò intra- 
prendere. Gli ambasciatori Ruma- 
li gl’ impedirono altresì di far 
guerra ad Attalo, re di Pergamo. 
Non andò guari che nuove diffi- 
coltà insorsero con Roma, in pro- 
posito di alcune città dell’ Asia 
minore, di cui egli s’era impadro- 
nito; mentre si negoziava per tale 
motivo , Annibaie rifuggì presso 
Antioco, e l’eccitò a far guerra 
a’ Romani , andando ad attaccarli 
nella stessa Italia. Antioco non se- 
gni il suo consiglio; ma alcun tem- 
po dopo, si arrese alle sollecitazio- 
ni degli Etoli, i quali aveano im- 
pugnate le armi contro i Roma- 
ni , e passò nella Grecia con die- 
ci mille combattenti : essendosi 
l’ Eubea senza resistere sommes- 
sa , tragittò in Tessaglia , dove 
gli Etoli, gli Atamani ed i Te- 
baui si congiunsero a lui; ma, 
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intimorito dalla comparsa di alcu- 
ne genti da cui i Romani si ave- 
vano fatti precedere, egli ritornò 
a Oalcidc nell’ Eubea, c s’inna- 
morò d’una fanciulla che menò 
in moglie; ivi passò l’inverno tra 
piaceri, loccliè molto indebolì il • 
suo esercito. Nella primavera, ri- 
tornò in Tessaglia, e, non senten- 
dosi abbastanza forte per misurar- 
si co’ Romani che avanzavano a 
grandi giornate, munì il passo delle 
Tcrmonoli, e fece guardare le stret- 
te donde i Persiani erano sbucati 
nella Grecia, sperando di soprat- 
tcnere 1’ esercito remino fino a 
tanto che fossero giunti i soccorsi 
che attendeva d’Asia; ma un gros- 
so di Romani, comandati da Cato- 
ne il vecchio avendo trovato mezzo 
di valicare la montagna mal gra- 
do gli Etoli, lo assalse da tergo, 
mentre il consolo Manio I* attacca- 
va davanti; non gli fu allora più 
possibile di tener ferme le sue gen- 
ti che si diedero alla fuga; penò 
molto a sottrarsi egli stesso, con 
cinquecento cavalli; tutto il resto 
venne fatto prigioniero . Antioco 
andò ad imbarcarsi a Calcide, don- 
de tornò ad Efeso. Prevedendo al- 
lora che i Romani verrebbero ad 
attaccarlo in Asia, adunò ragguar- 
devoli forze in vicinanza del ma- 
re , di forti guarnigioni provvide 
Sesto ed Abido, per cui uopo era 
che i Romani passassero ond* ar- 
rivare in Asia , fortificò il Cher- 
sonèso di Tracia, ed ammassò gran 
copie di vettovaglie e munizioni 
di guerra in Lisimachia, città eh* 
servire gli dovea per piazza d’àr- 
me; ma avendo inteso, poco dopo, 
che il suo natile, di cui era duce 
Polissenida, era slato battuto da’ 
Romani presso Mionueso, non gii 
resse più la mente, abbandonò tut- 
te le piazze che avea munite, e si 
ritirò a Sardi. Scipione il Juniore, 
generale deli’ esercito romano, che 
avea per luogotenente Scipione 1’ 
Africano, suo fratello, non indugiò 
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ad approfittare «iella sua fuga ed 
a passare in Asia. Antioco avendo- 
gli fatte fare proposizioni di pace, 
gli ri pose che per ottenerla era 
a uopo che tutta abbandonasse 1’ 
Asia di qua dal Tauro. Tali con- 
dizioni sembrandogli troppo dure, 
Antioco si preparò alla battaglia ; 
area 70, 000 combattenti, ed i Ro- 
mani ioti 3o,oqq: essi nondimeno 
riportarono una strepitosa vittoria. 
Antioco fu «astretto a domandar 
pace una seconda volta, e l’otten- 
ne alle stesse condizioni, obbligan- 
dosi in oltre a tutti consegnare i 
suoi elefanti, a non tenere che cer- 
to numero di va-celli, ed a pagare 
1 5 ,ooo talenti ; finalmente a dare 
venti ostaggi, nel numero de' qua- 
li fu il proprio “uo figlio. Poco do- 
po, Artassia e Z idriale, satrapi del- 
1 ' Armeni 1, si ribellarono. Volendo 
mettersi in «sminino per sottomet- 
terli, feoe riconoscere re Seleuco, 
suo figlio maggiore , e siccome man- 
cava di denaro, volle saccheggiare 
«li notte il tempio di Giove, o piut- 
tosto di Belo, nel paese degli Eli- 
mei; ma gli abitanti, essendosi u- 
nriti, lo trucidarono, in ut» con le 
truppe che lo aavorapagnavano, 1’ 
anno 187 prima di G-. C. A llre l*o 
Vittore racconta in diversa manie- 
ra la di lui morte. Ei dice die An- 
tioco venne ucciso in una festa, da 
uno de’ suoi ospiti che aveva in- 
sultato. Era in età di cinquanta- 
dtio anni, e ne aveva regna i tren- 
tasei . Aveva -posala Laotlicea, fi- 
glia di Mitridate, re «li Ponto, da 
cui ebbe cinque figli e quattro 
figlie . 

G — B. 

ANTIOCO IV, fig'io del pre- 
cedente, fu allevato in Roma, do- 
ve suo padre l’ avea spedito in o- 
staggio . Seleuco IV, suo fratello 
ma 'giure, volendo farlo venire pres- 
so «li sé, inviò Oenietrio, suo pro- 
pri v figlio, a Ro na, in sua vece. An- 
ti.ic >,esseudo arrivato in Atene, in- 
tese la morte di Seleuco; prese to- 
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sto il titolo di re, ed, avendo vinto 
Eliodoro che aveva usurpata 1 ’ au- 
torità, si fece riconoscere dai Sirj 
Il principio del suo, regno non fu 
notabile che per le sue stravagan- 
ze ; usciva talora del suo palagio 
senza che il sapessero i suoi ministri, 
e, seguito da due o tre persone, cor- 
reva le vie d’ Antiochia, si fermava 
nelle bo 1 teghe degli orefici, co’qua- 
li prenrlea diletto a disputare sul- 
l’arte loro, ch’egli pretendeva co- 
noscere quanto essi. Andava spesso 
a bere con forasi ieri o genti del po- 
polo . Spogliandosi talvolta della 
porpora,ed imitando ciò che veduto 
avea farsi iu Roma, andava sulla 
pubblica piazza, e corteggiava co- 
loro che incontrava, dimandando i 
loro suffragi per le cariche di edi- 
le o di tribuno del popolo ; poscia 
si assideva sulla sedia curnle, e se, 
riamente attendeva a giudicare le 
cause eh’ erano di competenza di 
tali magistrature. Bizzarro nelle 
sue generosità, donava agli uni da- 
di, datteri ed altre bagattelle, fa- 
ceva agli altri magnifici presenti, 
senza conoscerli. Si divertiva talo- 
ra a gettare per istrada dinanzi a 
sè pugni d’oro, gridando : „ Pren- 
„ da 0^1 può”. Altre volte, avendo 
gioje sulla sua porpora, ne colma- 
va chi lo seguiva . Si trattenne un 
giorno a far empiere di vino una 
fontana « 1 * Antiocjiia ; gli dilettava 
di bagnarsi nelle pubbliche terme, 
ed ivi si faceva recare gli olj odo- 
riferi più preziosi. Alcuno avendo 
Un giorno detto che i re felici erano 
per essere io grado di usare simili 
profumi, la domane Antioco ne fe- 
ce spargere un gran vaso sulla testa 
di colui. Antioco avea preso, -alendo 
sul trono, il soprannome di T/iéor 
Epipluines ( Dio presente ) . Le sue 
stravaganze fecero che gli si can- 
giò in quello di Epimanes (pazzo). 
Tali follie non gli fecero peri) ne- 
gligentare la cura do' proprj sta- 
ti, e Cleopatra, sua sorella, eh’ e-s 
ra maritata a Tolomeo Filoinetorq, 
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essendo morta, I’ anno 17 D prir- 
ma di G. C. , egli non volle più la- 
sciare a quel principe lo rendite 
della Celedria e del la Fenicia, con 
cui era stata dotata sua moglie . 
Quando seppe che si disponeva ad 
attaccarlo, lo prevenne, portando 
la guerra in Egitto, e con tanta at- 
tività la governò, che sarebbesi 
impadronito di quel regno se a 
fermarlo non sopravvenivano gli 
ordini de’ Romani, i quali gli fe- 
cero abbandonare sì fatta conqui- 
sta . Zelantissimo per la religione, 
imprese di far terminare il tempio 
di Giove Olimpico, in Atene, inviò 
doni magnifici a Deio, ad Olimpia, 
ed in altri siti . In conseguenza di 
tale zelo, volle costringere i Giudei 
ad abbandonare il culto del loro 
Dio, saccheggiò il loro tempio, e vi 
fece collocare la statua di Giove 
Olimpico . Non essendo riuscito a 
piegare quel popolo a’ suoi voleri , 
lo travagliò coti ogni maniera di 
eraecuzione, lo che originò la ri- 
ellione de’ Maccabei, i quali con- 
fissero più volte i suoi eserciti , e 
pervennero a rendersi padroni del 
governo della Giudea. Bisognoso 
di denaro, Antioco raunò truppe 
onde gire a saccheggiare il tempio 
della dea d’Elimaide, nella Me- 
dia, ch’era celebre per le sue ric- 
chezze; ma venne rispinto dagli a- 
bitanti del paese . Cadde malato 
ritornando a Tabe, nella Persia, e 
morì l’anno 1 64 prima di G. G>, 
in mezzo ad accessi di frenesia che 
i Persiani attribuirono alla sua in- 
trapresa contrn il tempio d’ Eli— 
maide, ed i Giudei alla profanazio- 
ne di quello di Gerusalemme. An- 
tioco non era sfornito di qualità; 
era generoso, amava le arti, e di- 
mostrò molto valore e non poca a- 
bilità nelle guerre che sostenne; 
ma i suoi difetti e le sue follie mac- 
chiarono la sui gloria. Lasciò due 
figli, Antioco ed Ale-sandro, ed u- 
na figlia, chiamata Laodicea. 

C — R. 

5 . 
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ANTIOCO V, soprannominato 
Eupatore, figlio del precidente , 
salì sul trono, l’anno iti.; p ima di 
G. C. , in età di nove anni . I Ro- 
mani gli assegnarono Lilia per tu- 
tore, contro la volontà di suo pa- 
dre, che affiliata aveva tale cura a 
Filippo, suo amico. Venne ucciso 
nel terzo anno del suo regno ( l r . 
Demetrio Sotebo e Lisi v ) . 

C — R. 

ANTIOCO VI, soprannominato 
Dioniso, o Bacco, era tìglio d’Ales- 
sandro Baia. Demetrio Filadclfo 
essendosi fatto detestare da’ suoi 
sudditi colle sue rapine, Trifone 
trasse da Arabia Antioco, ancora 
fanciullo, c lo fece riconoscere re, 
verso l’anno ■ 4-4 prima di G. C. 
Furono riportate alcune vittorie 
su’ generali di Demetrio; ma in 
breve Trifone, stanco di governa- 
re sotto il nome di un altro, si li- 
berò del giovane Antioco, persua- 
dendolo che area la pietra, e fa- 
cendogli fare l’operazione da chi- 
rurgi compri, i quali lo fecero 
perire . Due soli anni aveva re- 
gnato. 

C— R. 

ANTIOCO VII, soprannomina- 
to Everoetk, o Sidete, figlio di De- 
metrio Sotero, dimorava in Rodi, 
quando il tese che Demetrio, suo 
fratello, era stato fatto prigione dai 
Parti. Si recò immantinente ad 
Antiochia, ed avendo sposata Cleo- 
patra, moglie di Demetrio, fu rico- 
nosciuto re, l’anno i4o prima di G. 
C. Andò prima ad attaccare l’u- 
surpatore Trifone, che vinse e fo- 
ce prigion. irò. Portò poi guerra a’ 
Giudei, che da gran tempo aveano 
scosso il giogo de’ re di Siria, ed 
assediò Gerusalemme con tanto vi- 
gore, che ii sommo sacerdote, Gio- 
vanni Ircauo, si stimò fortunato di 
accettare la pace {vagando un tri- 
buto. Antioco avendo per tal modo 
ristabilito l’ordine ne’ suoi stati, 
adunò un esercito considerabile 
per andarsene ad attaccare i Parti 
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e sforzarli a ilare la libertà a Deme- 
trio. In ire battaglie li disfece, e 
Fraate, die regnava allora su d’ossi, 
prese il partito di rimandare De- 
metrio con un grosso di truppe on- 
de metterlo in grado di disputare 
il trono a suo tritello. Poco dopo, 
Antioco essendo stato costretto a 
sparpagliare nei quartieri d* inver- 
no r esercito suo, a motivo del 
gran numero di servi, di merca- 
tanti e d'altre inutili boccile da 
cui era seguitato, i Parti ne pro- 
fittarono, e fecero scannare dagli 
abitanti le più lontane soldatesche. 
Antioco volle marciare in loro soc- 
corso ; ma, essendo stalo sconfitto, si 
ritirò nell’alta Asia, dove alcun 
tempo si difese In quel mentre, 
Cleopatra avendolo abbandonato 
per ritornare col primo suo spo-o, 
egli formò l’insensato progetto di 
menare in moglie la dea d’Eli- 
maiile, di cui anelava di possede- 
re le immense ricchezze , I sacer- 
doti fecero sembianza di non op- 
ponisi; ma quando egli fu entra- 
to nel tempio per impadronirsi 
de’ tesori, a titolo di dote, essi a- 
persero una porta segreta e Io uc- 
cisero a sassate insieme a quelli 
eh* erano seco, l'anno tan prima 
di G. C. 

C— R. 

ANTIOCO Vili, soprannomi- 
nato Etne are e Giuro, o Naso unci- 
nato, ed ANTIOCO IX. sopranno- 
minato Fllopatore, o Ciziceno, e- 
rano amendne figli di Cleopatra, 
ed aveano per padri, il primo, De- 
metrio Nicànore, eri il secondo, 
Antioco Sidete. Cleopatra, avendo 
fatto morire Seieucosuo figlio mag- 
giore, verso l’anno i al prima di G. 
C-, pose sul trono Gripo, eli’ ella 
sperava di governare a suo talen- 
to. Questo principe si attenne di 
fatto alcun tempo a’ suoi oonsigli; 
ma. avendo sposata Trifenea. figlia 
di Tolomeo Fiscone, ed avendo 
vinto e fatto morire Alessandro Za- 
bina, volle regnare diiper *è. Cleo- 
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patra tentò allora di farlo avvele- 
nare ; e, siccome egli ne fu avvisa- 
to, costrinse lei stessa a bere il ve- 
leno che per lui avea fatto appre- 
stare Il suo regno fu lungo tempo 
abbastanza tranquillo, ed egli si 
diede al lusso od a’ piaceri; ma, in 
capo ad otto anni , s' insospettì d* 
Antioco Filopatore, suo fratello, 
eh’ era in Girino, dove sua madre 
l’avea spedito nella prima sua gio- 
vinezza, e cercò di farlo avvelena- 
re. Questi, essendosene accorto, si 
teun>- in guardia, ed avendo subi- 
to dopo sposata Cleopatra, figlia di 
Tolomeo Fi -cono, adunò un eser- 
cito, e s’ impadronì d’ Antiochia. 
Antioco Gnpo essendo venuto ad 
attaccarlo, lo disfece, e riprese 
qne ta città . in cui era Cleopa- 
tra. che Trifenea, sua sorella, fóce 
morire nella foggia più crudele, 
mal grado suo marito . Non andò 
guari che Antioco IX , essendo ri- 
tornato con un esercito, batté suo 
fratello, ed avendo presa Trifenea, 
vendicò su lei la morte di sua mo- 
glie. I due trafelli si riconciliaro- 
no in seguilo, e regnarono, uno sul- 
la Siria, I’ altro sulla Celesiria; ma 
ricominciarono in breve a farsi 
guerra . Per quanto sembra, To- 
lomeo La tiro, il quale, sebbene 
cacciato da Egitto da sua madre , 
avea conservato alcun potere, por- 
se ajuti ad Antioco ui Gizico, e 
sua madre, per odio contro lui, 
die’ Seienea, sua figlia, in matri- 
monio ad Antioco Gripo, di mo- 
do che la Siria, del pari che i vi- 
cini paesi, diventarono il teatro di 
guerre civili, di cui molte città 
profittarono per rendersi indepen- 
denti . In mezzo a tali discordie 
Gripo venne ucciso, l’anno qq pri- 
ma di G. G. , da oerto Eracteone, 
cui egli stesso aveva inalzato a' 
più grandi onori. Lasciò cinque fi- 
gli, i quali tutti aspirarono al tro- 
no, cioè : Seleuco V I . Antioco XI , 
Filippo, Demetrio III, ed Antio- 
co XII . Antioco di Cizico noi» 
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sopravvisse lunga pezza a suo fra- melrio III, suo fratello, era pri- 
tello, ed, essendo stato vinto da Se- gioniero de’ Parti, e s’ ini padroni 
leuco VI in una decisiva battaglia, di Damasco e di alcuni vicini pae- 
si die’ la morie, l'anno <p prima si. Intraprese una spedizione con- 
di G. C. Non lascio che un figlio, trogli Arabi, i quali da gran tem- 
Antioco X. po saccheggiavano impunemente 

G — B. la Siria; ea, avendo traversata la 

ANTIOCO IX (Filofatobe) . V. Giudea, inai grido A lessa udrò Già u- 
l’ articolo precedente. neo, entrò nel paese degli Arabi, 

che vinse nel primo combattiinen- 
ANTIOCO X, che prese il so- to; ma venne disfatto iu un secon- 
prannome d’ Eusehele ( pio ) , e di do, e vi perde la vita, verso l'anno 
FUopatore (amante di suo padre), 85 prima di G. C. 
essendo riuscito a fuggire da Antio- C — a. 

dui, adunò uu eseroito, e, per ven- ANTIOCO (l’Asiatico), XIII 
dicare la morte di suo padre, con- del nome, figlio di Antioco X e di 
tinnò la guerra contro Seleuco VI, Seienea, fu inviato da sua madre 
e lo disfece nel primo combatti- in Roma con ino fratello, per re- 
lueuto; poco dopo, sposò Seienea, clamare il regno d’ Egitto. Nel ri- 
vedo'a d’ Antioco Gripo, e, Seleu- torno, passò per la Sicilia, dove fu 
co VI essendo morto, andò ad al- spogliato da Verre, come si può 
taccare Antioco XI e Filippo, suoi vedere uell’ Orazione di Cicerone, 
fratelli, che vinse. Fu sconfitto, I’ Lucullo avendo vinto Tigrane, re- 
anno seguente (ga anni prima di stitui a l Autiuco grande porzione 
G. C.), da Filippo e Demetrio VII, della Siria ; ma Poinpeo, che suc- 
ch’ era successo ad Antioco XI, e cesse a Lucullo, ne lo spogliò l’an- 
si ritirò presso i Parti. La sua sto- no Ò4 prima di G. G. , e la Siria 
ria, da quest’ epoca in poi, èestre- diventò piovincia romana, 
inamente oscura ; si crede clic nio- C — n. 

risse ver o l’anno ^5 prima di G. ANTIOCO, re di Comagene, 
C., lasciando due fig li, Antioco XIII paese d’ Asia, appiè del monte Tau- 
e Seleuco Cibiusatte. , ro, eia probabilmente della fami- 

C — n. glia dei re di Siria. Si congiunse a 

ANTIOCO XI, soprannomina- Tigrane, re d’ Armenia, per far 
to F.pifahe e Filadelfo, cinse la guerra a’ Romani, e l’ abbandonò 
corona insieme a Filippo suo fra- dopo fa sua disfatta. Fece pace con 
tallo, dopo la morte di Seleuco VI, Lucullo l’anno 69 prima di G. C. 
loro maggiore, eh’ essi vendicarono Ma non molto dopo prese le armi 
passando a filo di spada gli ahi- in un con Mitridate, e fu vinto da 
tanti di Mopsueste, città in cui era Poinpeo, il quale gli lasciò i suoi 
stato bruciato vivo; ma, nel ritor- stati, e gli affidò pure Seleuria ed 
nare in Siria, furono vinti da An- alcune altre porzioni della Meso- 
tioco X; ed Antioco XI, fuggendo, potamia. Antioco, in riconoscenza, 
cadde col suo cavallo nell’ Orante, gli inviò truppe, allorché fece la 
dove annegò, l'anno g5 prima di guerra a Cesare. Dopo la morte di 
G. C. Pompeo, e la sconfitta di Crasso, 

C — B. Antioco prese le parti d’ Orode, re 

ANTIOCO XII, soprannominai; dei Parti, che avea sposata sua fi- 
to Dioniso- Eeitawe-Filofatobe- glia. Fu vinto da Ventidio, uno de* 
Callim ico (Bacco presente, ama- luogotenenti di M. Antonio. Questi 
tore di suo padre, V ittnrioso), pre- essendo sopraggiunto, 1’ assediò in 
se la corona, quando seppe che De- Sa morata, • gli accordò la pace, a 
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condizioni abbastanza miti, l’anno 
3(j innanzi G. C. Sembra che sia 
morto da li a poco , avvegnaché 
insorge lite tra Antioco e Mitrida- 
te, dite figli suoi, ««riamente in 
proposito della successione al (ne 
no, nel principio del regno d' Au- 
gusto. 

C— 8. 

ANTIOCO II, figlio del prece- 
dente, ebbe per con«»rrente al tro- 
no Mitridate suo fratello. (Questi, 
volendo ricorrere a' Romani per far 
valere i suoi dritti, inviti loro un 
ambasciatore che A ri t ì ooo fece am- 
mazzare. Augusto lo chiamò a Ro- 
ma perchè si giustificasse intorno 
a’ suoi attentati, e lo fece giudica- 
ro dal senato, che lo condannò a 
morte, l’anno aq innanzi G. G. 
Antioco, suo figlio, fu collocato siti 
trono di Comagcne da Caligola , 
ohe poscia lo dejiose, evi fu rimesso 
dall’ imperatore Claudio. 

C— 8. 

ANTIOCO, d’ Asoalona nella 
Palestina, fu discepolo di Filone, 
capo della quarta accademia. Egli 
stesso ne fondò un’altra, che fu la 
quinta, di maniera che sovente è 
citati sotto il nome di Antioco V Ac- 
Ctuiemir o. Si discosto nullameno 
da’ principj di Cameade e del suo 
maestro, per avvicinar-i alla dot- 
trina degli Stoici. Imprese altresì, 
in un libro indiritto a Balbo, di 
conciliare la filosofìa d’ Aristotile e 
quella di Senocrate. Antioco oom- 
pose contro Filone, suo maestro, un 
altro libro intitolato: Soso. Ebbe 
uditori Cicerone e Lucul lo. (Que- 
sti, durante la sua questura, lo con- 
dusse in Asia. Cicerone vanta la fi- 
nezza del suo spirito, l’ eleganza e 
la felicità del suo discorso. Plutar- 
co, nella Fi/urfi Lucullo, parla d’un 
Trattato d’ Antioco, sugli Dei. — 
Un altro Antioco, di Laodicea, in 
Frigia, filosofo scettico, della scuo- 
la «■’ Enesidcmo, ebbe per discepoli 
Teodato e*l il medioo Menodoto. — 
Un terzo, filosofo cinico, nato iu 
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Cilicia, segni Severo e Garaealla 
nella guerra contro i Parti. Ecci- 
tata i soldati al combattimento, e 
gl’ induriva alla fatiea colle sue 
lezioni e col proprio esempio, mar- 
ciando a pie nudi, rotolandosi nel- 
la neve. Disertò nullaineno da’ Ro- 
mani, e pa«sò presso ai Parli; ma, 
quando fu ronchi usa la pace, ven- 
ne da Carac illa reclamalo. 

D. L. 

ANTIOCO, monaco di Seba, 
nella Palestina, vivrà nel princi- 
pio del VII secolo. E' autore delle 
Pandectno riunirne scripturae , in cen- 
to novanta omelie separate. Nella 
sua prefazione, parla della presa 
di Gerusalemme, fatta da Gosroe, 
re di Persia, e racconta i crudi 
trattamenti a cui soggiacquero i 
monaci della Palestina. V’aggiun- 
se un poema, nel quale piange la 
perdita della vera croce, che i Persi 
avevano, si «lice, portata via col lo- 
ro bottino. La restituzione di tale 
reliquia fu poscia il soggetto d’al- 
tro poema, scritto in italiano (F. 
Buacciolini dell’ Api). Si trova il 
poetnef d’ Antioco, in greoo e lati- 
no, nel supplemento della Biblio— 
theca Patrum. 

D T. 

ANTIPA . F. Antifatho dell’ I- 
durnea. 

ANT1PATRO, amico e ministro 
di Filippo Macedone, e di suo fi- 
glio Ale-sandro il Grande, era d’il- 
lustre famiglia, ed aveva dalla na- 
tura sortito i più felici talenti, che 
furono perfezionati da un’eccel- 
lente educazione. Aristotile fu suo 
auiiro e maestro, e gl* inspiri il gu- 
sto delle scienze. Tanto egli era 
semplice nelle sue v«wti , quanto 
per le sue azioni era eminente. Fi- 
lippo l’ alzò al grado di primo mi- 
nistro, seco strinse intima amicizia, 
e gli fece, in poche parole, il più 
bell’elogio che un ministro potes- 
se ricevere dal suo sovrano : i’ ffò 
» profondamente dormito, disse un 
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>5 giorno eh’ erasi tardi alzato, per- 
»' che Antipatro vegliava ’. Dopo 
la morte di Filippo, volendo Ales- 
sandro passare in Asia, credè che 
niuno poleva meglio far le sue 
veci nella Macedonia, di colui che 
avea sempre goduto della contiden ; 
ea di suo padre, e lo elesse suo Ino- 

S otenente per la Grecia e la Mace- 
onia. Questo principe,cacriato es- 
sendosi ben a<fdentro nell’Asia, e 
Memnone, generale delle truppe 
greche al soldo del re di Persia, a- 1 
vendo potuto sollevare la Tracia, i 
Lacedemoni tennero quel l’occasio- 
ne siccome destra a ripigliare la loro 
preponderanza nella Grecia, e riu- 
scirouo ad armare tutt’ i popoli del 
Peloponneso. Antipatro, pacificata 
prima la Tracia, si recò nelPelopou- 
neso. ove disfece gli Spartani edi lo 
ro alleati, ed uccise Agide, re di 
Sparta. Non erano questi i soli ne- 
mici esterni che avesse a combatte- 
re. La madre d’Alessandro, e Cleo- 
patra, sorella di questo principe, vi- 
veano in continue altercazioni ; ed 
Olimpia ad ogni istante mandav a la- 
gnanze contro di Antipatro ad A- 
lessandro, il quale, onde porvi un 
terminerò chiamò in Asia, inviando 
Cratere a comandare in suo luogo 
la Macedonia. Questo principe es- 
sendo morto prima che tale cam- 
biamento fosse avvenuto, furono 
lasciate ad Antipatro la Macedonia 
c la Grecia, nella divisione che si 
fece in conseguenza di quella mor- 
te, e venne creato tutore del fan- 
ciullo di cui Possane era gravida. 
Preve tempo dopo, ebbe a sostenere 
gli sforzi di tutta la Grecia, confe- 
derata per recuperare la propria 
libertà. Fu prima vinto, ed obbli- 
gato a chiudersi iti Lamia; ma Leon- 
nato e Cratere essendo venuti in suo 
soccorso, i Greci si sottomisero di 
nuovo. Tale guerra fu seguitata da 
un’ altra contro di Perdica. Anti- 
patro passò in Asia; ma Perdica 
essendo stato ucciso in Egitto, An- 
tipatro affidi) ad Antigono la cura di 
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terminare la guerra, e turno in Ma- 
cedonia, dove mortili età avanzatis- 
sima, l'anno innanzi G.C.Fn 
accusato, fuori del verisimile , d’ 
aver tatto avvelenare Alessandro. 
Prima di morire, commise la tute- 
la del giovane re a Polispercone, e 
non a Cassandra, suo figlio. 

G — R. 

ANTIPATICO ed ALESSAN- 
DRO, tìgli di Cassandra e di Tes- 
saloniea, si disputarono il trono di 
Macedonia, «lupo la morte di Fi- 
lippo, loro fratello maggiore. Anti- 
patro, credendo che sua madre fa- 
vorisse le pretese d’ Alessandro, la 
fece morire, lo che disdegnò i Ma- 
cedoni contro lui; ma siccome egli 
avea sposata Euridice, una delle 
figlie di Lisimaco, Alessandro si 
vide obbligato a ricorrere a Pirro, 
che la pace ristabilì tra i due fra- 
telli. Poco dopo, Alessandro essen- 
do stato ucciso da Demetrio, Anti- 
patro fu cacciato da’ suoi stati, e si 
ricovrò presso Lisimaco, suo suoce- 
ro, il quale, dopo fatti alcuni ten- 
tativi per ristabilirlo sul trono, 1’ 
abbandonò; e siccome Antipatro 
l’accusava d’ averlo tradito, cosi lo 
lece morire, verso l’anno 292 pri- 
ma di G. C. 

C— R. 

ANTIPATRO, di cui il primo 

nome era Aistipa, di una delle prin- 
cipali famiglie dell’ Idumca, ili go- 
vernatore ai quella provincia, sotto 
il regno d’ Alessandro Gianueo e di 
Alessandra, di lui vedova. 11 suo at- 
taccamento per Ircano lo fece ca- 
dere in disgrazia, allorché Aristo- 
bulo ebbe usurpata I’ autorità , ed 
Antipatro fu quegli che persuase 
Ircano a porsi sotto la protezione 
d’ Areta, re degli Arabi, che lece 
un vano tentativo per collocai lo 
nuovamente sul trono. S* indiriz- 
zò allora a Pompeo, a cui Ircano 
fu debitore del suo ristabilimento; 
siccome questi era uomo da nulla, 
Antipatro godeva di tutta 1 ’ auto- 
rità, sotto il suo nome. Allorché 
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Cesare sì vide assediato dal popolo 
d’ Alessandria.Anlipatro in persona 
gii menò truppe in soccorso, e pu- 
gnò con molto valore ne’di v ersi corti* 
battimenti che furono dati; difese 
poscia Ircano contro le accuse d’A- 
ristolmlo.dinanzi a Cesare, il quale 
lo elesse procuratore della Giudea, 
sotto gli ordini d’ Ircano. Ristabilì 
la tranquillità in quel paese, e ve 
la mantenne, in me/so alle turbo- 
lenze ed alle guerre civili che la- 
ceravano l’impero romauo. Egli 
mori l'anno 4o prima di G. C., av- 
velenalo da Malico, a cui avea sal- 
vata la vita, e che, dopo di essere 
stato del medesimo suo partito, in- 
gelosì del credito di cui godeva 
presso Ircano. Antipatro lascioquat- 
tro figli, dei quali Erode è il più 
celebre. 

C— *. 

ANTIPATRO (Lelio Celio), 
storico romano, viveva nel temilo 
de’ Gracchi, e compose una Storia 
d-l!a seconda /riterrà punica di cui 
Bruto fece un Compendio, secondo 
la testimonianza di Cicerone, che 
sovente parla di Antipatro. L’ im- 
peratore Adriano preferiva Anti- 
patro a Sallustio, probabilmente 
per la ragione che gli faceva prete- 
rire Ennio a Virgilio, e perché a-, 
vova un gusto assai bizzarro per la 
vieta lingua. Riccoboni ha pubbli- 
cato, nel i5ti8, alcuni Frammenti 
d'Antipatro,cbe vennero reimpres- 
si, insieme coi Frammenti di molti 
altri storici da Antonio Agostino, 
in Anversa, nel lógò; e finalmente 
da Ausonio Papona; quest’ ultima 
raccolta, eh’ è la più ampia, si tro- 
va in continuazione di Sallustio, in 
molte edizioni; tra le altre, in quel- 
la di Havercamp, Amsterdam, 1^4^, 
a voi. in 4-to. 

D — T. 

ANTIPATRO, di Tarso, filoso- 
fo stoico, fu discepolo di Diogene 
il Babilonese. Alcuni lo vogliono 
nato in Sidone, o, piuttosto, lo con- 
fondono con un Antipatro, origi- 
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nario di quella città (F. l’articolo 
seguente). Il cittadino di Tarso 
ebbe con Carneade vivissime con. 
tese, che narrò ne' snoi scritti, la 
qual cosa gli fece applicare il so- 
prannome di KaXauràv'i < (strio cioè- 
mnsus). Compose due libri della di- 
vinazione, ed un altro sulle dissen- 
sioni tra Cleante e Crisippo. Sene- 
ca ei ha conservati molti de* suoi 
sofismi. 

D L. 

ANTIPATRO, di Sidone, è 
principalmente conosciuto per una 
particolarità notata da Plinio e da 
Valerio Massimo. Ogni anno, nel 
giorno della sua nascita, il pren- 
deva una febhr» effimera, ed in ta- 
le giorno avvenne la sua morte. 
Cicerone vanta la prodigiosa sua 
facilità di verseggiare, e ci restano 
molti epigrammi di lui nell’.dizofo- 
gia. — Oltre questi due filosofi, v’ 
ha ancora Antijtatro , di Cirene , 
discepolo d’ Aristippo, e due Anti- 
pom-r'di Tiro, uno, contempora- 
neo di Carneade e vivente in Ate- 
ne; l’ altro, 'stoico, commensale di 
Catone I’ Utioense. 

n. l 

ANTIQUARIO (Jacopo ), di Pe- 
rugia, così appellato dal suo nome 
di famiglia, e non, come alcuni han- 
no creduto, a motivo del gusto che 
poies-e avere per le antichità; fiori 
sulla fine del secolo XV e nel prin- 
cipio del XVI. Doporh’ ebbe eser- 
citato in gioventù il posto di se- 
gretario presso il cardinale Savelli, 
legato in Bologna, fu chiamato dal 
duca di Milano , Gian - Galeazzo 
Sforza, per occupare il medesimo 
impiego presso di lui. Quel duca 
1’ adoperò negli affari più impor- 
tanti, e lo ammise alla cittadinan- 
za di Milano e di Pavia. Lodovico 
Sforza, soprannominato il Jlfoe». Io 
conservò in tal carica. Restò in Mi- 
lano ( dopoché i Francesi n’ ebbero 
fatta la conquista, c per quanto 
sembra si dichiarò interamente per 
essi . Ciò apparisce da un discorso 
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Whr pronunciò in nome del popolo 
milanese,»!» solenne occasione, e che 
▼enne impresso sotto questo titolo: 
Oratio Jacobi. Antiquarii prò popolo 
Metliolanewi, in die triumphi LutÙteici 
Balliarum regis et Mrdiolani duca de 
frac tir Veneùt, Milano, cingilo tòoq, 
in 4-to.Era prete, ed ottenne ricchi 
bendi*) dal papa Alessandro VI. Si 
segnalò per somma costumatezza , 
pel suo sapere e per l’ajuto di 
che in ogni occasione fu cortese ai 
letterati. Essi lo ricompensarono co’ 
loro elogj e colla dedicazione che 
gli fecero di gran numero del le ope 
re loro. Passò il rimanente de’suoi 
giorni in Milano, dove mori, nel 
t5ia. Si raccolsero in un volnine 
le sue lettere latine, che sono state 
impresse in Perugia, l5it), in 4-to. 
Se ne trovano molte altresì traquel- 
le (l’Angelo Poliziano, ed in altre 
raccolte. Egli è autore non molto 
cognito, ma personaggio importan- 
te nella storia letteraria del suo 
tempo. 

G— *. 

* Nacque l’Antiqnarj in Perugia 
assai presso alla metà del secolo XV. 
E il nascere in quel tempo è stata 
fortuna per lui, giacché Perugia 
allora era un liceo ai dotti, sì suoi, 
che forestieri. Fra gli ultimi anno- 
verare conviene Giannantonio Cam- 
pano, dalle cui lezioni di eloquen- 
za l’Antiquarj trasse grande profit- 
to. Anzi era egli di maniera cre- 
sciuto in fama pel sno valore nel- 
lo scrivere lettere latine, che Giam- 
battista Savelli, governatore di Bo- 
logna, ió trasse come segretario pres- 
so di sé. Ma la corte del Savelli era 
cosa di poco rilievo per un uomo 
ricco di tante cognizioni , quante 
ne aveva l’Antiquarj, il quale ven- 
ne chiamalo in Milano presso gli 
Sforza, Galeazzo e Giovanni, padre 
• figlie, per sostenervi oifizii di ono- 
re. Colà egli si fece ammirare e pel 
suo ingegno e pel suo cuore. 
Degna di anima italiana é la lette- 
ra che di Milano scrisse al cardi- 
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naie Ammanati, cui rimprovera del 
torpore in che languiva,q:iando a- 
vrehbe potuto scuotere il pontefice 
a procurare una pace che acche- 
tasse l’ Italia, e ad allontanare co-V 
gli effetti della scorreria di che lo 
minacciava il turco orgoglio; e de- 
gni sono degli elogj, che ne liscos- 
se, i travagli che » i sostenne uell’a- 
j alare per ogni guisa i letterati che 
ricorrevano al potere, che in Ini era 
sì lente collocato. Tre dedicazioni 
di sue opere gli fece Francesco Pu- 
teolano, che tanto bene dice di lui, 
che non può dirsene di più; e per 
una di quelle dedicazioni appren- 
diamo che Jacopo commi (e a lui ili 
pubblicare i Panegirici degli Anti- 
chi a’ Cesari, que’ Panegirici che 
pruovanoche tanto più altri si loda, 
quanto più lo si leme. It Poliziano, 
si inchinato all’asprezza delle bat- 
taglie letterarie, p*r i con-igli che 
l’ Antiquarj gl» dava scrivendogli, e 
depose il suo odio .contro il Gahle- 
riiuo, e si fece amico del Menila. 
Ebbero favore dall’Antiqnarj ed il 
volterrano Jacopo Gherar li. ed il 
n»i la neseGian-J.ioopo Giùbili, ed il 
fuligoate Sigismondo, ed il fìren- 
tino Ugolino Verino, e Mar-ilio Fi- 
cino, e Giannantonio Flaminio, e 
Girolamo Morene, e Giorgio Val- 
la, e Michele Ferno, i quali tutti 
tennero commerci » di dotte lettere 
con lui, ed altri gli dedicarono li-* 
bri, altri si ebbero conigli, altri ne 
ricevettero premj ed ajuii. E come 
Jacopo aveva servito con integrità 
li Sforza, così fece al tempo di Lo 
ovico Moro e degli altri due du- 
chi, il (rateilo edil uipolcdi lui. nel- 
l’utficio di segretario (lucale. N’eb- 
be perciò in premio e la cittadiuan 
za milanese e le rendite di parecchi 
benrfizii eeele -instici, le (piali egli 
rivolgeva al vantaggio de’suoi pa- 
renti, che sempre amò e soccorse , 
quantunque di alcuno di lori) non 
avesse motivo di essere gran fatto 
contento. F. quando i Francesi, al 
tempo di LodnvicoXI I,si rendettero 
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padroni del ducato di Milano, olio- 
inolio anch’ essi l’ Antiquarj, co- 
me aveano pur l'atto i Moia, quegli 
oppressori degli Sforzeschi: e Fran- 
cesi e Moro, saggiamente fiutisi a ba- 
dare non cui, ma come avesse ser- 
\ ito, c persuasi che onorato uomo 
sempre ben serve al suo signore. 
Ma quantunque l’ Antiquari non 
avesse sull'animo de’ nuovi sovrani 
tutta quella possanza che aveva 
avuta su quello degli Sforza, ciò 
non ostante tutti seguitarono ad a- 
inarlo e a dargli pubbliche prnove 
di estimazione: che in quel secolo 
pur tumultuoso non troviamo sì 
gran numero di letterati, che vili 
disprczzassero, e molto meno insul- 
tassero chi gli aveva innanzi pro- 
tetti, se questi era decaduto dal suo 
primiero seggio di onore e potere, 
tempre l’ Antiquarj ebbe amato la 
sua patria, ad onta che ne vivesse 
lontano, e piangeva delle sue dis- 
grazie, e faceva di allevargliele, ed 
i cittadini proteggeane, e monu- 
menti di onore sollevava in morte 
a quelli che gli avevano ineritati 
vivendo, e aveva rivolto i suoi rtu- 
dj a scrivere la storia di Perugia. 
Questo suo lavoro importante egli 
perù non compì, e pur troppo ci la- 
sciò poco di scritto, mentre era in 
grado di farci ricchi di molte c bel- 
le sue produzioni. Ma il tempo non 
poteva sopra van zarne ad un uomo 
al servigio di principi, che anco pri- 
vatamente in sua casa le lettere in- 
segnai a, e che delle sue erudite co- 
gnizioni era agli altri cortese. In 
fatti non abbiamo di lui che una 
latina Orazione, la quale, perpub- 
blica volontà, fu scelto a leggere nel- 
1’ ingresso solenne che il re Lo- 
dovico XII fece in Milano, dopo la 
sua vittoria sull’esercito veneziano, 
non lungi dall’Adda, e moltissime 
lettere, e qualche picsin latina. 
Questo uomo di tanti meriti morì 
1* ai.no i5ia ch'era forse il settan- 
tesimo di sua età. Quanto dicemmo 
di Jacopo Antiquarj, che i biografi 
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francesi dicono poco conosciuto, Io 
abbiamo tratto dalle Memorie eh* 
della vita di lui scrisse il beneme- 
rito Vermiglioii : Memorie fornito 
ancora vii una sì oopiosa appendice 
di monumenti, da giovare all’ illu- 
strazione della vita di parecchi altri 
letterati. 

G. M— t. 

ANTIQUUS (Giovanni), pittore, 
nato in Groninga, agli 1 1 di otto- 
bre i "oj, fu prima obbligato a di- 
pingere sul vqtro. Nell’età di a5 
anni, deliberò d’imbarcarsi per 
andare a Parigi; ma fu costretto di 
ritornare ad Amsterdam. S’invogliò 
nuovamente di viaggiare, mal grado 
tutti gli ostacoli che la povertà sua 
frammetteva a tale disegno. Si dis- 
poneva a partire per l’ Inghilterra 
con suo fratello Lambert, dipinto- 
re di paesi, allorché trovato un va- 
scello che scioglieva p r Genova, vi 
s' imbarcarono. Giovanni Antiquus, 
peri iaggio, ritrasse il capitano tanto- 
ai naturale ch’egli nulla volle dai 
vlue artisti in pagamento del loro 
tragitto. Arrivati a Genova, si so- 
stennero pure coi mazzo de’ ritrat- 
ti, e, dopo cinque mesi di soggior- 
no, si trasferirono a Firenze e«l a 
Livorno. Il gran duca assegnò una 
pensione a Giovanni Antiquus; e 
questi, essendo anche stato ammes- 
so all’accademia fiorentina, eseguì, 
quale opera pel suo ricevimento, 
una vasta composizione die figura- 
va la Caduta de’ Giganti. Fece poscia 
una copia ilei Murrino di j. Stefano , 
di Cigoli, e la vendette per ioo du- 
cati. Durante nna dimora di sei 
anni in Firenze, andò quattro vol- 
te a Roma. In uno di que’ viaggi, fu 
accolto nel modo più obbligante e 
con segni di favore dal pipa Bene- 
detto XIII. Gli artisti gli mostra- 
rono altresì molta stima; e quando 
recossi a vedere Na| ioli, Solimene, 
che allora aveva la direzione della 
scuola di quella città, gli esibì la 
propria sua casa. Ritornato a Ro- 
ma, stava occupandosi in alcuni 
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quadri, allorché venne in cognizio- nifcstati, formarono del discepolo 
ne elle il gran duca, tuo protettore, d’ un saggio il fondatore del la set* 
era pericolosamente malato. Cor-e ta cinica. Socrate, nimico de’Solisti, 
a F.reuzd, ma non giunse in tem- o disdegnando lo spirito sistemiti- 
po che d'aggiungere il suo cordo- co, non si era applicato che alla co* 
glio al pubblico dolore: il principe noscenza del cuore umano, e ad ar- 
erà morto, Dopo d’ avere dimorato visare ai mez’zi di rendere l’uomo 
nelle principali città d’Italia, e migliore. Platone, appropriandosi 
, d’aver lavorato in Venezia, pel fa- i precetti del maestro, gli ornò del- 
moso generale Scbullembourg, An- le attrattive dell’eloquenza, delle 
tiquus ritornò in patria. Il lungo brillanti speculazioni d’ un’elevata 
soggiorno fatto in Italia avea nei metafisica. Nobilitò Io studio dei- 
smo compatriota destata vantag- 1’ uomo, ma parlò più di frequente 
giosa opinione de’ suoi talenti; egli allo spirito, che al cuore. Antistene, 
la sostenne mediante belli ritratti istruito da Socrate che la felicità 
e quadri storici. Il principe d’Oran- nella virtù consiste, ripose tale 
ee lo p.owide di pensione, e lo sta- virtù nello sprezzo delle ricchezze, 
bili in Breda.Laborioso,egualmente delle grandezze, delle scien/c,del- 
che abile, Antiquus compose molte la voluttà. Pretese, siccome fu in- 
grandì opere, e tra le altre due so- gegnosamente detto, di ridurre lo 
praccieli. Mori, nel 1 7 io, in età di spirito ed il corpo al puro bisogno, 
quarantasei anni. Descainps, che Vestì il famoso pafiio, e comparve 
ha somministrate tali particolari- in pubblico colla bisaccia sulle 
tà, aggiunge che questo pittore era spalle, con un bastone in mano. Ta- 
buon disegnatore, facile pittore, le affettazione non isfuggì a Socra- 
buon colorista, e che sano gusto al- te. ,, Io veggo, gli diceva, il tuo or- 
tinto aveva dalla scuola romana. n goglio a traverso de' buchi del 
Non possedendosi in Francia alcu- „ tuo mantello ”. Conviene però 
n’ opera d’Antiquus, conviene qui essere giusti; se Diogene, per la fer- 
riportarsi all’ autorità, apprezzata- mezza dell’animo suo, por la viva- 
io pero, di Descamps. cità del suo spirito, per l’originali- 

D — t. tà delle sue espressioni, tutti lasciò 

ANTISTENE, figlio di una don- addietro i cinici filosofi che gli suc- 
na tracia o bigia, e d’ un padre del- cessero, Antistene seppe condursi 
lo stesso suo nome, nacque in Ate- con dignità maggiore: egli fu cu- 
ne, ver.-oil grondo anno della 8q.» stantemente cittadino virtuoso. Pri- 
oliinpiade. Nella sua gioventù, cb- mo osò perseguitare i due accusa- 
la- lezioni dal solista Gorgia, e per tori di Socrate, e fu causa dell’esi- 
alcun tempo esercitò la professione lio dell’ uno e della morte dell’ al- 
di retore; ma, avendo udito Socra- tro: fatto che viene però dall’abate 
te, abbandonò tosto i vani orna- Bartheiemi posto in dubbio. Era di 
nienti dell’eloquenza, per darsi in- gradevole compagnia, e Senofonte 
terainentc allo studio della liloso- ià il suo elogio nel suo Convito. 
ha. Ogni giorno camminava 4 osta- Dopo la morte di Socrate, egli si 
dj, per recarsi dal Pireo, luogo' di stabilì nel Ginojargo, ginnasio d’A- 
sua residenza, presto il figlio di So- tene; e si pretese che dal nome di 
fron sco. Ne'principj di tale filoso- tale sito derivi quello della sua sel- 
lo attinse egli quell entusiasmo per ta. Gli apoftegmi d’ Antistene sono 
la virtù, quel gagliardo odio pel vi- . <Ja ognuno conosci 'iti. Aveva scrit- 
zio clie, tratti oltre ai termini di togran numero d’opere, delle qua- 
giustizia, se però tali sentimenti li si può vedere il Catalogo in Dio- 
possono con troppa forza essere ma- gene Laerzio. Ci rimane, sotto il di 
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lui noma, alcuno lettere, stampate 
con quelle d’altri Socratici, e due 
declamazioni, una d’Ajace, l'altra 
d* Ulisse, che si rinvengono negli 
Oratori Greci, d'Enrico Stefano; ma 
le prime sono evidentemente sup- 

r xte; e quanto alle declamazioni, 
molto da dubitarsi che siano au- 
tentiche. Nel punto della sua mor- 
te, siccome soffriva molto: „Chi mi 
,, toglierà i miei mali, gridò?,, — 
„ Questo ferro, gli disse Diogene, of- 
,; frendogli un pugnale. — De’mjei 
„ mali, e non della vita, vorrei li- 
„ berarmi, riprese Antistene. „ S'i- 
gnora |’ epoca precisa di sua morte. 
Egli fu il maestro dei celebre Dio- 
gene. 

D. L. 

ANTONELLI (Niccolò Marna), 
conte della Pergola, s’ inalzò gra- 
datamente presso la corte di Ro- 
ma nelle dignità ecclesiastiche, 
fino a quella di cardinale. Si se- 
gnalò pe» profondo sapere, rara 
modestia e purità di costumi. E- 
ra nato nel 1697, e moti ai 24 di 
settembre 1767. Ha lasciato, fra 
le altre opero : I. una dissertazio- 
ne latina. De titulii, yuos s. Erari- 
itili Romani' presbyteris distribuii . , 
Roma, 1525, in 8vo; li Ragioni 
della Sede apostolica sopra il Ducato di 
Parma e Piacenza, esposte a’ sovrani e 
principi Cattolici deir Europa, 1 j4 2 i 
4 voi. in 4-to, senza nome di luo- 
go, di stampatore, nò d’autore, ma 
scritte da Antonelli , ed impresse 
in Roma; III S. Allumasti archie- 
piscopi A lexandriae interpretati n piai- 
morism, ec. , Roma, 174 6, m foglio ; 
opera ch'egli ebbe il merito di pub- 
blicare per la prima volta, e che a 
vea tratta da un manoscritto ori- 
ginale della biblioteca Barberini. 
V’ aggiunse una traduzione latina, 
impressa col testo greco a fronte, 
e correzioni e note; IV Vetus Mina- 
le Rnmanism , praefationibus et notis 
illustratum, Roma, 1726, in 4 - 1 ° ì 
V Coltivava altresì la poesia italia- 
na , e se ne rinvengono alcuni suoi 
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componimenti nel X.» voi. delle 
poesie degli Arcadi di Roma, 1 ^ 47 » 
in 8.vo. Molte sue opere, stampate 
da prima separatamente,' sono sta- 
te unite in un volume in lòglio, 
Roma, 17 56 . 

O— t. 

ANTONELLO, pittore ( f r . As- 
Tomo da Messina), 

ANTONI ( Alessandro Vitto- 
re Papacino d’ ), direttore della 
scuola reale d’ artiglieria del re di 
Sardegna, nacque ai 20 di maggio 
iji 4 , in Villafranca, nella contea 
di Nizza, dove suo padre era capi- 
tano del porto. Il nome di d’ Antoni, 
sotto cui è più conosciuto, è qnel- 
lo di sua madre, ch’egli aggiunse 
al suo. Entrò in servigio, nell’età 
di diciotto anni, nell'artiglieria, 
e $' inalzò al grado di capitano ; 
fu pure impiegato in alcune deli- 
cate negoziazioni ; ma in mezzo 
del campo e delle fatiche militari 
d’ Antani trovò tempo d’occuparsi 
pii re negli studj teorici relativi 
all’arte sua, e si strinse d’amici- 
zia con quelli che potevano fornir- 
gli de’ lumi. Si procacciò princi- 
palmente la stima del conte Ber- 
tela, direttore delle scuole d’arti- 
glieria, che si erano fondate in To- 
rino, nel D' Antoni fece ta- 

li progressi in quel genere, che, nel 
1755, venne egli stesso creato di- 
rettore delle scuole medesime . In 
si latta qualità compose il sno Cono 
di matematiche, tV artiglieria e d ar- 
chitettura militare (tradotto in fran- 
cese da Montfozard, 1777, in 8. vo). 
In alcune parti, fu ajutato da Ti- 
gnola e Boz/olino, officiali del suo 
corpo, e da Rana, architetto e prò- 
fessore nelle stesse scuole. Tale 
corso fu scelto per l' insegnamento 
neile scuole d’ artiglieria di Prus- 
sia, ili Venezia, ec. Di tutte le par- 
ti che lo compongono, quella rhe 
acquistò più onore a d’ Antoni, è 1 
Esame della Polvere, opera che rac- 
chiude gran numero di sperienze 
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Originali sulla forza e sugli effetti 
Orila polvere ila schioppo. Questo 
libro, tradotto in molte lingue ( in 
francese, da Flavigny, 177?, in 
8.vo), gli procurò nna brillante 
riputazione presso lo straniero. L' 
Uso Mie armi da fuoco, tradotto pu- 
re in francese da st. Auban, ed in 
inglese, n’ è come un supplemen- 
to. In un’epoca in cui le nuove co- 
gnizioni meccaniche e fisiche in- 
cominciavano a diffondersi, ed ec- 
citavano dovunque genio per le ri- 
cerche sulla teoria dell’ artiglie- 
ria, gli artiglieri piemontesi si re- 
sero celebri colle più estese e più 
pedonile opere. Gran numero di 
sperienze vennero fatte d’ordine 
«lei governo, e sotto la direzione 
de’ colonnelli d’artiglieria, ed in 
particolare di de Vincenti . Sono 
queste le sperienze che hanno ser- 
vito per base alle dne opere di d’ 
Antoni. „ Certamente si stupirà, 
,, dice a ragione il dotto traduttore 
,, irance?e, del numero e della va- 
,, rietà dei diversi esperimenti che 
,, vennero fatti in grande sopra cia- 
„ senn oggetto; del rigore, della 
,, precisione e dell’ esattezza con 
„ che si adoperò onde sui loro ri- 
„ sultnti poter fondare gindizj po- 
litivi , irrevocabili e senz’ ecce- 
„ rioni ”. Sembra che d’ Antoni non 
conoscesse altre oper- moderne in- 
torno alla sua arte che quella di 
Robin* ( New Prinriples of Gunne- 
ry ) . Non lo cita, ma lo confuta più 
volte indirettamente. Del resto, ol- 
tre le cose affatto nuove nella sua 
opera contenute, ha rett ificato an- 
cora alcnni fra i resultati dell’an- 
tore inglese In oltre, i suoi princi- 
pe vanno d* accorrlo non poco col- 
le sperienze che vennero fatte in 
Francia verso lo stesso tem)>o. e 
che non erano ancora conosciute, 
qnand* egli scriveva. Non si trove- 
rebbe quasi che mutare nella par- 
te spettante alla chimica, benché 
1’ autore straniero fosse in tale 
scienza, e che la teoria dei gaz non 
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fosse ancora chiarita ; le ultime spe- 
rienze di Rutniort confermano in 
particolare quanto aveva detto d’ 
Antoni circa ai la parte che hanno 
i vapori nella forza della polvere. 
Il re di Sardegna ricompensò il me- 
rito di d’ Antoni con nna commen- 
da degli ordini uniti di s. Mauri- 
zio e di s. Lazaro; gli affidò, nel 
1 785, la suprema direzione di quan- 
to appartiene all’ artigliaria. L’an- 
no susseguente, lo creò luogote- 
nente generale. D* Antoni mori, ai 
7 di decembre 1 786, compianto da 
tatti gli artiglieri de’ quali era 
maestro e padre. Isuoi Principi fon- 
damentali della costruzione Mlepiaer 
ze con un nuovo sistema di fortifica- 
zioni, sono stati tradotti in france- 
se da Flavigny, 177"). La Fifa di d’ 
Antoni è stata scritta da de Balhe, 
nel lyqi, ed inserita, nel i 8 o 5 , nel- 
le Memorie MI’ accademia Mie scien- 
ze di Torino, di cui d' Antoni era 
membro . 

B — BE. 

ANTONIA , vestale ( V. CLAU- 
DIA ) . 

ANTONIA, seconda figlia di 
Marc’ Antonio il triumviro e d’Ot- 
tavia prima, sposò Drnso, figlio di 
Tiberio Clandio Nerone e di Li- 
via. Ella si segnalò colle sue virtù, 
di cui suo padre non le area dato 
esempio , ma che riapparvero in 
Germanico, di lei figlio. Ella infor- 
mò Tiberio delle trame di Sejano, 
mediante una lettera che gli recò 
•il liberto Pollante. Vide regnare 
Caligola, suo nipote. Questo pazzo, 
in uno de’ suoi capricci, le fece 
dare il nome d’ Angusta, e decre- 
tare tn'ti gli onori che erano sta- 
ti prodigalizzati a Livia . Guari 
non andò che tali nmiliazioni e 
disgusti le fece patire, che la co- 
strinse a terminare i suoi gior- 
ni, s’ egli non l’avvelenò, come 
fn detto. Ella mori I’ anno o 38 
di G. C. 

Q— R— T. 
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ANTONIANO (Silvio), cardi- 
nale, nativo di Castello nell’ A- 
bruzzo, nel regno di Napoli, e ua- 
to in Roma, d’ un mercatante di 
pannilani e di stoffe, ai 5i di de- 
ceinbre 1 54°- Nella sua infanzia, 
mostri) singolari disposizioni per le 
lettere, ma principalmente per la 
poesia e la musica. Di dieci anni, so- 
nava perfettamente la lira, e l’ao- 
coinpagnava cantando versi, che im- 
provvisava su ogni soggetto ed in 
tutt’ i metri dell’italiana poesia. 
Si appellava il poetino. La nascente 
sua riputazione gli foce amico un 
cardinale, di cui le beneficenze lo 
posero in grado di continuare i 
suoi studj e di rendersi abile 
nelle lingue greca e latina. Nè 
coltivava meno la sua disposi- 
zione d’ improvv i -atore ; di tale 
dono si raccontano meraviglio- 
se prove, date in fortunate occa- 
sioni , che lo fecero vantaggiosa- 
mente conoscere dai principi del- 
la romana corte, tra gli altri dal 
cardinale Giano’ Angelo de Medi- 
ci, il quale di lui si sovvenne quan- 
do divento Papa, sotto il nome di 
Pio IV. Prima di quest’ epoca, il 
duca di Ferrara, Ercole II, fu tal- 
mente rapito, in un viaggio che fe- 
ce a Roma, dalla poesia, dal can- 
to e dall’ abilità di sonare la lira 
del giovane Antoniano , che Io 
menò seco a Ferrara, donde il car- 
dinale d’Este, fratello del duca, 
lo condusse a Venezia. Ivi die’nuo- 
ve prove de’ suoi talenti davanti le* 
più imponenti e numerose adu- 
nanze. Ritornato a Ferrara, e non 
avendo che sedici anni , ottenne 
dal duca una cattedra pubblica di 
belle lettere, che occupò ron gran 
concorso d’ uditori . Condotto a Fi- 
renze, poco dopo, dal principe Al- 
fonso d’ Este, riportò i medesimi 
successi che a Venezia. Varchi ne 
parla colla più grande ammirazio- 
ne nel suo Ercolino. Morto il du- 
ca Ercole II, Antoniano fu chia- 
mato a Ruma, nel i55g, da Pio IV. 
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Questo papa lo die’ per maestro « 
segretario di lettere latine al car- 
dinale Carlo Borromeo, col quale 
si trasferì a Milano. Compilò gli 
alti del concilio che ivi si tenne, e 
molto crebbe il numero de’ suoi a- 
inici e de’ suoi proiettori. Ricon- 
dotto a Roma dal cardinale, fu e- 
letto dal pontefice professore di 
belle lettere nel collegio della Sa- 
pienza. Le sue lez.ioui piacquero 
talmente, che il giorno, in cui co- 
minciò a spiegare l’orazione di Ci- 
cerone per Marcello, aveva uditori 
venticinque cardinali. Fu uno de 
più ragguardevoli membri dell'ac- 
cademia V aticana, istituita dal car- 
dinale Borromeo; ne fu altresì pre- 
sidente, quando elle avea soltanto 
vent’ anni. Ben presto lasciò qua- 
si interamente le umane lettere 
per dedicarsi interamente allo stu- 
dio della filosofia, della teologia e 
de’ Padri. Essendo stato ordinato 
prete, nel i5G^, venne fatto, poco 
dopo, segretario del sacro collegio; 
i papi Gregorio XIII e Sisto V gli 
affidarono molte missioni e diverse 
incombenze, da etti si trasse sem- 
pre con successo; Gregorio XIV 
volle nominarlo a tre vescovadi, 
che sncceS'ivameute rifiutò . Alla 
fine. Clemente Vili lo fece cano- 
nico della basilica Vaticana, e po- 
scia cardinale, ai 3 di marzo Ò 98 . 
Morì in Roma, ai i5 di agosto 161 >3. 
Le sue opere impresse sono: I. Del- 
V Educazione Cristiana de’ Figliuoli 
libri tre , Verona, ij 84, in 4.U), ri- 
stampati in Cremona ed indi a Na- 
poli. Compose tale scritto ad istan- 
za del cardinale Borromeo, allor- 
ché era al suo servigio; Il Orationes 
tretlecim, pubblicate per la prima 
volta dopo la sua morte, Roma, 
iCio, in 4.to, da Giuseppe Casti- 
glione, che v’ ha aggiunta la vita 
dell’autore; III Àìolti discorsi, 
dissertazioni, lett -re e poesie, tan- 
to latine che italiane, impressi in 
diverse raccolte. 

G— ». 
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ANTONI ANO (Giovanni), do- *na patria, dotto orientalista . Gli 
menicano di Nimega, morto nel si dee: Epistola Pauli ad Titum, A- 
i588, era versato negli scritti de’ rabico, curri Io. Anton, interlineari 
Padri della Chiesa, e si ha di lui versione latina ad verbum , Antv. , 
alcune edizioni delle loro opero 1612 , in 4-to. S’ignorano gli an- 
meno conosciute . Ecco quelle che ni della sua nascita e della sua 
gli attribuisce Har/heim, Bibl.ro- morte. 

ìon . , p. 1 S 9 : I. Liber D. Gregorii F.p. S — R. 

JVy sseni De. creatione hominis, Supple • ANTONIDE ('T KonoRo) , teologo 
mentum Hexnemeri Basilii Magni, in- olandese nel principio del XVIII 
terprete Dionysto Romano exiguo , secolo. Ha pubblicati commentar) 
riurte primum typis excusus, Colonia, in lingua olandese, sul I* Epistole 
1537, in fogl.; Il D. Passimi Nolani di s. Giacomo, s. Pietro e s. Giuda , 
quotquot exstant opera omnia, H. e sul Librarli Giobbe. Parteggiava 
Granii studio restituta et ili., Colo- per la mistica interpretazione ( V. 
nia, i56o, in 8 .vo; III Epistolarum Walch, Biblinth. theol., tom. IV, p. 
P. Hieronymi Pecas I. , ab Henr. 4^7* 7^3 e 7 53) . 

Groeeio priore quondam suo recensita 3 — K. 

et illustrata, Anversa, I568, inH.vo; ANTONIDE (Giovanni), so- 
lóclier gli attribuisce ancora l’e— prannominato Van ber Goes, a 
dizione di Gregorii Nysseni Uh. de motivo della città dello stesso no- 
philosophia, et mystica mosa'scae s iine ine , in Zelanda , ove nacque , nel 
narmtin, dello stesso ; Basilii magni . 1647 . di genitori di scarse fortune. 

?V. de differenza usine et Espostosi* ; In età di nove anni , suo padre lo 
Gregorii Nazianz. or. in laivlem Gre— mise nella scuola latina d’Amster* 
gorii Nysseni, ed un sermone del- dam, in cui studiò gotto i più fa- 
lò stesso: De morlerandis disputata >- mosi maestri . Il gusto per la poe— 
nibus . sia sembrava ereditario nella sua 

S — a. famiglia ; poiché suo padre, senza 

ANTONIDE Nerdewo (Estri- aver fatto alcuno studio, la colti- 
co), di Naerden, vicino ad Am- vava con molto ardore. I primi 
sterdam, nato nel i546, inori nel saggi d’ Antonide furono imitazio- 
lóo.f. Si ha di lui un Systema theo- ni d’ Orazio, d’ Ovidio e di Silio 
logine, Franekerae, i6i3, in 4-to, Italico. Compose poscia nna tra- 
ed Instisi arademiae Franekerensls , gedia intitolata: Trazet , o la dis- 
ivi, i6i 3, in 4.to. Egli si chiamava no incora, dicuiVondel, celebre 
pure Henr. AntonuisVan df.rLin- poeta di quel tempo, fu assai con* 
den . Le persecuzioni del duca d’ tento. Gli elogj d’un uomo di me- 
Alba, che fece perire suo padre e rito di Vondeì erano fatti per ina- 
grande parte della sna famiglia, ni mare il giovane poeta; quindi, 
nella strage di Naerden, I* aveano dolio alcune operette, più o meno 
costretto a spatriare in gioventù, belle, diede, nel 1671 , l’opera 
La prefazione del suo Systema theo- che gli Olandesi stimano maggior* 
logiae racchiude preziosi indizj sul mente, e eh’ è intitolala: Yst room, 
cominciainento della riforma ne' cioè, il fiume dell’ Y, in Amster- 
Paesi Bassi. dam . La descrizione di tale fiu- 

S — r. me, o piuttosto lago, è il soggetto 

ANTONIDE ( Giovanni), Van di quel poema , diviso in quattro 
Ber Linden. V. Linden. canti. Nel primo, il poeta fa nna 

pomposa descrizione di quanto v* 
ANTONIDE (Giovanni) , ap- e di notabile sul fiume dell’ Y, su 
pel lato Alckmaiuanus, d’Alckmar, cui è fabbricata Amsterdam; nel 
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secondo , comincia cogli elogj del- 
la navigazione , e descrive le nu- 
merose flotte che coprono I* Y, 
quale immensa foresta , o di là 
vanno in ogni parte del mondo 
per trarne quanto può soddisfare 
1 bisogni, il lusso o la sanità degli 
uomini ; nel terzo, il poeta si sup- 
pone trasportato alla sorgente del 
nume dell’Y, egli \i scorge le dei- 
tà acquatiche, le quali , accompa- 
gnate da semidei e ila ninfe , si 
preparano per gire ad una festa 
ebe dev’ essere celebrata nella cor- 
te di Nettuno; nel quarto libro, 
descrive l'altra sponda dell' Y, su 
cui s'innalzano molte città dell’O 
landa settentrionale; ed, alla fine 
del poema, »' indirizza a' magistra- 
ti a’ Amsterdam, ed attribuisce 
alla saggezza loro la prosperità di 
quella città. Questo poema , nel 
quale si rinvengono somme bel- 
lezze, eccitò generale ammirazio- 
ne- Molte persone s’ adoperarono 
caldamente per l’autore , che a- 
vea soltanto ventiquatlr’ anni, e 
che stava in una bottega d’ uno 
speziale . Gli fecero studiare la 
medicina in Utrecht, ove fu pro- 
mosso al grado di dottore, nel 
j 6 ^ 3 . Durante il suo soggiorno in 
Amsterdam, era stato membro del- 
la società degli artisti, ed aveva 
avuto parte nella composizione di 
aleune operette , singolarmente 
del re d’ Alba, £ Grondate a Stati - 
ra, ec. Uno de’ suoi protettori lo 
impiegò poscia vantaggiosamente 
nell’ammiragliato, lo che procurò 
ad Antonide il mezzo di darsi co- 
modamente alla naturale sua in- 
clinazione. Progettò allora un gran 
poema, che doveva essere compo- 
sto di dodici libri , e contenere le 
memorabili azioni dell’apostolo s. 
Paolo; ma venne rapito alle lette- 
re, nel 1684, nel suo trentesimo 
ottavo anno. I più famosi poeti del 
suo tempo fecero elegie in occasio- 
ne di «tale morte immatura . La 
raccolta delie sue opere è «tata im- 
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pressa in Amsterdam, nel 1714, 
m 4 to. 

D — n. 

ANTONIETTA d’ AUSTRIA 
(Maria). V . Maria. 

ANTONIETTA d’ ORLEANS, 
figlia d’ E I onoro d’ Orleans, duca 
di Longueville, e di Maria di Bor- 
bone. Dotata di vera lieliezza, spo- 
sò Carlo di Condi , marchese di 
Belle Isle, che fu ucci o, nel ióq(ì, 
nell’occasione che volle sorpren- 
dere il monto s. Michele. Essendo 
stato appiccato, mal grado le inter- 
cessioni »ue pia - ottenergli grazia, 
un sul lato a cui ella commesso a- 
veva di vendicare il suo sposo, An- 
tonietta non a-coltò più che il suo 
dolore, abbandonò il mondo, e ve- 
stì l’abito di a Tolosa nel 

1 5 qq, col nome di Suora Anto- 
nina di tanta Scolastica . Cinque 
anni dopo. Enrico IV la fece co- 
ailjntrice di Eleonora di Bourbon 
Vendóme, badessa di Foutevrauit. 
Ella obbedì a malincuore . ricusò, 
in seguito , il titolo di badessa, eil 
andò a chiudersi nel monastero 
dell’ Euclaistre , nella diocesi di 
Poitiers, in cui stabilita aveva la 
riforma . Ivi concepì il disegno di 
fondare la nuova congregazione 
delle Carmelitane , onde osservarvi 
con tutto il rigore la regola di san 
Benedetto. Giti statuti compilati 
vennero dal famoso p. Giuseppe , 
cappuccino, direttore dell’ordine . 
In quel mezzo tempo, Antonietta 
d’ Orleans tolse a riformare pur- 
anche l’ordine di Foutevrauit, ri- 
cevuta avendone facoltà dal papa 
Paolo V.ElIa partì da Foutevrauit, 
nel 1613, per andarsene a prende- 
re possesso del monastero del Cal- 
vario a Poitiers, dove morì nel me- 
se d’aprile dell’anno dopo. 

ANTONI LE 3 (Giuseppe), pitto- 
re, nato in Siviglia, nel i 636 , ap- 
prese in quella città gli elementi 
«iella pittura , e astiò poscia a 
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Madrid, onde perfezionarsi. Princi- 
palmente nel dipingere paesi di- 
venne eccellente; a«ea buona scel- 
ta di soggetti; il molo suo era spi- 
ritoso e leggiero; si esercitò pure, 
ma con iniuor successo, negli ar- 
gomenti di devozione e nel ritrat- 
tare . Alcala di Hénarez e Madrid 
posseggono alcuni quadri di que- 
sto artista , il quale morì in que- 
st* ultima città, nel i&]6, in età 
di quarant* anni . 

D — T. 

ANTONINA, moglie di Beli- 
sario, era figlia d uri auriga del 
Circo e di una commediante. I 
suoi costumi corrisposero a tale 
Lassa origine, ed il suo carattere 
fu ancora più odioso de' costumi 
suoi: ella ebbe uullaiueno l’arte 
di sedurre Belisario, che la sposò, 
verso l’anno 5»^, nel punto stesso 
in cui l’ infame Teodora s'univa a 
Giustiniano , il quale era anco- 
ra Cesare . Queste due donne, de- 
stinate ad offuscare il lustro di 
dne grandi nomi, per l’a-cendente 
che presero su’ loro sposi , f urono 
lungo tempo collegate nel raggiro, 
nella dissolutezza e nel delitto. 
Antonina era stata maritata una 
prima volta , e Fozio, nato di tale 
matrimonio, era anzi ornai in età 
di militare sotto il suo padrigno, 
nella guerra d'Italia. Antonina 
seguitò sempre Belisario nelle sue 
spedizioni , e talvolta gli prestava 
essenziali servigi colla stia attivi- 
tà , colla tua audacia e col suo 
zelo per sollecitare i rinforzi ed i 
soccorsi , di cui abbisognava . Ala , 
senza rispetto alle virtù cd alla 
gloria di quest’ uomo illustre, rot- 
ta ella era ad ogni maniera di di- 
sordini. Un giovane trace , nomi- 
nato Teodosio, ch'ella menava se- 
co sfrontatamente, fu molte fiate 
sorpreso tra le sue braccia. Anto- 
nina si giustificò con baldanza 
presso uno sposo troppo debole , e 
perseguitò con accanimento gl’ in- 
discreti testimoni della sua coa- 
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dotta. Per tale cagione irritò Beli- 
sario contro un officiale, nominato 
Costautino , di cui ella ottenne la 
morte, durante l’assedio di Roma. 
Eccitata dall’imperatrice Teodo- 
ra, contribuì similmente alle per- 
secuzioni, nello stesso tempo, cen- 
tra »l papa Silvano La sua libi- 
dine non risparmiò neppure il 
proprio oio figlio Fozio, il quale, 
vergognato di tale infame passio- 
ne , ne avvertì Belisario . Amen- 
due giurarono di punire Antoni- 
na, della quale un eunuco rivelò 
loro tntte le sfrenataggini . Costei, 
avvezza a far fronte alle burrasche 
di tal genere, trovò appoggio nel- 
l’ imperatrice Teodora . Belisario 
piegò di nuovo all’ arroganza «li 
sua moglie ; ella si fece reudere il 
trace Teodosio,, «die Fozio avea 
fatto arbitrariamente imprigiona- 
re , della «piai cosa si vendicò in 
breve, facendo porre alla tortura 
lo stesso suo figlio, cui la tna gio- 
vanezza, la debolezza di costitu- 
zione e la toga consolare non po- 
terono salvare ilallc crudeltà d’ u- 
na madre inesorabile . Ella po- 
scia lo fece chiudere in una se- 
greta , donde fuggì tre anni dopo , 
per ri covrami in un chiostro, in 
cui vestì l’ahito di monaco . Anto- 
nina contnttociò ebbe a provare, 
p*r parìe di Teodora , parecchie 
contraddizioni che non potè evita- 
re, e fu costretta a «lare in matrimo- 
nio sua fiijlia, Giovannina, ad un 
nipote naturale «lei l’ imperatrice ; 
ma , dopo la morte di questa prin- 
cipessa, fece rompere tale unione, 
che feriva la sua alterigia. Alla fi- 
ne, l’età sua e la disgrazia di Be- 
lisario la fecero a poco a poco spari- 
re dalla scena del mondo. Dopo la 
morte di suo marito„accaduta ver- 
so l’anno 1 i65, le fu resa porzione 
de’ suoi beni, eh’ erano stati «tonfi- 
acati , ed ella stu<bò d’ espiare la 
sua criminosa vita col fondare un 
convento. S’ignora l’epoca precisa 
della sua morie . L — S — z. 
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ANTONINI ( Giuseppe ), fi- 
glio fi’ Alfonso Antonini, barone 
e signore titolare d’una terra si- 
tuata nella provincia di Salerno, 
fece i suoi stndj in Napoli, nel 
principio del XVlFI secolo, si de- 
dicò particolarmente allo stndio 
delle leggi, e venne impiegato in 
molte provinole del regno, in qua- 
lità di anditore e di giudice fisca- 
le, sotto l’ imperatore Carlo VI. 
Allora egli scrisse una Storia com- 
pleta della Lucania , stampata po- 
scia a Napoli . 8' impressero altre- 
sì parecchie lettere del medesimo 
autore, contenenti osservazioni geo- 
grafiche, indirizzate a Matteo E- 
gizio, il quale avea fatte alcune 
correzioni al la Geografia di Len- 
glet. Le risposte d'Egizio sono uni- 
te a tali lettere. Fu Giuseppe An- 
tonini che presentò il gran duca 
di Firenze, Cosimo III, del pre- 
ziosissimo manoscritto del Tratta- 
to di Francesco Filetto De exilio, 
il quale era custodito nell’antica 
biblioteca di sua famiglia. 

G— é. 

ANTONINI (Annibale), fratel- 
lo del precedente, e più conosciu- 
to di lui in Francia, nacque nella 
terra di suo padre, presso Saler- 
no, nel 1702. In Napoli fece par- 
te de’suoi studj sotto la direzio- 
ne di suo fratello Giuseppe; dopo 
d’ averli compiuti in Roma, viag- 
giò in Inghilterra, in Olanda, in 
Germania, e per ultimo in Fran- 
cia, ove si stabili". Insegnò, per 
venticinque anni, in Parigi, la 
lingua italiana , e vi mori nel me- 
se d’agosto 1755. Durante il suo 
soggiorno in Parigi, vi ha pubbli- 
cato : I. Dizionario italiano , latino 
€ francese : francese , latino ed italia- 
no , impresso per la prima volta, 
nel 1735, a. voi. in 4 -to; ristampa- 
to più volto, eil il migliore che si 
abbia avuto per le due lingue 
( francese ed italiana ) , prima di 
quello d’ Alberti ; II Grammatica 
italiana, 1726, in la, o 1729, id. ; 
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III Distinta descrizione de' contorni 
di Parigi; IV Trattato della pronun- 
zisi francese ; V Gli si debbono ao- 
cora alcune buone edizioni del- 
l 'Italia liberata, del Triasino, delle 
poesie di Giovanni della Gasa, 
dell’ Orlamla Furioso, dell* Ariosto; 
della Gerusalemme liberata, e del— 
V Aminta, del Tasso, ed una Rac- 
colta o Scelta di poesie italiane , 
di varj autori, fatta r.on gusto, 
1739, in 2 voi. in ia.tno. 

G — é. 

ANTONINO ( Tito Aurelio 
Fulvio Antonino Pio, conosciuto 
sotto il nome n’ |, traeva origine da 
Nimes, e nacque in Lanuvio o La- 
vinio, nella campagna di Roma, ai 
19 di settembre dell’anno 86. La 
sua famiglia, nominata Aurelio, erti 
antichissima; ma ella non era sta- 
ta insignita di grandi dignità che 
da poco tempo. Gli fu padre Aure- 
lio Fulvio, personaggio consolare, 
e madre Arria Fadilla. Fino dalla 
sua puerizia, la dolcezza del suo 
carattere lo rese caro a* suoi geni- 
tori , i quali avendolo lasciato uni- 
co erede, egli divenne possessore di 
ragguardevole fortuna. La sua na- 
scita e gli amici, che gli acquista- 
rono le sue virtù, gli ottennero in 
breve onorevoli tiHìzj . L’ inno 120, 
giunse al consolato, e fu scelto da 
Adriano per uno de’ quattro per- 
sonaggi consolari tra i quali venne 
divisa la suprema magistratura del- 
P Italia. Diventò in segnito pro- 
console d’Asia, ed in tale dignità 
superò la riputazione, che ivi acqui- 
stata avea il suo suocero Arrio, ami- 
co di Plinio il giocane. Ritornato 
in Roma, Antonino ottenne la con- 
fidenza d’ Adriano, e fu ammesso 
nel consiglio di questo prine.ipe, in 
cui si mostrò sempre inclinalo ai 
modi di dolcezza. Avendo sposata 
Faustina, figlia d’Annio Vero, evi- 
tò ogni pubblico scandalo colla sua 
maniera di trattare questa donna, 
di cui la condotta licenziosa ha di- 
sonorata la memoria. Ebbe da essa 
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quattro figli, de' quali tre moriro- 
no in verde età. Faustina, detta la 
giovane, che sopnftvisse a’suoi due 
fratelli ed a sua sorella, diventò 
«posa di Marco Aurelio. Mostrò al- 
cuna renitenza Antonino prima di 
acconsentire ad essere adottato da 
Adriano. Egli paventava il peso 
dell* impero, ed esitava ad aderire 
alle condizioni dell’ imperatore, 
che obbligatalo di adottare L. Ve- 
ro e M. Annio Vero, poscia tanto co- 
nosciuto sotto il noni - di Marco Au- 
relio. Condiscese finalmente, e, nel 
1 58, l’anno medesimo della sua a- 
dozione, sali sul trono fra le accia- 
inazioni de’ Romani. Mediante le 
•ue leggi, lo stato godè una tran- 
quillità che pochi fatti sommini- 
strò alia storia. In oltre, non ci ri- 
mane, intorno al regno di questo 
principe, phe la stia Vita, composta 
senza metodo e molto confusamen- 
te, da Giulio Capitolino. Ciò che 
avea scritto Dione Cassio è perdu- 
to. Del resto, è certo che il senato 
agli onori ordinar] che gli decretò, 
il soprannome aggiunse di Pio, elio 
Antonino meritò, in qualunque 
senso la significazione si prenda rii 
tale parola, pel suo rispetto verso 
la religione e pel suo attaccamen- 
to a’suoi genitori. Pausa nin in que- 
sto pr posito dice che Antonino 
tale soprannome. non solo merita- 
va, ma quello ancora di padre del 
genere umano, altre volte dato a Ci- 
ro. Fino dal principio del suo re- 
gno segnalata mostrò clemenza, 
nel momento delle cospirazioni che 
si formarono contro di lui. Benché 
impedire non potesse alla giusti- 
zia di colpire i principali colpevo- 
li, egli proibì che si rintraccia ,se- 
ro i complici, e prese sotto la spe- 
ciale sua protezione il figlio d' At- 
tilio, uno de’ cospiratori . I suoi 
luogotenenti acquietarono alcune 
sommosse che avvennero in diver- 
se parti dell' impero. Nella Gran 
Bretagna lo incursioni dei bri- 
ganti furono represse, ed i limiti 
5. 
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del romano impero estesi, p ir la 
costruzione d’ un nuovo mu ti, al 
settentrione di quello d’ Adriano, 
dall’ imboccatura dell’Esk fino a 
quella del fiume Tweed. In gene- 
rale, il regno d’Antonino fu estre- 
mamente pacifico, e praticò quel 
bel motto di Scipione, eh’ egli ri- 
peteva sovente: " Io prescelgo di 
,, conservare la vita d’ un solo cit- 
,, tadino, che di far perire mille 
,, nemici ”, Consumava tutto il suo 
tempo nel governo de’stoi stati, 
estendendo le sue cure fin i sni pae- 
si più lontani, ed occupandosi prin- 
cipalmente a rendere felici i suoi 
popoli. Amava di render conto al» 
senato de' motivi dqlle sue azioni. 
In più d* un’ occasione fece cono- 
scere la dolcezza del suo carattere. 
Allorché egli era proconsole in A- 
»ia, alloggiò in casa del sofista Po- 
lemone, allora assente. Costui, es- 
sendo sopraggiunto, se ne lamentìi 
oosl violentemente, che Antonino 
esci tosto ed andò, nel più bujo 
della notte, a cercare un'altra abi- 
tazione. Quando fu imperatore, 
venne un commediante a quere- 
larsi seco lui perchè Polentone l’a- 
vca cacciato dal teatro di bel mez- 
zodì, ed aggiunse che se ne appel- 
lava alla sua giustizia. „ Egli mi 
„ ha cacciato di mezzanotte, rispo- 
„ se Antonino, ed io non me ne so- 
„ no appellato ’*. Fece venire di 
Calcide in Roma il stoico filosofo 
Apollonio, perchè fosse precettore 
di Marco Aurelio ( V. Apollonio 
di Calcide). D’ordine suo, l’infa- 
me clas«e de’ delatori fu annienta- 
ta ; e, per tal modo, le condanno e 
le confiscazioni non furono mai 
tanto rare guanto sotto il suo re- 
gno. Molte pubbliche calamità, co- 
me carestie, inondazioni, incendj 
e terremoti afflissero i suoi popoli: 
la sita beneficenza e le sue libera- 
lità ripararono a tali disgrazie per 
quanto gli era possibile. Intento à 
non gravare i popoli, non fece mai 
viaggi lontani. Sì fatto modo di 
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pensare lo rendeva economo delle 
Tendile pubbliche e prodigo del 
suo patrimonio. Ne die' la prova pa- 
gando co’proprj denari, e mal gra- 
do l'opposizione di tua moglie, un 
dono che aveu promesto al popolo 
nel momento della sua adozione. 
La tua economia ed il suo spirito 
di giustizia lo indussero a soppri- 
mere molte pensioni accordate mal 
a proposito; contuttociò ignote co- 
se erano per lui l’avarizia eia cu- 
pidigia, e di liuon grado dispensa- 
va rilevanti somme, per quanto ser- 
vire poteva all'ornamento od all’u- 
tilità dell’ impero, del pari che ai 
piaceli del popolo. Il più notabile 
ira gli edifizj che erigere fece in 
Roma fu nn tempio in onore d’A- 
driano. Si crede che ad Antonino 
debba Nimes. patria de’ suoi ante- 
nati, il suo anfiteatro ed il magni- 
fico acquidotto conosciuto sotto il 
nome di Pont <lu Goni. Antonino 
egli stesso lacera la giustizia, e, 
tra molti decreti di rilievo, si cita- 
no di lui i tre seguenti. Non volle 
che un accusato assoluto potesse 
essere prore». -ato di nuovo pel fatto 
medesimo. Proibì che si aisredas- 
sero, come per lo innanzi, in van- 
taggio del pubblico tesoro, i figli 
di coloro ch’erano stati riconosciu- 
ti cittadini romani. Finalmente, 
ermise alle donne, accusate d'a- 
ultcrio, di chiedere che fosse esa- 
minata la condotta de’ loro mariti. 
Emanò pure editti in favore dei cri- 
stiani,onde sottrarli all’ ingiustizie 
legali ed ai furori popolari. Uno di 
tali editti si trova nella Storia ec- 
elrsiasticn d’ Ensebio: alcuni critici 
però P attribuiscono a Marc’Aure- 
lio. Esso è indirizzato al popolo 
dell’Asia minore, e dà lode al ca- 
rattere de’ cristiani. Alcuni re vi- 
cini alle frontiere dall’impero ven- 
nero a visitare Antonino, nitri gl’in- 
viarono ambasciatoli, e lo fecero ar- 
bitro delle loro contese. Una sola 
lettera, daini scrittagli, bastò a di- 
stornare il re de’Parti da) farguer- 
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ra agli Armeni, e , per rarcomaa- 
dazioni sue, i Lazi, popoli della 
Colchide, scelsero Pacoto loro re . 
Nella privata sua vita, era fruga* 
gale, modesto, e nulla alterava la 
serenità del tuo carattere. Forse , 
come si è già iudieato, fu troppo 
iudulgcnte verso l’indegna tua spo- 
sa Faustina ( V. Faustina ). Poco 
dopo la sua esaltazione al soglio, 
manifestò la tna stima per le virtù 
di Marc’Aurclio, facendogli sposa- 
restia figlia Faustina, e dichiaran- 
dolo Ce-are. In seguito, lo colmò 
di ogni sorta d’onori, e fu ricambia- 
to colla più profonda sommersione, 
e con tenerezza veramente figliale. 
Marc’ Aurelio non lo abbandoni 
mai, edivi-e seco Ini tutte le cure 
del governo . senzadio mai tra lo- 
ro sorgeste la menoma diffidenza. 
Antonino era giuntosi fetidi 74 an- 
ni e mezzo, al torchi nel mese di mar- 
zo itìi di G. C., fu attaccato, nella 
sua campagna di Lori, da una feb- 
bre di cui egli tosto previde l’esito 
fatale. Fece a si venire i grandi of- 
ficiali dell’ impero, ed, in presenza 
loro , scelse a suo successore Mar- 
c’ Anrelio, a cui fece recare gli or- 
namenti imperiai i. Non andò gua- 
ri che cadde in delirio, e nel me- 
desimo punto si vide qnanto a 
cuore questo principe avesse la 
felicità de’snoi popoli. Mori dopo 
nn regno di ventitré anni ; le su* 
ceneri vennero collocate nella tom- 
ba d’ Adriano, ed il senato unani- 
me gli decretò gli onori divini. 
Tutto l’ impero pianse la sua per- 
dita, quale pubblica sventura. Una 
delle più forti prove dell’ estrema 
venerazione che inspirava il suo 
nome, si fu che, per un secolo, 
tatti gl’ imperatori presero il so- 
prannome di intonino, cyme quel- 
lo ohe renderli potea più beni ac- 
cetti al popolo. Marco Anrelio ed 
il senato consacrarono alla sua me- 
moria una colonna circondata da 
bassi rilievi. Essa ancora sussiste, e 
porta il nome di Colonna Antonina-, 
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ma la statua di s. Paolo venne so 
stituita a quella di questo princi- 
, ch’era collocata in cima a sì 
1 monumento. Abbiamo alcune 
aringhe pubblicate sotto il nome 
di Antonino; ma si dubita ch’egli 
ne sia l’autore. Nè piu certo e che 
autore sia dell’/tuierurio che porta 
il suo nome, e nel quale si rinven- 
gono le vie militari de' Romani. Si 
attribuisce altresì quest’ opera a 
Marco Aurelio, ed anche a Cara- 
calla, egualmente clic I ’ Iter Bri- 
tannìcum. Più naturale sarebbe il 
credere che fossero stati compilati 
d’ ordine di alcuno di tali impera- 
tori. Comunque sia, amendue so- 
no ntili pcrlo studio della Geogra- 
fia antica. 

D.-t. 

ANTONINO. V. Mabc’Acrelio. 

ANTONINO de* Porciglioni 
(Saist’), arcivescovo di Firenze, na- 
to in questa città, nel i38q, giova- 
nissimo entrò nell’ordine di s. Do- 
menico, avendo già imparato a me- 
moria il Decreto di Oraziano, eh’ era 
allora il libro per eccellenza. Di- 
venne superiore generale di nume- 
rosa congregazione, t hè abbraccia- 
ta aveva un’austera riforma, e com- 
parve con lustro nel conciliodi Fi- 
renze, ove gli fu commesso d’ en- 
trare in controversia coi Greci. I 
Fiorentini avendo chiesto, nel i 
ad Eugenio IV, un arcivescovo pio, 
dotto e loro concittadino, onde fos- 
se in grado di conoscere i bisogni 
del paese, ed atto del pari a prov- 
vedervi, tutte queste qualità si tro- 
varono unite nella persona d’ An- 
tonino, il quale vani sforzi fece per 
sottrarsi al voto de’ tuoi coiupatriotti 
ed agli ordini del papa. Appena fu 
in serie, che ricordò, per la sua con- 
dotta, le virtù cho si erano ammi- 
rate ne' vescovi della chiesa pri- 
mitiva. Austero nel suo privato vi- 
vere, semplice nel suo esterno, av- 
verso agli onori, osservatore di tut- 
t’i doveri della sua carica, il suo 
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zelo e la carità sua non conobbero 
limiti, principalmente nella peste 
e fame che afflissero Firenze, nel 
i44«. Egli morì, nel >4%ì> nel pie- 
no esercizio di tutte le pastorali 
virtù. Cosiino de’ Medici lo avea 
ammesso all* intera «uà confidenza ; 
Eugenio IV volle morire tra le sue 
braccia ; Pio li assistè a’ stioi fu- 
nerali, ed Adriano \ 1, nel i5a5, 
lo pose nel numero de’ santi. Gli 
stndj di sant’Antonino arcano prin- 
cipalmente avuto per iscòpo la sto- 
ria ecclesiastica e la teologia. Ab- 
biamo di lui : 1 . Hisloriarum opus 
trinai pa’tium historalìum, seu Chro- 
nica libri XXIV, Venezia, 1480 ; 
Norimberga, «484; Basilea, 1491 , 

3 voi. in log). L’edizione di Lio- 
ne, nel 1 5i t, contiene una curio- 
sa lettera del rabbino Samuel ai 
rabbino Isacco, intorno alte profe- 
zie del l'Antico Testamento, che han- 
no relazione alla distruzione della 
legge giudaica. L’ autore mostra 
sincerità, buona fede, ina sovente 
manca d’esattezza pe’ fatti dal suo 
tempo remoti ; II Summa theulogiae 
moralis pirtibus IV distincta, Vene- 
zia, s 477 * ‘479. 4 T °l- > n 4 -to ; 

Norimberga, 1478 , 4 voi. in fogl.; 
Meuiing. , 1 485; Strasburgo, 1496 , 

4 voi. in 4.to; Bisilea, i5ll, in 
fogl. L’edizione di Venezia, i58a, 
4 voi. in 4-to, Iva per titolo: Juris 
Pontificii et Caesaraei summa, ec. Il 
P. Mamachi ne ha fatta nna nuo- 
va edizione, nella stessa città, nel 
1 j5i, 4 toh in 4-to, con note pro- 
lisse al sommo. Quest’ è la più di- 
ligente fra le opere di sant" Anto- 
nino: viene ancora consultata, ma 
uopo è di coraggio onde leggerla; 
III Summula aonfesshnis, impressa 
poco dopo l’ invenzione della stam- 
pa, in gotici caratteri, sotto questo 
titolo: Tractatus dt htstruetior.e, seu 
dtrecfkwtc simpliciush cottfessormti, iti 
fogl. , senza nome di luogo « sen- 
za data; iti latino, sotto il titolo di 
Confessionale, Venezia, i 473, in 4-to; 
i* italiano, Firenze, 1474 « >479. 
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in 8 .vo. Questo autore ha compo- 
sto pure un Trattato della scomuni- 
ca, Sermoni, ed aloune altre ope- 
re, di cui molte sono rimaste ma- 
noscritte. 

T— n. 

ANTONINO ONORATO, ve- 
scovo di Costantino, o di Cirta, in 
Africa, nel V secalo, è principal- 
mente cono cinto per una lettera 
indiritta ad Areadio, vescovo spa- 
glinolo, esiliato da Genserico, in- 
sieme cou altri tre vescovi della 
stessa nazione, per non aver volu- 
to abbracciare I’ ariani-ino . Tale 
lettera, destillata ad incoraggiarli 
al martirio, piuttosto che rinnega- 
re la lede, è notabile pel vigore 
dello stile, pei vivi pen-iori e per 
gl* incalzanti raziocinj. Essa pro- 
dusse il suo effetto, giacché quei 
quattro confessori di G. C. soffer- 
sero il martirio, nel 457. Tale let- 
tera era stata loro spedita due an- 
ni prima. Si trova nella Biblioteca 
de’ Twlri, e nel Commentario di D. 
Ruinart, sulla persecuzione dei 
Vandali. 

T— D. 

ANTONINO LIBERALE, scrit- 
tore greco, che viveva, per quanto 
viene creduto, sotto il regno de. li 
Antonini, verso l’anno ilo di G. 
C. Abbiamo di lui una Raccolta di 
Metamorfosi, in 4 > capitoli, tratte 
da diversi autori, e scritte con non 
poca eleganza. La migliore edizio- 
ne di quest’ opera è quella che ha 
«lata II. Verheyck, in greco ed in 
lgtino, colle sue note e quelle di 
Munckerus, Lugduni Batavorum, 
1774, in 8 .vo. Tale edizione è sta- 
la reimpressa senza la traduzione 
latina, a Lipsia, icqi, in H.vo, ma 
le note di Munckerus e quelle di 
Verheyck sono state tronche, ben- 
ché si annunzi che sono intiere. 
Ad un nuovo editore riuscirà es- 
pediente di profittare delle varian- 
ti del manoscritto del Vaticano, re- 
cato alla Biblioteca reale: varianti 
che il dotto Bast ha pubblicate 
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colle sue osservazioni, nella sua 
Lettera critica a Boissunade, Parigi, 
i 8 o 5 , in 8.vo, e tradotta in latino, 
con molte aggiunte, Lipsia, iHog, 
in 8.vo. 

C— R. 

ANTON, od ANTONIO (Paolo), 
teologi» della comunione di Lute- 
ro, nato, nel ititit, ad Hirschfcld, 
nella Lusazia superiore, morto nel 
1730, ad Halle, essendo professore 
di teologia ed ispettore delle chie- 
se del cirvolo della Saale, fu ami- 
co e cooperatore di A. II. Fran- 
cke, uuo ile’ capi di quelli die so- 
no stati chiamati /liutisti, e che han- 
no contribuito con una vita esem- 
plare, egualmente che pei loro 
scritti, a ricondurre I’ in-egnamen 
to religioso al vero suo scopo, ad 
essere una scuola di virtù e di pie- 
tà. Fu precettore de' figli d’Otto 
Mencken, ed accompagnò, come 
elemosiniere, ne’ suoi viaggi,, il 
principe elettorale FedcrieoAngu- 
sto, poscia elettore di Sassonia e re 
di Polonia. Le principali sue ope- 
re sono: I. De sacris pentilinm proces- 
tionihiu. Lipsia, 1684, in 4 t0 > I* 
Concila Tridentini ndeoque et Pontifi- 
cionun iloctrina puldica, Halle. 1 (>< 17, 
in 8.vo, sovente ristampata ; I U di- 
versi scritti di controversia, pub- 
blicati in una discussione teologi- 
ca con G. G. Neumann (V. Walch, 
Bililiotli. theul., tom. lì, p. 7 » 4 ); 
IV Elemento Iwmiletica, Ha Ile, 1700, 
in 8.vo; V Collegium antitheticum, 
ivi, 1732. 

S — R. 

ANTONIO ( Marc’ ) , appellato 
l’Oratore, s’acquistò nome nella' 
sua gioventù con accuse che &ono 
spesso un dovere nelle repubbli- 
che. Sapeva difendere altresì con 
sommo zelo gli accusati. Nella cau- 
sa che sostenne in favore di Aguil— 
lio, orò sì egregiamente in inon- 
do patetico, piangendo egli stes- 
so, e scoprendo ii petto del suo 
cliente, di cicatrici coperto, che 
vinse i giudici. L’ azione con cui 
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accompagnava la sua dicitura era 
d* estraordinario vigore. Non avea 
grido d’erudito, e non dava alla lu- 
ce le sue ditese, non volendo che 
opporre gli si potesse in un affare 
quanto detto aveva in un altro. Fu 
insignito del consolato e della cen- 
sura, e governò la Cilicia in qua- 
lità di proconsole. Cicerone dice 
eh’ egli Io reputava egualeagli uo- 
mini più eloquenti della Grecia. 
Proscritto da Mario, venne ucciso, 
nell’anno di Roma 667, e si vide 
la sua testa appesa alla tribuna in 
cui egli avea coraggiosamente dife- 
sa la repubblica, e che, durante la 
sua censura, ornata aveva delle 
spoglie de’ vinti. Fu avolodi Marc’ 
Antonio il triumviro. 

Q — R — r. 

ANTONIO ( Mvrco ), figlio di 
Marco Antonio l’oratore, e padre 
del triumviro di questo nome, era 
pretore, l’anno di Roma tìjt). Me- 
diante la Istrione di Cetego, e pel 
credito del consolo Cotta, ottenne 
illimitato comando-in tutte le co- 
ste. e nella Cilicia fece una se- 
dizione assai felice contro i pirati; 
ma si disonorò in Sicilia colle sue 
concussioni e rapine. Cicerone rin- 
faccia a V erre di giustificare le sue 
estorsioni coll’esempio d’ Antonio. 
Questi portò la guerra in Creta, 
io che gli fece dare il soprannome 
di Cretico ; niun successo ottenne e 
vi perì. 

Q — R — v. 

ANTONIO (Marc’), il triumvi- 
ro, fin nipote e figlio de’ precedenti. 
Per madre ebbe Giulia, della fa- 
miglia di Cesare, e donna di me- 
rito singolare; nacque l'anno 8ti 
prima di G. C. , c fu allevato sotto 
la direzione di sua madre. Ancora 
giovane, diventi * intimo amico di 
Curione, che gli diede lezioni di 
dissolutezza, cui Marc’ Antonio 
accolsi con soverchia avidità, e 
per cui incontrò molti debiti. Si 
strinse poscia con Clodio, altro fa- 
moso libertino; ma intimorito del- 
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la temerità di sua condotta. and!s> 
in Grecia, dove studiò l’eloquen- 
za e l’arte militare. Menire ditne- 
rava in quel paese, il constile Ga- 
binio lo stimolòa far seco lina com- 
pagna in Siria, e gli die’ il coman- 
do d’ una mano di cavalleria. An- 
tonio spiegò molto coraggio e mol- 
ta attività , particolarmente contro 
Aristohulo, capo de’Gindoi, i quali 
tentavano di scuotere il giogo di 
Roma. Antonio accompagnò posei.ì 
Gabbilo in nna spedizione tu E- 
gitto, lo scopo della quale era «lì 
riporre sili trono Tolomeo, e là 
pure si segnalò, aprendosi nna stra- 
da a traverso le paludi, ed impa- 
droiiendo-i di Pelusio; in .eguito 
mostrq la sua umanità coll’ impe- 
dire a Tolomeo di mettere a mor- 
te gli abitanti di quella città. Gra- 
devolissimo si rese a’ soldati, affet- 
tando grossolani costumi, del pari 
che per eccessiva liberalità, e mol- 
ta indulgenza efamiliarità con essi. 
Ritornato a Roma, si unì a Curio- 
ne, e tenne, com’egli, caldamente 
le parti di Cesare. La loro protezio- 
ne lo fece creare augure e tribu- 
no del popolo. Egli si rese tanto 
odioso al senato per alcnne ardite 
proposizioni, che giudicò conve- 
niente di partire segretamente da 
Roma con Curione e Cassio Lon- 
gino, travestiti, come egli, da sebia-- 
vi, e di cercare asilo nel campo di 
Cesare : tale passo fu una delle cau- 
se, o, per dir meglio, dei pretesti 
della guerra civile. Nelle turbo- 
lenze che seguirono, Antonio fu 
eletto da Cesare supremo coman- 
dante in Italia; egli più a’ soldati 
fu caro che al popolo di cui poco 
si curava di vendicare gli oltraggi. 
Cesare avendogli ordinato che ve- 
nisse a Ini colle sue truppe in Ma- 
cedonia, Antonio lo raggiunse, in- 
nanzi Durazzo, con polente soccor- 
so. Dopo di essersi sottratto agli 
ammiragli di Pompeo, comandò il 
sinistro corno nella battaglia diFar- 
saglia, e, dopo la vittoria, venne 
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a Roma, col titolo di generale del- 
iri cavalleria e di goiernatore del- 
l'Italia. Ebbe questione con Do- 
labella, tribuno del popolo, «com- 
battè il suo partito nel bel mezzo 
ilei Foro. Acquistò a vile prezzo i 
beni di Pompeo, che ninno com- 
perare voleva per rispetto alla ma 
memoria. Le dissol u tozze e le violen- 
ze d’ Antonio avvilirono il suo ca- 
rattere a tale, che Cesare,nel suo ri- 
torno, lo trattò cou freddezza. Ver- 
so que-to tempo, sposò Fulvia, ve- 
dova di Clodio; e quella donna vio- 
lente tutto gli fece sentire il peso 
della tua autorità dispotica. Quan- 
do Cesare tornò di Spagna, Anto- 
nio riacquistò il suo favore coll’a- 
dulazione e colle più vergognose 
bassezze, e divenne suo collega nel 
consolato, 1’ anno 44 prima di 
6. C. Fu allora che alla festa de’ 
Lupercali, egli ti gettò a* piedi di 
Cesare nella pubblica piazza, e due 
volte gli offerse uu diadema che 
Cesare ricusò in mezzo a’ reiterati 
applausi della moltitudine. Sicco- 
me probabile sembrava che ciò fos- 
se un progetto concertato onde far 
prova delle inclinazioni del po- 
polo. e che si fatto tentativo si sa- 
rebbe rinnovato, poco dopo si for- 
mò un* cospiraz.ione che costò la 
vita a Cesare. Antonio avrebbe in- 
contrata la stessa sorte, senza l’ in- 
tercessione di Bruto, il quale spe- 
rava di trarlo nel partilo repnbbli- 
cano, ma si vide in breve che gli 
altri congiurati aveano meglio giu- 
dicato di Antonio. Egli dimostrò 
in tale importante occasione un’ 
eloquenza e si profonda politica, 
che di essa non sarebbe mai stato 
creduto Capace, se giudicato di lui 
non si avesse che per le lettere e le 
aringhe di Cicerone. Appoggiato 
all'affezione che il popolo portava 
a Cesare, impedì a’ senatori, facen- 
do sovr’ essi operare il gran motore 
del personale interesse, di dichia- 
rarlo usurpatore. Il popolo era sta- 
to calmato da un’aringa di Bruto; 
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Antonio, sapendo quanto gli ester- 
ni oggetti colpiscono la moltitudi- 
ne, espose in pubblico il corpo di 
Cesare sopra un letto d’avorio e di 
porpora, colla tua veste insangui- 
nata, e pronunciò la sua funebre 
orazione, che nel popolo . tutti ri- 
destò i suoi sentimenti di odio e di 
vendetta. Gli uccisori furono co- 
stretti a fuggire di Roma. Slpik- 
speare e Voltaire hanno tratto gran 
partito da tale situazione veramen- 
te drammatica. A ulonio,sicuro del- 
la benevolenza del popolo, ed a- 
vendo tempre l’ accortezza di ma- 
neggiare il sonalo, governò alcun 
tempo coq assoluto potere, e non 
occultò la sua intenzione di suc- 
cedere a Cesare nel l’ esercizio del-, 
la sovranità. La superiorità, che 
siccome console gli dava la legge, 
sommi vantaggi gli apportava pel 
proseguimento de’ suoi ambiziosi 
progetti. Per l’orgoglio che ne 
concepì, in tal modo trattò il gio- 
vane Ottario, erede di Cosare, che 
fece a questo abbracciare le parti 
del senato. Antonio Allora studiò 
di riguadagnarlo, e le diverse fa- 
zioni ebbero ricorso alle pratiche 
della politica. Alla fine, dopo es- 
sersi più volte rappattumati e dis- 
gustati di nuovo, egli ed Ottavio, 
che bramava, siccome Anionio, di 
essere capo della fazione di Cesa- 
re, Antonio radunò forze, Si ritirò 
nella Gallia cisalpina di cui gli era 
stato accordato il goicrno, e pose 
1’ assedio a Mu t ina. oggigiorno Mo- 
dena, che Decimo Bruto valorosa- 
mente difendeva. Allora il senato 
dichiarò Antonio ngmico pubblico, 
ed i due nuovi compii, Irzio c Pan- 
ia, accompagnati da Ottavio, mar- 
ciarono contro lui. Antonio disfece 
da prima Pansa in un conflitto 
sanguinosissimo; ma sopraggiunse 
Irzio, e, mal grado prodigi & vai» 
re, Antonio ed j suoi soldati ven- 
nero compiutamente battuti, ben- 
ché fossero stati uccisi i consoli. Si 
fatto avvenimento lasciò duoe di 
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tutto F esercito della repubblica 
Ottavio, cui Pansa, morendo, avea 
consigliato di riconciliarsi oon An- 
tonio. Dopo la sua disiai fa, Anto- 
nio hi costretto da Decimo Bruto 
di levare l’assedio di Mutino, ed 
anche d’ abbandonare l' Italia. Sof- 
ferse . unitamente alle sue truppe, 
grandi fatiche e crudeli privazio- 
ni, nel passare le Alpi: egli le tol- 
lerò con sommo coraggio, imperoc- 
ché meglio potea sopportare 1’ av- 
versa che la buona fortuna. Arri- 
vato nelle Gallie, andò suppliche- 
vole al campo di Lepido, il quale 
comandava allora la Provenga; ma 
in breve, colla sua influenza sulle 
truppe, obbligò qnesto generale ad 
unirsi a Ini, ed a cedergli tnlta 1* 
autorità. Plauco e Poli ione venne- 
ro pure a fortificare il suo partito 
co’ loro soldati : quindi Antonio, il 
quale poco prima avea lanciata I* 
Italia qual fuggitivo, tri rientrò du- 
ce di ventitré legioni e di diecimi- 
la cavalli. Allora Otta» io, dopo d’ 
avere lungo tempo operato come 
amico del senato, cessò di fare le 
maschere, ed essendo venuto a fron- 
te di Antonio e di Lepido, ebbe se- 
co loro, in un' isoletta formata dal 
Rbenus, oggigiorno Reno, presso 
Bologna, il famoso abboccamento in 
cui si divisero l’universo romano. 
Ivi pnre fermarono gli elenchi di 
quelle proscrizioni sanguinose cbe 
hanno reso l nomi loro esecrabili . 
Antonio fece principalmente istan- 
ea perché a lui fosse sagrificata la 
■vita di Cicerone. Odio implacabile 
contro lui covava, in parte eredi- 
tario, a motivo della condanna di 
Lentulo, secondo marito di sua ma- 
dre, ed in parte personale, a ca- 
gione delle famose Filippiche, con- 
tro di esso dall’ oratore pronuncia- 
te. Antonio, quasi a pagare il pres- 
so della testa del suo nerni- o, ces- 
se quella di SUO rio, Lucio Cesare. 
I triumviri marciarono allora alla 
volt# di Roma, per ra (fermare la 
loro usurpazione, e porre ad etfet- 
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to i loro sanguinosi progetti . Le 
rapine egliomieidj desolarono Ro- 
ma e l’Italia. Antonio godè della 
infame soddisfazione di attaccare 
la testa e la mano dritta di Cice- 
rone su quella stessa tribuna si 
spesso testimonio del trionfo della 
sua eloquenza. Dopo d’ aver fatto 
perire i loro nemici in Roma , An- 
tonio ed Ottavio marciarono in Ma- 
cedonia contro Bruto e Cassio, e, 
nella prima battaglia di Filippi, 
Antonio comandò la divisione op- 
posta a Cassio. Dopo fiera pugna, 
ruppe i soldati di Cas io, e lo co- 
strinse ad uccidersi. Nella secon- 
da giornata, egli principalmente 
fii quello che obbligò Bruto a ve- 
nire al medesimo disperato parti- 
to. Oltré i suoi militari talenti , 
mostrò una generosità che tanto 
più debb’ essere noia, quanto che 
era in aperto contrasto colla cru- 
deltà del debole suo collega. Luci- 
lio il quale, nel rendersi a soldati 
traci dell’armata romana, aveva lo- 
ro detto essere egli Bruto, per dar 
a questi tempo di fuggire, venne 
tradotto al cospetto del vincitore. 
Lungi dallo sdegnarsi di tale ri- 
spettabile snperchieria, Antonio 
altamente lodò Lucilio per la fe- 
deltà sua, 1* abbracciò e lo trattò 
quale amico. Fece mastra altresì di 
rammarico alla vista del cadavere 
di Bruto, gettovvi sopra il ricoo 
suo manto, ordinando che sciolto 
fosse onorevolmente. Antonio mar- 
ciò poscia in Grecia, e si fermò al- 
cun tempo in Atene, dove fre- 
quentò le pubbliche scuole ed il 
ginnasio, e si sforzò, eon riguardi 
e segni di favore, di rendersi accet- 
to a quella città, illnstre ancora 
nella sua decadenza. Di là s’inol- 
trò in Asia, ove, senza riserva, die- 
de sfogo al sno genio per la ma- 
gnificenza * la voluttà. Trattò oon 
multa dolcezza i partigiani di Bru- 
to i quali caddero nelle sue mani ; 
ma gravò spietatamente di con- 
tribuzioni m site città, a, senza 
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scrupolo alcuno, donòilie nidi gran usile romane provinole d' Asia , 
ii muoio di cittadini ricchi o paci- Veutidio riportò successi che de- 
liri a’ suoi parassiti od a’ suoi bill- staremo la gelosia d’Antonio, di 
foni. Quando fu iti Cilicia, ingiitn- modo che, dopo averlo raggiunto a 
se alla famosa Cleopatra, regina Samos.Ua, libe rossi di Ini, inviati* 
d'Egitto, di dar conto della sua dolo a ricevere in Roma gli onori 
condotta, clic dispiaciuta era ai del trionfo. Antonio, dopo una cam- 
triumviri; ma la ili lei presenza pugna poco gloriosa, ritornò in A- 
lo cattivò in guisa, che non potò tono, o, quasi subito, sciolse per 
mai, in seguito, rompere quell’ in- 1’ Italia, a sollecitazione di Ottawa, 
canto; e si fatta circostanza fu de- cui .Sosto Pompeo, il quale ri pre- 
cisi va per la sua sorte. Accompa- se aveva le armi, stringeva forte— 
gnò quella regina in Alessandria, mente. Per la mediazione d* Otta* 
ove seco lei visse in continue dis- via, sembra che una perfetta in- 
solazioni, ohbliaiylo assolutamente telligenza regnasse tra i due tritim- 
elo che avveniva nel rimanente viri ; inala passione d’ Antonio per 
dell’ universo. Intanto Fulvia, ri- Cleopitia riaccese di nuovo la dis- 
masta in Roma, fu in si grandi di- sensismo tra loro. Al suo ritorno in. 
scorilie con Ottavio, che finalmcn- Aria, diede bando ad ogni decenza, 

10 unita a Lucio, fratello di Marc* menando con questa regina la più 
Antonio, radumi alcune legioni a scandalosa vita; pose a repentaglio 
Prencste, e, fattasi loro cajKi, inco- pur anche gl’ interessi del Icr stato, 
rninciò le ostilità. Ne segui una pei doni, che a lei fece con profu- 
guerra di breve durata, che venne sioite, di provincie e d’ interi re- 
linita col vantaggio d’ Ottavio, pri- gui ancora, del pari che per le in- 
machè Antonio arrivasse in Ita- giustizie che a suggerimento suo 
lia, dove alla fine giudicato aveva commise. Mosse di nuovo contro i 
necessaria Usua presenza. La mor- Parti; ma, dopo d’avere perduta 
te di Fulvia, ch’erasi avanzata fi- molla gente e non poche munizio- 
no a Sicione prima di suo mari- ni, fu costretto a vergognosa ritira- 
to, agevolò ur.a riconciliazione coni- ta. Terminò la campagna, faeen- 
pinta, almeno in apparenza.col ma- do prigioniero a tradimento Arta- 
triuionio d’Antonio con Ottavia, sasde, re d’ Armenia , e To rondus- 
mnata sorella di Ottavio, e di cui se in trioniò in Alessandria. La 

11 carattere inspirava amore e stima, virtuosa Ottavia, ch’era venuta di 
I due padroni dell’impero fecero Roma con rifòrzi di truppe e di 
di qnesto allora una nuova divi- vesti per I’ esercito, non potè nnir- 
.'ione. Tutto, finoal levante di Co- ri a lui. Eli’ era ancora in Atene, 
dropoli in Illiria, appartenne ad quando Antonio, cedendo agli ar- 
Otlavio; Antonio ebbe l’Oriente; tifizj di Cleopatra, le ordinò di ri- 
e , per non parere che si dimenti- tornare. Ottavio non trascurava di 
casse affatto il delvole ed insignifi- prevalersi della cattiva condotta 
caute Lepido, gli fu data l’Africa. d’Antonio ad eccitare contro lui 
Un accordo con Sesto Pompeo, che il malcontento dei Romani. La 
dominava sul Mediterraneo, fu un guerra tra questi potenti rivali di- 
nuovo passo fatto verso il ristahili- venne inevitabile, e vi si prcpa- 
mento della pubblica tranquillità, rii ciascuna parte; ma Antonio, ìn- 
Autonio ritornò poscia in Grecia, golfato ne’ piaceri, non operava da 
Passò l’ inverno in Atene, in mez- uomo,dicui ipiù cari interessi sta- 
zi) a fe.-te, ed inviò il suo luogote- vano in pericolo. L’ isola di Samo," 
nente Ventidio contro i Parti, che luogo d’ unione delle sue truppe, 
fatti aveano considerabili progressi era piena di musici, di giocolaci , 
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di tutt’i ministri delle ano disso- 
lutezze ; gli affari di rilievo davano 
luogo a’ continui divertimenti, ai 
quali Cleopatra ed egli si abban- 
donavano, insieme coi principi e coi 
re del loro partito. Onde meglio 
dimostrare il suo risentimento con- 
tro il suo nemico, pubblicamente 
fece divorzio con Ottavia, e le com- 
mise di uscire dalla di Idi casa in 
Roma. L’impressione che tale con- 
dotta fece sugli amici d’Antonio fu 
tale, che alcuni l'abbandonarono; 
i tratti imperiosi ed alteri di Cleo- 
patra vi contribuirono pnr mol- 
to. Alla fine, in Roma, si dichia- 
rò la guerra alla regina d’ Egitto, 
ed Antonio venne privato del 
con -ola to e del suo governo. Ogni 
partito radunò le sue forze di ter- 
ra e di mare, cd il golfo d’ Am- 
brucia il teatro divenne di una 
disputa di tanta importanza . 
Mentre Antonio era in Azio, il 
presentimento della prossima sua 
mina indusse molti personaggi di 
condizione a recarsi presso il sno 
rivale. Tra essi era uno de’ suoi 
più intimi amici, Oomizio Enobar- 
Lo, ili cui l’abbandono feri sensi- 
bilmente il cuore H’ Antonio, il 
quale tuttavia verso lui tenne li- 
na lodevolissima condotta, poiché 
gli rimandò tutte le sue genti 
e tutt’ i suoi equipaggi. Domizio 
fu penetrato da una generosità che 
non si aspettava mai; egli era allo- 
ra malato, e mori, poco dopo, di 
dolore. Avvenne poi la famosa bat- 
taglia d’ Azio. Si combattè sul ma- 
re, contro il sentimento de’ miglio- 
ri officiali d’Antonio. Egli volle 
anteporre quello di Cleopatra, la 
quale era baldanzosa per le navali 
sue forze. In mezzo all’azione, 
Cleopatra, colla sua squadra di 
sessanta galere, prese la fuga: An- 
tonio, correndole dietro, con un 

S icoiolo vascello, ed abbandonan- 
o i valorosi suoi difensori, perdè 
1* impero del mondo, e si copri «Ec- 
tenia ignominia . I suoi soldati , 
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privi del loro duee, pugnarono an- 
cora lungo tempo, ma. alla line, 
uopo loro fu di soccombere. Le sue 
truppe di terra, non potendo pen- 
sare ch’egli le a ve-se interamente 
abbandonate, tennero termo pei' 
alcuni giorni, benché fossero da 
nemici attorniate;- ma, alla fine, la- 
sciate in abbandono da’ loro prin- 
cipali officiali, si arresero ad Otta- 
vio, e vennero incorporate nelle 
sue legioni . Antonio, divorato dal- 
la vergogna-, e pieno d’ indignazio- 
ne contro colei che avea cagionata 
la sua rovina, ricusò per alcun tem- 
po di parlarle. Alla fine, si ricon- 
ciliarono, ed Antonio andò in Li-* 
bis, dove avea lasciato un grosso 
considerabile di truppe ; ma, arri- 
vando, vide eh’ esse aveano abbrac- 
ciato le parti d* Ottavio, e ne fu 
talmente addolorato, che si stentò 
ad impedirgli di trafiggersi. Egli 
ritornò in Egitto, e visse alcun 
tempo in trista solitudine ; ma 
Cleopatra ebbe l’ arte di ricondur- 
lo al -suo palazzo, dove ripigliò lo 
voluttuose sue abitudini . Le loro 
tòste vennero interrotte dall’arrivo 
d’ Ottavio, il quale ricusò ogni pro- 
posta di 'somrnessione ohe gli a- 
vanzarono. Quand’ egli si mostrò 
davanti Alessandria, pare che An- 
tonio ricuperasse per un istante 
l’antico suo coraggio; fece una sor- 
tita alla testa della sua cavalleria, 
e battè quella d’Ottavio; ma, in se- 
guito, abbandonato dalla flotta egi- 
zia e dalle sue forze di terra, a- 
vendo altresì ragione di credersi 
tradito da Cleopatra, cadde nella 

S iù profonda disperazione. Corse 
a prima al palagio di Cleopatra, 
per compiere su lei una vendetta 
a cui ella si sottrasse colla fuga. 
Risoluto di morire, chiamò Eros, 
suo fedele servo, perchè adempies- 
se alla promessa che fatta gli ave- 
va di ucciderlo quando glielo or- 
dinerebbe. Eros, fingendo di obbe- 
dire, gii disse di volgere addietro 
la testa, e, ferendo sa stesso, cadde 
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morto a’ suoi piedi . Tale eroico 
esempio e tanta affezione com- 
mossero Antonio, ed egli si gettò 
sulla spada d’Eros. La ferita non 
fu subitamente mortale; e, siccor- 
me bramava di dare a Cleopatra 
1’ ultimo addio, col mezzo d’ una 
fune fu sollevato all’ alto della tor- 
re dove la regina aveva cercato u- 
no scampo contro i di lui furori . 
Ella stossa ajutò le sue donne in 
quella trista occasione. Antonio, 
debole sino ali’ ultimo momento, 
lo indirizzò alcune parole piene di 
tenerezza, le diede consigli, e mo- 
ri tra le sue braccia, in età di 56 
ansi, 3o anni avanti G. C. Cleo- 
patra gli fece magnifici funerali ; 
ma, in Roma, furono atterrate tut- 
te le sue statue, e la sua memoria 
fu dichiarata infarne . Antonio la- 
sciò cinque figli delle sue tre mo- 
gli (mentre, dopo il suo divorzio 
con Ottavia, aveva sposata legal- 
mente Cleopatra ), due figli di Ful- 
via, due figlie d' Ottavia, ed una 
figlia di Cleopatra, Le singolarità 
della vita d’Antonio gli hanno ac- 
quistata una celebrità ch’egli non 
doveva attendersi dal suo caràtte- 
re. Dotato di alcune brillanti qua- 
lità, non possedeva nè ingegno ba- 
stante, nè sufficiente forza d’ani- 
mo per essere pollorato fra gli no- 
mini grandi. Si può ancor meno 
annoverarlo tra gli nomini dabbe- 
ne, poiché fu sempre senza prin- 
cipe , disfrenato amatore de’ piace- 
ri e sovente crudele. Pochi nomi- 
ni però sono stati piti amati dagli 
amici e dai partigiani loro, e molte 
delle sue azioni annunciavano di- 
sposizioni generose, preferibili alla 
prudenza ed alla fredda politica 
del suo rivale Ottavio. 

D — i. 

ANTONIO (Lucio), fu sopran- 
nominato il Glailiatore Asiatico. Fra- 
tello di Marc’ Antonio il Trium- 
viro, venne creato, da lui, settem- 
virp, onde procedere ad una stima 
di p roprietà e ad una divisione ai 
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terre, commissione ch’egli adem- 
pì con estorsioni, secondo Cicero- 
ne, nella quinta sua Filippica. Gli 
fu eretta nel Foro una statua eque- 
stre dorata, con questa inscrizio- 
ne : Quinqu» et trigintn tribus patir** 
no. Cicerone, nella sesta sua Filip- 
pica, ride amaramente l’ impuden- 
za d’ Antonio, che si credeva il pa- 
trono del popolo romano . Si trovò 
con Marc’ Antonio alla battaglia 
che deciso dello scioglimento del- 
l' assedio di Modena ; fuggi seno 
Ini, e venne insogniti] da Fianco 
fino alle Alpi. Allorché Marc’ An- 
tonio era in Oriente, Lucio e Ful- 
via attaccarono Ottavio. Dopo un 
infruttuoso tentativo per disfare 
un corpo di truppe che il triumviro 
faceva vanire ai Spagna in Italia, 
Lucio si chiuse in Perugia. Asse- 
diato dai luogotenenti d‘ Ottavio, 
si vide pressoché abbandonato da 
tutti coloro ohe tenevano le parti 
‘di suo fratello. Essi gli rimprove- 
rarono d’ essersi impegnato in tale 
guerra senza sua saputa. In qnel- 
l’ assedio, Lucio spiegò molto valo- 
re e molta crudeltà. Pece frequenti 
sortite, e, per fare economia de' po- 
chi viveri che possedeva, vietò di 
somministrarne agli schiavi ed ai 
servi dell’ esercito, che per altro 
non iscacoiò dalla piazza, per tu- 
more che non isvela- ero al r inimi- 
co la travagliata sua situazione. I 
suoi soldati pugnarono con raro co- 
raggio, ma convenne alla fine ca- 
pitolare. Lucio tentò di ottenere, 
per quelli che l’aveano si bene se- 
condato, un generale perdono. An- 
dò a rimettersi nelle mani d’ Otta- 
vio, che lo aocolse con benevolen- 
za, gli lasciò la vita, ed esercitò 
l’ intera sua vendetta contro gli a- 
lutanti. ( V. Augusto). 

p — It — v. 

ANTONIO ( Gaio ) , fu consola 
con Cicerone . Era favorevole al 
partito di Catilina. Cicerone lo 
guadagnò ean buoni trattamen- 
ti, «col cedergli il governo della 
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Macedonia che gli era toccato in 
aorte. Marciò con un esercito contro 
Catilina; ma, per evitare di com- 
batterlo, tinse un attacco di gotta. 
Essendo stato accusato di concus- 
sioni nel suo governo, fu condan- 
nato a perpetuo esilio. Nella guer- 
ra che tenne dietro alla morte di 
Cesare, renne battuto e fatto pri- 
gioniero dal figlio di Cicerone, luo- 
gotenente di M. Bruto. 

Q — R— -t. 

\ ANTONIO (6*nr'), patriarca 
de' oenobiti, nacque, nel alt, nel 
villaggio di Corno, presso Eraclea, 
nell’alto Egitto. I suoi genitori, 
.dopo avergli data un’educazione 
cristiana, vennero tolti da questo 
mondo, e lo lasciarono, in età di 
tS anni, possessore di considerabi- 
le fortuna. Queste parole di G. C. , 
dette al giovane del vangelo ; „Vett- 
„ di quanto possiedi, 'donalo a’ po- 
„ veri , ed avrai un tesoro in eie- 
„ lo," tale impressione fecero sa 
lui, che vendi le sue terre, ne di- 
•tribul il prezzo ai poveri , e si ri- 
tirò nel deserto, per darsi a tutt' i 
Rigori della vita ascetica. Le ten- 
tazioni che gli fece provare il de- 
monio, sotto ogni forma, e che tur- 
barono per vent’ anni la sua soli- 
tudine, sono celebri nell* antichi- 
tà ecclesiastica, egualmente che le 
mortificazioni, per le quali uscì 
Vittorioso da qne' lunghi ed aspri 
comitati unenti che gli valsero il 
dono de' miracoli . Antonio viveva 
in mezzo ai rimasugli d’ un vec- 
chio castello, situato sopra un’ alta 
montagna, senz’ai tra comunicazio- 
ne cogli uomini che qne] la d’ un 
servo, il quale reravagli, di tempo 
in tempo, alcuni alimenti ; un ci- 
licio epe gli serviva di tunica, co- 
perto d’ un mantello di pelli di pe- 
cora, allacciato da una cintola, for- 
mava il suo vestimento . Sei onoe 
di pane ammollato nell’ acqua, un 
poco di sale ednlouni datteri era- 
no il cibo suo quotidiano, allorché 
non digiunava. Egli non interrom- 
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pera la contemplazione delle cele- 
sti cose, la meditazione dell* eter- 
ne verità che pel lavoro delle sue 
mani, sia per coltivare un picciolo 
angolo di terra, aia per fare stuoje, 
di oui la vendita gli procurava an- 
cora tanto da sol lai are i poveri. La 
riputazione della sua santità atti- 
rò presso a luì numerosi discepoli. 
Egli discendeva dalla sua monta- 
gna, per radunarli nel monastero 
di Fato, composto di varie cellette, 
o piuttosto di capanne e di tugu- 
ri, qua e là dispersi. Il desiderio 
di’ una vita più ritirata lo indusse- 
poscia ad inoltrarsi più addentro 
nel deserto. S’ arrestò appiè d’ una 
montagna di cui il solo aspetto era 
spaventevole . L’ affluenza delie 
ursone ohe ve lo seguirono, l’ ob- 
ligò a formare, in certo sito, un 
nuovo monastero simile al primo, 
dopo di che «'arrampicò sulla diru- 
pati cima della montagna, vi fab- 
bricò nna cella, e vi stabilì la sua 
dimora. In breve, altri monasteri si 
fondarono in questa parte di de- 
serto, di modo che le vaste solitu- 
dini della Tebaide furono coper- 
te di cenobiti , di cui gli uni po- 
polavano que’ monasteri, gli altri 
si seppellivano nelle caverne for- 
mate per l’ estrazione delle pietre 
che aveano servito per la costruzio- 
ne delle famose piramidi . Il nu- 
mero di tali abitatori del deserto 
ascendeva, all’epoca della sua mòr- 
te, a più di 1 5,ooo. Sant' Atana- 
sio, cui la persecuzione area so- 
vente costretto di rifuggire in quel- 
le profonde solitudini, ne fa il qua- 
drò della vita che ivi si viveva. ,,I 
» monasteri, come altrettanti tem- 
r> pii, dio’ egli, sono pieni di perso- 
tsne che passano la vita cantando 
»? salmi, leggendo , pregando, di- 
stgiunando, vegliando, ogni loro 
?» speranza ponendo ne’beni fntn- 
»* n , che,st retti da’ vtncol i d’un’am- 
?» mirabile carità, lavorano più pel 
?» sostentamento de’ poveri che pel 
n loro proprio : è questa come una 
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n vasta regione interamente sepa- 
li rata dal mondo, e di cui i felici 
» abitanti altra cara non hanno che 
>> quella, d’ esercitarsi nella giusti- 
tizia e nella pietà”. I diversi mo- 
nasteri aveano ciascuno il loro su- 
periore, e tutti que« 1 i superiori e- 
rano dipendenti da Antonio, il 
quale avea conservata la generale 
soprantendenza di tutte le colonie 
religiose del deserto. Allorquando 
non potea visitarle, indirizzava lo- 
ro lettere ed istruzioni per raffer- 
marle nel primo loro fervore. Scen- 
deva talora dalla sua montagna per 
soddisfare alle premure de*. 'scola- 
ri che venivano a consultarli) su’ 
loro spirituali bisogni Sebbene 
Antonio non si fosse applicato allo 
studio delle scienze e delle belle 
Iettare, la lettura delle sacre car- 
te e le proprie sue meditazioni 
1 ’ aveano messo in grado di difen- 
dere la religione contro i suoi ne- 
mici. Alcuni filosofi pagani, cu- 
riosi di vedere un solitario di cui 
la rinomanza tante pubblicava me- 
raviglie, andavano sovente a tro- 
varlo per disputare seco lui. Molti, 
colpiti dalla forza e dalla chiarez- 
za con cui confondeva i loro sofismi , 
provava la verità delcrhtianesimo, 
e svelava le assurdità del paganesi- 
mo, si convertirono alla fede. Due 
Tolte fu obbligato a lasciare la sua 
solitudine ed a recarsi In Alessan- 
dria; la prima, nel 3n, durante 
fa persècuzione di Massi mina, per 
servire i cristiani tenuti in prigio- 
ne, o condannati alle miniere, ed 
incoraggiarli, fino a’ piedi dei tri- 
bunali e sotto la mannaja del Car- 
nefice, a perseverare nella fede di 
Nicea ; la seconda . ad istanza di 
Sant’ Atanasio, nel 355, per con- 
fondere gli Ariani , i quali vo- 
levano farlo riguardare siccome 
uno del loro partito, ed il popo- 
lo traeva a torme per udirlo pre- 
dicare la dottrina di G. C. Co- 
stantino il Grahdq che lo trattava 
da /«idre, gli sci'isse di proprio pu- 
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gno, per domandargli il suffragio 
d -Ile sue preni. Sarst’ Atanasio i i 
ha conservata la risposta del San- 
to anacoreta. Antonio, sentendo av- 
vicinarsi la sua fino, imprese, per 
l'ultima volta, la visita de' suoi 
monasteri ;si ritiri poscia sulla som- 
mità della sua montagna co’suoi 
due più cari discepoli, Macario ed 
Amata'. Vietò loro d’imbalsamare 
il suo corpo, secondo I’ uso degli 
Egizj, die dannato avea sovente, 
siccome fondato sopra un motivo di 
vanità e contenente alcuna prati- 
ca superstiziosa: raccomandò lorcr 
di seppellirlo alla gnisa degli an- 
tichi patriarchi, di serbare il se- 
greto siti luogo delta sua tomba, e 
«i’inviarn il suo mantello a sant* 
Atanasio, otide con ciò provare ch« 
egli .moriva nella sna <;omunione. 
Dopo alcune altre simili disposi- 
zioni: i' Addio, miei figli, loro dia- 
ti se ; Antonio se ne va. egli non ò 
ii più con voi ”. In tal modo spi- 
rò tranquillamente, nel 55fi, in età 
di cento cinque anni, senzachè In 
grandi austerità gli avessero mai 
cagionata ninna delle infermità 
che sono l’ordinaria sorte della 
vecchiezza , La chiesa celebra la 
sua festa a’ 17 di gennajo. Le sue 
lettere, scritte in lingua egizia, si 
conservano in varj monasteri d’E- 
gitto. Molte sono state tradotte in 
greco, e dal greco in cattivo lati- 
no, nellaffiMiorecacfe’ Padri. Abram 
Ec hellensis ne pubblici) venti, nel 
i&fi, delle quali non ve n’ ha che 
sette che propriamente siano del 
S. patriarca. Il P. Mingarelli b* 
tratto dalla biblioteca Nani di Ve- 
neziane fatto stampare, nel 1 76 :), 
nelle sne Aeiiyptionim codicum reii- 
quinf, dne lettere dello stesso san- 
to, in lingua della Tebaide , una 
diretta a san Teodoro, e l’ altra a 
sant’ Atanasio. Esse lo stile, lo spi- 
rito e le massime spirano degli a- 
postoli. Il medesimo autore ha da- 
to altresì una regola di sant’ Anto- 
nio; tira non se ne trova meuzione 
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ni nella vita del «auto, scritta da 
sant' Atanasio, nè in verun altro 
monumento dell'antichità. 1 suoi 
e -empj e le sue istruzioni erano la 
regola virente alla quale si confor- 
mavano i suoi discepoli . Il corpo 
di sant’ Antonio venne scoperto, 
ilei 56 i," trasferito solennemente 
ad Alessandria, c di là, un secolo 
dopo, a Costantinopoli, onde sal- 
varlo dalle profanazioni de’ Sara- 
ceni. Iosselin, genlilu'oinono del 
deUiuato, Io traportò, sulla (ine del 
X secolo, a Vienna, e lo depose in 
an priorato di Benedettini, quat- 
tro leghe distante da quella città. 
Gaston, altro geutiluomodella stes- 
sa provincia, essendo stato guarito 
da grave malattia, per intercessio- 
ne del santo, fondò in tale sito un 
ospitale pei poveri infetti di quel 
medesimo morbo, conosciuto sotto 
il nome di fuoco di Sant' Antonio, 
c che ricorrevano a questo santo 
per ottenerne col la sua mediazione 
li risanamento. Quel priorato, eret- 
to in abbazia da Bonifazio Vili, 
fu la culla dell’ordine de’ canonici 
regolari di sant’ Antonio, approva- 
to da Urbano li e dal concilio di 
Clermont, nel ioq 3 , ed incorporato, 
nel 1777, nell’ordine di Malta. Al- 
berto ili Baviera, conte di Ilaiunnt, 
fondò, nel i 38 a, sotto gli auspicj 
di sant’ Antonio, un ordine di cava- 
lieri destinati a far guerra ai Tur- 
chi. Essi portavano una collana ri' 
oro, fatta in forma di cintura d’ 
ermellino, da cui pendevano una 
stampella ed una campanella d'ar- 
gento. Secondo molti autori, ui\ 
Ordine militare dello stesso nome 
era già stato fondato in Eliopia, da 
un imperatore, nominato Giovutni 
il Santo, nel - 3 }o ; altri reputano 
questa istituzione una favola. 

T— r>. 

ANTONIO di Padova (Saut’), 
figlio ri’ un officiale dell’esercito 
d’ Alfonso I. , re di Portogallo, 
nacque in Lisbona, nel l iq 5 , cam- 
biò il suo nome di Ferdinando in 
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quello d’ Antonio , per devozione 
verso il patriarca de’cenobiti, e 
studiò a Coimbra . La sua appli- 
cazione ed il suo spirito penetran- 
te avendogli acquistata di buon’o- 
ra una profonda conoscenza della 
teologia, in breve a quel genere 
si alzò d’eloquenza nervosa e per- 
suasiva che, in seguito, fu si uti- 
le alla Chiesa . Le reliquie di cin- 
que francescani martirizzati da- 
gl’ infedeli fecero in esso si ga- 
gliarda impressione, che, indotto 
dulia speranza d’ottenere la coro- 
na del martirio, vesti l’abito di s, 
Francesco, nel 1221, «il andò a pre- 
dicare il vangelo ai Mori d’ Afri- 
ca . Costretto da una malattia pe- 
ricolosa a rimbarcarsi per la Spa- 
gna, una burrasca lo gettò in Si- 
cilia, dove vide s. Francesco, fon- 
datore del suo ordine, ohe lo tras- 
se poscia dalla sua solitudine, pres- 
so Bologna, onde inviarlo a profes- 
sare teologia in Vercelli, Bolo- 
logna, Montpellier, Padova e Li- 
moges . Antonio si dedicò altresì 
alla predicazione, scorrendo le cit- 
tà, i borghi c le ville con zelo ta- 
le, elle nulla rallentare il poteva. 
II papa Gregorio IX, avendolo in- 
teso predicare in Roma, nel 1227, 
fu s\ commosso, che lo sopranno- 
minò l’Arca del Testamento ed il 
Santo depositario de' sacri Libri . In- 
nalzato alle prime dignità del suo 
ordine, Antonio tuonò contro gli 
abusi , e s’attirò l'odio del suo ge- 
nerale colla rigida sua austerità, 
/sia esser- chiuso dovea pel rima- 
nente de’suoi giorni in una ceb- 
letta , allorché si rifuggi pres- 
so Gregorio IX, che lo tenne con 
sé. Antonio si ritirò da prima- 
sul monte Av enfino, e di là a Pa- 
dova, dove die* I' ultima mano a’ 
suoi Sermoni, che ci rimangono an- 
cora , ma non quali egli )i predi- 
cò. Suo costume era di variarli, 
secondo le circostanze, e di segni- 
re, nel recitarli, l’ impetuosità del 
suo zelo. Spossato, quantunque 
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giovane ancora, da fatiche ed au- 
sterità , ritirossi in un luogo soli- 
tario per pre|>arar»i alla morte , e 
rese r estremo sospiro , ai 1 5 di 
giugno i» 5 i, in età di trentasei 
anni . Dal momento in cui seppesi 
che area oessato di vivere, il po- 
polo «i pose a gridare per le stra- 
de: II tanto è morto . Gregorio IX 
Io canonizzò nel izSa. Venne fab- 
bricato un magnifico tempio in 
Padova, in suo onore, e *i furono 
depoate le sue reliquie. Sant’An- 
tonio di Padova è onorato con tan- 
ta devozione in Portogallo , con 
quanta in Italia . La sua Vita al- 
terata venne in parecchie parti, 
dietro popolari tradizioni che non 
hanno autorità veruna ; quindi 
abbiamo soltanto seguitato gli An- 
nali di Wailing, come più auten- 
tici . Tra i numerosi miracoli che 
«li sono stati attribuiti , ve n‘ ha 
uno più famoso degli altri in Ita- 
lia; ed è la predica che, nel fer- 
vore del suo zelo, indirizzò un 
giorno ai pesci, i quali, dicono 
i Leggendari , lo ascoltarono con 
attenzione. Tale avvenimento è 
stato tradotto da molti famosi pit- 
tori . I Sermoni di sant’Antonio, 
non che la sua Concordia morale 
della Bibbia, sono stati reimpressi 
in Venezia, nel lòjS, ed in JPari- 

f i , 1 64 z > *n fog. Il padre Antonio 
'agi ha pubblicati molti altri Ser- 
moni dello stesso santo, scritti pu- 
re in latino, Avignone, «684. Il 
padre Wading pubblicò, in Roma, 
nel l 6 a 4 > > Sermoni di mnt' Anto- 
nio, col I’ .Esposizione mittica de" li- 
bri duini . Azzoguidi gli ha fatti 
ristampare con note, in Bologna , 
iv 5 n, in 

K. 

ANTONIO , detto il Gran Ba- 
stardo , figlio naturale di Filippo 
il Buono, duca di Borgogna , e di 
Giovanna di Grulies, nacque nel 
i4a>, e, giovane ancora, die’ pro- 
ve di eroioo valore, ohe gli merita- 
rono il soprannome di 0 rande. Pas- 
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sò in Africa con sno fratello Bai, 
dosino, e sforzò i Mori a levare 
l’assedio di Ceuta . P.itornato in 
Francia, militò nell’ esercito del 
duca di Borgogna, durante le guer- 
re centra i Licgesi e gli Svizzeri, 
e si segnalò in molti incontri, di- 
mandava la vanguardia, nel <4/6, 
nel combattimento di Gnuidson . 

L' anno seguente, venne fatto pri- ‘ 
gione nella fiat taglia di Naocv, 
‘dove peri Carlo, ultimo duca di 
Borgogna. Luigi XI s’adoperò col- 
le più vive istanze presso Renato, 
duca di Lorena, per tarsi ceder* 
il prigioniero. Indarno Antonio di 
Borgogna pregò Renalo di non 
consegnarlo al più implacabile ne- 
mico della sua casa , egli offerse 
nn considerevole riscatto. Il duca 
di Lorena lo condusse egli stesso 
al monarca francese, che lo com- 
però da Giovanni di Bidats, per 
la somma di diecimila scudi; ma, 
con meraviglia di tutta I’ Euro- 
pa, lo colmò d’onori e di beni, 
sperando d’ affezionarselo ; e, di 
fatto, il Bastardo di Borgogna lo 
servì con zelo, del pari che Carlo 
Vili, il quale lo fece cavaliere di 
s. Michele, e gli die' lettere di le- 
gittimazione . Antonio morì , nel 
1 5 o 4 , in età di ottautatrò anni . 

B— e. 

ANTONIO (di Borboni ), re di 
Navarra , padre di Enrico IV, fi- 
glio di Carlo di Borbone , duca di 
Vendómc, nacque nel 1 5 1 H. Fu 
da prima dichiarato duca di Ven- 
dótne , div entò dal canto suo pri- 
mo principe del sangue di Fran- 
cia , e sposò, nel lòìjH. Giovanna 
d’Albrct, ereditaria di Navarra, 
la quale gli portò in dote il prin- 
cipato di Béarn , ed il titolo di re: 
questo principe, bravo, ma irreso- 
luto, esitò quasi sempre tra le due 
religioni ed i due partiti che divi- 
devano la Francia. Dopo la morte 
di Enrico II, il contestabile di 
Montmorenci , per equilibrare il 
oredito dei Guisa, incitò si re di 
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N si v arra di andare ad occnpare, 
nel consiglio, e pret-o il nuovo re, 
il posto che gli apparteneva; ma 
Antonio fu incerto, non osando di 
fidarsi a Montmorenci , il quale 
altre volte area consigliato ad En- 
rico II d’ impadronirsi del rima- 
nente del suo picciolo regno di 
Navarra, già quasi interamente in- 
vaso da Ferdinando il Cattolico. 
Il re di Navarra non giunse alla 
corte che per udirsi dichiarare da 
Francesco II eh' egli affidato ave- 
va le redini del governo a' suoi 
rii, i Guisa . Venne anche allon- 
tanato in breve , sotto l'onorevole 

S rotesto di condurre alle frontiere 
i Spagna la principessa Elisabet- 
ta di Francia, che andava a sposa- 
re Filippo II. Scoraggiato da tutti 
gli ostacoli che gli si opponevano 
alla corte, ti ritiri 1 ) nel principato 
di Béarn, e, per la sua irresolu- 
zione, scemò nell’opinione degli 
Ugonotti, i quali non attendevano 
che un capo per levarsi in armi . 
Essi scelsero il principe di Condé, 
ano fratello, più intraprendente, 
più fermo ne’snoi principi . Que- 
sto principe, vedendo obbliato il 
re di Navarra , e dispregiato dalla 
corte, raddoppiò gli sforzi per tra- 
scinarlo nella ribellione . sparsasi 
la voce d’una formidabile confe- 
derazione, i due fratelli sono chia- 
mati alla corte, ed il re di Na- 
varra ricusa di accettare i soccorsi 
che la nobiltà s’affrettò d’ offrir- 
gli , non volendo essere armato 
che della sna sola innocenza. I- 
strnito che i Guisa hanno strap- 
pato al debole Francesco II il con- 
sentimento del suo assassinio, mo- 
stra allora una fermezza che non 
era del suo carattere : ss S' eglino 
t) m’ uccidono , die’ egli a Rein- 
» sy, suo gentiluomo, porta a mia 
» moglie ed a mio figlio le mie ve- 
ss sti insanguinate ; essi vi legge- 
s» ranno il loro dovere ” . Con in- 
trepido a-petto entra nella sala 
del consiglio; ed impune a* suoi 
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nemici, i quali non osane atten- 
tare a’ suoi giorni. Le sue inquie- 
tudini, dopo la condanna del prin- 
cipe di Condé , ed i pericoli ai 
quali si trovò esposto egli stesso, 

10 determinarono a cedere la reg- 
genza a Catterina de’ Medici, du- 
rante la minorità di Carlo IX, ed 
a contentarsi della luogotenenza 
generale del regno, la quale non 
fu che un vano titolo tra le sue 
mani. D’aliora in poi assistè la re- 
gina madre che odiava , e si ricon- 
ciliò pure coi Guisa , che gli face- 
vano sperare, ora di fargli Testi- 
tnire dal re di Spagna il suo re- 
gno di Navarra, ora di fargli dare 
in cambio la Sardegna . Staccato 
interamente dal partito degli Ugo- 
notti , egli abbracciò la religione 
cattolica, rimandò in Béarn Gio- 
vanna d’Albret, dopo di averle tol- 
ta l’ educazione del giovane En- 
rico, suo figlio, e formò, col du- 
ca di Guisa ed il contestabile di 
Montmorenci, quella unione chia- 
mata da’ protestanti il triumvirato . 
Essendosi accesa la guerra civile, 

11 principe di Condé, capo dei pro- 
testanti , t’ accostò in armi a Fon- 
tainebleau, dove erano la corte, 
suo fratello, il re di Navarra, e Cat- 
terina de’ Medici . Questa princi- 
pessa passava allora d' intelligen- 
za col principe di Condé , e vole- 
va mettersi fra le sue mani ; ma il 
re di Navarra , guadagnato dai 
Guisa , le dichiarò eh’ era d' uopo 
ricondurre il re a Parigi . La re- 
gina esitava; » Voi potete rimane- 
ss re, se vi sembra conveniente, le 
ss disse il re di Navarra; noi par- 
ss tiainc” . Uopo fu seguitarlo . In 
mezzo alle ostilità, i d.ie fratelli 
ebbero una conferenza a Thoury , 
in presenza di Catterina de’ Me- 
dici . II re di Navarra rimproverò 
al priqcipe di Condé la sua ribel- 
lione e la combustione del regno, 
e questo principe rinfacciò al re 
di Navarra la sua dipendenza dai 
Guisa Gli spiriti *’ inasprirono , 
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oonvenne rompere l’ abboccamen- 
to e ripigliare le armi. L’amore 
del re di Navarra per la bella du 
Bouet . una delle damigello della 
corte che Catterina de’ Medici a- 
veva al suo seguito, lo trattenne 
pel partito cattolico, sì ohe servì 
ai progetti della regina madre . 
Essend si l'atto duce dell'esercito 
reale, fece andar fallita, uell’a- 
ertora della campagna del i fitta, 
intrapresa del principe di Gon- 
dé snl campo regio, c sottomise 
poi la città di Bourgei. Nello stes- 
so anno , assediò Itouen , e venne 
ferito, nella trincea, da un colpo 
di moschettone. Allorché la Città 
fu presa, egli vi si fece portare , 
«opra il suo letto, da’ suoi Svizze» 
ri , e vi entrò vittorioso per la 
breccia . La sua ferita, che non e- 
ra pericolosa, divenne mortale a 
motivo della sua incontinenza . 
Stimolato di ritornare a Parigi , e 
risalendo la Senna in battello, un’ 
ardente febbre ed acuti dolori l’ob- 
hligarono a farsi sbarcare in An- 
delys, dove spirò, ai ty di novem- 
bre i 56a, in orrore ai protc«tanti 
che aveva abbandonati, e non mol- 
to compianto dai cattolici. Gli sto- 
rici lo dipingono come un princi- 
pe voluttuoso e timido , dimentico 
delle ingiurie, più per debolezza 
che per magnanimità; quindi i 
Parigini dissero che aprendo il 
suo corpo, non vi si era trovato nè 
cuore, nè fiele. Mori nella stessa 
irresoluzione in cui era vissuto, 
relativamente alla religione. Non 
si potè mai indnrlo a ripudiare 
Giovanna d’Alhret, per isposare 
Maria Stuarda : alleanza che, in 
luogo dei residui sempre minac- 
ciati del regno di Navarra, gli a- 
vrebhe procurata la Scozia , e for- 
se i tre regni britannici . La sua 
affezione per Giovanna d’ Albret, 
o, secondo alcuni autori, il ri- 
spetto di Maria Stuarda pei di- 
ritti di quella prima sposa, fece 
andare a vuoto la negoziazione . 
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Antonio di Navarra lasciò del su* 
matrimonio coll’erede di quel re- 
gno, Enrico IV e Catterina di Na- 
varro, maritata a Luigi di Lore- 
na. Aveva avuto da Luigia di !■*- 
beraudière, damigella du Rouet , 
un figlio naturale, nominato Car- 
io di Borbone, arcivescovo di Rouen, 
morto nel t6i3. 

B— p 

ANTONIO (Don), priore di Ora- 
to, re titolare di Portogallo, figlio 
qatura le del fintai, te D. Luigi, du- 
ca di Beja, e d’ Islanda di Gomez, 
che questo principe avea promesso 
di sposare, seguitò il re D. Seba- 
stiano noll’intelice spedizione d’A- 
frica. Involto egli pure nella rotta 
dell'armata, alla battaglia d’Alca- 
zar-Quivir, nel i558, venne preso 
dai Mori, celò il suo nome, e fu 
salvato dalla prigionia, da uno 
schiavo, dopo 40 giorni di cattivi- 
tà. D. Antonio ricomparve subito a 
Lisbona, e trovò il trono occupato 
dal cardinale Enrico, suo zio. Do- 
mandò alteramente la corona, e 
pretese che D. Luigi avesse sposa- 
ta sua madre segretamente; ma, di- 
chiarato bastardo e bandito dal re- 
gno, fu obbligato a nascondersi, 
attendendo l’occasione d’impadro- 
nirsi d’nn trono il quale ei crede- 
va che a lui appartenesse. Morto ii 
cardinale, che si appellava il /Ve-, 
te— Re, egli ricomparve in Lisbona, 
e venne acclamato, ai ic> di giugno 
i58o, dal popolo, nello stesso mo- 
mento in cui Filippo II radunava 
un esercito per iar valere i suoi 
diritti sul Portogallo. Riconosciu- 
to soltanto nelle città situate al 
settentrione del Tago , ed abltan- 
donato dalla nobiltà portoghese, 
D. Antonio s’impadronì dell’arse- 
nale, dei magazzini di Lisbona, e 
formò in fretta un esercito per 
opporsi al duca d’Alba, contro 
cui osò venire alle mani, ai a5 di 
agosto, ad Alcantara; ma, sforzato 
ne’suoi trincieramenti, fu vinto ed 
inseguito, lo stesso giorno ed all’ora 
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medesima in cui la sua flotta era 
disfatta dal marchese di Santa- 
Crux. Lisbona aprì le sue porle 
Agli Spagnuoli. D. Antonio, avendo 
raccolto gli avanzi dell’ esercito 
suo sulle rive del Duero, volle 
nuovamente tentare la sorte del- 
l’arroi, e venne disfatto una secon- 
da volta, ai aa di settembre. Privo di 
espedienti e di speranza, prese la 
fuga e guadagnò Viana, dove s’im- 
barcò sopra un vascello mercanti- 
le. Una violenta tempesta avendo- 
lo rispinto sulla costa, vestì l’abito 
d’ un semplice marinajo, per sot- 
trarsi alla persecuzione del nemi- 
co. Filippo II promise una ricom- 
pensa ai 80,000 ducati a rhinnque 
gli consegnasse D. Antonio; ma tal’ 
era l’avversione de’ Portoghesi pel 
governo spagnuolo, ed il loro at- 
taccamento pel principe fuggitivo, 
che D. Antonio rimase nascosto per 
molti mesi, nel paese situato tra 
Duero e Minho, senza essere tra- 
dito. Finalmente rifuggì in Fran- 
cia, dove implorò il soccorso di Cat- 
terina de’ Medici , e pubblio’» un 
manifesto, divenuto poscia assai ra- 
ro, intitolato; Explanatio veri ac Ug- 
gitimi /uro, quo serenissima* Lantanio ? 
rex Antonia! nititur ad bell am Phi- 
lipporegi, oc. Tale manifesto, scrit- 
to latino, francese, ed olandese 
(Lugd.Bat., Plantin, i 585 , in 4 -to), 
mandato venne alle corti di Fran- 
cia e d’ Inghilterra, ed alle Pro- 
vincie-Unite. Catterina de’ Medici 
accordò a D. Antonio 6,000 sol- 
dati ed una flotta, che venne 
disfatta compiutamente, ai 27 di 
giugno 1 58 a, dalla squadra spa- 
gnuola. D. Antonio, Inseguito dai 
vincitori, passò sopra un naviglio 
fiammingo, errò in Olanda, in In- 
ghilterra, e ritornò a Parigi, dove 
mori, ai aC di agosto iSqò, in età 
di 64 anni, dopo di aver ceduto 
ogni sub diritto ad Enrico IV. Eb- 
be un figlio naturale, nominato Em- 
manuel lo, da prima novizzo pres- 
so i cappuccini, famigliare poscia 
1 
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di Maupizio d' Grange, di oui spo- 
sò la sorella, e che morì aBrussel- 
les, nel > 938 , di settant’ anni. Suo 
nipote Emmanuel lo Eugeuio morì 
senza posterità, nel 1687. Si è 
stampato, sotto nome di O. Anto- 
nio, priore di Grato, una Parafrasi 
dei Salmi penitenziali, tradotta dal- 
l’abate di Bellegarde, 1718, in 16. 

B — p. 

ANTONIO ( Gontheb d’ Au- 
lì slt ) V. AjtHAi/r. 

ANTONIO, duca di Br.miwick. 

V . Bruvswich. 

ANTONIO di Lebrjja, detto co- 
munemente Lkbrixv, nacque, nel 
principio del >44 2 » nella città del- 
l’ Andalusia di cui porta il nome. 
In età di quattordici anni, passò 
all’università di Salatnanca, e, di 
diciannove, andò in Italia a fre- 
quentare le scuole le più celebri. La 
sua applicazione fu tale, che, in ca- 
po a dieci anni, egli aveva percorso 
pressoché tutta la sfera dello scibile 
umano. Versato principalmente nel- 
l’ ebraico, uel grecoenei latino, ot- 
tenne, al suorìtorno a Salamanca, 
una cattedra d’umanità.Questo dot- 
to infaticabile professò quasi ven- 
ti anni in Salamanca, pubblicò mol- 
te opere sullo lingue, le belle let- 
tere, le matematiche, la medicina, 
e luce addusse nella ‘grammatica, 
nella giurisprudenza e nella criti- 
ca sacra. Il cardinale Ximenes , 
eh’ era sno ammiratore, av endolo 
attirato nell’ università d’ Aitala , 
immaginò, con la di lui scorta, il 
rogetto della sua Poliglotta. Lo- 
ri ja fu uno de' principali diretto- 
ri di quel bel monumento. Coronò 
degnamente le sue fatiche per la 
diligenza con oui intese alla sto- 
ria, dilucidò I’ origino e le anti- 
chità della tua nazione, e volle toc- 
care il termine di tale arringo no- 
vello colla storia dei re cattolici ; ma 
non ootnpì quest’ opera, che gli a- 
veva ottenuto, in età avanzata, il 
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titolo d’istoriografo del re. Morì in 
Aicala de Menare*, agli II di lu- 
glio l 5 aa, di settantasette anni. Il 
suo elogio, propo-to dal l'accademia 
di Madrid, è stato pubblicato in 
elio, del 17*16. da D. J. B. Munoz. 
Siccome non esiste venia catalogo 
esatto delle sue opere, il lungo ar- 
ticolo che gli ècnnsecratonella tìi- 
bliotheca flispanica nor<7 , essendo 
pieno d’oinmissioni e d’inesattez- 
za, ci contenteremo di citare di lui : 
I. due Deche risila <toria rii Farli— 
nando eri Isabella , Granata, i r i 4 5 , in 
fogl.; II Lessici » snagnuolo-lalino, 
e latino—pagiinofo; che, secondo 
David Clémont, hanno avuto di- 
ciotto edizioni; la prima, d’ Aicala 
di Henarez, i 55 a, in fogl., è rarissi- 
ma. Granata, i 556 . in fogl.; Ili .Spie- 
gazioni d' Ila Sacra Scrittura, nei Cri- 
tici sacri ; IV Commentari sti molti 
antichi autori. Le sue Poesie latine 
furono pubblicate da Vivamo, nel 

* 49 »- 

B— r. 

ANTONIO di Messina, pittore, 
comunemente appellalo, in Italia, 
AicroKEi lo, nato in Messina, nel 
i 44 7 , morì nel t 4 p 6 , secondo Gal- 
lo, che si appoggia per queste da- 
te ad in manoscritto di Susino, 
pittore de) XVII secolo. Vasari ne 
parla più vagamente: si contenta 
ili dire che questo pittore non vis- 
se che 4 f) anni, ed andò in Fiandra 
per imparare da Giovanni van Ey- 
ck detto Giovanni di Bruges, l’arte 
di pingere ad olio, ch’era, ag- 
giunge egli, sconosciuta in Italia. 
I.a scoperta della pittura ad olio è 
del 1410, e Giovanni di Bruges, 
clic ne fu, si dice, l’ inventore, mo- 
rì nel 1 44 * - Gome si potrebbe te- 
nere, seguendo Gallo, che Anto- 
nello, nato nel 1447, aves-e veduto 
Giovanni di Brnges, morto sei an- 
ni avanti? L’opinione del Vasari, 
benché non molto determinata , 
debb’ essere dunque , in alcuni 
punti, preferita a quella di Susi- 
no, riferita da Gallo. Contsttoviw 
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i quadri ad olio d’ Antonello por- 
tano te date del «d anche ddl 
■ 490. Quello che possiede Marti- 
nengo, in Venezia, è segnato cosi; 
Antunellus Messa neus mejecit , 1^7^. 
Nella sala del consiglio de’ Duxi 
della stessa città se ne vedeva un 
altro segnato: Antonia < Messineruis. 
Se tali quadri sono veramente d’Au- 
tonello, come non ha egli vissuto che 
quarantanovc anni ? Non ha potu- 
to apprendere da van Eyck l’arte 
di pingere ad olio, che prima della 
morte di questo celebre artista, al- 
meno nel i 44 r. Aveva pure alme- 
no diciotl’ anni , quando egli ha 
tatto il viaggio di Fiandra, ed, in 
tale supposizione, debb’ essere vis- 
suto sessantasette anni, limitan- 
doci anche a non riconoscere, come 
a Ini appartenente, che il solo qua- 
dro di Martincngo , segnato nel 
1 4 ^ 4 - Comunque sia, si può crede- 
re quanto riporta Vasari, previoche 
si ammetta positivamente che An- 
tonello è vissuto più di quaranta- 
nov’ anni. Ritornato dal suo viag- 
gio in Fiandra, comunicò il suo se- 
greto a Domenico Veneziano. Que- 
sti, trovandosi in Firenze, lo comu- 
nicò, alla sua volta, ad Andrea del 
Castagno, il canale, spinto da orri- 
bile gelosia, 1 assassinili, per non a- 
vere rivali in quella nuova foggia 
di pingere, non sapendo che Anto- 
nello avea palesato altresì il mede- 
simo segreto a Pino di Messina, suo 
amico, e che Rnggiero di Bruges, 
allevato dallo stesso van Eyck, era 
venuto a far conoscere questa ma- 
niera. in Venezia. Le composizioni 
d’ Antonello non hanno il gusto 
italiano d T allora. Il colorito è me- 
no buono di quello d’alcnni Vene- 
ziani suoi contemporanei, i quali 
nello stesso tempo cominciarono a 
dipingere ad olio. 

A — D. 

ANTONIO (Paolo Gakbteli), 
teologo gesuita, nato, nel 1679, in 
Luneville, morto, nel «743, a Pont- 
à - Mousson, dove lungo tempo 
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aveva occupata una cattedra di teo- 
logia. Abbiamo di lui : I. Theologia 
uniceno, Pont-à - Monsson, 172'); 
Nancy, ij 5 a, 1. voi. in 4 -to., 5 . voi. 
In ta; Parigi, <" 4 °> 7 voi. in 12, 
ristampata a Magonza per cura del 
padre Offermann, che I* ha aumen- 
tala e messa in nuova torma; II 
Tipologia morali s, Nancy, 1751; 
Parigi, 1736, 3 . voi.' in 8.vo; Parigi 
«744, in 12, 4 v°l- Quest* ultima 
rte è più stimata della prima, 
autore si è allontanato, nella 
decisione dei casi di coscienza, dal- 
le rilasciate opinioni de’ suoi con- 
fratelli. Si trova però alcuna delle 
sue proposizioni nella Raccolta del- 
le asserzioni, tassiano Fenici, con- 
te d’Artenberg, ha rivelato molti 
vizj della sua morale in un’ opera 
intitolata : Theoìogia; ascetico-mora— 
lis insfifufioncj,Colonia. 1769, in 12. 
Nullameno il P. Antonio si è for- 
malmente dichiarato contra le pro- 
babilità, gli equivoci, le restrinzio- 
ni mentali, ec. ; quindi Benedetto 
A 1 V fece adottare la sua morale 
dal collegio della Propaganda, figli 
fu l’editore delle Istruzioni spiritua- 
li del P. Canssade, suo confra- 
tello, ed ha pnhbl irato molte opere 
di pietà, di cui si troverà la lista 
nella Biblioteca di Lorena. 

T— D. 

ANTONIO (Marc’ ), incisore. 
V. Raymond!. 

ANTONIO ( Giovanni), detto 
il Sodoma. V. Sodoma. 

ANTONIO (Giacomo Gioirmi ), 
architetto, nacque in Parigi, ai 
6 di agosto 1733. Giovanni Batti- 
ate Antonio, suo padre, era legna- 
j uolo, e di suo figlio formare vole- 
va un semplice artigiano. Giacomo 
Oionigi fu muratore. La carica di 
perito intraprenditore, che otten- 
ne, lo pose in grado d’acquistare co- 
noscenze e ai perfezionarle. In 
breve ebbe fama di abile costrut- 
tore. La volta del palagio di Giu- 
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stizia e la grande scala delle stesso 
fabbricato provarono i suoi talenti. 
Commessogli, nel 1771,13 fabbri- 
ca della Zecca, in Parigi, tu obbli- 
gato di ristrignere alcune parti 
di tale edilìzio, e di troppo avan- 
zare la facciata sulla -ponda del 
fiume, perchè il soprantendente 
alle fabbriche, d’Angivilliers. pre- 
se, per farsi costruire un palazzo, 
parte del terreno ch’era destina- 
to alla Zecca. Il palagio di Ber- 
vicq, in Madrid, la Zecca, in 
Berna , sono pure oper- d’ Anto- 
nio, il quale, creato membro del- 
l’ istituto, nel 1790, è morto ai 24 
di agosto, 1801. Il suo elogio, scrit- 
to da Lus-ault , ì stato impresso 
nel 1801, in 8.vo. 

A. B — t. 

ANTONIO (Nicola), nato in 
Siviglia, nel 1617, vi studiò uma- 
nità e filosofia presso i domenica- 
ni, éd andò a compiere i suoi stuilj 
in Salamanca, sotto i più celebri 
professori, tra gli altri sotto D. 
Francesco Ramo» del Manzano. 
Ritornò a Siviglia, dove, immerso 
nello studio, passava tutto il suo 
tempo nel convento dei benedetti- 
ni.. Benedetto della Serra, abbate 
di qnel monastero, vi avea raccol- 
ta una ricca biblioteca. Colà egli 
compose la sua Biblioteca sptgnunla. 
La sua opera era moltissimo avan- 
zata, ed egli la recò a Roma, allor- 
ché, nel i 65 q, vi fu inviato da Fi- 
lippo IV, col titolo di agente gene- 
rale degli affari relativi alla corona 
di Spagna, alle Due-Sicilie ed all’ 
inquisizione. Occupò tale posto per 
ventidue anni. Carlo II lo richia- 
mò a Madrid, e lo fece membro del 
suo consiglio. Mal grado le cariche 
che avea coperte, Antonio, che di- 
stribuiva i suoi beni a' poveri, si 
trovava in bisogno, onde, senzachè- 
l' avesse chiesto, il pana Alessan- 
dro VII gli die’ un canonicato in 
Siviglia, per raccomandazione del 
cardinale A’ Aragona. Antonio mo- 
ri in Madrid, nel ( 884 , cavaliere 
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dell’ ordine di s. Giacomo. Si pre- 
tende (he siasi trovato tra le sue 
carte un diploma di membro del 
consiglio supremo di giustizia: è 
certo per’> eh’ egli non etercitó 
questa carica. Abbiamo di lui: I. 
De exilio, rive de exilii poetiti antiqua 
et noto . ermi. inique coiulitione et ju— 
riluti, libri tres , Anversa, 1 1 > 4 1 > in 
fogl.; : b jp, in fbgl. Seolen, che ci- 
ta la prima edizione, dice che l’au- 
tore non avea che ventitré anni al- 
lorché compose quest’ opera assais- 
simo stimata; li Bibliotheca Hispa- 
nti nova, tea liispanorum qui sive la- 
tina tuit fxtpulari , live alia quaois lin- 
gua srripto aliquid consignacerunt , 
Roma, itha, 2 voi. in fogl.; nuova 
edizione fatta da Francesco Perez 
Bayer, di Valenza: Madrid, Ibar- 
ra, 1 ^ 85 , 2 voi. in fogl. Antonio, se- 
guendo 1’ uso del suo tempo, ha 
collocato gli autori nell’ ordine per 
alfabeto de' loro prenomi. Questo 
forse è un difetto; per rimediarvi, 
ha moltiplicate le tavole . La pri- 
ma offre i nomi di famiglia; nella 
seconda gli autori sono distribuiti 
per paese ; la terza è conserrala a- 
gli ecclesiastici secolari; la quarta 
agli ecclesiastici regolari ; la quin- 
ta li distingue pei loro impieghi 
ecclesiastici ; la se-ta pe’ loro im- 
pieghi civili; la settima è una ta- 
vola sistematica ; vi si scorge che 
cento sessanta autori spagn itoli 
hanno scritto sull’ immacolata con- 
cezione della Vergine. ; III Bibliothe- 
ca Uispana vetus^omplectens scripto- 
ni, qui ab Octacian i Augusti imfterio 
uique ad annum M flnruerunt, Ro- 
ma. i6p6, 2 voi. in fogl. Il titolo 
contiene un grave errore d’ im- 
pressione,, annnnciando che vi si 
parla degli autori, dal regno d’ Au- 
gusto lino all’anno M ( 1000 ); bi- 
sogna leggere: M. D. ( 1 ftoo) . An- 
tonio npn avea lasciato a’ suoi ere- 
di di che far stampare quest’ o- 
pr,ra; il cardinale d’ Ago irre sup- 
plì alle spese, ed affidò la direzio- 
ne dell’ edizione ad Emmanuel- 
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10 Mars, erudito di Valenza . Gli 
autori vi sono collocati per ordi- 
ne cronologico; di tavole ivi pure 
ve ne Ita molte . La Bibliotheca no- 
va, benché pubblicata prima, non 
è che la continuazione della Bi- 
bliotheca detus, ch’è stala reimpres- 
sa parimente a cura di Bayer, Ma- 
drid, lharra, 1788, 2 voi. in fogl. 
Queste due opere sono conosciute 
sotto il nome di Biblioteca ipagnuo- 
la. Baillet non avea difficoltà di an- 
teporle a quanto era comparso in 
tal genere, anche a 1 ’ Alegambe in 
alcuni punti. ,, La critica dell’ au- 
>»tore, die’ egli, è sana, il suo lati- 
tino è puro, il suo stile non è ab- 
tt biotto; ma talvolta, e di nulo, *- 
v scuro, lo che si dee attribuire 
stalla lunghezza delle frasi , che, 

11 di tratto in tratto, intreccia leune 
lincile altre. La sua prefazione è 
11 un pezzo assai bello e giudizio- 
li si-simo”. Morofio cita 1 * opera 
d’Antonio come un modello. Da- 
vide Clement dice che questa era 
la migliore di tutte le Biblioteche 
che erano a sua conoscenza, eccet- 
tuate quelle dei P. Qnetif ed E- 
chard. Seolen e D. Clement rim- 
proverano soltanto ad Antonio (l’a- 
ver fatto sì che i titoli delle opere 
si dissono. omo, tradotto avendo e- 
gli tali titoli in latino, in vece che 
riportarli nella loro lingua; IV 
Censura de ìli ■ lo rii 11 fabulosa s , olirà 
postuma. Valenza, t in fogl., 
opera adorna di carte, e pubblica- 
ta daD. Gregorio Mayans y Siscar. 

A. B— r. 

ANTONIO MUSA ( V. Musa). 

ANTONIUS ( Gottof»edo ). giu- 
reconsulto celebre, nato in Freu- 
denberg nella Vestfalia, morto nel 
1618, professore di diritto, e can- 
celliere dell'università di Giessen, 
di cui è stqto uno de’ fondatori. 11 
langravio Luigi lo stimava molto, 
egli affidò importanti delegazioni. 
Aveva, sui diritti costituzionali 
dell' imperadore di Germania, idee 
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più favorevoli a quel capo dell’ im- 
pero, che Ermanno Vullejus, col 
quale su tale soggetto ebbe a so- 
stenere una controversia. Esiste un 
gran nnmero di sue dissertazioni 
su quasi ogni parte del diritto pub- 
blico e civile. Se ne trova il catalo- 
go nelle Memorine ictorum di Wit- 
ten, e nell’ Assia letteraria di Strie- 
der. Le principali sne opere sono: 
I. Disputationes feìtdnles XV, Mar- 
burgo, 1604, in 4.10 Esse sono sta- 
te ristampate sei volte ; l’ edizione 
di J. S. Stryk, Halle, 1699, in 4 -to, 
è la migliore ; II De Cameme impe- 
riali s jurisdictione. Questa è la Dis- 
«ertar.ione che gli suscitò una di- 
sputa con EnnannoVulle}us, eche 
produsse : III Disp. apolog. de pale- 
ttate imperatori! legibus solata, e IV 
D'upp. antkuUejanae, Giessen, 1609 
e 1610, in 4 -to. Ermanno Vullejus 
mostrò in tale controversia mag- 
gior moderazione di Gottofredo An- 
tonio 8110 nipote, J. G. Auto- 

kius, fu medico, scrisse De aegro ne- 
phretico malo labaranle , e mori in 
Giessen, nel 171 5 . 

8— ti. 

ANTONIO PRIMO. V. Primo. 

ANUND, re di Svezia, sopran- 
no muto Braot, cioè, distruttore, delle 
foreste , ereditò, nel VII secolo, le 
corone di Gozia e di Danimarca, 
di cui suo padre Inguar erasi reso 
padrone ; impugnò tosto le armi per 
vendicare la morte di quel princi- 
pe, assassinato da ribelli, e ritornò 
trionfante da tale spedizione. Fece 
poscia a’ suoi sudditi godere la pa- 
ce ed un paterno impero. In un 
secolo in cui il Settentrione non al- 
tra virtù conosceva che quella di 
un cieco e feroce valore, egli si 
mostrò giusto e generoso ; non a- 
vendo per ministro che sé medesi- 
mo, fece aprire strade, ed emanò i 
più saggi regolamenti. Si pretende 
che per suo ordine fòsse abbrucia- 
ta una parte delle immense fore- 
ste che coprivano la Svezia, s che. 
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avendo distribuito terreni agli abi- 
tanti più industriosi, riuscì a far 
fiorire l’agricoltura. Perì, in un 
viaggio per una frana di terra. Suo 
tiglio Ingialdo gli successe. 

B — p. 

ANUND II ( Giacobbe | , re di 
Svezia, successe, nel 1 o -> J, a suo 
padre Olao, primo re cristiano, e 
venne soprannomato Kolbrener, o 
carbonaio, perocché fece nna legge 
penale la quale statuiva che que- 
gli il quale inferisse danno al suo 
concittadino, fosse condannato a 
veder bruciata la sua propria casa. 
Questo principe, dopo aver infisso 
vigore alle leggi, favorì i progre-si 
del cristianesimo ne’snoi stati. Se- 
condo J. Gothua e Loccenius, fu 
trascinato in una guerra contro 
Canuto il Ricco, re di Danimarca 
e d' Inghilterra, e perì in una bat- 
taglia, nel io 5 i. Suo fratello, E- 
mundo il Vecchio, gli successe. 

B-- p . 

ANVARI, poeta persiano. ( V. 
Aiywéry. 

ANVILLE ( N. dk La Rockrpou- 
cAULn, dncaD’), nato nei principio 
del XVIII secolo, entrò di buon’ 
ora nella marina francese, e vi si 
fece distinguere 00' suoi taleoti e 
col suo zelo, ancora più che pel 
suo nome. Avea conservato, in un 
penoso servigio , ove la rozzezza 
è troppo di frequente unita al 
coraggio, il gusto delle lettere a 
l’eleganza de’ costumi che carat- 
terizzano l’illustre sua casa. Nei 
1745, il duca d’ Anville fu inviato 
ne’ mari dell’America settentrio- 
nale, con una squadra di quattor- 
dici vascelli di linea, per tentare 
di ripigliare Louisbourg. o di rovi- 
nare la colonia inglese d’Annapoli; 
la stia flotta venne dispersa da una 
violente tempesta; alcuni de’ suoi 
vascelli perirono, altri caddero in 
potere dell’ inimico, ed il duca d’ 
Anville, consumato da una malat- 
tia, che offendeva forse egualmente 
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la forza del suo animo e la debo- 
lezza del suo corpo, mori, colmo 
dì rancore, sulla barbara spiaggia 
di Chibouctou. vicino al sito io cui 
gl’inglesi hanno fabbricato poscia 
la città d’ Halifax, oggigiorno ca- 
pitale della Nuova-Scozia. 

E D. 

AN VILLE ( Giovassi Bvttista 
Bouhguiosto.n n’), primo geografo 
del re, pensionano dell’ accademia 
delle iscrizioni e b -Ile lettere, ag- 
giunto geog ra fo de I l’accade ui ia del- 
le scienze, della società degli anti- 
quari di Londra, dell’accademia di 
l’ietro borgo, e segretario ordinario 
del duca d’Oriéans, nacque in Pa- 
rigi, agli 1 1 di luglio 1697, di Uber- 
to Bourguignon e di Carlotta Vgu- 
gon. Una carta geografica venuta- 
gli per avventura tra le mani, al- 
lorché non avea che ta anni, gli 
porse occasione di manifestare il 
suo gusto per la geografia. Impie- 
gò po»>-ia una parte del tempo 
de’ suoi studj, ed anche delle sue 
ricreazioni, a disegnare i paesi e le 
regioni di cui parlano gli storici 
latini. Tale gusto non andò guari 
che si converse in passione. D’ al- 
lora in poi, tutti gli studj del gio- 
vane d’ Am ilio ebbero per meta la 
geografia; egli nou leggeva i poeti 
e gli storici greci, che nell' inten- 
sione di trovare il sito che occupa- 
vano sul globo le città di cui essi 
hanno favellato, e tentava di sta- 
bilire i confini di que’ grand’ im- 
peri, di .cui non pi restano che al- 
cune tracce nella storia . Seguiva 
Sulle sue carte la marcia degli o- 
scrciti, a traverso regioni divenute 
deserte, e s’ occupa' a a rinvenire i 
patnpi di battaglia ove s’ era altre 
volte decisa la sorte del monda. I 
suoi studj, sostenuti da nobile en- 
tusiasmo, e costantemente diretti 
Verso lo stesso fine, gli aveano pro- 
curato assai per tempo immense 
cognizioni in fatto di geografia. E- 
gli si fece conoscere, subito dopo 
eh’ ebbe terminato il corso delle 
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me classi, dai dotti più segnalati ; 
avanti l’ età di ventidue anni, ot- 
tenne il diploma di geografo del 
re. Per certo nella conversazione 
degli uomini che allora godevano 
di somma riputazione attinse i pri- 
mi elementi di quella critica sana 
e giudiziosa che gli ha fatto asse- 
gnare un posto sì elevato tra i geo- 

f ;iafi. Egli s’avvezzò a confrontare 
e cognizioni che avea fino allora 
soitantq accumulate , apprese a 
cla-sifiearle , e venne a termina 
d’acquistare quel tatto, sì delicato 
e sì diffìcile a definire, che si è par 
ragonato ad una specie d’istinto, 
ma olle verisimilineute era io d’An- 
ville il resultato delie combinazio- 
ni d’ uno spirito straordinariamen- 
te giusto, dì cui le idee bene ordi- 
nate correvano in lolla all'appog- 
gio d’ una prima concezione, san» 
zachè la più lieve circostanza, pro- 
pria a confermarla o a distruggere 
la, poteste sfuggirgli. Comunque 
sia, per confessione di tutt’i geo- 
grafi, d’ Anville era dotato, nel più 
alto grado, d’ una finezza di tatto 
sorprendente, che gli faceva quasi 
sempre distinguere la verità dal- 
1 ’ errore. Uno dogli oggetti più iin-s 
portanti di cui siasi occupato fu 
quello di determinare la lunghez- 
za delle misure itinerarie degli 
antichi e di paragonarle colle mo- 
derne. La sagacia colla quale ha 
saputo chiarire un soggetto sì oscu- 
ro ed irto di tante difficoltà, ò quel- 
lo che maggiormente l’onora; a 
questa prima conoscenza, che serve 
per base a tutta la geografia antica, 
d' Anville dee il maggior numero 
degli altri suoi successi. La parte 
delle sue opere che comprende la 
geografia moderna racchiude quan- 
to si sapeva sui paesi eh* egli ha 
descritti all’epoca in cui sono sta- 
te pubblicate le tue carte; ma le 
cognizioni nostre si sono talmente 
aumentate, che tali carte sono in- 
leriori a quelle che vennero fatte 
dopo. In questa parte perù, che 
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non viene quasi più consultata, 
d’ Anville ha data la prova meno 
imierta del suo talento. Riuscì, col- 
Papplieazionc delle antiche misu- 
re ch’egli aveva stabilite, a dimi- 
nuire etoisiderabilmente I’ ampie*- 
za che sì era data all* Italia, ert eb- 
be la soddisfazione di vedere le cor- 
rezioni che aveva fatte alla carta 
di questo paese, confermate dalle 
operazioni geodesiche, eseguite d’ 
ordine del papa Benedetto XI V,per 
misurare un arco del meridiano 
nello stato ecclesiastico. Tale sor- 
prendente successo tende a confer. 
mire le differenti misure di cui 
egli aveva fatto uso ; e, dietro ciù, 
non si dee più stupire del grado 
d’esattezza che ha acquistato sì 
grande riputazione alla sua Geo- 
grafia antica. Il più delle carte che 
ha pubblicate -u tale materia ven- 
nero fatte per accompagnare varie 
dissertazioni sulla storia dei popoli 
dell'antichità, Abbiamo avuto po- 
scia opere, intorno agli stessi argo- 
menti, le quali maggiormente avan- 
zarono le nostre cognizioni ; ma gli 
autori a cui le dobbiamo hanno 
creduto che non si potesse per erri 
adoperare meglio, che valersi delle 
carte di d' Anville. Nell’epoca in 
cui alle nostre cognizioni intorno 
ai costumi ed alla storia dei popoli 
antichi limaneva per anche daror- 
rere una gran via, sembra che d’ 
Anville, con una sagacità piucohò n- 
nana, abbia fi-sato i limiti di quel- 
le che possiamo atxfuistare sui pae- 
si oh’ essi hanno abitato. Tale pre- 
cisione non parrebbe forse straor- 
dinaria, se non avessimo, per ve- 
rifica re le sue conghietture, che le 
opere le quali hanno «lato loro ori- 
gino; ma la specie di prodigio in 
ciù consiste, che le p ù delle sne 
opinioni vennero contorniate da 
citi ha visitate le regioni da e«so 
descritto. De Choiseul-Gouffier, 
nel tuo Piaget» pittoresco < iella Gr*. 
rio, vanta I' esattezza delle carte 
di d’ Anville. Le carte dell’Egitto, 
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per le quali d* Anville ha mostrato 
predilezione sempre, furono quel- 
le onde venne alla sua gloria il 
massimo splendore per cui potesse 
farsi grande ed illustre: la biro e- 
sattezza è stala del pari oun ferma- 
ta dai dotti francesi i quali, per 
ordine di Napoleone, visitarono il 
paese e di esso stesero nuove car- 
te. Gl’ Inglesi furano co. (retti «li 
confessare la superiorità di il' An- 
ville, ed il più bello elogio eli' essi 
abbiano potnto fare al in.ig giore 
Uennel, il più celebre de’ loro geo- 
grafi, è stato quello di nominarlo 
il tf Ancille del? Inghilterra. L’ Orh'u 
ne.teribtis notai, e YOrhis romanza deb- 
bono essere tra le mani di tutti co- 
loro che leggono la storia antica , 
del pari che le sue carte della Gal- 
lia, dell'Italia e della Grecia anti- 
ca; così pure le carte degli stessi 
paesi che fanno parte della geogra- 
fi v del medio evo. D’ Anville non 
pubblicava carta sulla geografìa 
antica, senzachè l’ accompagnasse 
o le tenesse dietro una memoria in 
cui partioolarizzava le ragioni sne 
per abbandonare le idee di coloro 
che l’aveano preceduto, ed arlot- 
tame di nuove. Gli uomini bra- 
mosi d’ istruirsi potranno giudica- 
re, consultandole, della profonda 
sua erudizione e della solidità «lei 
suo giudizio; ma, sia che, troppo 
occupato della sostanza delle cose, 
avesse trascurato di formare il suo 
stile, sia che nella discussione trop- 
po spesso sembrasse che alle più 
leggiere considerazioni accordasse 
I’ importanza stessa che alle ragio- 
ni principali per cui doveva essere 
determinato, si scorge con pena che 
le sue idee non sono sviluppate oon 
quella chiarezza che dirittamente 
«la uno spirito tanto giusto si atten- 
de e da un giudizio tanto sano : tali 
memorie solamente possono venir 
lette «la quelli i quali si dedicano 
allo studio della geografia. D’ An- 
ville ha pubblicato dugento un- 
dici carte e piante, e settantotto 
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memorii’, sparse in varie raccolte aveva da lei avuto due figlie,di cui 

ed in diverso biblioteche. Le me- una mori religiosa e l’altra fu con 


morie che ha composte sulle mi- 
sure itinerarie dei Romani, de’Gre- 
ci e dei Ghinesi sono i più bei 
monumenti di geografia che noi 
possediamo. D' Anville area ten- 
tato di determinare la figura del- 
la terra, dietro i viaggi e le os- 
servazioni de’ navigatori che ave- 
vano fatto il giro del globo, o che 
avevano attraversato il mare del 
Sud; noi non ci estenderemo su 
questa parte delle sue fatiche, alla 
quale si è forse voluto dare nn va- 
lore soverchio : i resultati che ne 
ha ricavati debbono collocarsi nel 
lievissimo numero degli errori suoi. 
De Manne e B.trbié du Bocage 
hanno annunziato, nel 1802, ch’essi 
lavoravano per radunare e pubbli- 
care una raccolta compiuta delle 
sue opere, in ti voi. in ipto. De Man- 
ne, a cui solo è commessa questa 
edizione, * ne pubblicò i due pri- 
mi volami nel iBii.D’ Anville ave- 
va formata nna raccolta immen- 
sa «li carte, tanto incise, che mano- 
scritte; il governo la comperò da 
Ini, nel • 77f>s e gliene lasciò l’u- 
so pel rimaneùte di sua vita. L’ul- 
timo servigio che d’ Anville ab- 
bia renduto alla scienza, fu quello 
di ordinare sì fatta raccolta. Ben- 
ché debole e dilieato di costituzio- 
ne, potè resistere, dalla svia giovi- 
nezza fino ad avanzatissima età, ad 
nn lavorò di quindici ore per gior- 
no. Egli era naturalmente sempli- 
ce e modesto; mala conoscenza eh’ 
egli aveva delle sue forze l’ave- 
va forse reso alquanto troppo sde- 
gnoso della critica. Dne anni gri- 
nta della sua morte, perdè luso 
delle sue facoltà, e terminò i suoi 
giorni, ai 28 di gennaio 1782, in 
età di quasi ottantacinqn'anni. E- 
rasi ammogliato, net i- 5 o, con Car- 
lotta Testa rd, che morì, nel 1781, 
nel tempo in cui le malattie non 
permettevano a d’ Anville di sen- 
tire il valore delle sne affezioni ; 


vantaggio accasata. L’ elogio di d’ 
Anville fatto venne da Condorcet 
e da Dacier; si trova nelle Memorie 
deli’ Accademia . De Manne ha pub- 
blicato la Notizia delle opere d’ A n— 
ville , 1802, in 8.vo. Tale notizia è 
composta dell’elogio di d’ Anville 
fatto da Dacier, e del catalogo delle 
carte e delle opere o memorie di 
questo geografo. Fra le sue carte 
geografiche si debbono distinguere 
le quattordici eh’ egli fece per la 
Storia Antica di Rollin; le dodici 
per la Storia /lontana di Rollin e 
Crevier; le oinqneper la Storia de- 
si' Imperatori romani di Crevier, ec. 
Tra le sue opero o dissertazioni, 
sono ricercate' I. Dissertazione sul- 
l’ estensione dell’ antica Gerusalem- 
me e del tuo tempio , 1 747, in 8.vo, 
con una pianta; la più rara del- 
le opere dell’autore ; II Geogra- 
fia antica, 1788 o 1782, 3 voi. in 
12, con carte; 1769, gr. in fogl., 
con dieci carte grandi. — L’opera 
pubblicata sotto il titolo di Geo- 
grafia iti d’ Anelile, da M. B. D. M. , 
Parigi, 1807, 2 voi. in 8.vo,con un 
Atlante in fogl. di ai carte, è di 
Barentin di Montchal. 

R— L. 

ANWERY, uno de’ poeti più 
celebri dei la Persia, nacque in Bed- 
neh, piccola villa dipendente dal 
distretto d’ Abiverd. nel Co ras san. 
Quando fu in età di cominciare i 
suoi studj, venne inviato a Thoùs, 
dove una celebre accademia v'era, 
nominata Mnnssoùrrynh . Il giova- 
netto fece progressi nelle scienze e 
nelle lettere ; ma l’accidente con- 
tribuì, pincchè le lezioni che dai 
suoi abili maestri riceveva, a svi- 
luppare il germe del poetico suo 
talento. Questo alla fortuna il con- 
dusse. Una sera, ch’egli era me 
st intente assiso sulla porta del col- 
legio, le genti del sultano Sandjar 
il selgiucide passarono in quel 
mentre ; lo sorprese il bell’ aspetto 
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«T un cavaliere magnificamente ve- 
jtito ed attorniato da schiavi solle- 
citi a servirlo; dimandò chi era 
quel signore ; e quando gli fu indi- 
cato per un poeta al servigio del 
sultano; »>Che, sciamò egli, i versi 
»> sono onorati a tal segno ? Giuro 
» per l’ Altissimo ; io voglio, in bre- 
ss ve, ecclissare quanti v’ ha poeti 
»> alla corte del sultano! " ColYim- 
maginazione, esaltata persi bel pro- 
getto, compose, la notte stessa, in 
versi, un elogio di Sandjar, e la 
domane andò a presentarlo al mo- 
narca. Questo principe, rapito dal 
calore che regnava in tale composi- 
zione, ammise subito Anwery nel 
numero de’ begli spiriti che radu- 
nati aveva intorno a sì. Nondime- 
no, la poesia non occupava sola il 
tempo d’ Anwery ; egli seppe asso- 
ciarvi studj più gravi, come l’astro- 
nomìa, in cui sembra che grandi 
avanzamenti facesse; ma ebbe, sic- 
coma molti degli astronomi del suo 
paese, la ridicola pretensione di 
predir l’avvenire. Tale pretenden- 
za gli diventò funestissima. Alcun 
tempo prima della grande congiun- 
zione che, seguendo le Tueo/e Al- 
Jbruine , avvenne I’ anno 58i dell’e- 
gira (itStì di G. C.), Anwery avea 
predetto che il giorno di tale con- 
giunzione si alzerebbe si furioso 
turbine, che gli alberi ne sareb- 
bero svelti e le case rovesciate. 
La costernazione e Io spavento si 
sparsero tra gli abitanti di Merve, 
quando intesero la terribile predi- 
zione ; tutti abbandonano la cittì, 
e fuggono dispersi a traverso la cam- 
pagna, in aspettazione dell’ avve- 
nimento fatale. Ma in quel giorno 
appunto, l’aria fn piucchè mai 
tranquilla, e le lampade, che si era- 
no accese in cima alle mosclitse, nep- 
pure ondeggiarono. I nemici d’ An- 
wery non trascurarono di cogliere si 
destra occasione per porlo in ridi- 
colo presso Thogrul-Ben-Arslan, 
principe che regnava allora, il 
quale gli ti mostrò mal seddi »f»t- 
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to. Inconsolabile per avere perdu- 
to il favore del suo sovrano, ed 
incessantemente tribolato da’ poeti 
invidiosi, i quali non cessavano di 
pungerlo con satire mordacissime, 
uopo gli fn di partire da Merve, o 
si ritirò a Balk, sperando di vivervi 
più tranquillo; ma venne quasi 
lapidato dal popolo, ohe l’ avrebbe 
anch’ esso costretto ad abbandona- 
re quella città, se avuto non aves- 
se amico il cadi Hamed-éd-Dyn, 
il quale lo prese sotto la sua pro- 
tezione ; ma fu obbligato a prote- 
stare, in pubblico e solennemente, 
che più non l' ingerirebbe in cose 
d’ astrologia e predizioni. Morì in 
detta citta, l’anno dell’ egira 5p7 
(taoo-iaoi di G. C.). Esistono d’ 
Anwery elogj,' satire eghazrl . L’elo- 
gio è il genere in cui rinscì meglio. 
Stimiamo eh' egli di molto superi 
Khacàny, Nizamy, S’a’ady e Djà- 
my,nel cacydèh; ma non arriva Hàfiz 
nella ghotel, o poesia erotica. Que- 
sto poeta, pieno d’estro e d’ imma- 
ginazione, conosciuto è ancora assai 
poco in Europa. Non vi sono, a par- 
lar propriamente, che due soli pez- 
zi Stampati delle sue poesie che 
possano ' porgere un’ idea del suo 
spirito e de’ suoi talenti. Il primo 
è nn’ elegia sulla cattività del sul- 
tano Sandjar, sovrano della Persia, 
fatto prigione dai Ghouzz.. Questo 
poema è de’ più belli della lingua 
persiana. Le immagini vi sono ge- 
neralmente sorprendenti e ginste, 
la dizione tutta nerbo, elegante, 
animata e pura ; e benché la versi- 
ficazione non sia dovunque egual- 
mente dolce e fluida, sembra ap- 

S ieno adattata al soggetto. Il testo 
i tale poemetto venne pubblicato 
con un’ eccellente traduzione in 
versi inglesi, da uno de’ membri 
più rìguardevoli della Società A- 
siatica di Calcutta, il capitano Kirk 
Patrick, che lia fatto inserire que- 
sto utile lavoro, tomo I, p. a86-5io. 
del VA siatik MuceHany, raccol ta tan- 
to rara, quanto curiosa, pubblicata 
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in Calcutta, in 4-t°i > 785 - 1786 , a 
cara di Gladwin, di cui non «uno 
comparsi che a voi., e che venne 
troppo presio interrotta. L'altro è 
un elogio di Maudoud ben Zcn- 
gury, tradotto in tedesco, in 8 .vo, 
dalla dama Chezy. (Questa elegan- 
te traduzione è inserita nel se- 
condo N.° delle Miniere dell’ 0- 
1 lente, giornale destinato alla let- 
teratura orientale, e che siVampa 
in Vienna, sotto gli auspicj ed a spe 
se del Mecenate degli Orientalisti di 
Germania, il conte di Rzewuski. 

L — ». 

• AOD. figlio di Gera, della tribù 
di Beniamino, fu eletto giudice d’ 
Israele dopo Otoniello, verso l’an- 
no i44^ prima di G. G. Essendo 
stato scelto per recare ad Eglone, 
re di Moab, V annuale tributo che 
gl* Israeliti gli pagavano da diciott’ 
anni, conoepi il disegno di profit- 
tare di quell’occasione per libera- 
re il suo paese dall’onpres-ione 
sotto la quale gemeva. Dopo di a- 
ter consegnato il tributo, finse un 
importante segreto di comunica- 
re al re. Eglone fece ritirare tutti 
coloro che erano nel suo apparta- 
mento, e, poiché furono soli, Aod 
gli piantò un pugnale nel seno, ed 
usci immantinente , chiudendo, i 
dietro la porta. Le guardie credet- 
tero che il loro signore volesse ri- 
posare i e, quando, atteso alcun 
tempo, entrarono nell’appartamen- 
to, lo rinvennero morto. Aod ave- 
va avuto tempo, durante il primo 
perturbamento, di giungere sulle 
frontiere d* Israele. Dall’alto del- 
la montagna d’ Efraitn fece sonar 
le trombe , raccolse intorno a sé 
numerosa truppa alla quale parte- 
cipi la sna azione, s’ impadronì d’ 
o'rnì varco per cui i Moabiti avreb- 
bero potuto scappargli, piombò so- 
vr’cssi colla sua armata, di modo 
che ne perirono diecimila in quel- 
la giornata, la quale procurò una 
pace di novant’ anni alla terra di 
Canaan. T — *». 
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APACZAI, APATZAI TSERE 
( Giovanni), riguardevole erudito 
del XVII secolo, nato in Tranail- 
vania, nel v illaggio d’ Apat/a, ven- 
ne inviato, a spose del governo dei 
suo paese, ad Utrecht, dove s' ap* 
pi irò alle lingue orientali, alla teo- 
logia, alla filosofia, con sì gran tue- 
cesso, che gli fu offerta una catte- 
dra di professore; ma la ricusò per 
mostrarsi riconoscente verso la pa- 
tria, ove ritornò nell’anno t655. Fu 
collocalo nel collegio di Weissen- 
bourg, onde insegnarvi la geogra- 
fia, la fisica e l’astronomia. Essen- 
dosi dichiarato per la filosofia di 
Cartesio, e per molte opinioni dei 
presbiteriani, si fece gran numero 
di nemici , e fu condannato ad esse- 
re precipitato dall'alto d'uria torre 
Un protettore petente gli salvò la 
vita, e venne in vece bandito. Es- 
sendosi trasferito a Clausenbourg, 
ottenne un posto nel collegio ai 
quella città, e guadagnò il favore 
di Giovauni Bothletn . Tuttavia 
»’ alzò contro lui uua nuova pro- 
cella, eh’ era per iacoppiare, quan- 
do morì, nel i65q. Ha lasciato: I 
Du «riatto continens introitar lionem 
cui philosophiam sacrarn , con Lettere 
a Lenitigli, Gltindorps Gelder, Utrecht, 
IÒio, II Migrar Enrryclopediat , ec. 
( E tinse In prdia in ungareje ), Utreollt, 
16 >5; III Mngyar logica ( Logica io 
ungami-), Veissenbourg, i550; IV 
Oratio ile studio sapitntiae, ec. U- 
treoht, t6">5; V Dissertatio tlepolitia 
ecc.lrtutstica, Clausenbourg , 16 Ì 8 , 
ed alcuni Discorsi non impressi . 

C AH. 

APAFFI. V. A BAFFI. 

APAMEA, figlia d'Artabazo, 
satrapo della Battriana, sposò Se- 
lcile >, ano de’ generali d’ Ale-san- 
dro; ella die’ il suo nome a tre cit- 
tà, delle quali la più celebre fu 
Apamea in Siria. — Un’altra A- 
pamca, figlia d’ Antioco Sotero e di 
Slratouica, fu maritata a Maga, re 
di Cirene. Il dotto mio confratello 
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ed amico Visconti crede eh’ ella 
eia la stessa che 1’ Arsinoe, di cui 
aria Giustino; ma ho alcuni dub- 
j in tale proposito. ( V . Amijsoi li 
e BaiitNicr ) . 

G B. 

APCIION ( Cl .-Marc’ Aut. d’ ), 
nato in Montbrison, cesso di militare 
per farsi ecclesiastico, diventò ve- 
scovo di Dijon, arcivescovo d’Auch, 
consacrò 1 ' intera sua vita alle utili 
virtù, espose i suoi giorni in un in- 
cendio per salvar due fanciulli, e 
mori in Parigi, nel 1 783 , di sessant’ 
anni. Di questo prelato si hanno I- 
itruzioni pastorali piene d’ unzione. 

N — L. 

APEL ( Gjovàwni ), in latino A- 
pellui, giureconsulto contempora- 
neo di Lutero, cd uno de’ professo- 
ri dell’ università di Vitteiuber- 
ea che cooperarono per la riforma. 
Nacque in Norimberga, nel i48ti; 
suo padre n’ era oittadino. Aven- 
do, quantunque canonico del ca- 
pitolo di Vurzborgo, sposata una 
religiosa, venne arrestato d’ ordine 
del vescovo, e non ottenne la sna 
liberti), che per la protezione d’nn 
BCggùnento imperiale eh’ era di 
guarnigione in Norimberga, e col 
dimettere ogni suo impiego. Mori 
in Norimberga, co’ titoli di giure- 
consulto di quella repubblica, e 
di consigliere dell’elettore di Bran- 
de borgo Lasciò: I. L’apologià del 
suo matrimonio, iudiritta al prin- 
cipe vescovo di Vurzborgo, ai cui 
era uno de' consiglieri : Do fermo Jo. 
Apolli prò suo coniugio, rum praef. 
Luthen ad Jo. Crojum, Vittember- 
ga. i 523, iu 4-to ; II Methodica dia- 
uctices ratio, ad juriiprwkntinm ac- 
romo* trita , Norimberga, |535, in 
4-to. E questo un Trattato di diriti 
to romano, o piuttosto una Logica 
applicata allo studio del diritto, 
sgombra da quella mania allegori- 
ca che infestava allora le scuole. 
Nic. Heusner l’ ha fatto ristampa- 
re nella sua Cyruuura ; III Brochy- 
logus juris civili s, sire corpus lo ginn , 
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compendio di diritto che renne lun- 
go tempo- Creduto una produzio- 
ne del Vi secolo, e che fu pure at- 
tribuita all’imperatore Giustinia- 
no ( y. il Dizionario dei dotti di No- 
rimberga di Will, ed i Suppi. di 
Frehrmànn al Diz. star. diGrohman , 
tom. Vili, pag. t55). 

8 — s. 

APELLE, pittare, nacque in 
Goo, secondo il più degli autori, e 
ricevette il diritto di cittadinanza 
in Efeso: era figlio di Pi zio, e fra- 
tello di Ctesioco. Eforo d’ Efeso gli 
die’ le prime lezioni della sua ar- 
te, e Panfilo d’ Ai dipoli fu suo se- 
condo maestro. A pelle oscurò tutti 
i pittori che l’aveano preceduto, 
ed eccellente divenne in ogni par- 
te dell’arte; masi fece osservare 
principalmente per una grazia ini- 
mitabile, e per la purità, l’elegan- 
za e la scelta delle tarme. Le città 
della Grecia, dell’ Arcipelago, del- 
l’Asia, dell’Egitto si decoravano 
e s’ onoravano de’ numerosi suoi 
capolavori. Apelle, nulla aven- 
do trascurato per alzare il suo ta- 
lento al più sublime grado, visitò 
le scuole le più celebri, tra le altre 
quella diSicione, che godeva in 
allora di somma riputazione . Si 
tj-asferi ugualmente a Rodi per ve- 
der Protogene, del quale la cele- 
brità eocitava la sua emulazione: 
questi era assente quando giunse 
Apelle, il quale senza dire il ^uo 
nome . si contentò di segnare col 
pennello una linea d’una precisio- 
ne e d’ una purezza notabili, e si 
ritirò. Protesene, ritornato, conob- 
be la inailo d’ Apelle, come la sola 
capace di disegnare uno schizzo sì 
perfetto; ma egli imprese di sor- 
passarlo, ed i nuovi tratti che fece 
erano ancora più leggieri e pjù pre- 
ziosi. Apelle tornò una seconda vol- 
ta; gli fu mostrata l’opera di Pro- 
togene accanto alla sua, ed egli 
riempì di nuovo lo spazio che re- 
stava. con nn sì delicato contorno, 
che il pittore radiano si die’ per 
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Tinto, e corse a cercare d’ Apelle 
cui accolse in casa sua, rendendo- 
gli ogni sorla d’ onori . Quel qua- 
dro, o piuttosto quella linea, su cui 
vi furono molle disputaziooi, era 
tenuto qual miracolo dell’ arie ; in 
seguito, fu recato in Roma, e col- 
locato nel palazzo dei Cesari, ove ri- 
mase consunto da un incendio. La 
dolcezza e la nobiltà delle maniere 
e del Iinguaggiod’ Apelle lo rende- 
vano ben accetto ai suoi rivali del 
pari che a’suoi alunni ; egli fece pas- 
sare le opere di Protogene per sue, 
acciocché a più alto prezzo si ven- 
dessero. Ammiratore della bellezza, 
egli ne cercava i più rari modelli; 
egli fu che scoperse la famosa Lai- 
de, la quale, giovane ancora ed o- 
acura, attingeva acqua ad un fonte. 
Apelle la persuase a seguitarlo, e, 
siccome i suoi amici ridevano la sua 
scelta: ,, Non passeranno tre anni, 
vidi ss’egli, che ella nulla più avrà ad 
ss im parare nell’arte della voluttà”. 
Si crede pure che la bella Frine 
gli servisse per modello, e che, do- 
po di averla vista nel lagno, dipin- 
gesse, per gli abitanti di Coo, una 
genere Anadiomena , che Augusto 
depose poscia nel tempio di Cesa- 
re, capolavoro, cui però oscurava 
un’ altra Venere che la morte im- 
pedì Apelle di terminare. La glo- 
ria ed il talento d' Apelle erano al 
loro apice verso la 1 1 2 . m> olimpia- 
de, 552 anni av.G. C. Veniva chia- 
mato il principe de’ pittori, e, dopo, 
la pittura fu detta per eccellenza I’ 
Arte d’ Apelle . Alessandro locolmòdi 
favori, e non volle essere dipinto 
che da Ini; gli permetteva di seco 
lui famigliarmente dialogare ed un 
giorno che quel monarca discorre- 
va di pittura ed errava in molti 
punti : „ Siate avvertito, gli disse 
>» Apelle, e parlate più sottovoce; 
>’ poiché gli opcraj cnc macinano i 
)) miei colori riderelli*: ro de’ vostri 
» discorsi”. Ma molti antori ten- 
gono che tale risposta, alquanto ar- 
dita, data fosse al sommo sacerdote. 
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che Apelle avea dipinto in atto di 
condurre la pompa d* un sag ri fi - 
ciò : quest’ opera annoverata veni- 
va tra le più belle di questo gran- 
de artista. Si citava altresì un A- 
lessandro fulininante, di cui !a fol- 
gore ed il braccio sembravano di- 
staccarsi dal quadro; un Antigono 
dipinto di profilo, per nascondere 
un difetto ai quel principe, di cui 
un occhio era crepato. Molti auto- 
ri hanno parlalo d’ un cavallo da 
luì dipinto, di cui la vista (acca ni- 
trire le cavalle. Dipingendo un al- 
tro quadro dello stesso genere, A- 
pelle si provava indarno di figura- 
re la spuma che usciva dalla boc- 
ca d’ un focoso destriero ; sdegnato 
dalla fiacchezza della sua imitazio- 
ne, prese una spugna che gettò su 
tale opera imperfetta, e 1’ accidente 
gli fece ottenere l’effetto che fino 
allora aveva tentato in vano. Ales- 
sandro lo amava a tale, che non e- 
sitò a dargli una vezzosa schiava, 
nominata Campaspe, di cui quel 
principe era innamorato. Egli avea 
commesso ad Apelle di dipingerla 
nuda; alla vista di tanta bellezza, 
1’ artista non potè dissimulare H 
suo turbamento, ed Alessandro, che 
se ne avvide, gliela donò. Dopo la 
morte d’Alessandro, Apelle si tras- 
ferì in’ Alessandria, alla corte di 
Tolomeo, presso cui non trovò lo 
stesso favore. Si cercò da prima che 
il principe si sdegnasse con esso, 
facendolo andare, mediante nn falso 
awiso,ad un festino che ti dava alla 
corte; siccome il re sembrava ir- 
ritato dell’ardimento del pittore, 
questi , non conoscendo il nome 
dell’ nomo che gli aveva tesa tale 
insidia, prese l’espediente di dise- 
gnarne la fisonomia snl maro; o- 
gnuno il riconobbe, ed esso venne 
punito. Poco dopo Apelle fu accusa- 
to dal pittore Antifiledi complicità 
in una congiura. (K. Atcrinuì). 
Molti autori hanno indicata tale 
cospirazione per quella di Teodo- 
to, governatore di Tiro; ma questa 
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non avvenne che sotto il regno ss non abbia fatto di più nello stes- 
eli Tolomeo Filopatore, cent'anni ss so tem[K> Uno de’ suoi allievi 
dopo la morte d’Alessandro. Co- dipinto avea un’ Elena magnifica— 
munque sia, Apelle vide minao- mente vestita; Apelle, sedatala, 
ciati i suoi giorni, e fu avvinto di sciamò; ss Tu non la potesti far 
catene; ma uno de' colpevoli lo giu- » bella, e 1’ hai fatta ricca Ordi- 
stificò. Ritornato in patria, dipin- nariamente non usava che quattro 
se, in memoria di tale avvenimento, colori, di cui Plinio indica Iema- 
li famoso suo Quadro della Calumila, terie e la composizione. Aveva in- 
Vi si scorgeva un re con enormi ventata una vernice che dava ar- 
orecchie ; alle sue bande stasano il monia alle pitture, e le preservava 
Sospetto e l’Ignoranza. La Calun- dalla polvere; egli solo ne posse- 
nia, sotto figura d' un i donna su- deva il segreto. Reynolds ha prova- 
perba, riccamente vestita, e con u- to che taie-vernice poco dalle nostre 
ua torcia in mano, gli conduceva differiva. Plinio e Pausarne citano 
dinanzi un giovane che trascinava gran numero d’ opere d' Apelle . 
pe’ capegli, e che pareva chiamare L— S— 

il cielo in testimonio della sua in- APELLE. eretico, vivea verso 
nocenza ; la Frode e la Perfidia se l’anno ilio. Da prima segui la dot- 
guitavano la Calunnia, e, dietro trina di Marcioue, ma poscia adottò 
tale gruppo, si vedeva il Penti- e propagò le opinioni a’una pretesa 
mento vestito a lutto, il quale mo- profetessa, nominata Filumena. Ter- 
strava più lungi la Verità, sotto tulliauo pretende eh’ essi avessero 
l’aspetto di donna bella e mode- avuto insieme nn intrigo crimino- 
sta. S’ignora il tempo ed il luogo so. La sua dottrina sulla divina na- 
del la morte d’ Apelle; egli aveva tura consisteva nell’ ammettere un 
scritto intorno ai segreti dell’arte principio perfettamente buono , 
sua tre Trattati, che ancora esi- d’ un potere ineffabile e superiore 
stevano a’ tempi di Plinio. Apelle a tutto. Questo Dio avea dato l’es- 
diligente era nel raccogliere le o- sere ad altro Dio, suo inferiore e 
pinioni del pubblico sulle di lui soggetto, e questa seconda divinità 
opere, ed esponeva al la vista de’ pas- ch’era della natura del fuoco, a- 
seggeri i suoi quadri, dietro cui vea creato il mondo. Circa G. C., 
loventc ai nascondeva per udire insegnava ch’era figlio del Dio 
quello che ne dicevano. Un calzo- bnono, ed il suo Spirito Santo, o 
lajo criticò un giorno il coturno che aveva avuto un corpo reale, il 
d’ una delle sue figure; Apelle quale non era uscito dalla Vergine 
l’intese e corresse quel calzare; Maria. Secondo Apelle egli 1' ave- 
lo stesso artigiano, fiero di scorge- va tratto dai quattro elementi nel 
re seguito il suo parere, la doma- discendere dal cielo; e ritornan- 
ne volle censurare un’altra parte; dovi, avea reso ad ognuno la por- 
jsCalzoiajo, non oltrepassare iloal- zione che gli spettava. Condanna- 
si zainento, gli disse Apelle ”. Egli va, come Marcione, il matrimonio; 
teneva che un pittore non dovesse la- rigettava l'autorità divina dell ’A li- 
sciar trascorrere nessun giorno sen- tiro Testamento , non che quella di 
za maneggiare il pennello. Un arti- Mosè, e sosteneva che i profeti e- 
sta gli faceva vedere un’opera che reno pieni di contraddizioni. Non 
fattaaveacon est rema sollecitudine, rimane più opera niuna di costui, 
zna di niun merito, e siccome s’i- contro al quale gli scrittori orto- 
norgogliava di tale prestezza: svio dossi vvon hanno risparmiate le ob- 
jsme n* era accorto, gli disse Apel- biezioni ed i rimproveri, 
ss le, e mi stupisco soltanto che tu D — t. 


Digitized by Google 



6 a APE 

APELLICONE, di Teo», dell* 
tetta peripatetica, è uno di coloro 
ai quali dobbiamo la conservazio- 
ne dei libri d’ Aristotile. Morendo 
il filosofo di Stogila affidò le opere 
sue a T miraste, eh' egli aveva no- 
minato suo erede. Teotrasto le le- 
gò per testamento a Neleo, il qua- 
le le trasportò a Scepai. sua patria, 
nella Troade. Dopo la morte di 
Neleo, i suoi «redi, persone senza 
coltura, temendo le persecuzioni, 
dei re di Pergamo, che facevano 
rapire, in tutte le città al dominio 
loro soggette, i libri preziosi, on- 
d’ arricchire la loro biblioteca, na- 
scosero le opere d’ Aristotile in u- 
aa caverna, dorè rimasero più di 
cento treni anni, e molto soffer- 
sero pei vermi e per 1‘ umidità. In 
capo di questo tempo, Apellirone 
le comperò da alcuni discendenti 
d’ Aristotile, o di Teofrasto. Egli 
volle poscia metterle in ordine, e 
supplire alle lagune cagionate dal- 
l’alterazione de* manoscritti ; ma, 
più ricco che dotto, più bibliomani > 
che letterato, esegui male sì dif- 
ficile lavoro. Dopo la sua morte, 
Siila, essendosi impadronito d' A te- 
ne, nel quarto anno della o- 

limpiade, foce portar via e trasfe- 
rire a Roma la biblioteca d’ Apel- 
licone, e fu commesso a T irmi n io- 
ne, grammatico non poco oscuro, 
di ordinarle per classi, di correg- 
gerne il testo e di copiarle. Apel- 
Ticono, cui la grande sua fortuna 
ed il titolo di cittadino d’ Atene, 
ond’ era fregiato, ponevano in gra- 
do di soddisfare la sua passione 
pe' libri, non stette sempre conten- 
to a comperarne; egli ne involò 
talvolta. Rubò, dagli archivj d’ A- 
tene e da altri luoghi,gli originali 
degli antichi decreti del popolo. 
Fu anzi obbligato di fuggire per 
sottrarsi al gastigo di tale furto. 
S* era legato in amicizia con Ate- 
nione, tiranno d’ Atene, il quafc gli 
die’ commeisionc d’andare in Deio 
a spogliare il tempio d’ Apollo de’ 
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tesol i : ma, soprapprcso dal genera- 
le romano, Apellicone a-crisse a 
fortuna di can-are la morte con li- 
na pronta fuga. Egli aveva scritto 
un’ opera in difesa d’ Aristotile. 

D L. 

APMTHON1US, oppure Ano- 
ino, retore d’ Antiochia, viveva nel 
III, o IV seoolo. Abbiamo di lui 
eser- izj (Progymnasmata) di retto- 
rie*, allattati a’ precetti d’ Ermoge- 
ne, e 4» favole. Aftonio, secondo 
Snida, lia il difetto d’aver trascu- 
rato di trattare de’ primi elementi 
della rcttorica, e di non essersi per 
nulla applicato a formare lo stile 
di coloro ch'egli istruire voleva. 
Nel suo Trattato non si rinvengo- 
noche le regole oratorie e l’appli- 
cazione delle medesime a’differenti 
soggetti. [ Progymnasmata sono stati 
impressi per la prima volta, in gre- 
co, nella raccolta intitolata Rltetom 
Graeri. Venetiis, Aldus, r’ioS, in fogl. 
Nel secondo volume di tale raccol- 
ta, stampato nel 1 5op, e eh’ i estre- 
mamente raro, si trova un commen- 
tario sopra Arf tonfo, che non è mai 
stato reimpresso. In quanto all’o- 
pera d’ Aftonio, siccome era da lun- 
go tempo in uso nelle scuole, v’ha 
gran numero d’ edizioni. Le mi- 
gliori sono : Aphthouius, Hermocenei, 
et ùongimu, graece, cura Aem. Porti, 
Ginevra, Crispin, in 8 .vo .Aph- 

thonii Progymnasmata gr. Int. Fr. Sco- 
bario interprete, Hier. , Cotnmelintii 
i5 cyi, in K.vo (le sue favole ri sono 
aggiunte); Gr.lat.cur a D. ffeiruii, 
Lug. Bat. , itiitì, in 8 .vo; Eiusdt * 
et Theonis Proaymnnimata gr. Int- 
rum notis. J. Schefferi, Upsali**» 
1670 , in 8 .vo. Il Trattato a’ Atto- 
rno venne tradotto in latino, in una 
raccolta di traduzioni latine di vai) 
retori greri, impressa- in Venezia, 
Aldo, 1 5a3, in fogl.; stampata se- 
paratamente in greco e latino, Pa- 
rigi, ifiai, in 8 vo; ma viene pre- 
ferita la traduzione di Francesco 
Escobar, la quale comparve in Ba r ‘ 
celiona, itìn, in 8 .vo, e quella d‘ 
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Rodolfo Agricola, Anifterdam, El- 
ie' irò, itì4*-i6<>5, in ia. mo, con 
note di Reinhard Lorichius. Le fa- 
tole d’ Alton io si trovano sovente 
in seguilo a quelle d’ Esopo, Vene- 
zia, Aldo, i5o5, in fogl.; Franco- 
forte, t6io, in 8.vo, fig. 

C — B. 

APIANUS (Pietro), professore 
di matematiche in Ingolstadt, na- 
to nel in Levsnick di Mi- 

snia: il suo nome tedesco era Biene- 
svitx: Biene significa ape, apit, don- 
de Apianils. Carlo Quinto lo sti- 
mava, lo creò cavaliere dell’ impe- 
to germanico, e gli fece un pre- 
sente di tremila pezzi d’oro. Ab- 
biamo di lui: I. Una Cosmografia in 
latino, Landshut, i5a4, od alcune 
opere di geografia ; I L Astronomicum 
Caetareuns, Ingolstadt, i54n, con 
forma d’ Atlante. Quest’ opera è 
dedicata a Carlo Quinto, ea a suo 
fratello Ferdinando; ha per ogget- 
to di sostituire gli strumenti alle 
tavole astronomiche, per trovare in 
ogni tempo la posizione degli astri, 
e tutte le circostante degli ecclissi. 
L’ idea non è felice, ma l’ esecuzio- 
ne dà a divedere accorgimento ed 
una industria cui Keplero chiama 
infelice (miierabilem), e che non si 
saprebbe abbastanza deplprare.Nel- 
la seconda parte di tale opera, si 
trova la descrizione d’ ano stru- 
mento per risolvere, senza calcolo, 
tutt’ i triangoli sferici ; vi si rinven- 
gono le osservazioni di cinque co- 
mete, e la curiosa osservazione che 
le code delle comete sono sempre 
all’opposto del sole, e dirette se- 
condo una linea la quale è il pro- 
lungamento della retta, tirata dal 
centro del sole a quello della co- 
meta. Nel privilegio di questo li- 
bro, privilegio di cui la data è 1 55i, 
e la durata 3o anni, si vede la li- 
sta delle opere che Apianns si pro- 
poneva di pubblicare, come Efe- 
meridi dal i534*l i5yo, libri d’a- 
ritmetica e d’ algebra, almanacchi 
con predizioni, le opere di Telo- 
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meo, in greco e con una traduzio- 
ne latina ; quelle di Azoph, anti- 
co astrologo; libri sugli ecclissi, 
carte geografiche e diversi stromen- 
ti. Non si trova in essa nè 1’ opera 
intitolata : hucrìptiones 5. .V. retusta- 
tit, non ilio* quidem Romana e, sed 
Sofia i pere orbit, Ingolstadt, 1 534, che 
a lui s’ attribuisce, e else si dice ec- 
cellente per quel tempo, e molto 
più compiuta di tutte quelle che 
erano comparse in Italia ; nè quel- 
la che ha per titolo : Tabula « dire - 
ctioruim pròfectionumque, Vittember- 
ga, 1606, ohe per quanto sembra è 
di Regiomontano. Mori in Ingoi- 
stadt, ai ai di aprile i55i. Apia- 
ntis fu uno de'primi a proporre 
1’ osservazione de 1 movimenti della 
luna, per iscoprire le longitudini. 
Egli espose il suo metodo nell* pri- 
ma parte della sua Cosmografi . 
V uole che si osservi la distanza del- 
la luna ad alcuna stella fissa, poco 
discosta dall’ eeclittica ; la quale 
idea viene tuttora seguitata. --Fi- 
lippo, suo figlio, gli successe nella 
sua cattedra di matematiche, e pub- 
blicò -molti scritti, principalmen- 
te: I. De Cylindri utditat* ; II De 
«ui trientis instrumenti astronomici 
novi, ec. Mori in Tubinga, ov’era 
stato costretto a ricovraTe, per aver 
abbracciata la religione riformata. 
Ticone ci ha conservato ne’ suoi 
Proginnaimi la lettera ch’egli scris- 
se ila Tubinga al Landgravio di 
Assia-Cassel, sulla stella nuova di 
Cassiopea, nel i57a. 

D — L — e. 

APICATA. V. Sejako. 

APICIO. Furonvi tre Romani di 
questo nome, divenuti famosi, non 
pel loro ingegno, ma per la loro 
ghiottornia e superiorità nell’arte 
untronomica. Il primo visea sotto 
Siila, il secondo sotto Augusto e 
Tiberio, ed il terzo sotto Trajano. 
Il secondo è il più celebre, e que- 
gli di cui Seneca, Plinio, Giovena- 
le e Marziale hanno tanto parlato. 
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Ateneo dice che spenderà, onde 
soddisfare alla sua gola, immense 
somme, ed inventò molte specie di 
pasticci che portarono il suo nome. 
Seneca, di cui era contemporaneo, 
narra che teneva una specie di 
scuola di lauta mensa, ed aveva 
speso in tal modo due milioni e 
mezzo. Aggiunge che Apicio, es- 
sendo molto indebitato, fu costret- 
to d'esaminare alla fine lo stato 
de’ suoi affari , e che, vedendo come 
non gli rimanevano che a 5 o,ooo li- 
re, s’ avvelenò, per tema «he tale 
somma non gli bastasse per vivere. 
Dione attesta il medesimo fatto. 
Anzi una parti.' 'ilarità aggiunge 
la quale è altresì narrata da Taci- 
to, ed ugualmente disonorevole 
riesce per Apicio e per la gioventù 
di Sejano. Plinio parla sovente dei 
manicaretti che inventò Apicio, e 
lo chiama Nepotum omnium altissi- 
ma I gurges. Il terzo Apicio viveva 
sotto Trajano. Inventore d’ un se- 
greto per conservare le ostriche, 
ne fece pervenire di freschissime 
all' imperatore, allora oocnpato a 
combattere i Parti. Il nome degli 
Apicj non fu solamente dato ad 
alcuni pasticci, ma fu estesoa mol- 
te specie di salse. Eglino formarono 
setta fra i cuochi. Ateneo dice che 
uno d’ essi fece il viaggio d' Africa, 
perchè venne assicurato che ivi si 
trovavano specie di cavallette d’ac- 
qua molto più grosse di quelle eh’ 
egli mangiava a Minturno. Si cre- 
de che tali cavallette altra cosa non 
fossero che gamberi. Esiste, sotto 
nome di Celio Apicio, un trattato 
De re culinaria, stampato per la pi i 
ina volta in Milano, 1498, in 4 - to- 
I critici riguardano tale opera per 
molto antica, ma non credono che 
sia stata scritta da ninno de’ tre 
Apic) di cui parliamo. Marti no Li- 
ster ne ha fatta una bell’ edizione, 
cotto il titolo di De obsoniis et condi- 
ment'u, sioe de arte cvquinarui, Lon- 
dra, 1705, ind.vo, cento esempla- 
ri, ed Amsterdam, 1709, in 12. 
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Bernhold ne ha pubblicato una 
nuova edizione, Lubecca, 1791, in 
8.vo. Ne’ giorni nostri, l’ arte degli 
Apicj ha trovato panegiristi, i quali 
seriamente ne hanno delincate le 
lezioni. Più felice e più abile, uno 
de’ nostri più gentili poeti, Ber- 
choux, ha leggiadramente trattato 
questo soggetto nel suo poema della 
Gastronomia. 

D — T. 

APINUS (Giovanni Luigi), me- 
dico, nato, nel 1668, in Holenloé, 
in Franconia. Il suo gusto per le 
scienze lo fece trionfare di tutti 
gli ostacoli, e principalmente del- 
la sua indigenza. Onde poter de- 
dicarsi alla medicina, eh’ egli ama- 
va per inclinazione, fece repetizio- 
ni a giovani allievi, e fece il proto 
in una stamperia; trovò pure il 
mezzo di soggiornare in Altorf, e 
di fanrisi ricevere dottore, nel 1691. 
Andò in segnilo ad esercitare la 
sua professione ad Hersbruck , e 
ritornò, nel 1703, ad occupare la 
cattedra di fisiologia e di chirur- 
gia, nell’università d’ Altorf. Mol- 
te dotte società 1’ ascrissero a mem- 
bro loro. Una morte immatura lo 
rapì, un anno dopo, ai 28 di otto- 
bre 1703. Egli ha colle sue osser- 
vazioni arricchite l’ effemeridi del- 
l’accademia Leopoldina, in cui era 
entrato sotto il nomedi Nonus. Ab- 
biamo di lui : 1 . Febr'u epiclemicae 
anno 1694, 1690, in iVb ricae ditionis 
oppido Herspnuxànsi grassari depre- 
hensae historica relatio, Norimberga, 
1697, iu 8.vo; lì Fasciculus disserta- 
tionam academicarism, Alterili, 1718, 
in 8,vo. Quest* opera fu pubblica- 
ta per cura del figlio di Apinus. 
Ha lasciato manoscritto, CoUecta- 
neri de febribus et Observationes medi- 
ca- chimicae. 

C. ed A — if. 

APINU 3 (Sigismondo Giacomo), 
filologo preclaro, figlio del prece- 
dente, nato in Hersbruck, presso 
Norimberga, nel 1695, morto, nel 
1732, rettore della scuola di ». 
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Gilles, in Brunswick. Tra le sue o- 
pere, le più stimate sono: Duiertatio- 
nes de intellectu puro ; Da regala Ls- 
tbia, Al tdorf, 1 7 1 5 , in 4 - to ; De vanii 
dii cernii methodis memorine runa 1 fl- 
uenti! ; Observationes de loricis linteis 
veterum, ivi, 1719, in 4 t0 > P~dae 
Profeirorum philosoplwie Altorfino- 
rum, Norimberga, 1728, in 4 *» ; 
Meditationes epist. , de incremento 
physices per mediros facto, 1720, in 
fogl. ( V. il Dizionario dei dotti di 
Norimberga, di Wille, e Saxii O- 
nom. , t. VI , p. 3 o<> ) . 

S— R. 

APIONE , grammatico , nativo 
d’ Oasi, in Egitto, venne a stabilir- 
si in Alessandria, dove si fece ri- 
cevere cittadino . Gli si dio’ il so- 
prannome di Plistonices, perchè piti 
volte avea vinto i suoi rivali . Non 
era privo d’ erudizione, ma di mol- 
ta jattanza, ed è certamente per 
questo che l'imperatore Tiberio 
lo nominò Cymbalum mundi. Egli 
vantava di rendere immortali colo- 
ro di cui parlava nelle sue opere, 
delle quali però ninna pervenne 
a noi; spacciava molte menzogne, 
e tra le altre che evocato avea l’a- 
nima d’ Omero, onde sapere di qua- 
le città egli fosse. La sola delle o- 
pere sue. citata dagli antichi, è la 
Storia d’ Egitto, la quale conteneva 
le particolarità di tutte le curiosi- 
tà ed antichità di quel paese. Eu- 
aebio e Taziano ne citano alcuni 
passi tratti dal à.to libro che, veri- 
aimilinentc, era 1 ' ultimo. Apione 
calunniava i Giudei, i quali erano 
dagli Alessandrini mortalmente o- 
diati ; compose anche un’ opera di 
cui i Giudei erano il solo soggetto; 
tessuta eli’ era di calunnie ridico- 
le che Giuseppe confutò nella sua 
Risposta ad Apione. Costui meritò, 
pel suo dichiarato odio contro i 
Giudei , d’ es-ere capo dell' amba- 
sciata che gli abitanti di Alessan- 
dria inviarono a Caligola per la- 
mentarsi dei Giudei che la loro cit- 
tà abitavano. Dopo essersi burlato 
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della circoncisione, fu costretto ila 
una malattia di sottometiervisi ; 
ma, per divino gastigo, dice Giu- 
seppe, mori poco dopo, in conse- 
guenza dell’operazione. 

C— R. 

APOCAUCO, era protovestiario 
dell’imp ro d’Oriente, nel i 54 i, 
epoca della morte d’ Andronico il 
giovane, e dell’ esaltazione di suo 
figlio Giovanni Paleologo. Era di 
nascita oscura, ma il suo spirito 
inquieto e fecondo in espedienti, i 
suoi talenti e la sua ambizione l’a- 
veano fatto salire a’ primi gradi 
dello stato. Poiché Andronico eb- 
be chiusi gli occhi, Apocauco volle 
persuadere al gran domestico Can- 
tacuz.eno d’ impadronirsi del tro- 
no ; ma questo grand’ uomo, chia- 
mato alla reggenza, fece coronare 
sull’ istante stesso Giovanni, figlio 
maggiore d’ Andronico. D'allorain 
poi Apocauco il nemico diventò di 
Cantaruzeno, e non pensò più che 
a perderlo ed a soppiantarlo, accu- 
sandolo d’ ambiziosi progetti e se- 
minando la discordia tra lui e l’ im 
peratrice Anna di Savoja, madre 
del giovane imperatore. Intanto le 
truppe si dichiararono pel gran 
domestico, ed il loro furore fu in 
procinto di riuscire fatale al fur- 
bo Apocauco, cui Cautacuzeno fu 
si generoso di salvare, ed il quale 
a’ accani maggiormente a perderlo. 

Il reggente essendosi recato in Asia 
a difendere 1' imperio minacciato 
dai numerosi suoi nemici, Apo- 
cauco profittò di tale assenza per 
cospirare contro il suo rivale; for- 
mò il progetto di assassinarlo e di 
rapire l’ imperatore ohe prigione 
tenere voleva nella torre di Epi- 
bate, fabbricata per sna cura pres- 
so Costantinopoli; ma, scopertasi 
la congiura, fu in breve forzato di 
chiudervisi egli stesso. Apocauco, 
audace nelle sue avversità, volle 
pure dettar leegi dal fondo d’ un 
rioetlacolo.cli’cgli per inaccessibile 
teneva. L’ imperatrice lo minacciò 
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de’ rigori delle leggi; Cantaro- 
reno gli diede saggi consigli e 
gli offrì una generosa mediazio- 
ne. Apoeauco non cangiò nè senti- 
mento, nè maniere, nè risoluzio- 
ne; talché uopo fu d’investire la 
rocca, e Cantacuzeno, anelando di 
salvare un uomo si pericoloso, an- 
dò a parlargli famigliarinente in 
persona, riuscì a riconciliarlo, ed 
ottenne da Apocanco alcuni segni 
di sommessione verso l’ imperatri- 
ce. Appena fu in libertà, ne pro- 
fittò per ordire nuovi intrighi, ne' 
quali trascinò il patriarca ed i pri- 
mi officiali della corte. Tutti si 
col legarono per denunziare Can- 
tacuzeno all’imperatrice, la quale 
rigettò prima tale accusa; ma alla 
fine ruppe guerra aperta contro il 
reggente, ch’ella dichiarò deca- 
duto da quella dignità. Apoeauco 
trionfava ; Cantacuzeno. temendo 
le disgrazie d’ una guerra civile, 
domandò giudici, ed offri di porsi 
nelle mani dell’ imperatrice. Le 
preghiere de’ suoi amici lo distor- 
narono.detenninandolo finalmente 
a farsi associare all’ impeto. Le cit- 
tà e le provinole applaudirono al 
suo innalzamento ; ma Apoeauco, 
padrone in Costantinopoli, agitava 
le faci della di-cord ia ; fece tratta- 
re indegnamente gli ambasciatori 
che il nuovo imperatore inviati a- 
veva per tentare un accomodamen- 
to, e cagionò, colla sna durezza, 
colle angosce e le inqnietudini 
che le lece soffrire, la morte della 
madre di Cantacnzeno. Del resto 
si fe' creare granduca. La sorte fu 
prima contraria a Cantacuzeno/ 
Apoeauco pubblicò con arroganza 
la disfatta del suo rivale ed il suo 
ritiro in nn chiostro; ma, dopi Inn- 
ghe vicende, Cantacuzeno, cui gl’i- 
nimici dell’ impero, i Serviani, 
i Bulgari ed i Turchi serviva- 
no ed abbandonavano alternativa- 
mente, in fòrza degl’ intrighi d’ 
Apoeauco, si vide finalmente in 
is;ato di minacciare Costantino- 
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poli. Apocanco cercò di farlo as- 
sassinare da un prigione, nominato 
Attutano, il quale non potè esegui- 
re tale progetto; frattanto nuovi 
imbarazzi e guerre di continuo 
pullulanti occupavano ancora Can- 
taci! reno, contro cui Apocanco mol- 
tiplicava le calunnie e le trame. 
Questo sedizioso riempiva le pri- 
gioni di Costantinopoli ; e, siccome 
non erano abbastanza grandi, ne 
fece costruire un* più vasta di cui 
egli stesso sollecitava i lavori. Un 
giorno che li visitava, alcuni pri- 
gioni , presi da indignazione alla 
sua vista, formarono inopinatamen- 
te il disegno di liberarne l’ impe- 
ro; uno d’essi, appellato Raul, 
spezzò i suoi ferri e s’ avventò so- 
pra Apoeauco, il quale si difese 
sul momento; ma corsi gli altri 
prigioni lo ammazzarono cogli stru- 
menti degli operaj che fabbricava- 
no la carcere, mille insulti ven- 
nero fatti al suo cadavere ; ma fu 
la sua morte crudelmente vendi- 
cata. L’imperatrice, avendola inte- 
sa, fece attorniare la prigione, e 
permise alla vedova. d’ Apocanco di 
punire ella stessa i colpevoli . Que- 
ta donna furibonda raglino mari- 
nai , distribuì loro dopativi, gl' i- 
nebbriò di fòrti liquori e li con- 
dusse alla carcere, dove loro ordi- 
nò la più orribile strage. Niceforo 
Gregora, oculare testimonio, ne 
fa un terribile racconto. La morte 
d’Apooanco avvenne agl’ 1 1 di giu- 
gno i345. 

APOLLINARE (Sant’), vesco- 
vo di lerapoli, in Frigia, si rese ce- 
lebre, nel secondo secolo della chie- 
sa, per dotti Trattati contro gli ere 
tici del sno tempo, in cui egli to- 
glieva a mostrare la sorgente degli 
errori loro nelle antiche sette de "fi- 
losofi / scrisse cinque libri contro i 
Pagani, due contro i Giudei, e dne 
della verità, contro Giuliano, ove 
combatteva colla sola ragione le 
false idee del paganesimo sulla 
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divinità; de’ Commentar] su molti 
libri dell’antico Testamenti), di cui 
si leggono ristretti nelle raccolte 
intitolate: Catenae patrum. Apolli- 
nare indirizzò, verso 1’ anno i qq, 
all’imperatore Marc’Aurelio, un'e- 
loquente apologia de’ cristiani. Es- 
sa produsse, almeno in parte, l’ef- 
fetto che se ne doveva attendere. 
Tale apologia era notabi le, in quan- 
to che citava Marc’ Aurelio stesso 
in testimonio del miracolo operato 
sotto i suoi occhi, per le preghiere 
della legione melitina, tutta com- 
posta di cristiani, ed al quale egli 
dovuto aveva la salvezza della sua 
armata, nella guerra contro i Qua- 
di. S’ ignora 1’ epoca della morte di 
sant’ Apollinare, che dovè accade- 
re regnando Mafc’ Aurelio. Niuno 
scritto ci rimale di Ini ; ma Fozio, 
che ietti gli aveva, ne la sommi 
elogj . 

T D. 

APOLLINARE ( l’ antico), pro- 
fessò prima rettorica a Rerito, po- 
scia in Laodicea. Sua moglie essen- 
dogli morta in quest' ultima città, 
egli vi ricevè l’ordine dei sacerdo- 
zio. Allorché Giuliano ebbe inter- 
detto a’cristiani Io studio delle bel- 
le lettere, egli compose, di . incer- 
to con suo tiglio, di cui si parlerà 
nei seguente articolo, molte opere 
in prosa ed in versi, per surrogarle 
agli autori profani . I. Una Gram- 
matica od una Rettorie a, di cui gli 
esempi, imitati da’ più bei passi 
degli oratori e poeti pagani, erano 
offerti in un senso conforme ai pre- 
cetti ed ai fatti dell'Evangelio; li 
I libri storici dell’ Antico Testamen- 
to, fino al regno di Sanile, posti in 
versi eroici, e divisi in ventiquat- 
tro libri, distinti per le ventiquat- 
tro lettere dell’alfabeto greco. Si 
afferma che tanto in lui fo-se l’in- 
gegno, che trasfondervi seppe lo sti- 
le e 1’ espressioni de’ migliori au- 
tori profani, imitando perfettamen- 
te Menandro nel genere comico, 
Pindaro nel genere lirico, eo. HI 
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t quattro Vangeli in forma di dia- 
loghi, sul gusto di quelli di Plato- 
ne; IV Una tragedia sulla Passio- 
ne di Gesù Cristo, che si trova nel- 
le opere di s. Gregorio Nazìanze- 
no ; V Un Trattato il Ile differenti 
età. degli uomini , Liegi, r Iqq. Non 
siamo abbastanza sicuri che queste 
due ultime opere siano sue; VI 
Trenta libri contro Giuliano; VII 
Una parafrasi d e’ Salmi, in versi e- 
sametri. della quale fatte vennero 
molte edizioni; essa è pure nella 
Biblioteca de’ Padri. Molto difficile 
sarebbe il sapere giustamente qua- 
li di queste opere al padre appar- 
tenessero, od al figlio; sembra sol- 
tanto che le più siano state fatte 
in comune. 

T— D. 

APOLLINARE il giovane, fi- 
glio del precedente, fu, siccom’ es- 
so, professore di belle lettere in 
Laodicea. Egli abbracciò lo stato 
ecclesiastico, servi la chiesa di quel- 
la città in qualità di lettore, e ven- 
ne alla fine creato vescovo. Apolli- 
nare era stato uno degli acerrimi 
difensori della c msustauzialità del 
Verbo, contro gli Ariani; ma. nel 
meditale sui passi della Scrittura 
che danno a G. C. tutti gli attri- 
buti della Divinità, giudicò che 
iuutile gli fosse stata un’anima ri- 
mana, che niuna presa ne avrsse, 
od almeno che l’anima umana, al- 
la quale s’era unito il Verbo, stata 
non fosse che un’ anima sensitiva, 
spoglia d’ intelligenza; che il Ver- 
te divino presiedeva a tutte le sue 
azioni, ed a tutte adempieva le 
funzioni dell’anima. Questa opi- 
nione aveva per base i principi 
dell* filosofia pitagorica, la quale 
suppone nell’ uomo un’anima ra- 
gionevole, intelligente, atta a pro- 
vare l’agitazione delle passioni, ed 
un’ anima puramente sensitiva, in- 
capace d’intelligenza. Viene attri- 
buito ad Apollinare d’aver inse- 
gnato che r anima umana non a- 
vea partecipato dèi benefizio della 
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redenzione ; ohi* il corpo di G. C., 
disceso dal cielo, non era nato dal- 
la Vergine Maria : eh’ egli era im- 
passibile, e non avea sofferto che in 
apparenza. Il dotto King preten- 
de, nella sua Storia critica del Sim- 
bolo, che questi ultimi errori e mol- 
ti altri cln- s'appongono a tal ere- 
tico, non fossero che conseguenze 
le quali si traevano dal suo fonda- 
mentale errore sulla natura di G. 
C., e ch’egli non le avesse mai pro- 
fessate. Bi -ugna però confessare che 
esse n’erano bensì conseguenze im- 
mediate. I suoi discepoli aggiun- 
sero alle sue empietà molte altre 
stravaganze, tolte da 'Manichei, sul- 
la natura del peccalo; da Tertul- 
liano, sull’ origine dell’anima; da 
Sabellio, sulla confusione delle di- 
vine persone. Gli errori d’ Apolli- 
par* vennero condannati, nel 3 tìa, 
prima da sant’ Atanasio, suo antico 
amico, nel concilio di Alessandria, 
in cui fu risparmiala la sua perso- 
na, che neppure venne nominata, 
in considerazione de’ serrigj che 
reso aveva alla chiesa, e per la spe- 
ranza di ricondurlo alla vera cre- 
denza. Sì fatto procedere non a- 
ve n do lo indotto a ravvedersi, iron- 
cilj di Roma, nel 077, e d’ Antio- 
chia, l'anno seguente, lo scomuni- 
carono, ed egli fu con definitiva 
seutenza condannato nel secondo 
concilio ecumenico, nel 38 i. Mo- 
rì verso quest’ epoca , persisi n- 
do nella sua eresia. Dopo di lui, la 
sua setta si divise in molti rami, 
che alla fine si ridussero all’euti- 
phianismo. Wisthon, nell’ultimo 
secolo, ha rinnovato il principale 
suo errore. Apollinare era riputato 
uno de’ primi uomini del suo tem- 
>0, pe’ talenti, per l’erudizione e 
a pietà. Vincenzo di Lérins, Eu- 
sebio ed altri antichi autori dico- 
no che, in una moltitudine d’ope- 
re, avea combattuto 1’ eresie e 
confutato vittoriosamente le ca- 
lunnie di Porfirio contro i cristia- 
ni. Essi riconoscono elle sarebbe 
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stata una delle principali colonne 
della chiesa, se precipitato non si 
fosse nell’eresia. Avea, si dice, fat- 
ta una versione della Bibbio dall’e- 
braico, la quale fu rifiutata da’ Giu- 
dei, come non conforme al testo o- 
riginale, e da’Cristiani, come trop- 
po lontana da quella dei Settanta. 

T— D. 

APOLLINARE ( C. Sulpicio), 
grammatico, che nacque, si dice, 
in Gartagine, viveva sotto gli An- 
tonini. Ebbe ad allievo Elvio Per- 
tinace, che, dopo di essergli succe- 
duto nella sua condizione di gram- 
matico, divenne imperatore. Vie- 
ne creduto autore de’Sommarj, in 
versi, che precedono In cummedie 
di Terenzio. Esistono i sei versi 
ch’egli compose sull’ ordine data 
da Virgilio eli bruciare 1 ’ .Eneide. 

InMix sii'» Cesidi* proli» Prrgsmnn f-ne. 

Et p«*iie i**t alio Tr»j» cremala rogo, re. 

Questi versi non sono che spirito- 
si, in vece che quelli di Augusto, 
sopra il medesimo soggetto, sono 
pieni di sentimento. Aulo Gcliio, 
che studiò sotto Apollinare, dà la 
più alta idea del suo sapere; ma o- 
gli v’aggiunge un altro elogio pre- 
feribile a questo: dice che nulla 
sentiva di quella boria pedantesca, 
di quel cont-gno magistrale ohe 
rendono talvolta insopportabile l’e- 
rudizione. Soprattutto nel capito-, 
lo IV del 18 libro delle sue JVotti 
attiche, Aulo Gelilo ha parlato piq 
estesamente d* Apollinare, ed ha, 
mediante alcune particolarità, da- 
ta la miglior idea del suo spirito. 

D T. 

APOLLINARE (Smonto). V. 
Sinopia . 

APOLLO DORO era nato in 
Cassandrea, anticamente Potidea, 
città eh’ era allora soggetta a’ re di 
Macedonia. Euridice, figlia d’ An- 
tipatico, avendo resa la libertà ai 
Cassandrci, dopo la morte di To- 
lomeo Gerauuo, vefso l’ anno 278 
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prima di G. C. , Apollodoro ai filo- 
si ri) il più zelante partigiano della 
libertà , ed ottenne con questo 
mezzo il favore del popolo; allor- 
ché gli parve d’ essere in grado di 
osar tulto, tentò d’impadronirsi 
dell’autorità, ma non rinsct, per 
lo che venne accusato avanti i giu- 
dici; ma essi furono inteneriti dal- 
le sue lagrime e da quelle di sua 
moglie e de’ suoi tìgli. Tale sini- 
stro non lo rattenne, e tosto dopo 
ricominciò di bel nuovo; ma, per 
• assicurarsi della fedeltà de’ suoi 
congiurati, gl’ invitò ad un ban- 
chetto, in cui imbandì le viscere 
d’ Un giovano ch’egli avea scanna- 
to, e ne fece loro bere il sangue 
misto con vino rosso; mostrò poi ad 
essi il corpo del giovane, ed aven- 
doli per tal guisa associati al suo 
delitto, li pose nell’ impossibilità 
di dare addietro. Riusci, col loro 
mezzo, e col soccorso degli schiavi 
ai quali promessa aveva la libertà, 
a farsi tiranno, ed allora ruppe ad 
ogni maniera di crudeltà. Avendo 
presi per guardie alcuni Galli ch’e- 
rano avvezzi agli omicidj ed al sac- 
cheggio, e per ministro un cerio 
Callifone, il quale era stato uno 
degli agenti di Agatocle, tiranno 
di Siracusa, fece morire tutti colo- 
ro, dei quali i beni potevano ten- 
tare la sua cupidigia. Nè qui s’ ar- 
resti!: vedere il sangue stillare uu 
diletto era per esso, specialmente 
quando era ebbro, lo che sovente 
gli accadevo, e fece sgozzare molte 
persone , unicamente per soddi- 
sfare tale gusto. Gli fu alla line 
tolto il trono da Antigono Gonata, 
e venne fatto morire, gettandolo in 
una caldaia d’acqua bollente, do- 
po d' averlo scorticato vivo, e d’ a- 
ver fatto abbruciare le sue due 
figlie gotto i proprj suoi oqchi . 

G— R. 

APOLLODORO, figlio d’ A- 
«clepiade, e celebre grammatico di 
Atene, viveva verso l'anno i5o av. 
G. O. Studiò filosofia sotto Panerio, 
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e la grammatica sotto il celebre A- 
ristarco. Sotto il nome di gramma- 
tica compreso era quanto tendeva 
alla spiegazione de’ poeti, come la 
storia, la geografia, ec. Apollodoro 
s'acquistò si grande riputazione in 
tal genere, che gli anhzioni gli de- 
cretarnnopnbblici onori. Avea scrit- 
to molte opere, di cui le principa- 
li erano un Trattatosugli Dei, in ao 
libri almeno; un Commentario sul 
catalogo dei vascelli d’Omero, ed 
una Cronica in versi giambici. Ci 
rimane, sotto il suo noine, un'ope- 
ra intitolata Iìibl'uneca, che la sto- 
ria contiene degli Dèi e la storia 
eroica, fino al ritorno degli Era- 
clidi nel Pelopponesn ; ma è facile 
vedere che tale opera non è del ce- 
lebre grammatico di cui porta il 
nome, e che soltanto è un compen- 
dio, tratto probabilmente dai libri 
di cui abbiamo parlato. Ciò non 
toglie che opera sia importantissi- 
ma per la storia eroica e la mitolo- 
gia. La prima edizione è quella 
che ne ita data Egino Spoletino, 
insieme alla sua traduzione latina 
e con note, Roma, i55o, in 8.vo. 
Le migliori sono quelle di Heyne, 
la prima, in 4 voi. in la., Gottin- 
ga, lytia-SS; la seconda, nella stes- 
sa città, nel i8o5, in 8.vo, a voi. 
Non v’ha traduzione in niuna di 
queste dizioni ; ma 1’ ultima è d’ 
assai preferibile alla prima. L’au- 
tore di questo articolo ne ha pur 
data un’ edizione con una tradu- 
zione franee-e ed annotazioni, Pa- 
rigi, t8o5, a voi. in 8.vo. 

C— B. 

APOLLODORO , dotto medico 
e naturalista dell’antichità, nac- 
que in Lenno, circa nn secolo av. 
G. C.; egli è vissuto sotto i regni 
di Tolomeo Sotero e di Lago, al- 
1’ ano de' quali dedicò i suoi libri, 
secondo Strabono. Ha scritto sulle 
piante, secondo lo scoliaste di Ni- 
candro. Plinio dice ch’egli ha van- 
tato il meco de’gavoli e de’ rafani 
quale rimedio contro i funghi 
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velenosi; ohe ha parlato dell'ortioa 
e dell’ eringium. E sovente citato 
da Ateneo. Sembra aver altresì 
scritto un Trattato sugli animali 
Telenoti , e v’ ha motivo a credere 
che dall’opera sua Galeno abbia 
ricavata la composizione d’ un an- 
tidoto contro la vipera. Vi sono mol- 
ti altri A poi. lo noni che hanno 
•critto sulla medicina. Plinio fa 
menzione di tre. di cui uno era di 
Taranto , uno di Cisio, ed uno di 
Pergamo. 

D. — P. — a. 

APOLLODORO, pittore atenie- 
se, aveva portata l’arte sua ad un 
grado di perfezione fino allora non 
conosci nto,verso la 93 .™ olimpiade, 
4o8 anni av. G. C. Primo conob- 
be l'arte d’ impastare e digradare i 
colori, e d’imitare l’effetto esatto 
delle ombre. Plinio ne parla con 
entusiasmo, ed aggiunge, forse per 
modo di figura, ch’era scritto sotto 
le opere d’Apollrxìoro : Sarà più fan 
Cile criticarle che unitarie, n I suoi 
quadri più notabili erano; un Sa- 
cenb.tr 1 applicante i nuanci ad un ido 
lo, ed un Ajace colpito dalla, folgore. 
A’ tempi di Plinio, questi due 
capolavori esistevano ancora in Per 
gamo, e vi destavano la più viva 
ammirazione. Apollodoro. inorgo- 
glito pe’9itoi successi, si riguarda- 
va quale principe de’ pittori, e non 
usciva mai senza aver sulla testa 
una tiara, alla foggia de’ Medi. A- 
vr . a scritto un Trattato tulle regole 
della pittura. Tuttavia, egli vide la 
sua gloria eeclissata da quella di 
Zeusi, il quale tutte perfezionò lo 
scoperte d’ Apollodoro. Questi sfo- 
gò il suo cordoglio con versi, ile’ 
quali conviene che superiore gli 
era qnel suo rivale. « Io avea tro- 
>’ va'o , disi’ egli, per la distribu- 
ii zlone delle ombre, segreti fino a 
» me sconosciuti j mi furono rapiti, 
si L’ arte è tra le mani di Zeusi ”. 

1 , — 8 — k. 

APOLLODORO, filosofo epicu- 
reo, che si crede contemporaneo di 
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Cicerone, fu maestro di Zenone di 
Sidone. Governò, come capo, la 
scuola d' Epicuro, e la severità 
della sua amministrazione gii fece 
applicare il soprannome di Cé/K*- 
tyrannos (tiranno del giardino) . A- 
veva, stando a Diogene Laerzio, 
composto più di quattrocento T rat- 
tati, e tra gli altri, uqa Vita d' Epe- 
euro. Non si dee confondere con 
Apollodoro il grammatico. 

APOLLODORO , architetto , 
nacque in Damasco, e giunse, sot- 
to il regno di Trajano, al più alte 
grado di riputazione. Acquistata 
gli fu dai monumenti numerosi , 
arditi e magnifici ch’egli eostrusse 
per ordine di quel gran principe, 
sia in Roma , sìa nelle- provincia 
deli’ impero. I principali furono il 
Faro di Trajano, fabbricato sopra 
un colle che venne abbassalo di 
l44, piedi da cui nel mezzo sor- 
geva la colonna trajana, un’im- 
mensa biblioteca, un odeum, la ba- 
silica ulpiana, terme, acquedotti, 
e, per ultimo, il celebre ponte sul 
Danubio , nella Bassa Ungheria . 
Avea desso ventuno archi, larghi 
da centosettanta piedi ; le pile s’ al- 
zavano all' altezza di centocinquan- 
ta piedi , e il tutto insieme del 
ponte quasi il doppio. Le pietre 
che lo Componevano erano di e— 
straordinaria dimensione. Quest’o- 
pera colossale, fatta per affrontare 
il corso de’ secoli, non ebbe però 
chela durata d’ alcuni anni. La 
vittoria l’aveva fatto erigere sotto 
Trajano; il timore de’. barbari io 
fece distruggere sotto Adriano; ma 
nò il tempo, nè i barbari, nò il fu- 
rore del fiume rapido e profondo 
in quella parte non poterono im- 
pedire che alcuni pilastri, rimasti 
immobili , attestino ancora oggi- 
giorno 1’ ingegno d’ Apollodoro . 
Trajano, giusto estimatore del me- 
rito, colmò di favori quest’ abile 
artista, col quale si dilettava di 
conversare. Apollodoro, usando coi 
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grandi , libero parlava e con una 
franchezza che gli divenne fune- 
afa. Un giorno in cui a’ intertene- 
va con Trajano sopra alcuna parte 
dell’ arte , Adriano eh* era presen- 
te, fece alcnne osservazioni non 
molto fondate , a cui Apollodoro 
gli rispose con amaro motteggio; 
Adriano, pervenuto all’ impero, e 
già irritato contra l’artista, lo con- 
sultò nul (ameno intorno ad un 
tempio innalzato ad onore di Ve- 
nere, e oh’ era allora allora fab- 
bricato conforme al disegno fatto- 
ne da questo principe. Apollodoro 
ne criticò le proporzioni senza ri- 
guardi. )' Come! diss’egli, se la Dea 
» volesse uscire, si romperebbe la 
» testa contra la porta ”, L’ impe- 
ratore, profondamente offe-o , gli 
suppose in breve delitti immagi- 
nar], e io fece morire, cima i 5 o 
anni dopo G. C. 

APOLLODORO , statuario e 
modellatore, viveva nella 114.0 o- 
limpiade ( 3 a.{ anni prima di G. C.). 
Egli si rese noto per la cura e fi- 
nitezza che poneva nelle sue ope- 
re; spingeva lo scrupolo al punto 
di rompere sovente le migliori co- 
se uscite dalla sua mano^ ciò che 
io fece denominare l ’ insensato . St- 
iamone, altro statuario, l’avea fi- 
gurato in uno di tali accessi, con 
tanta verità, che si credeva di ve- 
der la Collera personificata . Pli- 
nio cita Apollodoro, Asclepiodoro, 
Androbolo ed Alevade , siccome 
eccellenti nel figurare i filosofi . 

L — S — z. 

APOLLOFANE, uno de’ primi 
discepoli d’ Erasistrato , era medi- 
co d’ Antioco 111 , re di Siria, so- 
prannominato il Grande, e viveva 
irei III secolo av. G. C. Ermiade, 
ministro d’ Antioco, esercitava nel 
regno concussioni e violenze che 
dovunque spargevano la desolazio- 
ne ; niuno osava informare il re 
delle doglianze del popolo: tanto 
si temeva la vendetta deli’ oppre-- 
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sere ministro. Apoi tofane arili far- 
fb , obb bando il suo interesse per 
quelli del suo paese , ed il preva- 
ricatore ministro fu scoperto e mes- 
so a morte, l’anno 220 av. G. G. 
Antioco ebbe d’ allora in poi som- 
ma confidenza in Apollofane, il 
quale gli diede eccellenti consi- 
gli . Dopo la morte d’ Antioco, A- 
poi Indoro si ritirò a Smirne, evi 
fondò una scuola di Erasist ratei, 
che fioriva ancora a’ tempi di Stra- 
bene. Si crede che questi sia lo 
stesso die Galeno e Gelso ram- 
mentano con elogio. 

C. ed A— n. 

• A POLLONI ATE. V. Aroixo- 

KtDE DI ClZICO . 

APOLLONIDE, di Coo. medi- 
co celebre , della corte dei re di 
Persia, non è conosciuto che per la 
tegnente particolarità. Egli area 
uarito da una ferita p -ncotosa 
legabise, genero di Serse , e ven- 
ne poscia consultato da Amiti, so- 
rella di questo monarca, divenuta 
vedova di Megabise, sopra una 
grave indisposizione. Amante di- 
venn’egli di questa principessa, e le 
consigliò il commercio degli uomi- 
ni quale mezzo infallibile di sana- 
re . La brama di conservarsi aven- 
do accecata Amiti, ella cede alle 
istanze di Apollonide; ma la ma- 
lattia d’ Amiti non avendo che peg- 
giorato, cadde ella in mare- ino, 
ed Apollonide l’ abbandonò . Sia 
per disperazione, aia per dispetto, 
ella narrò quanto era avvenuto ad 
Amestri, sua madre , e , rendendo 
l’ultimo sospiro, le affidò la sua 
vendetta. Amestri, avendo otte- 
nuto che a lei si desse Apolloni- 
de, lo lece seppellir vivo nella 
torniva d* Amiti, dopa di avergli 
fatto soffrire diversi supplizi per 
due mesi . Molti critici tengonp si 
fatto rac -onto sicoome immaginato 
dallo storico Ctesia, il quale , me- 
dico egli ste-so nella corte di Per- 
sia, fu certamente geloso della 
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considerazione di cui A poi Ioni de 
area modulo. Tali crilici si fonda» 
no sull’ età che allora doveva ave- 
re Amiti , sulla non buona di lei 
eondotla, che l’a\ea sovente posta 
in grado d’ apprezzare l’ influenza 
del rimedio clic le uvea proposto 
A poi Umide, ed essi ne argomenta- 
no che vcrisiinilmente questo me- 
dico vittima fosse d’ un cieco di- 
spotismo, diesili medico vendicò 
1 impotenza dell’arte sua. 

C. ed A — w. 


APOLLON1 DF.. di Nicea. grana- 
matiio, dedicò oli’ imperatore Ti- 
berio un Commentario ch’egli n- 
voa fatto sopra i Siili di Timo- 
ne. — Vi sono molti Apollomidi , 
e tra gli altri uuo storico e geo- 
grafo. die comjiorto aveva un trat- 
tato de) l’ ambasciata di Demostene, 
una raccolta di Adagi, una Descri- 
zione delle coste ilelV tluropn . I- An- 
tologia ba conserv ato ventiquattro 
de’ suoi Epigrammi . 

C— H. 

APOLLONIO, uno de’ cortigia- 
ni d’ Antioco Epilàne, fu inviato, 
l’ anno t-5 di G. C. , in Egitto, on- 
de congratularsi con Tolomeo Fi- 
lometore pel di lui avvenimento 
al trono. Lo ste;so anno, deputato 
a Roma, ottenne un pieno sucees- 
so nella sua ambasciata, di cui era 
oggetto di rinnovare I’ alleanza del 
suo padrone co’ Romani. Alcuni 
anni dopo, mandato a distruggere 
Gerusalemme, adempì tale coman- 
do colla più grande crudeltà, tru- 
cidò gli abitanti, bruciò la città, e 
sulle sue rovine costrusse una cit- 
tadella, in cni pose una forte guar- 
nigione. Due anni dopo, venne bat- 
tuto ed ucciso da Giuda Macabeo. 
(Rollili, Storia antica, tomo IV’). 

' N— L. 

APOLLONIO, di Pergi nella 
Panfilia, è uno de* quattro autori 
che dobbiamo riguardare come i 
padri della scienza delle matema- 
tiche, poiché negli scritti loro i mie 
derni ne hanno attinta la coguizio- 
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ne. Tali autori sono, perordiue cro- 
nologico, Euclide, Archimede, A- 
pollonio e Diofante {V. questi ar- 
ticoli e quello di Pappo). Apollo- 
nio venne alla luce ne’ tempi di 
Tolomeo Evergete, re di Egitto, di 
cni il regno cominciò anni av. 
I’ era nostra : studiò lungamente in 
Alessandria, sotto i discepoli d’Eu- 
clide , e fioriva sotto Tolomeo Filo- 
patore, il quale mori, dopo iGanni 
di regno, nel ao5. Si conghiettura 
da ciò ch’egli vivesse circa anni 
dopo Archimede, che avanzò di po- 
co Geminio Rodio, e oh’ è certa- 
mente anteriore ad Ipparco. Vitrtt- 
vio (capitolo I, lib. I ) lo mette a- 
vanti Archimede. A questi pochi 
indir) si limita quanto si sa intor- 
no ull’ esistenza d’ Apollonio-, fu- 
rono dessi uniti da Halley, nella 
prefazione che ha posto in fronte 
al Trattato delle sezioni coniche, prin- 
cipale opera d’ Apollonio. Questo 
Trattato gli meritò, ilice Geminio, 
il titolo di gran geometra fra i suoi 
contemporanei. Non si può dire 
peni ch’egli l’inventore fosse di 
quanto racchiude l’operasua; poi- 
ché Aristeoii Vecchio, il quale vi- 
veva 35o anni av. 1’ era nostra, i 
quegli che viene citato siccome il 
primo che siasi applicato alle se- 
zioni coniche: ma, raccogliendo ciò 
ch'era stato fatto prima di lui, A- 
pollonio vi fece considerabili giun- 
te. Sembra che i primi i quali han- 
no considerato le sezioni coniche 
supponessero che il piano taglien- 
te perpendicolare fosse al lato del 
cono, ed impiegassero per conse- 
guente tre coni distinti per otte- 
nere l’ellissi, la parabola e l’iper- 
bole. eh’ essi dinotavano sotto i no- 
mi di Sezione del cono acutangolo. 
Sezione del cono rettangolo, Sezione 
del cono ottusangolo. Apollonio le ha 
ricavate tutte ila un cono obbiiquo 
con base circolare, ma qualunque 
altronde, ed ha loro assegnati i no- 
mi ch’esse portano oggigiorno; al- 
meno per 1’ ellisse e i’ iperbole, 
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poiché la voce parabola si trova ne- 
li scritti d’ Archimede. Apollonio 
a avuto illustri comtnciitatom, 
Pappo, la dotta ed infelice Ipa/ia, 
Sereno, Eutocio. L’ estensione e I’ 
eleganza del suo Trattato dolio se- 
zioni coniche fecero probabilmente 
sparire le opere che l’uveano pre- 
ceduto, siccome gli Elementi d’ Eu- 
clide sopravvissero ad ogni altro 
Trattato dello stesso genere. La dif- 
ficoltà di procurarsi gli esemplari 
d’ un’opera, primachè si fosse in- 
ventata la stampa, non permetteva 
che di attenersi alle più importan- 
ti, e costringeva sovente a conten- 
tarsi di cotupendj o di frammenti 
più o meuo estesi ; e per tnalavven- 
tura, soltanto codeste mozze copie 
sono sfuggite alla mano distruttri- 
ce del tempo. Degli otto ‘libri che 
Apollonio scritti aveva sulle sezio- 
ni coniche, non ne pervennero a 
noi in originale che quattro, di,cni 
Memrnio ha il primo data una la- 
tina versione, impressa in Venezia 
nel i55o. Commundrno, nel i5()6, 
ne pubblici una nuova, più esat- 
ta, ed alla quale aggiunse il Com- 
mentario d’ Eutocio ed i Lemmi di 
Pappo, che pòrgevano alcune indi- 
cazioni su quanto dovevano conte- 
nere i libri perduti. Gli Arabi, al- 
lorché trasportarono nella patria 
loro le scienze della Grecia, non 
trascurarono gli scritti d’ Apollo- 
nio; essi ne fecero molte traduzio- 
ni, ed anche sommarj. Il geometra 
persiano, Nassir-Eddin, nel ta5o, 
uno ne rinvenne, e l’arricchi di no- 
te : ma tutto ciò ignoratasi in Eu- 
ropa, in cui non si dava opera per 
anche all’orientale letteratura; e 
Viviani, geometra italiano, discepo- 
lo di Galileo, lavorava intorno alla 
tua diminuzione de’ libri d’ Apollo- 
nio, che non si possedevano altri- 
menti allorché Alfonso Borelli tro- 
vò, nella biblioteca dei Medici, in 
Firenze, un manoscritto arabo, che, 
allo scorgere delle figure, conobbe 
per una traduzione delle Sezioni 
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coniche d’ Apollonio. Egli ottenne 
il permesso di portare l’opera a 
R ina, dove, coll’ajuto di Abramo 
Eccheilensis, rinsci a tradurre in 
latino i libri 5.“ che tale 

v ersione di più conteneva de’ greci 
esemplari fino allora pubblicati; 
ma Viviani, il quale voleva assicu- 
rarsi la proprietà delle sue scoper- 
te su tale materia, ottenne che Bo- 
relli nulla pubblicasse, primachè 
egli stesso non avesse fatto compa- 
rire il suo lavoro. Dopo quest’ epo- 
ca, giunsero in Europa altre tradu- 
zioni arabe, fra te quali si osserva 
l’ esemplare recato dal dotto Go- 
lio; esse non contenevano ancora 
che sette libri; ma offersero pre- 
ziose varianti, sia per riempiere lo 
lagune de’ libri precedenti, sia per 
correggere i passi difettosi. Gol lo- 
ro soccorso Halley ha data l’eccel- 
lente edizione del Trattato delle le- 
zioni coniche d' Apollonio, già cita- 
ta, e cui Gregon aveva incomin-' 
ciata ; I’ ottavo libro vi si trova, ma 
soltanto ristabilito da Halley, die- 
tro le indicazioni tratte dai Lemmi 
di Pappo. Apollonio è pure auto- 
re d’altre opere, di cui molte non 
si conoscono che pe’ loro titoli, o 
per alcuni frammenti e sommar], 
inseriti nelle raccolte matematiche 
di Pappo. Tali opere sono : De sc- 
ottone rationis, De sectione spatii De 
sectione determinata, De tactionibus. 
De inclinationibus, finalmente De 
lucis piami. Il primo ci è pervenuto 
in arabo ; Halley ne ha pubblica- 
ta la traduzione latina, nel 1708 , 
con una ristaurazione del secondo, 
fondata sulle indicazioni trasmesse 
da Pappo; Roberto Simson, geo- 
metra dell’ ultimo secolo, il quale 
si è esclusivamente occupato della 
geometria antica, ha lasciato, nello 
sue opere postume, un ristabili- 
mento del Trattato De sectione de- 
terminata. I titoli della più parte 
delle opere sopra indicate non pos- 
sono farne comprendere l’ogget- 
to ai lettori che non sono iniziati 
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peli’ analisi geometrica degli anti- 
chi, lacuale consisteva in un siste- 
ma di proposizioni Ummutìch *, alle 
quali essi ri ducevano la dimeni ra- 
gione dei teoremi e la soluzione dei 
problemi, e di cui importava per 
conseguente di molto aumentare il 
numero c di variare i soggetti, per 
la combinazione delle analogie che 
potevano offrire le linee e gli spa- 
zj. A tale genere d’ opere si riferi- 
sce il Trattato De inclinai ionibui, di 
cui Horley ha pubblicato un ri- 
stabilimento, impresso in Londra, 
nel 1550. Si hanno idee più netto 
di quello De lactionibus, il quale ha 
per oggetto il contatto delle linee 
rette e de’ circoli. Viète ha procu- 
rato di ristabilirlo, ed altri moder- 
ni hanno risolti i problemi che po- 
teva contenere, e li hanno fatti ge- 
nerali, estendendoli alle sfere. Co- 
loro che volessero conoscere parti- 
colarmente questa parte non poco 
curiosa della Storia delle Mate- 
matiche, debbono consultar Pa- 
pera che ha pubblicata Came- 
rer sotto il titolo d’ Apollonii Per-* 
gaei de tnctionibm quae supersuiit , 
oc maxime lemmnta Pappi in hos li- 
bivi, cwn obseroationibus, ec. , Go- 
tha, 1595, in 8 . vq . Il Trattato De lo- 
di pianismo De' luoghi piani, il qua- 
le uon è che una raccolta di pro- 
prietà del circolo e d -Ila linea rct 
ta, e che cqrrisp inde pressoché al- 
la costruzione dell* equazioni del 
primo e del secondo grado, ,e stato 
ristabilito da Roberto Simson. Io 
non ammetto quivi* nel numero 
de’ ristabilimenti di quest' ultima 
opera, siccome delle altre, che quel- 
li composti ne’ termini della geo- 
metria antica. Dal frammento del 
secondo libro delle raccolte mate- 
matiche di Pappo, pubblicato da 
Wallis, rileviamo ohe Apollonio si 
è occupato in ricerche aritmeti- 
che, « che ha composto un Trat- 
tato mila moltiplicazione de’ gran 
numeri. Infine, rastronomia antica 
gli è debitrice delia scoperta, od 
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almeno della dimostrazione del 
modo con cui figurare, mediante 
epicicli i fenomeni delle stazioni e 
dello retrogradazioni dei pianeti; 
Tolomeo l’ ha citato, in tale pro- 
posto, nel suo Almagesto. Non sap 
piamo niuna particolarità dolla vi- 
ta privata d’ Apollonio, ed il suo 
carattere non ci è mostrato che per 
unosvantaggioso paralello che Pap- 
po fa del suo amor proprio e delta 
sua gelosia colla semplicità e col 
disinteresse d’ Euclide. Sono que- 
sti i difetti certamente che gli han- 
no fatto intentare l’ accusa di ru- 
berie letterarie, di cui Io giustifica 
l'articolo ohe lo risguarda nel Di- 
zionario di Bayle, mentre, col por- 
tare tropp’alto le proprie pretese, 
si oocita, negli altri, una specie di 
reazione d’ autor proprio, che gl' 
induce a contestare i titoli più le- 
gittimi. Le notabili edizioni delle 
opere d’ Apollonio sono: I. A polla- 
mi P ergaci oonicorum libri quatuor, 
ex versione. Federici Commnndini, in 
fogl., Bononiae, | 5 () 6 ; II Apollonii 
Pergaei conicorum libri V, PI, PII, 
Paruphraite Abai plinto Asphanenii, 
nane prinuun editi ; ailditus in calce 
Archimeli*! astumptorum liber, ex co- 
dtcìbu ■ aiabicis manuicr. Abrnhamui 
Ecchellenns latinai reddidit ; J. Al- 
funiuu BoreUus curimi in geometrico 
versioni contali t et notai uberiorei in 
uniwrsum o/mu adiecit, in fogl.-. Fin 
reatine, itiSt ; III Apollonii Purgaci 
conicorum libri octa, et Sereni An- 
tisiemis de mettane cilindri et coni 
libri duo, in fogl. , Oxoniae, i-io, 
(questa è l’edizione data da Hal- 
ley) ; IV L’edizione dei quattro pri- 
mi libri delio stesso, data, nel 1670, 
da Barrow.con quelle d’ Archimede 
e di Teodosio; V Apollonii Pergnti 
de scct 'uine rottomi libri duo ; arcedunt 
ejuidem de mutuine 1 patii libri duo 
restitutil ; praemittitur Pappi Ale- 
xandrini praefatio (grrtece edita ) , 
ad septimum collecliom 1 mathemati- 
ce rum lemmotilmi ejuidem Pappi 
in hos Apollonii librai , opera et 
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studio Edmund* Halley, in 8.TO, O- 
jtonù, 1706. 

L— x. 

APOLLONIO di Rodi, nacque 
in Alessandria, seguendo gli uni, 
od a Naucrate, secondo Ateneo, ver- 
so la I46."" olimpiade (ic»4 av - O* 
C.) , (otto il regno di Tolomeo Ever- 
rete; ma, incessantemente perse- 
guitato nel suo paese dalla gelo- 
sia de’ suoi confratelli, si ritirò a 
Rodi, dove professò larettorica con 
tanto merito, e »' acquistò colle sue 
opere si grande celebrità, che i Ro- 
diani gli accordarono la cittadinan- 
za. Ritornò per altro in Alessandria, 
c surrogato fu ad Eratostene nella 
direzione della famosa biblioteca 
di quella città. Della opere nume- 
rose ehe Apollonio ave» composte, 
e di cui si può vedere il catalogo 
nella nuova edizione della Bibliote- 
ca greca di Fabrizio, il tempo non 
ha risparmiato che il sno poema 
sulla spedizione degli Argonauti, 
soggetto della più alta importanza 
per I’ antichità, e già trattato da 
Orfeo, EpimeniJe, Dionigio diMi- 
leto, Erodoro, Pisandro e Gleone, 
dai quali il nostro poeta tolse mol- 
te cose, secondochè narra Asole- 
piade, allievo d' Apoi Ionia Mal gra- 
do la diligenza, e fors’ anche a mo- 
tivo della diligenza, colla quale il 
poeta rivide la sua opera, nel suo 
ritiro di Rodi, non è riuscito ad in- 
fonder in essa l’invenzione «d il 
calore d’ uno stile costantemente 
poetico. » E' opera stimabile, dice 
«Quintiliano; ma generalmente 
n mediocre Longino non ne da- 
va giudizio di molto più favorevo- 
le; egli non vi scorge niuna sensi- 
bile macchia, ina sì vi trova che non 
s'innalza mai. Havvi in generale 
più erudizione che poesia nel poe- 
ma d’ Apollonio ; il suo catalogo 
degli Argonauti ha esercitata la 
sagacia degli eruditi, e Krause, 
tra gli altri, ne ha dato un com- 
mentario assai buono,in Hall, 1798. 
Occorrono perù, nell’ Argonauticc, 
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aldine bellezze di prim’ ordine 
nelle parti, o principalmente gli 
amori eli Medea, che servirono per 
modello a quelli di Didone: que- 
sto è quanto si può dire di più in 
lode a Apollonio. Ma, onde ben 
apprezzare il merito del modello 
e 1’ ingegno dell’ imitatore, oon- 
vien consultare la Poetica di Scali- 
gero ed il Virgili tu co Hat us di Fulv. 
Ursino. Apollonio era allievo di 
Callimaco. L* ingratitudine del di- 
scepolo e 1’ amor proprio sospetto- 
so del maestro non tardarono ad 
inimicarli. Callimaoo fece un poe- 
ma (!' Ibi) onde sfogare l’ odio sno 
e la sua vendetta, e perseguitò Apol- 
lonio fino nel suo Inno ad Apollo. 
Terenzio Varrone avea tradotto in 
versi latini il poema di Apollonio; 
Ovidio e Properzio ricordano di fre- 
quente tale traduzione. Valerio 
Fiacco, trattando, lungo tempo do- 
po, il medesimo soggetto, ha di 
molto sorpassato il suo modello per 
la ricchezza e varietà del disegno, 
e la vince pure talvolta su Ini 
in bellezza di parti; lo che Bur- 
mann, Harles , Wagner e Pinde- 
monte piovano egregiamente, per 
confronto di passi dell’ uno e del- 
1 ’ altro poeta (V. 1 ’ edizioni ch’essi 
hanno date di Valerio Fiacco; e 
principalmente la traduzione in 
versi francesi di A. Dureuu de la 
Malie). L’ Argotui urico d’ Apollonio 
oomparve, per la prima volta, in 
Firenze, i4qtì, presso Lor. F. Alo- 
pa. Tale edizione in 4 -to, in lette- 
re iniziali, ed accompagnata colle 
chiose greche, è eccessivamente ra- 
ra, non die quella di Venezia de- 
gli Aldi, nel i 5 ai, in 8.vo. Enrico 
Stefano fece entrare Apollonio nel- 
la sua bella raccolta de’ poeti eroi- 
ci greci, in fogl., Parigi, i 566 , e 
diede particolarmente in Ginevra 
(i 574 > in 4 -to) nna buonissima edi- 
zione dello stesso poeta, colle chio- 
se in margine ed una dotta pre- 
fazione, nella quale egli appianò 
alcune difficoltà del tentone del 
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commentario. Tra 1 ’ edizioni piò 
recenti, bisogna distingnere qnelle 
d’Hoelzlin (Leida, in H.vo) , 

di Shaw (Oxford, 1777, in 4 -*°> e 
177*), in H.vo) , e soprattutto quel- 
la di Brande, il quale, primo, ha 
veramente stabilito il testo di tale 
poeta, e corretto gran numero d’ 
errori grammaticali e metrici; ma 
queste edizioni in 4 -to ed in H.vo 
mancano assolutamente oggigiorno, 
lo che fa vivamente desiderare che 
lieck compia la sua. li primo volu- 
me, ch’è già comparso (Lipsia 1797, 
in 8.), contiene il testo dietro quel- 
lo di Brunck, con alcune correzio- 
ni, una buona versione latina ed 
un’ eccellente tavola delle mate- 
rie. Esiste nella Biblioteca reale di 
Parigi un manoscritto numerato 
3727, e contenente molte chiose 
inedite, che si suppongono scritte 
da Teone, lo sqpliaste d’ Arato. E 
desiderabile che Beck, nella sua 
edizione d’ Apollonio, faccia stam- 
pare intiero questo prezioso com- 
mentario, uno de' più istruttivi che 
ci abbia trasmesso l’antichità. Apol- 
lonio venne tradotto in inglese, da 
Green e Fawkes ; in italiano, dal 
cardinale Flangini (a voi. in 4 -to, 
Roma, 1791, con note, earte e ta- 
vole incise); in tedesco, da Bodmer 
(Zurigo, 1780); ed in francese, da 
Caussin, 1797, in H.vo. 

A — D — n. 

APOLLONIO, figlio di Molone 
d’ Alabanda, nella Caria, professò 
rettorica a Rodi, e la sua scuola vi 
ebbe somma riputazione. Egli for- 
mò, colle sue lezioni, i dite più 
grandi oratori romani. Cicerone e 
Giulio Cesare. Rimandava coloro 
che fatti non credeva per divenire 
oratori, e non lasciava loro perdere 
inutilmente il tempo. 

C— a. 

APOLLONIO di Tiane, filosofo 

S itagorico, nacque ne’ pruni anni 
eli’ era cristiana, in Tiane, città 
di Cappadocia. Suo jiadre, nomi- 
nato pure Apollonio e ricco citta- 
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dino, l’inviò a Tarso, in età di 
quattordici anni, per istudiarvi, 
sotto il fenicio Eutidetno, la gram- 
matica e la rettorica. Mal soddis- 
fatto del lusso e dell’ indolenza de’ 
cittadini, ottenue da suo padre la 
permissione di ritirarsi col suo 
precettore in Egae, città poco di- 
scosta da Tarso. Égli ivi conobbe le 
diverse dottrine de’ filosofi. Ebbe a 
maestro Eusseno, nativo d’ Eraclea, 
nel Ponto, e pitagorico, ina uomo 
non molto disposto a praticare le 
austerità della sua setta. Apollo- 
ilio, di cui lo spirito era più eleva- 
to, sentì un irresistibile impulso a 
divenire discepolo di Pitagora, se- 
condo le strette regole della istitu- 
zione sua. Eravi in Egae un tem- 
pio consecrato ad Esculapio, famo- 
so pe’ miracoli che il Dio della sa- 
lute vi operava in favore de’ mala- 
ti. Apollonio ti stabilì ivi. Egli ti 
astenne, a norma delle istituzioni 
di Pitagora, da ogni cibo anima- 
le, e non visse che di frutti e d’er- 
be, non bevve stilla di vino, e non 
vestì che panni lini, evitando di 
valersi d’ogtii vestimento formato 
di sostanze animali. Camminava a 
piè nndi, e lasciava crescere i ca- 
pelli. J sacerdoti del tempio trova- 
rono in lui talenti e disposizioni 
che meritavano d’ essere coltivate 
nella loro scuola. Eglino l’inizia- 
rono ne’ mister] loro. Si spargeva 
altresì che Esculapio stesso si ral- 
legrava d’aver Apollonio pertesti- 
inouio delle sue cure. Non veggia- 
rno però che nulla abbia egiiallora 
tentato di miracoloso. Altro non fece 
che valersi dell’intervento degli Dei 
per dar forza maggiore a morali le- 
zioni . Disse ad un giovane assi- 
ro malato d’ intemperanza che gli 
Dei accordavano sempre la sanità 
a coloro i quali volevano riceverla, 
e, raccomandandogli l’astinenza, lo 
guarì. Quando morì suo padre, A- 
>ol Ionio andò a Tiane per seppel— 
irlo, non serbò per sé che piccio- 
I a parte dell’eredità, e ritornò ad 
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Ega e, ove formò una «cuoia di fi- 
losofia; ina, ond essere onninamen- 
te pitagorico, si assoggettò a cin- 
que anni di silenzio. Durante que- 
sto noviziato, visitò molte città del- 
la Panfilia e della Cilicia, senza 
pronunciare una sola parola. Nella 
città d’ Aspenda, alcune parole 
scritte sopra tavolette eli bastaro- 
no per calmare una sedizione oc- 
casionata dalla carezza de’ grani. 
Allorché fu compiuto il tempo del 
silenzio, Apollonio visitò Antio- 
chia, filoso ed altre città, amican- 
dosi specialmente i sacerdoti. Egli 
tende , a più ad istruirò gli altri che 
a studiare. Annunziava la sua dot- 
trina con autorevole maniera, ed, 
allorquando so gliene domandava 
la ragione, rispondeva: ss (Quando 
» io era giovane, cercava la verità; 
» ora debito insegnare quanto ho 
»> appreso : un saggio dee parlare 
s> da legislatore, ed ordinare al po- 
li polo la dottrina ch’egli abbrac- 
i> eia ”, Apollonio risolvè d’anda- 
re, per Babilonia, alle Indie, al li- 
ne di conversare coi brami ni. Co- 
municò si fatto disegno a’ suoi di- 
scepoli, in numero di sette; ma 
essi ricusarono d’ accompagnarlo, 
su dì che loro disse, abbandonan- 
doli : 11 Poiché voi siete troppo et- 
ti feininati per simile intrapresa, 
si restate qui , e studiate la fìloso- 
ii tia ; io andrò ove la saggezza e 
11 gli Dei mi condurranno”. Lasciò 
Antiochia, seguito solamente da 
due servi, c trovò per cammino un 
socio, chiamato Damide, che lo ri- 
guardò come una divinità, e di- 
venti) suo compagno c l’ istoriogra- 
i’o del suo viaggio. In Babilonia, 
conversò coi magi. Entrando nel 
palagio del re, palesò 11 suo disprez- 
zo per la grandezza, discorrendo 
con Damide come se fossero stati 
in viaggio, senza volgere lo sguar- 
do agli oggetti magnifici da cui e- 
Tano attorniati. Apollonio non riu- 
scì perciò meno gradevole al re, il 
quale ebb$ da lui grati numero 
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d’eccellenti consigli. Lasciò Babilo- 
nia colmo de’ presenii del monar- 
ca. Il re degl’ Indi, Fraorte, che 
dimorava a Tassella, gli die’, pel 
capo de’ filosofi, o ginnosofisti in- 
diani, una lettera scritta in tali 
termini, li II re Fraorte, al suo 
ii maestro lama ed a’saggj che so- 
li no seco : Apollonio, uomo savis- 
n simo, pensando che voi siate più 
n saggio di lui, viene a visitarvi, 
li onde prendere conoscenza del 
u vostro senno. Fategli parte libe- 
ii ramente ili tutto ciò che sapete, 
ii e siate sicuro che le vostre istru- 
ii zioni non saranno spese indarno. 
ii.Eglie il più eloquente tragli no- 
li mini, e d* un’ eccellente mento- 
li ria. I suoi compagni meritano 
n altresì la vostra buona accogli en- 
ii za,poicliè essi sanno amare un uo- 
ii ino simile Dopo un soggiorno 
di qnattro mesi presso gl’indiani, 
Apollonio ritornò a Babilonia. Di 
là passò in Ionia, e visitò molte cit- 
tà. In tale rinomanza era egli ve- 
nuto, che, quando entrò in Efeso, 
anche gli artigiani lasciarono i loro 
lavori per vederlo. Ne’snoi discorsi 
pubblici, rimproverò al popolo la 
sua pigrizia, e raccomandò, dietro 
la dottrina di Pitagora, la comu- 
nità dei beni. Si assicura che pre- 
disse agli Efesj vicina una peste, e, 
di più, de’terremoti che successero 
voi nella Ionia. A Pergamo, c sul- 
’antico sito di Troja, pas-ò solo 
una notte sopra la tomba d’ Achil- 
le, e poscia informò i suoi compa- 
gni, che, mediante il potere d’un 
sortilegio oh* egli appreso aveva 
nell’ India, evocato uvea quell’eroe 
dal suo sepolcro, ed area seoo lui 
parlato. A Lesi», conversò coi sa- 
cerdoti d’Orl'eo, e fece vela per Ate- 
ne. Il ,-acerdote non volle ammet- 
terlo ai sacri misteri, perchò era un 
incantatore; tuttavia, pochi anni 
dopo, venne ricevuto. Parlò agli A- 
teniesi di sagrificj, di preci, della 
corruzione de’ loro costumi, ec. Vi- 
sitò anobe Lacedemone, Olimpia, 
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ed altre città della Grecia, preten- 
dendo sempre di predire l’avveni- 
re e far miracoli . Dalla Grecia 
Apollonio venne a Roma: Nerone 
ilbljlicato aveva un editto per ban- 
ire dalla città tutti coloro che pra- 
ticavano la magia. Apollonio v ide 
ch’egli poteva esser compreso in 
tale misura, ma nuliameno andò a 
Roma con otto de’ suoi compagni. 
Di trentaijnattro, che in Italia 1 ’ 
avevano seguitato, eglino soli erano 
rimasti seco. Venne condotto, la 
domane del suo arrivo, dinanzi al 
console Telesino, il quale gli accor- 
dò il permesso di visitare i templi 
e di conversare coi preti. Il suo 
soggiorno non fu lungo: n Risusci- 
« tò, dice il suo storico, una giova- 
li netta, e venne cacciato di Roma 
11 d'ordine di Nerone". Viaggiò in 
Ispagna, dove non rimase che fino 
alla morte di questo imperatore. 
Ritornò di là in Italia, per pa-sare 
in Grecia, donde andò in Egitto, 
in cui Vespasiano mirava a farsi 
potente. (Questo principe conobbe 
quanto valeva un ausiliare quale 
Apollonio, che di grande autorità 
godeva sul volgo, c se lo fece suo, 
consultandolo come mia specie d’ 
oracolo. Nel ritorno, il filosofo im- 
piegò la sua influenza sul popolo, 
in favore di Vespasiano. Durante 
il suo soggiorno in Egitto, Apol- 
lonio fece, per curiosità, un viag- 
gio in Etiopia. Quando ne ri- 
tornò, fu ricevuto favorevolmente 
da Tito, successore di Vespasiano, 
che lo consultò sopra affari di go- 
verno. Allorché questo imperatore 
ricusò la corona della vittoria, do- 
po la presa di Gerusalemme, A- 
pol Ionio gli scrisse questa laconica 
epistola : >» Poiché voi rifiutate d’es- 
ìisere applaudito per una sangui- 
linosa vittoria, io vi spedisco la co- 
li rona della moderazione. Voi sa- 
li pete a quale specie di merito si 
li debbano corone”. Nell’epoca 
dell’ avvenimento al trono di Do- 
miziano, egli v enne accusata di a- 
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vere suscitata una sedizione nel- 
1 ’ Egitto in favore di Nerva ; si pre- 
sentò spontaneamente davanti il 
pretore, e venne assolto. Apollonio 
passò poscia in Grecia, visitò il tem- 
pio di Giove Olimpico, l’ antro di 
Trofonio in Arcadia ed altri luo- 
ghi celebri ne’ fasti religiosi. Si sta- 
bili finalmente io Efeso, dove apri 
una scuola pitagorica , ed ebbe 
molti discepoli. Si dice (Dione Cas- 
sio lib. 5 ^ ; Filostr. lib. À, c. a6) che 
nel momento in cui Domiziano pe- 
ri, Apoi Ionio in mezzo ad uua^iub- 
blica discussione si fermò, e, can- 
giando voce, gridò: Va a meravi- 
11 glia, Stefano, colaggio .' uccidi il 
11 tiranno". Poscia, dopo breve in- 
tervallo, riprese: ull tu anno è 
n morto; egli è ucciso in questo mo- 
li mento stesso . . . Non si potreb- 
be spiegare questo fatto, «egli è 
vero, se nou che ammettendo che 
Apollonio fosse a parte della cospi- 
razione. Dopo di ciò, non si sa più 
nulla d’ Apollonio, fuorché Nerva 
gli scrisse, nel momento della sua 
esaltazione, richiedendolo di con- 
sigli, ec., e che n'ebbe una rispo- 
sta enimmatica, donde ti concluse 
che in breve eglino si troverebbe- 
ro in un altro mondo. Non -si han- 
no certe notizie sul tempo, il luo- 
go ed il genere di sua morte: egli 
è probabile, però, che in Efeso di 
pura vecchiezza morisse, durante 
il corto regno di Nerva , o verso 
l’anno 97, essendo allora in età vi- 
cina ai cento anni . Le nozioni in- 
torno quest' uomo straordinario so- 
no incerte. Damide, che fu suo 
compagno a Babilonia, è il primo 
che ne parli. Le sue Memorie, elio 
lasciò nelle mani d’ un amico, fu- 
rono date all’ imperatrice Giulia, 
moglie di Severo, il quale cominciò 
a regnare l’anno 194. Tali Memo- 
rie furono rimesse a Filostrato, so- 
fista eloquente allora in Roma, il 
quale fu vago d’abbellire la stona 
d’Apollonio di meravigliosi raccon- 
ti, ec., che screditano molto l’opera 
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Sua . Vi si rinvengono pur# som* 
tue Contraddizioni. Contuttociò, 
la relazione di Filostrato, con tut- 
ti i suoi errori, fa, circa cent' anni 
dopoché comparve, preferita a tut- 
te le altre, da lerocle, il quale, 
primo, volle istituire un paragone 
tra Cristo ed Apollonio, Eusebio, 
contntando tale attacco contro il 
cristianesimo, ammette in genera- 
le il racconto di Filostrato, e sostie- 
ne che, stando a tale narrazione, 
Apollonio non merita di venir pa- 
ragonato a Cristo. Sembra eviden- 
te che sull’ esistenza d’ Apollonio 
non possa esservi dubbio; nondi- 
meno fu negata . Si dee credere 
eh’ egli fu severo pitagorico, che 
viaggiò in molti paesi, e, filosofo tra 
i «aggj, fu mago pel popolo. La sua 
celebrità è da numerose prove di- 
mostrata. Durante la sua vita, fu 
appellato Dio, ed accettò tale de- 
nominazione, dicendo che questo 
titolo apparteneva ad ogni nomo 
dahltene ( Filostr. lib. S, cap. 5 ) . 
Dopo la sua morte, venne lunga 
pezza annoverato tra le divinità. 
Oli abitanti di Tiane gli dedicaro- 
no un tempio; gli Efesj gli consacra- 
rono una statua, sotto il titolo di Er- 
cole Alesiicaco. Adriano raccolse le 
sue lettere; Alessandro Severo col- 
locò la sua immagine tra quelle 
d’ Abramo, d’ Orfeo, di Gesù Cri- 
sto, ec. ; Cara calla gli dedicò un 
tempio; siccome ad una divinità 
tra gli uomini discesa; Aureliano 
non saccheggiò Tiane, per rispet- 
to alla sua memoria; Ammiano 
Marcellino pone questo filosofo 
nell’ ordine degli uomini eminen- 
ti, i quali sono stati assistiti da al- 
cun demone, o genio soprannatu- 
rale, siccome Socrate e JN urna. Eu- 
ropio, altronde platonico credulo 
e vago di favole, parla d’Apollonio 
siccome d’ un essere che avesse dèl- 
l’ Iddio e dell’ uomo, ed aggiunge 
che Filostrato avrebbe dovuto inti- 
tolare la sua storia : La discesa d uri 
Dio sulla temi. Tutto induce acre- 
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dere che Apollonio accoppiava col 
carattere d' un saggio quello d’ un 
impostore; ma non si vede che si 
possa aggiungere, con Gibbon , 
quello d un fanatico. Non rima- 
ne, degli scritti d’ Apollonio, chà 
la sua Apologia a Domiziano, di cui 
data ha certamente Filostrato tut- 
to al più la sostanza, e ventiquat- 
tro epistole, per la maggior parte 
filosofiche, di cui la dottrina non 
è strettamente pitagorica, ma pen- 
de nel sistema d’ Eraclito, sull’u- 
nità della natura. Il loro stile la- 
conico è una presunzione in favo- 
re dell’autenticità loro. Corame- 
lin le pubblicò, nel i 6 oi,in 8 .vo, e 
Stefano, nelle sue Epislol'ia, ec. , nel 
1577. La vita d’Apollonio è stata 
tradotta in francese, Berlino, *774» 
4 voi. in ta. 

M— u. 

APOLLONIO, filosofo stoico, na- 
tivo di Calcide, nell’isola di Éu- 
bea, o, secondo altri, di Calcedo- 
ni in Bitinia, s’acquietò tale ri- 
putazigike, che Antonino Pio lo fe- 
ce venire a Roma , per affidargli 
l’educazione di Marc’ Aurelio. Al 
suo arrivo, Antonino, volenteroso 
di conoscerlo, gli fece dire che si 
recasse al palagio. „ Tocca al disoe- 
» polo di venire a trovare il suo 
,, maestro, rispose Apollonio, e non 
„ al maestro di andare in cerca del 
«discepolo”. Antonino sorrise a 
tale risposta. «Sta a vedere, dis- 
„s’egli, che al filosofo minor fatica 
„ sembra quella di venir da Calci- 
„ de a Roma, che dalla sua abita- 
„ zione al palazzo ".S’affrettò nul- 
lameno dinv largii il nuovo suo 
discepolo. A Marc’ Aurelio profit- 
tarono molto le sue lezioni; V ope- 
ra che noi abbiamo di questo im- 
peratore contiene l’elogio dei suo 
maestro. — Un altro Apollonio, 
soprannominato Crono, della setta 
megarése, fu discepolo d’ Eubuli- 
de. Strabone l’appella Crono Apol- 
lonio, e vuole che il secondo nome 
gli sia derivato da Apollonia, sua 
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patria, porto della Cirenaica, ed il 
primo dall’ asprezza del suo carat- 
tere . — Si noverano ancora due al- 
tri Apolloitj, l’uno stoico, nativo di 
Nisea nell’ Attica, e discepolo di 
Panezio; l’altro peripatetico, e 
pressoché contemporaneo d’ A- 
drasto . 

K. 

APOLLONIO, figlio d’ Archi- 
bio, grammatico d’ Alessandria, vi- 
veva sotto il regno d' Augusto, ed 
Apione fu uno de’ suoi discepoli. 
Abbiamo, sotto il di lui nome, un 
Lessico delle parole d’Otnero, pub- 
blicato, per la prima volta, in gre- 
co e latino, con note copiosissime, 
da Villoison, Parigi, 1775, in 4 *o, 
od in fogl., e ristampato solamen- 
te in greco, colle note di Ermanno 
Tollio, Lugd. Bat., 1788, in 8.vo. 
Il fondo di tale opera può essere 
d’ Apollonio; ma, siccome vi è spes- 
so citato il medesimo Apollonio, e- 
vidente risulta che più moderni 
compilatori 1’ hanno tronco com- 
pendiandolo, e v’hanno molto ag- 
giunto . 

C — n. 

APOLLONIO, soprannominato 
Dyscqle, a motivo del suo umore 
stizzoso, nato in Alessandria, vi fio- 
ri verso l’anno i 38 di G. C. Egli 
passò la sua v ita nel Brucino, quar- 
tiere della città in cui molti lette-, 
rati erano alloggiati e mantenuti a 
spese de' re d’Egitto. Primo egli 
fu che ridusse la grammatica in 
sistema. Avea fatto, sopra questa 
scienza, gran numero dopere, che 
per la massima parte andarono per- 
dute, ma di cui Prisciano ha fat- 
to grand’ uso per la composizione 
della sua Grammatica latina . Ci 
resta di Apolloqio un Trattato tuli- 
la situassi, in quattro libri, che 
venne più volte impre-so. La mi- 
gliore edizione è quella di Federi- 
co Sylburge, colla traduzione lati- 
na d' Em. Porlo, e con note, Fran- 
cofurti , apnd Wechel Heredes , 
rògo, in 4 to ; essa è sommamente 
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rara. Si trova in fine del Trattai 0 
dei (Unititi filtri diMaittaire, edizio- 
ne di Beitzio, Hagae Coinitum. 
1738, e nell’ edizione di Sturtzio, 
Lipsiae, 1807, alcuni sunti delia 
grammatica d’ Apollonio Dyscolo, 
che Vossio avea tratti da un ma- 
noscritto della biblioteca reale di 
Parigi. Questo manoscritto, clic e- 
siste tuttora nella Biblioteca stessa, 
è molto più ampio di quelli stam- 
pati , e si renderebbe importante 
alla greca letteratura facendolo 
stampare cogli altri Trattati del 
medesimo autore che si trovano 
in differenti biblioteche. Si attri- 
buisce ancora ad Apollonio una 
Raccolta di storie maravifiliose , di 
cui In miglior edizione è quella 
data daMeursio, Lngd. Bat., 1610, 
in 4-to, e eh’ è stata rpimpressa in 
Firenze, nel volume VII delle Ope- 
re di Meursio , e separatamente a 
Lipsia, 1792, in 8. vo. E dubbio mol- 
to che tale opera 9Ìa sua. Erodiano, 
celebre grammatico, era figlio d’ 
A poi Ionio Dvscole. 

APOLLONIO, di Rodi, statua- 
rio, fece, di concerto con Taurisco, 
l’ immenso gruppo, conosciuto sot- 
to il n one del Toro Farnese. Es«o fi- 
gura Zeto ed Anfione, che attac- 
cano Dircealle corna d’un furioso 
toro, per vendicare la loro madre 
Antiope, ch’ella avea perseguita- 
ta. Antiope ed un giovano pastore 
assistono al supplizio di Dirce. Non 
si può dubitare che questo grup- 
o quello stesso non sia da Plinio 
escritto, e eh’ egli attribuisce a 
questi due scultori; ma l’opera lo- 
ro non ci è pervenuta nella sua in- 
tegrità, anzi molto vi manca. Fatta 
le venne una restaurazione si con- 
siderabile, che non v’ha d’antico 
che la metà inferiore della figura 
di Dirce, ì due tronchi ed una 
garnlia di Zeto e d’ Anfione. An- 
tiope ed il giovane pastore erano 
meno guasti . Tali reliquie della 
mano de’ greci artisti souo di gran 
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carattere; le restaurazioni ven- 
nero assai debolmente eseguite da 
uno scultore milanese, nominato 
Battuta Bianchi. Secondo Plinio, il 
lavoro, scolpito in un solo pezzo, 
fu portato da Rodi a Roma . Apol- 
lonio e Tauri. «co vi avevano inciso il 
loro nome. Tale iscrizione esisteva 
certamente sopra alcuna delle par- 
ti perdute. Gli avanti antichi so- 
no stati rinvennti ne. a terme di 
Garacalla. E* impossibile di deci- 
dere oggigiorno se l’opera era real- 
mente d’ un solo pezzo. Stando al- 
I* ordine con cui Plinio nomina 
questi due scultori, si può giudi- 
care che vissero alcuni anni dopo 
Alessandro il Grande. 

L — S — x- 

APOLLONIO, statuario, figlio 
di Nestore ateniese, viveva, se- 
condo Winkelmann, poco tempo 
dopo Alessandro il Grande. E suo 
quel famoso torso del Belvedere, 
che venne scoperto alla fine del 
XV secolo , e che ora si vede nel 
Museo delle sculture antiche . Si 
crede che avanzi siano d’nn Erco- 
le in riposo, ma nel quale la for- 
za e la possanza hanno già preso 
il carattere tranquillo e ideale del- 
la divinità . Sebbene questa sta- 
tua non abbia più nè testa, nè 
braccia, nè gambe, essa è non o- 
stante un ca|>olavoro dell’arte. 
Ha dato origine a numerose dis- 
sertazioni , di cui 1 ’ utilità non è 
ben dimostrata, ma agli artisti ha 
fornito copia di studj eccellenti. 
Michelangelo l'ha disegnata in o- 
gni aspetto; non poteva saziarsi 
d’ ammirarla, e quando, nella sua 
vecchiezza, fu privo della vista, 
ai faceva condurre presso tale ca- 
polavoro, ne scorreva tutte le for- 
me colle sue dotte inani, ed in 
grazia delle belle arti gnstava an- 
cora qne' di letti che parea vie- 
targli la sua disgrazia. Il nome d’ 
Apollonio è scolpito nel marmo; 
per la forma d’ alcune lettere gre- 
che ai pretende poi di lèrmare il 
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tempo in cui viveva lo scultore ; 
ma tale conghiettura non può es- 
sere che approssimativa . 

L — S— a. 

APOLLONIO (Levino), viag- 
giatore del XVI secolo, nato in un 
borgo presso Bruges, e morto alle 
isole Canarie, nel tragittare al Pe- 
rù: i suoi scritti sono: I. Libri V 
de Periscine regionis inter noci orbit 
procincias celebemmae incentione et 
rebus in ewiem gesti s, Anversa, 1 56^, 
in 8 .vo; II De navigatione Gallorum 
in terra m Fhridam , deque elude an. 
1565 ab Hispanis accepta, ivi, i568, 
in H.vo. 

G T. 

APOLLONIO (Guoi.iei.mo), teo- 
logo della comunione de’ riforma- 
ti, nato in Middelborgo, nel prin- 
cipio del XVII secolo, è cognito 
per una controversia oon Nicola 
Vedel sai limiti del potere del 
sovrano negli affari ecclesiastici . 
I titoli più bizzarri, Gmllae, Echa- 
sur , Grallator e Grallopae u.s , figu- 
rano in tale disputa , e caratteriz- 
zano il tempo in cui tali scritti 
vennero pubblicati . Uno de’ più 
celebri ristauratori della sana filo- 
sofia , Cristiano Tomniasio, ne ha 
fatto un ampio compendio nella 
sua Historia contentimi* inter Irnpe- 
rium et lacenlotiism , Halle, i^aa, 
in 8 .vo. Non si leggono più simili 
scritti , ma l’ influenza loro sul 
progresso delle idee, in una mate- 
ria della più alta importanza, non 
riesce perciè meno notabile .. D A- 
pollomo esistono anche Disputa* 
tiones de lege Dei . Middelborgo , 
i655, in ta. ( F. Vedei.) . • 

S — n. 

APOLLONIO COLLAZIO. V. 
Co IX AZIO . 

** APOSTOLI (Fbancbsco), nac- 
que di cittadina famiglia a Ve- 
nezia. poco dopo la metà del secolo 
XVIII. Sugli anni primi si era 
messo nella onorata carriera de’se- 
gretarj della repubblica, ina presto 
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)’ abbandonò por lasciare anche 
la patria . Era questa asilo troppo 
tranquillo per l'ingegno vivace ed 
inquieto dell* Apostoli, divenuto 
piu ancora tumultuoso e di cuore 
e di testa alla lettura che aveva 
fatta di certi suoi libri prediletti . 
I primi viaggi gli diresse alla Fran- 
cia ed allaGermania. per conoscere, 
com’egli diceva, due nazioni di 
ttitto opposto carattere . E siccome 
a’viaggiatori, spezialmente se prov- 
veduti d’ingegno, non rade volte 
la sorte si mostra propizia, così in 
Baviera si fé’ veder talr eziandio a 
Francesco. Li gli venne latto di 
ponoscere il conte Massimiliano di 
Lamberg, che il raccolse nell’opu- 
lenza della sua rasa a Landshut, 
dove vissero in quella strettezza 
di amicizia ohe doveva legare due 
ingegni sì brillanti . Il Lamberg 
che si era già renduto noto e con 
il Canot ou lettres de Mad. Bleijx e 
con le Lettres critiques , maraìet et 
polit'ujues , era allora occupato nel 
riordinare e rendere più copiosa 
la prediletta sua opera Memorinl 
<t un blondaine , il cui secondo to- 
mo dedirà al nuovo amico . E de- 
dicollo all'Apostoli per dargli pro- 
ve del piacere che aveva sentito 
che questi, facendo una nuova e- 
dizimtc di quel lihro, vi avea [to- 
sta innanzi, di suo capriccio, una 
dedicatoria a Federico il Grande. 
Passati colà diciotto mesi , per vo- 
glia di viaggiare lasciò quell’asilo, 
di cni- sempre parlava con tene- 
rezza, e si rivolse verso Angusta. 
Per Tia gli accadde di conoscere 
un altro uomo, vivace e pieno d’ 
ingegno, quale era il signore le 
Boy di Lozemhrnne ; con questo 
arrivò alla mota che sì era propo- 
sta . In Augusta si ritrovano tanto 
poveri di soldo, quanto ricchi di 

2 vi rito, e sperano con la dispena 
i questo di venire a capo di far 
raccolta di quello. Aveano unito 
cinque Contee Sentimentaux , che 
a prezzo offersero al libraio Stra- 
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ge, «-he dopo molta incertezza fi- 
nalmente gli comperò. Separatisi, 
poco dopo, que' due amici di viag- 
gio , tornò Apostoli a Venezia . Di 
qui , con il nome di Klost, andava 
scrivendo di tratto in tratto alcu- 
ne lettere all’amico Lozembrune, 
che tutte pubblicò insieme uni- 
te ad Angusta, l'anno 1775, con il 
titolo Lettrej et. Conte s sentimentaux 
de George IVanderson. In quelle let- 
tere F Apostoli parla e de' suoi 
viaggi e di sè, e nelle due origi- 
nali Novelle, Storia di Andrea e 
Saggezza della Follia , si fa ammi- 
rare per quella sua perizia , già 
fatta costume in lui, ai ravvicina- 
re cose le più di-parate e lontane 
alle presenti. Benché la lettura 
di questo libro porga molto piace- 
re, il suo autore lo chiamava follia 
di gioventù . In patria datasi ancora 
agli oflìoii del ministero, non po- 
tendo più viaggiare con la persona, 
il volle fave da filosofo con il pen- 
siero . Ciò gli diede motivo di 
pubblicare, l’anno 1782, Saggio per 
servire alla storia de' Viaggi filosofici 
e de’ Principi viaggiatori , dove mi- 
ra a rendersi vantaggioso a’Grandi 
della terra. Ma, dopo pochi an- 
ni, volle viaggiare nuovamente; 
e non curando nè del Codice Cri- 
minale eh’ era con altri depu- 
tato a rivedere, nè del nodo di 
marito che aveva stretto, nè del- 
le più onorevoli amicizie che il 
doveano legare , andò a fermar- 
si a Vienna. Ma appena restò tur- 
bato in Francia il vecchio ordine 
delle puhbliche eose, volle capi- 
tare nuovamente in patria , don- 
de in br^eve, per suoi imprudenti 
parlari, venne trasportato a Corfù, 
sotto la vigilanza di quel Provve- 
ditore . Né si trovava egli male co- 
là, mentre e quegl’ingegni bril- 
lanti e la nuova moglie a cui si 
unì , mortagli la prima , il com- 
pensavano della nojadell’esilio. Fi- 
nita la sua condanna con il finire 
della veneziana repubblica, andò 
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a stabilirsi in Milano, dove aveva 
conseguito di essere eletto console 
della repubblica italiana per An- 
cona : ina, per le vittorie ottenute 
dalle armate imperiali, ili vece di 
andare ad Ancona, gli toccò provare 
ciò che racconta nelle Lettere Sir- 
mirasi con tale grazia e tanto brio 
che n’ è piacere la lettura. Cam- 
biatesi nuovamente le politiche 
cose, ritornò a Milano, dove scris- 
se e pubblicò que’tre volumi inti- 
tolati, Rappresentazione dei secolo 
XVIIÌ. Piu che ad istruire. Apo- 
stoli vi mirò a dilettare coloro a 
cui il leggere non ì studio, ma 
passatempo; ed il libro ebl>e la vi- 
ta che meritava anche per la ce- 
lerità, con che In scritto. Intanto 
la repubblica di san Marino, di 
cui aveva la cittadinanza , l’onorò 
destinandolo deputato a Bonapar- 
tc, allora primo console della Fran- 
cia . Volentieri accettò quell’ uffi- 
cio che gli dava il modo di vede- 
re Parigi , ma non vi si trovò con- 
tento come sperava . Quell’ udirsi 
intonare all'orecchio piccola repub- 
blica piccolo Rappresentante, (chè 
piccolissimo era della persona ) gli 
metteva fastidio; e il poco conto 
che se ne faceva il tennero moltis- 
simo chiuso nella sua camera, do- 
ve compose quel suo libro l’ A/i— 
sto ire de la Revolution par un Etran- 
ger ; quando una lettera ch’egli a- 
veva scritta chiedendo di abboc- 
carsi con un granile personag- 
gio, venuta in mano del magi- 
strato della Poliria, l'obbligò a 
partire di colà nello spazio di ven- 
tiquattr’ore. Tornato in Italia, vi 
ebbe il poeto di Delegato di Poli- 
zia al ponte di Lago Scuro , dal 
quale passò presso la Polizia di 
Venezia; ma in brieve tempo per- 
dette ogni pubblico impiego . Al- 
lora cominciò a scrivere la Storia 
delti Galli , Franchi e Francesi , che 
piacque sì poco, che, dopo il pri- 
mo volume , non pensò a pubbli- 
carne alcun altro - ma almanco gli 
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fe' conseguire l’ ufficio d’ Ispettore 
dipartimentale della libreria « 
stampa in Padova . Questo posto 
lo tenne sino alTnltiinn cangia- 
mento delle politiche cose, e allo- 
ra tornò, come avea fatto in altro 
tempo, a scrivere pe’ Teatri. N’ 
abbiamo fra le altre cose le due far- 
se : E tutto un momento ; La Meren- 
da alla Zuecca , le quali anche si 
stamparono nella veneta Collezione 
di Opere Teatrali . Ma questi scritti 
gli fruttarono sì poco prezzo , da 
non potere nè meno procurarsi 
mediocrità di vitto. Quindi, avvi- 
lito dall’estrema miseria in che 
era caduto, morì , abbandonalo da 
tutti, in patria, nel febbraio del- 
l’anno 1816. 

O. M— 1. 

APOSTOLIO (Michele), nato 
in Costantinopoli, venne in Italia 
verso la metà del XV secolo, dopo 
la presa di quella città fatta da’ 
Turchi. Egli vi fu prima accolto 
dal cardinale Bessarione; ma, pri- 
vo in seguito di soccorsi, passò 
nell’isola di Creta, dove guada- 
gnossi il vitto copiando libri . I- b- 
be molti figli, di cui il più celebre 
fn Arsenio, vescovo di Monemba- 
sia . Avea fatto grati numero d'o- 
pere, che sono rimaste manoscrit- 
te . La sola che io conosca impres- 
sa è la seguente ; Mich. Apoitutii 
paraemine gr, lat. ex versione et cista 
notis Pet. Pontini , Lngd. Bat. , 
Elzevirs, 1619, in 4 -t°- — Suo fi- 
glio , A rosTOLlo ( Aristobulo), è co- 
nosciuto per una specie di dram- 
ma in versi giambici , intitola- 
to : Galcomromachia , o il Combat- 
timento de Gatti e de’ Topi , che si 
rinviene in seguito alle Favole 
d’ Esopo, in gran numero di edi- 
zioni . 

G — a. 

APOSTOOL (Samuele), pre- 
dicatore della chiesa de’ mennoni- 
ti in Amsterdam, ha dato il suo 
nome agli apostolici, setta degli ana 
battisti, che si chiama water laudisi i, 
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perchè si è aparsa particolarmen- 
te nel Waterland , paese della 
Nord-Olanda . Nel 166$, «inerti 
niennnuiti del Waterland , > he si 
distinguono da’ mennoniti fiam- 
minghi , e che si appellano pu- 
re mennoniti rilassati ( ero ttieres ) , 
ai suddivisero in due partiti, i 
palonisti , che retilo per capo 
il medico Galeno Àbramo di Ha- 
an , e gli aderenti di Samuele A- 
postool . Galeno ammettere vo- 
leva nella società religiosa , di cui 
egli era uno de’ ministri , tutti 
coloro i quali credevano la di- 
vina origine de’ libri sacri, pur- 
ché i loro costumi fos ero puri ed 
intatta sona-se la loro fama di 
probità : «enea dirlo apertamente, 
egli si avvicinava molto alle opi- 
nioni de’ sociniani . Samuele Apo- 
stool , difendendo i donimi carat-s 
terislici de’ mennoniti sull' assur- 
do del battesimo de’ fanciulli, sul- 
l’inutilità de’magistrati nel re^no 
di Gesù Cristo, sulla forma visibi- 
le di questo regno fino da questa 
vita, ec. , manteneva i’ortodo-sia 
sopra ogni altro punto della dot- 
trina de’ riformatori : indarno al- 
cuni uomini saggi procurarono di 
prevenire una nuova scissione nel- 
la setta de’-vaterlandisti . Da quel- 
l’epoca, i gai-muti e gli apostolici 
formarono in tale setta costante- 
niente dne partili distinti, cui niun 
atto pubblico , ma sì 1’ addolci- 
mento generale degli spiriti in fat- 
to di opinioni religiose, e 1’ indif- 
ferenza «lei più gran numero han- 
no riconciliati negli ultimi tempi. 
Gli apostolici sono talvolta deno- 
tati colla denominazione de’ men- 
noniti del iole, a motivo dell'im- 
magine ch’essi aveano presa a sim- 
bolo del loro luogo d’unione. Di 
Samuele Apo-tool non si ha che 
un picciolo catechismo, sotto il ti- 
tolo di Veritatis exerei tritio , nella 
compilazione del quale il suo col- 
lega Samuele di Deyl ebbe alcu- 
na parte. Si trovano, intorno ad 
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Apostool ed al suo avversario Ga- 
leno , le più esatte particolarità in 
Herm. Scliyn, Deduct. plenior Histor. 
Mennonit. cap. XV e cap. XVIII; 
e sul partito che porta il suo no- 
me in Casp. Commelini , Descri- 
zione della città d’Amsterdam , fin 
olandese ) tomo I, pag. òoo. ( Ved. 
altresì Mosheim Instit. Hitl. eccidi., 
p. iota ). 

S — n 

APPEL ( Giacomo ), pittore, na- 
to in Amsterdam, ai 29 di novem- 
bre itìrto, d' onesta famiglia, ebbe 
una buona educazione, e fino dal- 
la sua puerizia annunciò un gu- 
sto particolare per le arti, dise- 
gnando colla penna, o intagliando 
picciole figure d’animali, eo. Fu 
collocato siccome allievo presso di 
Timoteo di Graef. dipintore di pae- 
si. Le lezioni di tale artista, quel- 
le ili Mevring, le opere di Tern- 
péte , e lo studio assiduo della 
natura formarono in sì fatta gui- 
sa il giovane Appel, che, nel- 
l'età di diciott' anni , egli era an- 
noverato tra i buoni artisti. Dopo 
vedati e studiati gran numero di 
siti, specialmente ne'dintomi del- 
1 ’ Aja, ritornò ad Amsterdam, do- 
ve lavorò molto. Menò moglie di 
ventidue anni, e dipinse in segui- 
to i ritratti de’ principali abitanti 
di Sardam, i quali gli fecero al- 
tresì fare quadri storici e paesi. 
Ritornato nuovamente nel luogo 
di sua nascita, egli stabilì una spe- 
cie di manifattura di pittura, in 
cui, sotto la sua direzione, altri ar- 
tisti eseguivano ogni sorta di sog- 
getti. Sì fatta intrapresa arricchì 
Appel, il quale altronde non tra- 
scurava di travagliare egli stesso. 
Fece gran numero ili quadri che 
gli vennero generosamente pagati. 
Ne’ (>aesi soprattutto ebbe più nu- 
merosi e sicuri successi. Si può di- 
re ohe la sua fortuna 1’ accompa- 
gnò costantemente fino agli estre- 
mi di sua vita ; poiché, essendo- 
si addormentato una sera senza. 
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sentire incommodo alcuno, fu rin- 
venuto morto nel suo letto la doma- 
ne, 7 di maggio i^5i, in età qua- 
si di settant anni . Secondo De- 
scamps, di cui 1 * opera ha sommi- 
strate queste particolarità, Appel, 
inferioris-imo a Bergliela, era pe- 
rò superiore a molti stimati pitto- 
ri di paesi. 

D T. 

** APPIANI ( Asvdjiea ) pittore, 
di nobile, ma non agiata famiglia, 
nacque nel 1754 , in Bosizio, ter- 
ra dell’ alto Milanese, sul picciolo 
Iago di Pusiano; in essa, sui mar- 
gini ridenti di quelle acque, vide 
pur anche la luce, brevi ansi 

f irima, Giuseppe Parini, si che el- 
a fn culla e del poeta che più 
alto a’ giorni nostri levasse il liri- 
co canne, e del pittore per cui la 
natura mostrò, con gran lampo di 
luce, che spenta non è per anche 
fra noi quella forza geniale che 
i Rafaelli produsse ed i Correggi. 
Appiani, dopo i primi studj nelle 
lettere, a quello si volse del dise- 
gno, e nella scuola migliore che 
allora si avesse Milano, quella del 
cav. Giudici, v’ intese con ardore. 
Ma nonjandò guari che in lui si de- 
stò qnell’acoorgiiiientocbene’gran- 
di intelletti è come genio tutelare, 
il quale de’ sentieri li fa avveduti 
che sviano dalla meta. Sentiva egli 
che 1 ’ eccelse menti, disdegnose 
dei freni dell’imitazione servile, 
esplorano in ogni alta disciplina 
le opere di que' che sommi vi 
furono, ma non a modo di chi 
le stesse guise d’ usurparsi tentan- 
do svela l’ imperìzia ed il f urto, 
ma come l’ape che de’ fiori più 
vaghi suggeudo il nettare uno 
u’ elabora tutto suo . Quindi Ap- 
piani, lasciata la scuola, nei di- 
pinti studiò de’ grandi maestri, 
e ad un tempo con grande dii igen-^ 
za, nell’ anatomia, la fabbrica del 
corpo umano, di cui nella pittura 
la mano maestra per gli scorci e 
pei rilievi mostrarsi deve conosciti i- 
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ce della più riposta struttura. Pri- 
mo saggio di quanto l’ingegno suo 
giovassero tali studj furouo i lavori 
che tuttavia si veggono nei finti 
arazzi di una delle sale del pa- 
lazzo reale di Milano, in cui egli 
si governò con una maniera eho 
al tutto da quella si partiva del 
suo maestro. \ iaggiò indi Appiani 
l’ Italia, e Parma, Bologna, Firen- 
ze, Ruma, santuaij delle italiane 
scuole, gli accesero quel divino 
sentimento del bello, il quale le- 
gittimo retaggio sembra dell’uomo 
sotto il solo tratto di cielo che 
dalle onde tirrene e dalle adrìa- 
che alle piagge si stende di che 
la frequenza rompe il corso al so- 
nante lìgeo, e pare visibile conse- 
guenza diquell ardimento, che in 
esso tutte tentando I* esaltazioni 
morali deli’ uomo, ed in grandis- 
sime riuscito essendo, le stesse sue 
forine e le sembianze sue ad una 
vaghezza solleva e ad una nobiltà 
che vince la condizione umana. 
Appiani reduce in patria seco ad- 
ducendo la solar favilla, per essa 
nuova vita infuse all’ arte dei di- 
pinti a fresco, allora già quasi al 
tutto perduta e fermò il primo 
vero monumento della sua cele- 
brità nelle pitture di che la cupola 
ornò del santuario di Santa Maria 
presso s. Celso in Milano. Nei 
quattro pennacchi e ne’ due gran- 
di semicerchi di essa, Appiani, con 
grand' ingegno giovandosi della 
conformazione datale dal Braman- 
te, pose tali freschi, che per la bel- 
lezza de’grnppi, e l’ardire, la vita, 
la correzione del disegno attesta- 
no la resurrezione dell’arte. Già 
prima di quest'opera solentie ac- 
quistata avevano ad Appiani fa- 
ma di pittore originale e di tutte 
perito le sottili discipline, le pit- 
ture di una delle stauze del pa- 
lazzo Busca in Milano, e quelle 
della rotonda della reale villa di 
Monza, non che l’ eccellenza con 
cui condusse vai) lavori ad olio. 
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ne’ quali «ulti avanzò i Lombardi 
dell’età sna. Ma la celebrità di 
Appiani, di cui andava già grande 
per le genti un grido, crebbero e 
p iseroin colmo le opere dicni ab- 
bellì parecchie sale del palazzo 
reale di Milano. Splende in quei 
freschi una magnificenza di fan- 
tasia, e tanta è la solerzia dell’ese- 
cuzione, che l’osservatore contem- 
plandoli occupato sentasi, da costa 
al diletto, da un sentimento che 
scalda ed esalta. Appiani d’infini- 
te meraviglie lece grandi que’di- 
pinti, e tal' è la composizione lo- 
ro, che rivela 1’ esaltazione d’ un' 
anima cittadina, la quale, vinta for- 
se dall’irresistibile influenza dell’i- 
deale dell’ arte, ilare tutta e ri- 
dente per la speranza d’ideali de- 
stini, esprimeva la riconoscenza 
con modi che s’alzano oltre ai ter- 
mini dell’umano. Ed a questa con- 
siderazione arroge forse alcuna ve- 
risimigbanza più jl rarissimo caso, 
che già inchinando alla vecchiezza 
e già volgendo al sessantesimo il 
corso de’suoi anni, immaginò quel- 
le pitture, che spirate sembrano 
dalla più giovanile freschezza e 
goliardia di niente e di mano, 
la noi intorno ni dipinti d’ Ap- 
piani staremo contenti al poco che 
ne dissimo: il lavoro che sulle 
belle arti nella Lombardia sta pre- 
parando il dottissimo Cattaneo, no- 
me caro a quanti sentono il prezzo 
delle virtù che la patria in fatto 
di studj fanno ricca di nuove do- 
vizie,' ci porgerà forse soggetto di 
parlare delle pitture d Appiani 
nuovamente, e senza tema ai er- 
rare con sì fidata scorta, nei sup- 
lementi di quest’opera, quatt- 
o delle molte particolarità della 
vita d’ Appiani ch’essere debbono 
di rilievo ne farà istrutti il lavoro 
che intorno ad essa sta prepa- 
rando l'avvocato Reina. Questo 
solo aggiungeremo, che di otto 
soggetti storici di cui divisava (for- 
nire una delle sale del palazzo, 
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quattro soli ne condusse a fin?/ 
impedito dal proseguire i’ opera 
da un* apopiesia capitale che lo 
colse il giorno atì d’aprile dell’an- 
no ittici. Le arti della medicina 
non valsero che a serbargli della 
vita tanta parte quanta bastasse a 
farlo piangere senza posa che tol- 
to gli fosse di più trattare il ma- 
gico pennello. Quindi alle arti in- 
volato egli fu sino da quel gior- 
no, in cui, commossa tutta Mila- 
no all’ annunzio dell’ alta sciagu- 
ra, eoa bell’esempio di pietà cit- 
tadina, e di quanto possa il me- 
rito vero e modesto e non osten- 
tato e borioso, traeva alla sua casa 
Sollecita di sì cai-a e preziosa vita : 
ella fu tronca il giorno tt di no- 
vembre dèi 1B17, in conseguenza 
di un nuovo colpo d’ apopiesia. 
Universale compianto desto nei 
suoi concittadini tale perdita ; i 
éaldi amici e gli ammiratori 
suoi interi enuero alle ili lui ese- 
quie, ed il lutto del cuore vinceva 
quello delle vesti: perocché Ap- 
piani fu di tempera gentile, lieta, 
affabile, quanto di spiriti alti e 
risentiti, e con la soavità de’ modi 
tanto poteva sugli animi, quanto 
con la grazia c la maestria dell’in- 
gegno sulle nienti. Fu insignito 
degli ordini della corona ili ferrai 
c della legione d’onore, ed ebbe 
meritata sede ucll’italiano Istituto 
di scienze, lettere ed arti. Venute- 
gli meno, per le vicende de’teinpi, 
le fonti principali di comoda e ri- 
posata vita, egli, nell’ età più biso- 
gnosa,comporuì la menomata fortu- 
na con fermezza di filosofo vero. 
Fra i dipinti ad olio dell’ Appiani, 
l’Olimpo, Giunone cni vestono le 
Grazie, Giacobbe che s’avviene in f 
Kacbcle, quadro grande sopra tela 
fatto per la chiesa d' Alzate pres- 
so Bergamo, Rinaldo negli orti 
d’ Annida, eseguito pel* principe 
di Cobentzl, Venere ed Amore, 
merav iglioso quadretto che adorna 
la villa Sommarha sul lago di 
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Como, sono tenuti pei quadri eh» 
li altri snperano in eccellenza, 
n generale una leggiadria che 
lietamente avviene allo sguardo e 
lo seduce è il tratto caratteristico 
dello stile d' Appiani ; nel suo di- 
segno si scorge I’ artista che scru- 
tò nel vero i principj di esso, e 
con quella sicurezza trattava i sog- 
getti eh' è propria di chi tanto 
addentro si spinge ne’ segreti del- 
l'arte che in sè l’ha fatta natura; 
sono vaghe le parti delle sue com- 
posizioni per un’ eleganza eh’ è 
mezza tra lo stile antico ed il 
moderno, ma nella somma di essa 
havvi, se osiamo valersi di questo 
vocabolo, una grandiloquenza eh’ è 
tutta originale; o se pende nella 
maniera di alcun altro per l’esecu- 
zione, è a quella tutta nerbo e vigo- 
re di Giulio Romano; nel colori- 
to la delicatezza, l’armonia, il 
brio, lo splendore pur anche sono 
pregi che faranno connumerare 
1’ Appiani fra i buoni cloratori. 

S. G — i. 

APPIANO ( Jacopo n’ ), tiranno 
di Pisa. Suo padre, Jacopo d’ Ap- 
piano, nato di bassa condizione, 
nel territorio di Firenze, s’era at- 
taccato ai Gambacorti, capi d’ un 
partito in Pisa. Gli fu tagliata la 
testa, come a molti altri di quella 
fazione, ne! 1 548, d’ ordine del- 
l’ imperatore Carlo IV. Pietro 
Gambacorti, richiamato in patria, 
nel t56q, vi condusse Jacopo d’ Ap- 
piano, a cui accordava la più stret- 
ta conlìdenz.a, e lo fece creare can- 
celliere perpetno della repubbli- 
ca. Appiano, fornito di talenti e 
di destrezza, si rese padrone dei 
principali affari, e si rese sicuro 
d’una moltitudine di creature in- 
dependenti da quelle del suo pro- 
tettore. Abbracciò il partito ghi- 
bellino con estremo zelo, e strinse 
intima alleanza con Gian Galeaz- 
zo Visconti, signore di Milano. Ai 
ai di ottobre i3n3, Appiano eccitò 
un tumulto in Pisa, facendo tru- 
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cidare due de’ suoi nemici; Gam- 
bacorti, che indarno si era tentato 
di prevenire contro (li lui, non po- 
teva prestar fede ad u 1 tradimen- 
to del suo vecchio amico; eglino 
aveano vissuto e sofferto iusi-jute, 
ed amendue ermo già seti tage- 
narj. Gambacorti licenziò adun- 
que alcuni partigiani che si ar- 
mavano in sua difesa. Egli chiese 
una conferenza al suo amico, e, 
quando Appiano l’ ebbe presso di 
sé, lo fece trucidare. I figli di 
Gambacorti, ambedue feriti, cad- 
dero in potere d’ Appiano, il qua- 
le li fece avvelenare in prigione. 
L" case di tutti ;li amici di Gam- 
bacorti furono abbandonate al sac- 
cheggio, ed, ai a5 di ottobre, il ti- 
ranno ottenne dall’atterrito po- 

J olo il titolo di signore di Pisa. 

acopo d’ Appiano regnò in Pisa 
piuttosto come creatura di Gita 
Galeazzo, ohe qual principe inde- 
pendente. Egli fu partecipe di tutti 
i suoi intrighi coutro i Fi trentini , 
ed gttirò sopra il suo paese, a molte 
riprese, le disgrazie della guerra. 
In questo mezzo, suo figli** maggio- 
re, il solo in cui Appiano ricono- 
sciuto avesse il talento di governare, 
mori prima di lui, e Gian Galeazzo 
volle, vivendo ancora il padre, to- 
gliere al secondo la sua eredità. 
Tentò, ai 3 di gennajo i5:|H, di far 
occupare, per sorpresa, tutte ie 
fortezze di Pisg ; Appiano fece re- 
sistenza; i soldati dei duca di Mi- 
lano Inrono svaligiati, ed il signo- 
re di Pisa, chiarito sulla perfidia 
del suo alleato, fu in procinto 
d’abbracciare il partito de’ Fio- 
rentini. Nondimeno, ri usci a G ian 
Galeazzo dicalmarlo.esseudo mor- 
to Appiano ai 5 di settembre dello 
stessa anno. 

S. S— I. 

APPIANO (Gbraroo), figlio e 
successore di Jacopo, capitano e si- 
gnore di Pisa. Vergendosi malfer- 
mo nel suo dominio, ent riposto in 
negoziazione 00’ suoi vicini. Egli 
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'olle da prima assicurarti l’allean- 
za de’ Fiorentini; ma domandò lo- 
ro di tntelare la sua tirannia, e di 
mantenere una guardia persila dife- 
sa. I Fiorentini rigettarono tali con- 
dizioni, le quali panerò loro vitu- 
perevoli per un popolo libero. Al- 
lora Gerardo d' Appiano si gettò 
nelle braccia del duca di Milano; 
gli vendette la signoria di Pisa pel 
prèzzo di dugentomila fiorini, ri- 
serbandosi solamente la sovranità 
di Piombino e dell’ isola d’Elba. 
Quivi ti ritirò, nel mese di febbra- 
io i5oq, portando seco lui le male- 
dizioni de’ suoi concittadini. I tuoi 
discendenti hanno goduto per due 
secoli il principato di Piombino, 
dopo di elle questa sovranità venne 
unita alla corona di Napoli. 

S. S— i. 

APPIANO, principe di Piombi- 
no , dopoché Gerardo d’ Appiano 
(V. l'articolo precedente) ebbe cam- 
biata, nel 1 3gH, la signoria di Pi- 
sa con quel principato. Egli evi- 
tò di mischiarsi nelle guerre de’ 
suoi vicini; il suo maritaggio con 
Paola Colonna, sorella dei papa 
Martino V, assicurò la protezione 
di quel pontefice alla sua famiglia. 
Egli mori prima dell’ innalzamen- 
to di suo cognato al soglio pontifi- 
cio; ma, morendo, avea dichiarata 
la repubblica fiorentina tutrice di 
suo figlio Giacomo II d’ Appiano. 

I Fiorentini esercitarono fedelmen- 
te quella tutela; essi protessero, 
per lutto il XV secolo, i differenti 
principi della casa d’ Appiano, e 
questi militarono tpesse volte per 
la repubblica , quali condottieri . 
Allorché Cosimo 1 de - Siedici per- 
venne, nel l537, alla dignità di 
duca di Firenze, non soddisfatto 
del potere sovrano che usurpato n- 
veva nella snapatria, sottomettere 
volle tutta la Toscana, ed il picco- 
lo principato di Piombino eccitò 
la sya cupidigia, a motivo delle ric- 
che miniere ai fono dell’ i.-ola d’ 
Elba che ne tanno parte; ma Gia- 
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corno V d’ Appiano, il quale regni 
fino al s 54 5, si era posto sotto la 
protezione di Carlo Quinto; spo- 
gliato molte volte de’ suoi stati, 
sotto differenti pretesti, da' Medici, 
fu altrettante volte ristabilito dal- 
l’imperadore nella sua sovranità. 
11 duca di Firenze, rinunciando 
alla conquista del principato di 
Piombimi, cercò allora di assicu- 
rarsi dell’alleanza di quel tenue 
stato. Giacomo VI d’ Appiano il 
quale, nel i545, successe a suo pa- 
dre, stette, durante il suo regno, 
nell’assoluta dipendenza de’Me- 
diei. Egli avea lasciato che i corsari 
di Barberia conquistassero le due 
isole di Pianosa e di Monte Cristo, 
le quali facevano parte del suo 
principato, ed era in procinto di 
vendere l’isola d'Elba al gran du- 
ca Francesco, allorché mori ai i5 
di maggio 1585. Con esso fu estin- 
ta la linea legittima degli Appiani, 
ina aveva lasciati due figli natura- 
li, di cui il maggiore, Alessandro, 
era stato legittimato dall’impera- 
tore. Succedendo al principato di 
Piombino, Alessandro fu obbligato 
di ricevete guarnigione spagnuola. 
Sua moglie, Isabella di Mendo<;a, 
di concerto col comandante spa- 
gnuolo che amara, e cogli abitanti 
di Piombino, malcontenti del loro 
principe, fece assassinare Alessan- 
dro d’ Appiano, ai 28 di settembre 
i58q. La casa d' Appiano essendosi 

r uta per tal modo, il principato 
Piombino stette lungo tempo in 
sequestros tra le mani degli spa- 
gnttoli, mal grado le istanze dei gran 
dora di Toscana, i quali volevano 
acquistarlo ad ogni costo. Il consi- 
glio aulico aggiudicò, verso l’anno 
1619 , questo feudo dell’impero al- 
la casa di Mcndoca, come più pros- 
sima erede degli Appiani. 1 Ludo- 
vici lo comperarono in seguito e lo 
unirono al principato di V enosa ; 
in fine i Buonrompagni, duchi di 
Sora, l’hai^p ereditato, e possedu- 
to fino a’ giorni nostri. S. S — 1 . 
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APPIANO, «urico greco, nato 
in Alessandria, visse sotto gl’ impe- 
radori Trajano, Adriano ed Anto- 
nino. Venne per tempo a stabilirsi 
in Roma, dove si fece distinguere 
nella professione d'avvocato, e fu 
nominato procuratore , o sopra ten- 
dente agli affari degl’imperatori; 
alcuni biograti aggiungono eh’ egli 
fu inviato in Egitto come governa- 
tore di quella provincia. Appiano, 
nella sua storia, parla della distru- 
zione di Gerusalemme, fatta da 
Adriano, come d’ un avvenimento 
contemporaneo, c dice, nella sua 
prelazione, che la romana potenza 
avea durato 900 anni : lo che pro- 
va eh egli scriveva verso 1’ u. ,n ‘* 
anno del regno d’Antonino. La sua 
storia, la quale dividevasi in a4 
libri, non era assoggettata all’ or- 
dine cronologico, ma all’ ordine 
delle nazioni e de’ paesi di cui par- 
ia lo storico. Egli racconta senza 
interruzione e separatamente tutti 
gli avvenimenti che hanno relazio- 
ne, sia coll’Italia, sia coll’Africa, 
o con altri paesi. L’ insieme della 
sua storia generale si compone 
quindi di storie particolari di molti 
popoli e di molte provincie. Tale 
metodo, che talvolta è stato imita- 
to in parte dai moderni, e soprat- 
tutto da Gibbon, offre alcuni van- 
taggi, ma porta il grande inconve- 
niente di stornare l’attenzione dal 
principale soggetto. E' difficile se- 
guire in Appiano i progressi del- 
la grandezza e della decadenza dei- 
l’ impero di cni tesse la Storia. Pe- 
rò, le notizie che ci dà spandono 
gran luce sulla Storia del suo tem- 

J io e sulla geografìa antica. Per 
ni sappiamo clic l’ impero roma- 
no confutava al levante coll’ Eu- 
frate, il monte Caucaso, la gran- 
de Armenia e la Colchide, ed al 
settentrione col Danubio, oltre il 
uale dice che i Romani posse- 
evano ancora la Dacia, come pu- 
re altri paesi di là del Reno. Se- 
condo U medesimo storico, essi era- 
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no padroni della metà della Gran 
Bretagna; ma trascuravano il ri- 
manente. Possedevano molte altre 
regioni che loro costavano più di 
quello che ne ricavavano, nè le 
conservavano ohe siccome posti mi- 
litari donde potevano marciare a 
nuove conquiste. Tali erano le pro- 
vincie della grande Armenia. Nar- 
ra Appiano che vide in Roma mol- 
ti ambasciadori di popoli barbari 
che desideravano di sottomettersi 
all’ impero; ma che vennero rifiu- 
tati dall'imperatore, perchè erano 
poveri. Alcuni eruditi hanno te- 
nuto che bisognava leggere in Ap- 
piano con diffidenza; ma altri, e 
Fozio primo, sostengono che que- 
sto storico ha grande rispetto per 
la verità, e mostra singolarmente 
grande conoscenza degli affari mi- 
litari. « Leggendo la storia d’ Ap- 
ii piano, aggiunge Fozio, si crede 
55 di assistere alle battaglie ch'egli 
55 descrive ”. Si ammirano soprat- 
tutto i discorsi ch’egli pone in boo- 
ca de’ personaggi ; senza aver l’elo- 
quenza di quelli di Tito Livio, so- 
no essi notabili per la forza de’ ra- 
gionamenti. Qualunque sia il giu- 
dizio che dare si possa del merito 
d’ Appiano, e sul fatto dell’opera 
sua, si dee confessare che i cinque 
libri, che ci restano delle guerre ci- 
vili, sono uno de’ pezzi piu preziosi 
che pervenuti ci sieno dall’anti- 
chità. Se tale opera si fosse perdu- 
ta, una moltitudine di particola- 
rità curiose ci rimanevano incogni- 
te. AppianoVliscendc, in tale par- 
te, fino alle minori circostanze; il 
suo racconto è semplice e senza or- 
namenti ; ma egli porta si fatta- 
mente l’ impronta della verità, che 
si crede di essere testimonio degli 
avvenimenti che racconta. I suoi 
capitoli sulle proscrizioni di Marco 
e Siila, su quelle de’ triumviri, sa- 
ranno sempre una lettura rilevan- 
te per chi ebbe la sfortuna di stu- 
diare il cuore umano nella scuola 
delle rivoluzioni. Montesquieu ha 
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molto profittato della lettura d’ Ap- 
piano; coll* ajuto della narrazione 
dello storico, egli dipinge a gran 
tocchi la corruzione de’ Romani; 
ma il semplice e veridico Appiano 
la descrive forse ia più energica 
guisa; mentre dopo di avere dipinti 
tutti i delitti che producono l'am- 
bizione e l’avarizia, egli consacra 
un capitolo alle virtù che splende- 
vano in mezzo al generale disordi- 
ne, e, in quel capitolo, non trova 
da lodare che la condotta delle don- 
ne e degli schiavi. Non ci riman- 
gono che sommar] de’ suoi cinque 
primi libri, contenenti la Storia de’ 
Romani sotto i loro re, la storia 
delle loro gnerre in Italia, di quel- 
le dei Sanniti, di quelle dei Galli 
( di cui ci rimane un assai suc- 
cinto compendio ) , e di quel- 
le della Sicilia e delle isole. I 
tre libri seguenti, che contendono 
le guerre di Spagna, quella d‘ An- 
nibale e le Puniche, ci sono rima- 
sti/perduta andò per altro la se- 
conda parte delle Puniche, la qua 
le conteneva le guerre della Nu- 
midia. Ci rimangono compendj del 
IX sulle guerre della Macedonia. 
Il X, sulle guerre della Grecia e 
della Ionia, è interamente perdu- 
to. Non ci avanza che la prima 
parte dell’ XI libro, il quale rac- 
chiudeva le Siriache e le Paniche. 
Quanto abbiamo di fatto sotto no- 
me d’ Appiano, intorno alla guer- 
ra de’ Parti, non i suo. E' sempli- 
cemente un compendio delle Vite 
di Grasso e da Marc’ Antonio, di 
Plutarco. Il XII libro sulle guerre 
di Mitridate è intiero. I libri XIII 
e XVII contengono la storia delle 
guerre civili, sino alla morte di 
Sesto Pompeo, e sono compititi. 
Nulla ci rimane de’ciuque seguenti 
che racchiudevano la continuazio- 
ne delle guerre civili e la storia 
dell’ impero romano sotto gl* impe- 
radori , durante cent’ anni . Il 
XXIII, snllc guerre d’ llliria. ci 
resta. Il XXIV, sulle guerre d’A- 
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rabia, è tutto perduto. La prima 
edizione greca d’ Appiano compar- 
ve in Parigi, da Carlo Stefano, o 3 t, 
in fogl. Vi mancano le guerre d’ 
Annibale e le Puniche che Enri- 
co Stefano pubblicò per la prima 
volta, nel in 8.vo, e le guerra 

d’illtria, pubblicate da D. Hoe-che- 
lius, Augustae Vindelicorutn, i Aqt), 
in 4 -to. Quest’ultimo libro manca 
pure nell’ edizione gr. e latina, da- 
ta da E. Stefano, 1 5 qi, in fogl., ed 
in quella di Aless. Tollius, Amster- 
dam, 1670, 3 voi. in 8.vo. I com- 
pendi rhe ®i avanzano de’ libri perw 
auti sono tratti dagli Excerpta de 
legationibus, pubblicati da Fulvi* 
Ursino, Antwerpiae, t 58 i, in 4 t°, 
e dagli Excerpta de virtuùh’is et ri-, 

tiis, pubblicati da Enrico di Valois, 
Parigi, i 634 , in 4 -to. Tutti questi 
compendj si trovano uniti nell’ec- 
cellente edizione d’ Appiano, che 
Schweighaeuser ha pubblicata, in 
Lipsia, 1 ^ 85 , 3 voi. in 8.vo, greco e 
latino. La storia d’ Appiano ò stata 
tradotta in tedesco, da 8eybold , 

1 795 ; in francese, da Claudio Seys- 
sel, Lione, 1^44 in fogl.; da Odet- 
Desmarres, Parigi ibóq, in fogl. 
I cinque libri delle guerre civili 
sono stati tradotti separatamente 
da Gombes-Dounous, Parigi, 1808, 
3 voi. in 8.VO. 

M— n 

APPIO GL AUDIO, capo della 
famiglia Claudia, una delle più il- 
lustri di Roma, e principalmente 
notabile per un’opposizione co- 
stante alla plebe. L'anno a 5 o di 
Roma (A04 ai . ti. C.), Appio Clau- 
dio venne a stabilirsi ih Roma. Egli 
era nato presso i Sabini, di genitori 
ragguardevoli, ed allora s’appella- 
va Azio Clamo. S’ era opposto ai 
preparativi di guerra che i suoi 
compatrioti facevano contro i Ro- 
mani ; e, non avendo potuto deter- 
minarli ad un pacifico partito, ri- 
nunziato aveva per sempre ad essi, 
portando seco lui, nella sua patria 
adottiva, 5 ooo famiglie che gli 
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erano attaccate per vincoli di san- 
gue o pei' quelli della dipendenza. 
Con gioja si accolse tale aumento 
di pojKjlazione . Àppio fu ascrit- 
to all’ ordine patrizio ed ammesso 
nel numero de' senatori. Gli si die- 
dero venticinque jugeri di terra, ed 
ognuno di quelli di’ erano seco li)i 
venuti n’eLbe dne, con tùtt’ i pri- 
vilegi de' cittadini romani. Nel no- 
no anno del suo soggiorno in Roma, 
egli fu creato console. Il senato op- 
porlo voleva ai popolo che mormo- 
rava, soprattutto a motivo de’ rigori 
esercitati contro i debitori. L’intìes- 


la qual cosa ebbe questo effetto 
che Servilio dic’un esempio di dii 
prezzo per le leggi e pel primo 
corpo dello stato, il quale, in segui- 
to, non fu che troppo osservato, fi- 
gli si decretò da se gli onori del 
trionfo, e marciò alCa capidoglio, 
tra le acclamazioni del popolo e 
dell'esercito. Appio, invariabile 
nella sua condotta, non vide appe- 
na quella guerra terminata, che 
mal grado le assicurazioni date ai 
po|H>(o da Servilio, ordinò che si 
dessero nuovamente a' loro credi- 
tori coloro eh’ erano stati messi in li- 


sibile Appio sostenne che ogni mi- bertà per marciare contro il nemi- 
tigazione alle volontà della legge co. Allorché, in seguito, il popolo 
era un’ ingiustizia verso i creditori, si ritirò sul Monte Sacro, egli fu 
Quandoconvc.nne marciare contro i il solo senatore che s’opponesse al- 
Volsci, solleciti ad approfittare del- la deliberazione di entrare in par- 
ie circostanze, non s’arruolo citta- lamento con quelli eh’ egli ribelli 
dino ninno. Servilio, collega d'Ap- chiamava; al momento del proces- 
silo, non riuscì, mal graffo la sua so di Corìolano, sostenne in un vee- 
pupolarità,a condurre contro gl’ ini- mente discorso che il processo di 
mici che uno scarso numero di sol- quel patrizio era un insulto al se- 
dati. Gli bastarono nullamenoper nato. Un uomo quale Appio non 
vincere; ma, nell'interno, Roma poteva adottare il progetto della 
non fu più pacifica. La vista d’un legge agraria. Quindi, allorché Sp. 
vecchio il quale s' era trovato a Cassio ( F. Cassio) fece tale pro- 
vento) to .battaglie, e che, di ferri posizione, la quale origine fu in 
avvinto, mostrò ai popolo le sue ci- Roma di tante discordie, Appio di- 
catrici ed i recenti segni delle ver- , chiarii che d' uopo faceva, m vero, 
ghe con cui era stato battnto, pose appropriarsi una parte delle terre 
i cittadini in furore; Appio fu co- conquistate, ma venderle, e deposi- 
stretto a rifuggire nella sua casa; farne il ricavato nel pubblico te- 
ma egli si fece vedere nuovamente soro. Il senato si valse in seguito 
in senato, e sostenne che ogni de- del nome d’ Appio, come di uno 
bolczza una sorgente sarebbe di spauracchio. Ingannato molte vol- 
turbolenza. Frattanto i Volsci fe- te nella stia aspettazione, il popolo 
cero una nuova irruzione, più fbr- ricusava d’arruolarsi per combat- 
jnidabile della prima, e servilio tere i Vejcnti ; ina, allorché i pa- 
ottenne in fine che il popolo pu- trizj ebbero sparsa la voce che Ap- 
gnerebbe sotto gli ordini suoi. Iti- pio era per essere creato dittatore, 
portò piena vittoria, ed, in questo il solo timore di vedere nelle mani 
mezzo, Appio, rimasto in Roma, fe- d’ un uomo sì severo il supremo 
ce troncar la testa a 5 oo ostaggi dati potere fece prendere le armi alla 
dai Volsci. Allorché fu tornato il moltitudine. Appio die’ poscia al 
suo collega e dimandò 'gli onori senato un utilissimo consiglio, che 
del trionfo, Appio indusse il sena- venne in seguito posto in prati- - 
to a ricusarglieli, sotto pretestoche ca. Fu quello di assicurarsi scm- 
Servilio s' era mostrato troppo com- pre d' alcuni tribuni del popolo, 
piacente e liberale verso 1 soldati ; acciocché si opponessero a quanto 
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proporrebbero i loro oollcghi di 
«piacevole ai patrizj. Da quest’e- 
poca in poi la storia tace di Appio, 
del fanale parve che legasse a’ suoi 
discendenti la sua fierezza ed il suo 
odio contro il popolo. 

D — T. 

APPIO CLAUDIO, figlio del 
precedente, si mostrò, se è possibi- 
le, ancora più inflessibile e più ne- 
mico do’ plebei di suo padre. L’an- 
no 283 di Roma ( 47 > av. O. C. ), i 
patrizj lo fecero eleggere console, 
sebbene intervenuto non fosse ai 
cornizj. Il tribuno del popolo Vo- 
1 e rime avea posto il partito d' una 
legge, die in avvenire i tribuni 
fossero eletti per tribù e non per 
curie. Appio vi si oppose fortemen- 
te, e mise in opera un espediente 
al quale il senato avea sovente ri- 
corso, quello d’occupare con una 
guerra straniera l’ inquieta attivi- 
tà della moltitudine. Dopo violen- 
ti discussioni, la legge di Volerone 
fu vinta, e i due con -oli mossero 
l’armi. Capitolino, amato da' suoi 
soldati, riportò molti vantaggi su- 
gli Equi (E'. CArtTOLiiso). Le trup- 
pe d’ Appio, per lo contrario, che 
lo chiamavano il tiranno dell' eser- 
cito. , cospirarono, non contro la sua 
persona, ma contro la sua gloria, 
e si lasciarono battere dai Volsci. 
Appio, irritato, citò tutta l’ anna- 
ta al suo tribunale . I magistrati 
del popolo ottennero da lui che 
riuscisse senza conseguenze tale 
strano uso della sua autorità; ina 
egli trovò in breve un’ altra occa- 
sione di vendicarsi . La sua retro- 
guardia essendo stata posta in fu- 
ga, egli fece decimare i soldati, ta- 
gliare la testa ai capi che arcano 
abbandonate le loro file, e battere 
con verghe fino alla morte coloro 
che perdute avevano le insegne. 
S’ oppose 1' anno dopo, con tan- 
to calore, alla divisione delle terre 
conquistate, che determinò il se- 
nato a rigettare tale proposta . I 
tribuni volendo liberarsi da si for- 
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midabile avversario, l’ accusarono 
innanzi al popolo d’essere nemico 
della libertà pubblica; Vppiocom- 
parve orgogliosamente nell'assem- 
blea; e, lungi di abbassarsi alle 
scuse ed alle preghiere, egli si di- 
fese con tant’energia, che il popo- 
lo nou osò condannarlo. I tribuni, 
ingombri di stupore, presero il par- 
tito di rimettere il giudizio ad un 
altro giorno; ma Appio non visse fi- 
no a tal’ epoca. Secondo alcuni au- 
tori morì di malattia ; secondo al- 
tri, di cui P opinione sembra veri- 
simile , previde che sarebbe con- 
dannato, e si die’ la morte. I pie- 
luti che l’aveano tant' odiato meu- 
tr’ era vivo, non insultarono la sua 
memoria, ed in vano i loro tribuni 
tentarono di fargli negare gli ono- 
ri funebri . I consoli permisero s 
suo figlio di pronunciare il sno elo- 
gio pubblico, ed il po[K>lo lo ascol- 
tò attentamente. 

D — T. 

APPIO Claudio Cbassijio, il 
decemviro, fu eletto console l’an- 
no 3o3 di Roma (45i anno av. G. 
C. ), e, poco tempo dopo, con som- 
mo stupore del senato, egli soste- 
nitore fu della proposizione dell» 
legge Terenzia , la quale dovei 
cangiar forma al governo, persuaso 
fermamente che avrebbe più pote- 
re sotto un nuovo titolo. Venne di 
fatto creato decemviro, ed ebbe l 
colleghi Genncio, il secondo con- 
sole, i tre senatori eh* erano stati 
iuviati in Grecia per trascrivere le 
leggi di Sol ine, ed altre persone 
consolari. ( principi ‘li tale magi- 
stratura straordinaria furono assai 
blandi. Appio si mostrò anzi più 
popolare degli altri suoi collegni. 
Quando le dieoi tavole delle leggi 
furono compilate, e quando il pe- 
riodo dei poteri dati ai decemviri 
spini, essi fecero procedere a nuo- 
ve elezioni, sotto pretesto di com- 
pilare ancora due tavole, ed Appio 
tutto mise in opera ond' essere rie- 
letto. Mal grado l’orgoglio naturale 
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«Ila famiglia Claudia, egli ebbe ri- 
corso alle bassezze presso la molti- 
tudine. I patrizj lo scelsero a pre- 
siedere l’assemblea, nella speran- 
za ch’egli avrebbe modestia bastan- 
te per non proporre sè stesso; ma 
egli ingannò le loro conghietture, 
venne rieletto, e fece scegliere i 
suoi amici per gli altri nove posti, 
con esclusione di molti ragguarde- 
voli candidati, e tra gli altri di C. 
Claudio, suo zio. Vennero prima 
creati altri sei patrizj , qe’ quali 
la devozione agl’ interessi d’ Ap- 
pio tenne luogo di inerito. Alla fi- 
ne, onde mettere in colmo il folle 
entusiasmo del popolo. Appio pro- 
pose, e fece ancora eleggere tre 
plebei. Allora cessò di fare le ma- 
schere, e non pensò più che a per- 
petuare l’ autorità sua. I di lui col- 
leghi entrarono facilmente ne’ suoi 
progetti . Ognuno di essi si fece 
precedere da dodici littori, ed ac- 
compagnare da una moltitudine 
di giovani patrizj i quali riceve- 
vano da loro, siccome un dono, i 
beni de' condannati, e preferiva- 
no, dice Tito Livio, la licenza per 
«è stessi alla pubblica libertà. Gran 
numero di patrizj, obbligati a fug- 
gire da’tiranni, di cui i gindizj e- 
rano senzaappcllazione, ricovraro- 
no in campagna e nelle città vici- 
ne. I decemviri pubblicarono, ne- 

f |l’ idi di marzo, ledile tavole di 
oggi che doveano compiere il nu- 
mero di dodici, ed il popolo fu con- 
tento di tali leggi si amaramente 
compre, ad eccezione dell’ultima, 
la quale p roibiva a' patrizj di [las- 
sare, mediante maritaggi, nelle fa- 
miglie plebee. I decemviri tene- 
vano per cosa d’ un’ importanza 
grave che non sussistesse modo per 
cui approssimare si potessero i (Ine 
cmlim fra sè. Il momento in cui 
la potenza loro cessare doveva es- 
sendo giunto, essi la prorogarono 
di propria loro autorità. Monte- 
squieu ha in poche parole caratte- 
rizzata tale epoca funesta . „ Ma- 
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» nifesto apparve, die’ egli, duran- 
ti te il breve tempo della tirannia 
ti dei decemviri, fino a qual punto 
ttall’ ingrandimento di Roma cosa 
n vitale fosse la libertà ; sembrò che 
n lo stato perduta avesse l’ anima 
ii che movere il faceia’’. Di fatto i 
Sabini e gli Equi approfittarono 
delle circostanze per saccheggiare 
il territorio romano. I decemviri, 
intimoriti, convocarono il senato, 
ed il popolo fece tale dolorosa ri- 
flessione, che a' suoi nomici doveva 
quell’ombra di libertà. Dopo lun- 
ghe dispute, riuscì di far leva di 
truppe, le quali si posero in cam- 
mino comandate da otto dei de- 
cemviri. Appio ed Oppio rimasero 
in Roma con due legioni. I Roma- 
ni si lasciarono vincere, non volen- 
do acquistar gloria a capi che odia- 
vano. Appio incessantemente co- 
mandava a’ suoi colleghi d’adope- 
rar mezzi di rigore, ed egli non e- 
ra che troppo ascoltato. Molti sol- 
dati perirono per tradimento, e tra 
gli altri il famoso Sicinio Dentato 
(V. Sicinio), di cui tutto il delitto 
consisteva nell' aversi con troppa 
franchezza espresso sopra le sven- 
ture del suo paese. Ma l’abuso del 
potere il termine finalmente ne 
addusse. Appio vide un giorno nel 
foro la giovane Virginia, figlia di 
Virginio, della classe de’ plebei, 
ma in assai stima presso all'eser- 
cito. Virginia, di rara beltà, era 
promessa sposa ad Icilio, ch’era sta- 
to tribuno del popolo, e doveva spo- 
sarla, finita che fosse la campagna. 
Appio concepì per lei una violenta 
passione; ma egli era ammogliato: 
il divorzio, benché autorizzato, e- 
ra fino allora senza esempio, e la 
propria legge d' Apicio, che inter- 
diceva ogni conj ugale unione tra i 
plebei, non gli permetteva d'im- 
piegare altro mezzo che la sedu- 
zione o la violenza. Il primo espe- 
diente gli andò fallito: a’ attenne 
al secondo. D’ordine suo, uno de' 
suoi clienti, appellato M. Claudio, 
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entrò un giorno con una truppa 
di mascalzoni nella pubblica scuo- 
la ov’ era Virginia, e, reclamando- 
la siccome figlia d’ una delle sue 
schiave, la prese e trar la volle. Il 
popolo l'obbligò a lasciarla in li- 
bertà; ma Claudio la citò imme- 
diatamente ai tribunale d’ Appio, 
il quale decise che in quel mezzo 
tempo la pretesa schiava seguireb- 
be il suo padrone. Il popolo con 
forti grid i chiese che venissero a- 
scollati i genitori di Virginia. Nu- 
mitorio, suo zio, comparve, non che 
Icilio, suo promesso sposo; eglino 
svelarono i criminosi disegni d Ap- 
pio. Segui un orribile tumulto, ed 
il decemviro fu obbligato di lasciar 
Virginia alia sua famiglia; ma an- 
nunziò che la domane pronunce- 
rebbe il suo giudizio. Virginio, per 
avviso avutone dal fratello e da 
Icilio, comparve sulla piazza ve- 
stito di gramaglia del pari che la 
figlia. Porse certe prove de' vincoli 
sacri ohe gli univano; ma Appio, 
confidando interamente nel nu- 
mero de’ suoi satelliti, ordinò a 
Claudio d’ impadronirsi della sua 
schiava. Allora Virginio domandò 
al decemviro la permissione d’ in- 
terrogare nuovamente la nutrice 
di Virginia, in presenza di Virgi- 
nia stessa, ond’ avere, diceva egli, 
almeno la consolazione d’ essere 
disingannato. Appio acconsentì. Lo 
sventurato padre abbracciò tosto 
sua figlia teneramente, e, condu- 
cendola a poco a poco verso una 
bottega da macellaio, egli vi die’ di 
piglio ad un coltello, poscia, vol- 
gendosi a lei: «Mia cara figlia, 
t) disse, ecco l’ unico mezzo di <on- 
» servare l’onor tuo e la tua liber- 
ista'; va. Virginia, va a raggi unge- 
ure tua madre ed i tuoi av i , libe- 
>ira epura”. Detto, le piantò il 
coltello nel seno; e, mostrandolo 
tutto insanguinato ad Appio : » Per 
«questo innocente sangue, gridò, 
« io consacro la tua testa agl' Iddj 
v infernali ! ” Appio comandò ohe 
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fosse preso; ma Virginio fuggì ed 
arrivo al campo. Valerio ed Ora- 
zio, senatori e nemici del decem- 
virato, incitarono alla vendetta il 
popola, cui Io spettacolo del cada- 
vere di Virginia già moveva a fu- 
rore. Appio domandò in vano che 
fossero condannati i suoi due av- 
versari ad essere precipitati dall’ 
aito della rocca Tarpea. Allora e- 
gli al partito si volse di convocare 
il senato ed il popolo si pacifi- 
cò confidando che il decemvira- 
to sarebbe abolito; ma lo scarso 
numero de’ senatori eli’ erano al- 
lora in Roma, favoriva per timo- 
re, o per interesse il dispotico go- 
vcrnaiuento d’ Appio. Eglino si 
contentarono d’esortare il popolo 
alla pazienza. Intanto Virginio, 
ritornato presso l’ esercito, vi rac- 
contò le sue sciagure, ed il doloro- 
so partito a cui avea dovuto appi- 
gliarsi onde salvare sua figlia dal- 
l’ infamia. I soldati, commossi, irri- 
tati, ritornarono a Roma, mal gra- 
do i decemviri, traversarono la cit- 
tà, ed andarono a postarsi sul mon- 
te Aventino. L'altro esercito, op- 
posto a’ Sabini, s -guitò tale e-em- 
pio. Il senato allora decise di far 
rinascere 1’ autorità consolare e la 
tribunizia. I decemviri sentirono 
appressarsi il termine della poten- 
za loro ; essi vollero ostentare una 
tarda moderazione, ed offersero di 
cessare il loro potere- Valerio ed 
Orazio consentirono di andare ver- 
so il jiopolo. di cui Icilio [>ortù lo- 
ro le proposizioni. Il ristabilimen- 
to del tribunato e del consolato 
non sofferse difficoltà niuna; ma i 
plebei di più chiedevano die loro 
si dessero i decemviri per abbru- 
ciarli vivi, ed il senato non volle 
concederlo . Fra tutt’ i decemvi- 
ri Appio il solo fu che non i- 
smentisse il suo carattere; s’ oppo- 
se al ristabilimento de’ tribuni ; 
ma in pari tempo dichiarò eh’ e- 
gli non ricusava d’ essere prol er- 
to vittinja a’ furori popolari . 3‘ 
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processe all’ elezioni de’ tribuni e 
de’ consoli. Virginio, Icilio e Nu- 
mitorio furono eletti primi fra i 
magistrati del popolo. Valerio ed 
Orazio ebbero i fasci consolari . 
Questo grande avvenimento accad- 
de l’anno di Roma 5o5 ( 44;) anni 
av. G. C. ) . Accasato da V irginio, 
Appio fu trascinato in carcere, mal 
grado le preghiere di suo zio il qua- 
le, dopo d’ essersi ritirato a ltegi- 
lio, per fuggire la sua tirannia, ri- 
tornò allora a far valere, presso i 
cittadini, ogni diritto della fami- 
glia Claudia, onorata da tante ma- 
gistrature ; ma Virginio e la me- 
moria di sita figlia parlarono con 
maggior forza di lui. Appio morì 
in prigione prima del giorno in 
cui dovea comparire in giudizio . 
Tito Livio assicura eh’ egli si uc- 
cise. Dionigi d’ Alien masso preten- 
de che i tribuni lo fecero strango- 
lare. Oppio fu accusato da un ve- 
terano a averlo fatto battere con 
verghe, e provò la stessa sorte d’Ap- 
pio. Gli altri otto decemviri, spa- 
ventati, andarono volontarj in ban- 
do. Furono venduti i loro beni, ed 
il prezzo venne versato nel pule* 
blico tesoro . 

D 11 T. 

APPIO Cututuo, della stessa fa- 
miglia de’ precedenti , venne elet- 
to censore, l'anno di Roma 44 a > 
e cominciò le sue funzioni col- 
1’ umiliare il senato. Fino allora 
non si erano ammessi in quel cor- 
po che patrizj, ovvero i plebei 
iù comniendevoli; Appio v ìntro- 
usse figli di liberti, ed alcuni di 
loro del sacerdozio insignì del tem- 
pio d’ Ercole, dignità che fino a 
quel punto era stata sostenuta dal- 
la famiglia Potizia. Ma ciò che re- 
se più celebre la sua censura , si 
fu la costruzione d’ un acquidoso 
per condurre acqua in Roma, e la 
prolungazione fino oltre Capita , 
per circa i4a miglia, della grande 
strada alla quale la pubblica rieo- 
scenza die’ il nome di Via Appio. 
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Questa via dnrò integra quasi pod 
anni , e quanto ne sussiste oggi- 
giorno eccita ancora l’ ammirazio- 
ne. Sicuro di aversi cattivato, con 
tali utili opere, l’affezione del po- 
polo, Appio ricusò di cessare la 
censura in capo a t8 mesi, quan- 
tunque a tale termine fosse statà 
per decreto limitata. Venne oilato 
in giudizio, e sette tribuni iole- 
vano ohe fosse condotto in prigio- 
ne; ma gli altri tre si dichiararono 
in suo favore, e l'ostinazione d’ Ap- 
pio la vinse sopra una legge posi- 
tiva. Egli rimase censore e non eb- 
be collega. Appena cessate le sue 
funzioni , adoperò di ottenere il 
consolato. Quantunque Appiocon- 
siderato non fòsse per militari ta- 
lenti , e che la repubblica uopo 
avesse allora di conservare agli e- 
serciti i sommi generali ch’ella te- 
neva, venne eletto console con L. 
Yoliuinto Fiamma, I’ annodi Ro- 
ma 447 ; 11 popolo lo favoriva an- 
cora. Costretto il senato a cedere, 
volle almeno che Fabrizio, il qua- 
le reso illustre si era l’anno pre- 
cedente comandando un esercito, 
conservasse di esso il militare im- 
perio, col titolo di proconsole. Ad 
Appio niun altro onore acquistato 
asendo il consolato di quello di 
occupare per alcun tempo la pri- 
ma carica della repubblica, si fo- 
ce eleggere pretore, e tale scelta 
venne generalmente approvata , 
perchè Appi.) era oratore ed abile 
giureconsulto. L'anno 298 avanti 
G. C., Appio, a cui 1’ estrema par- 
zialità del popolo per esso non area 
fatto dimenticare i principj infles- 
sibili della famiglia Claudia, ten- 
tò d’ impedire che niun plebee 
ottenesse il consolato; ma fatto 
non gli venne. Due anni dopo, 
riprodusse il suo progetto, co- 
minciò dal farai creare console, 
e domandò per collega Fabio, il 
quale, siccome oonsole che usciva 
di carica, presiedeva all’assemblea; 
ma quest' uomo illustre ricusò di 
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dare si pericoloso esempio. Fece 
resistenza alle preghiere de’patri- 
zj,ed il plebeo L. Voi unnio diven- 
ne per la seconda volta collega 
d’ Appio. Il senato avendo sempre 
pochissima fidanza ne’ talenti mi- 
litari d’ Appio, prorogò per sei me- 
si il comando uè’ precedenti con- 
soli, e loro commise di continuare 
la guerra nel Sannio. I Sanniti 
battuti si rifuggirono ne’ paesi de- 
gli Etruschi- Questi popoli si uni- 
rono onde resistere ai Romani , e 
chiamarono anche un grosso di 
Galli. Appio marciò contra di essi 
con due legioni e 2,000 ausiliarj ; 
ma la sua incapacità palese e chia- 
ra in breve divenne, tanto agl’ini- 
mici che a’ suoi soldati, per cui 
questi si disanimarono. Viene ac- 
certato che allora egli segretamen- 
te mandò pel suo collega, accioc- 
ché venisse in suo ajuto. Volnn- 
nio accorse, e l’ esercito d’ Appio 
l’accolse con entusiasmo; ma il 
fiero patrizio affettò alterigia, gli 
dimostrò stupore che avesse ab- 
bandonata la cura della sua pro- 
vincia, e fosse venuto ad offrir -oc- 
corso a chi non ne domandava. S’ac- 
cese una disputa, tanto violenta 
quanto scandalosa, tra i due con- 
soli, in presenza degli eserciti, o 
Volunnio, dopo di aver fatto sen- 
tire ad Appio che l’ eloquenza di 
cui facea pompa non era allora 
tanto necessaria quanto l’abilità 
di battersi , gli lasciò la scelta del 
Sannio e dell' Etniria; ma i sol. 
dati chiesero con forti grida che 
i due consoli facessero insieme la 
guerra in quest’ultimo paese, e 
V olunnio aderì alle istanze loro. 
Nella battaglia clic fu to-to data, 
Appio, opposto a’ Sanniti, tutto 
smentì le conghietture, e mostrò 
tanto valore edabilità.cho parve, se 
non più, ugualea V olimmo. La vit- 
toria fu compiuta, e proibisse tra i 
due colleghi una sincera riconci- 
liazione. L’anno seguente, essi 
congiunsero nuovamente lo loro 
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armi, e domarono ancora i Sanni- 
ti. Da tale epoca in poi, sembra 
che Appio non sia più stato insi- 
gnito di ninna pubblica dignità. 
In età avanzata, perdè la vista, 
lo che gli fece dare il soprannome 
di Caecur, ed il popolo super-tizio- 
so non mancò di credere ohe gl’Id- 
dj provare gli facessero tale dis- 
grazia per punire il sacrilegio 
che ave* a commesso, durante la 
sua censura, in proposito del tem- 
pio d’Èrcole. Pirro, re d’ Epiro, 
avendo inviato a Roma l’eloquen- 
te e saggio Cinea, Appio Claudio, 
ritirato da lungo tempo nel seno 
di sua famiglia, si fece portare in 
senato, e fece decretare che la re- 
pubblica non intavolerebbe mai 
negoziazione ninna col re d’ Epi- 
ro, primachè uscito fosse d’Italia. 
S’ignora l'anno della morte di 
questo Romano, cui Cicerone ha 
connumerato tra gli antichi ora- 
tori. Gli accorda eloquenza e ca- 
lore ; e nel suo Trattato falla rec- 
chiezza, tesse di lui questo elogio, 
che pone in bocca di Catone : ,, Ap- 
„ pio, vecchio e oieco, governava 
„ una casa, composta di quattro 
,, figli, uomini maturi, di cinque 
„ figlie, e di gran numero di do- 
„ mestici. Dotato d’uno spirito in 
,, cui il vigore non era venuto me- 
„ no minimamente, conservata a. 
„ veva non solamente I* autorità, 
,, ma un supremo potere sopra 
„ l’intera famiglia. I suoi schiavi 
„ lo temei ano, i suoi figli ne avea- 
„ no venerazione, e tutti lo ama- 
,, vano con trasporto; in fine, la sua 
„ casa era il vero modello degli 
,, austeri costumi degli avi nostri 
D T. 

APPQNCOURT. r.GtuFicsT. 

APRAXIN (N. CotrT* ), mare- 
sciallo degli eserciti rns-i, sotto il 
regno dell’ imperatrice Elisabetta. 
Egli fece le site prime campagne 
contro i Turchi, sotto gli ordini 
del celebre Municb, e pervenne 
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a’ primi gradi militari, senza aver 
ili ustrato il tuo nome con segnalati 
servigi ; ma, nella guerra del 1756, 
la quale collegò la Francia, l’Au- 
stria, l’Impero germanico, e la 
Russia contro Federico il Grande, 
il [maresciallo Apraxiu, duce di 
4 n,ooo Russi, entrò nel regno di 
Prussia, s’ impadroni della città 
di Metnel, e e avanzò fino presso 
Joegersdorff, dove venne attacca- 
to dal generale Lewald, uno dei 
più illustri luogotenenti di Fede- 
rico. Dopo una liattaglia ostinata 
e sanguinosa, i Russi rimasero pa- 
droni del campo di battaglia, e 
dì parte dell'artiglieria prussiana. 
Tale vittoria portò lo spavento 
fino alle porte di Berlino, ed il 
maresciallo Apraxin, se proiìttato 
avesse d’ ogni vantaggio, poteva 
marciare alla volta di quella ca- 
pitale senza difesa. Essa venne 
allora salvata dalla fortuna di Fe- 
derico : i Russi, con sommo stupo- 
re de’loro alleati e de’ nemici lo- 
ro, piegarono inopinatamente ver- 
so le frontiere della Curlandia, e 
si posero a quartieri d’inverno. 
Un intrigo di corte avea prodotta 
nella mossa retrograda, chestor- 
ì tutta I’ Europa. L’ imperatrice 
Elisabetta, per quanto sembrava, 
era attaccata da malattia perico- 
losa. Suo nipote, che a lei succes 
sa due anni dopo, sotto il nome 
di Pietro III, era appassionato 
ammiratore del re di Prussia, nè 
havviehi ignori quanto questo im- 
prudente entusiasmo ferisse la va- 
nità delia sua nazione, nel momen- 
to della sua esaltazione al trono. 
Il cancelliere Bestucheff, che lo 
credè sul punto di salirvi, non esi- 
tò nn istante a sagrìfica.-e i suoi 
particolari sentimenti e la fedeltà, 
che doveva alla sua sovrana, alla 
cliimeriea speranza di conservare 
il suo posto ed il suo credilo. Proi- 
bì dnnque al maresciallo Apraxin 
di trar profitto dalla sua vittoria, 
e, poco tempo dopo, gli ordinò di 


APP 97 

ricondurre le sue truppe in Cur- 
landia. Un nuovo raggiro in bre- 
ve cangiò aspetto agli affari nella 
corte di Pietroborgo: Bestucheff, 
rivato di tutt’i suoi impieghi, 
icliiarato colpevole di lesa mae- 
stà, condannato a perdere la testa 
sopra un paloo, venne esiliato in 
un villaggio, per clemenza d’ Eli- 
sabetta. Il maresciallo Apraxin, 
arrestato alla testa del vittorioso 
suo esercito, fu inviato prigione a 
Narra, e sottomesso ad un consi- 
glio di guerra, il quale nou osò ni 
di condannarlo nè d' assolverlo, e 
d’ allora in poi, cessò di figurare 
negli avvenimenti storici di cui la 
Russia fu teatro. S’ ignora l’epo- 
ca della sua morte. 

E— D. 

APRES DE M ANNEVI ELET- 
TE (G io vaisi»! Battista Niccolò 
D ionicio n’ ) , nacque ad Havre , 
agli 11 di fehbrajo 1707. Ustiono 
me non è tanto genernlm -ute co- 
nosciuto quanto lo dovrebb’ esse- 
re ; ma esso è notissimo tra i navi- 
gatori , i quali Io riguardano pel 
primo idrografo . Suo padre , Gio- 
vanni Batti-.’a Claudio d’Après de 
Biangy, capitano de’ vascelli della 
compagnia delle Indio, gli diade 
una diligentissima educazione , e 
la cni-a si prese d’invigilare ad es- 
sa egli medesimo. Lo condusse con 
sè nell’India, in età di dodici anni, 
sopra un vascello che comandava ,- 
ritornato, l’inviò a Parigi, accioc- 
ché ivi si perfezionasse nella geo- 
metria e nell’ agronomia , di cui 
insegnato gli aveva i primi ele- 
menti. Non fu se non nel 1716 
che d* Après de Mannevillette fe- 
ce la prima sua campagna in qua- 
lità di officiale, sopra un vascel- 
lo della compagnia dell’ Indie, ed 
allora manifestò que’ talenti, p-’ 
quali poscia è stato annoverato 
fra' più ragguardevoli navigatori 
e tra i più abili idrografi . Il va- 
scello il Maresciallo 4 ’ Estrèes , sul 
quale egli era imbarcato, ruppe 
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•ugli «cogli del Nord di a. Do- 
mingo, e, «e il cammino tenuto 
si fosse che renne suggerite da 
d* Après, allora di tp anni, sé ne 
sarebbe evitata Ih perdita. Egli 
avea parimente dato prova, nel- 
la stessa campagna , d’ uno spirito 
maturo e fertile in espedienti , 
ed un’altra rolla, attenuti essen- 
dosi al suo arriso, dovettero a lui 
la salvezza del Maresciallo d’ E- 
ttrées , il quale, durante il terri- 
bile turbine del di 20 di settem- 
bre 1727, perduto aveva, presso la 
Martinica, tutti i suoi alberi , ed 
era in procinto di calare a fon- 
do , perocché faceta acqua . D’ A- 
près uno de’ primi fu tra’Francesi 
che abbiano fatto uso degli stru- 
menti d’astronomia a riflessione ed 
a specchio, inventati da Hadley; 
egli rettifirò, andando alla China, 
con un settore (octant), la latitu- 
dine di molti punti ch’era stata 
determinata con istromenti molto 
inferiori a questo. Tocco da questo 
nnoTo mezzo di perfezionare l’i- 
drografìa, si sentì animato da nuo- 
vo zelo, e formò il progetto di cor- 
reggere tutte le carte dell'India, o 
di farne di nuove. Fu per lo me- 
no, durante la campagna in Cui fe- 
ce la prima volta uso di tale stro- 
mento , che, essendo ancora sem- 
plice officiale, cominciò a raccorre 
lo carte, le piante e le differenti 
memorie che potè procurarsi in- 
torno alla navigazione delle co- 
ste d’ Africa, (teli’ India e del- 
la China. Dopo l’anno 1755, at- 
tese ail eseguire sì fatto proget- 
to, e, nel 1-4?. egli annunciò ai 
direttori della compagnia, ch’e- 
gli costruito aveva tanto nume- 
ro di carte da formarne una rac- 
colta . Il suo lavoro fu sottomes- 
so all’accademia delle scienze, dal- 
la quale venne approvato. D’A- 
près impiegò ancora tre anni a 
perfezionare la sua opera ; nel 
1743, fu eletto corrispondente del- 
l’accademia delle scienze, e, nél 
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1745, pubblicò le sue carte, col tì- 
tolo ai Nel furto orientale. Egli v* 
aggiunse un’istruzione nautica, 
nella quale porge la descrizione 
di tutte le coste, de’ diversi aspet- 
ti sotto i quali si mostrano , viste 
da differenti Iati, non che de* ven- 
ti dominanti e delle correnti che 
occorrono in quelle acque tutte, du- 
rante le varie stagioni dell’anno; 
in una parola, nulla ha ommesso 
di ciò che può far conoscere le vie 
che i vascelli deggiono tenere. TI 
Nettano orientale, colle istruzioni 
che l’ accompagnano , è la prima 
grand’opera in questo genere , e 
la più compinta e perfetta che 
sia comparsa . Essa venne accolta 
con premura dai navigatori di tutte 
le nazioni . Più di sessant’ anni d’ 
esperienza hanno giustificato l’opi- 
nione che se ne avea da prima 
concepita. D’Après ha lavorato per 
trent’ anni ad aggiungerò nuove 
perfezioni al bello ed importante 
suo lavoro; la soconda e l’ ultima 
edizione non comparve che nel 
1775, in fogl. atl., considerevol- 
mente aumentata e corretta . Ah 
l’epoca della sua morte, si trovaro- 
no ancora, fra i suoi scritti, molte 
carte compiute ed alcnne memo- 
rie che vennero pubblicate in un 
separato volume, col titolo di Sup- 
plemento al Nettuno orientale. La 
parte più stimata di quest’opera è 
quella che comprende le coste o- 
rientali d’Africa, le coste del Ma- 
la ha r e del Coromandel , il golfo 
del Bengala, gli stretti di Malaca 
e della Sonda, ed in generale tut- 
te le coste che aveva egli stesso vi- 
sitate , o che più erano frequen- 
tate dai vascelli francesi. Egli i 
anche antere della Descrizione ed 
uro d’ un nuovo stromento per osser- 
vare la longitudine, appellato il Quar- 
tier inglese; aum. da Bory; 1751, 
in 12. Questo abile idrografo il 
primo fu che impiegasse il meto- 
do delle distanze del sole dalla lu- 
na per determinare la longitudine; 
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quindi La potuto situare le fo- 
ste con non poca precisione , re- 
lativamente al tempo in cui ha 
fatto le sue osservazioni. Le notizie 
dietro alle quali ha compilate le 
carte degli altri paesi, gli vennero 
fomite da navigatori francesi e da 
stranieri : ma quello di cui le co- 
municazioni hanno maggiormente 
contribuito ad arricchire l’opera 
sua è d’Alrymple, celebre idro- 
grafo inglese, col quale non cessò 
mai la corrispondenza , e che in 
molti scritti gli Ita date parecchie 
testimonianze della sua stima. Nel- 
lo stato in cui si trova il Nettuno 
orientale , poche sono le cose da 
cambiare nelle carte delle coste 
sopraccitate . Converreblie conten- 
tarsi di farvi leggiere correzioni , 
per rettificare , mediante orinoli 
marini, le differeuze nella longi- 
tudine, che non sono state per an- 
che determinate se non se per 
viaggi riputati; ma si dovrebbero 
aggiungervi le carte de’ paesi che 
non erano ben conosciuti all’ epo- 
ca della morte di d’ Après . I rag- 
guagli, contentiti nell’istruzione 
nautica, che accompagna tale rac- 
colta di carte, fanno ila lungo tem- 
po autorità presso le genti di ma- 
re . II corso delle navigazioni di 
d’ Après si trovò interrotto, men- 
tre lavorava per la compilazione 
della sua grand’ opera ; nè lo ri- 
prese che nel 1749- Egli fu che, 
essendo capitano del Glorioso , con- 
dusse al capo di Buona Speranza 
l’abbate di La Caillc,col quale si 
era legato d’ intima amicizia . Si 
sente con piacere che siansi asso- 
ciati due uomini di cui i lavori so- 
no stati si utili; l’uno, aprendo 
nuova strada all’astronomia, ci ha 
fatta conoscere la parte australe 
del cielo, mentre r idrografo era 
occupato a descrivere la vasta e- 
stensione del mare che le coni- 
sponde . D’ Après comandò un va- 
scello armato della compagnia , 
nella squadra di d'Achì; egli fu 
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obbligato di ritornare in Francia 
per giustificarsi di alcuni rimpro- 
veri che gli erano stati fatti sopra 
differenti operazioni ; ma, vedendo 
che non poteva ottenere giustizia, 
abbandonò la navigazione . Non 
tralasciò per altro i suoi lavori idro- 
grafici . La compagnia creò, nel 
i~6a, un depo.-ito delle carte e dei 
disegni della navigazione delle In- 
die, e lo fece capo di tale stabi- 
limento. Il suo posto gli fu con- 
servato dal governo all’ epoca del- 
la soppressione di tale compa- 
gnia . Luigi XV gli accordò , nel 
1767, la decorazione di s. Miche- 
le . D’ Après s’era ammogliato in 
età di 27 anni; mori , il primo di 
marzo 1780, di 73 anni, senza a- 
ver avuto figli . 

R L. . 

APRIO, figlio diPsainmi, di- 
ventò re d’ Egitto, dopo la. morte 
di suo padre, verso 1* anno 3 q 5 av. 
G. C. Fece guerra ai Fenicj di 
Tiro e di Sidone. Inviò pure con- 
tro i Cirenei un esercito che fu 
disfatto; coloro che sfuggirono, cre- 
dendo che incaricati gli avesse di 
tale spedizione per farli perire, si 
ribellarono contro di lui, ed eles- 
sero re Amasi, che Aprìo aveva ad 
essi inviato per ricondurli al loro 
dovere. Egli venne in breve abban- 
donato dal rimanente degli Egi/j. 
Tentò no llamenfl, colle trnjipe elio 
al suo soldo teneva, di far fronte ai 
sollevati; ma egli fn vinto e fatto 
prigione, dopo un regno di a 5 an- 
ni. Amasi ebbe jierò lungo tempo 
molti riguardi per lui, e fu aliati- 
ne obbligato di abbandonarlo agli 
Egizj , che lo affogarono. 

C — R. 

APRO (Marco) , oratore romano, 
gallo di nazione, viaggiò in gioven- 
tù, andò fino nella Grau Bretagna, 
e tornò poscia a Roma, dove fre- 
quentò il foro, ed acquistò molta 
riputazione per la sua eloquenza. 
Fu successivamente senatore, que- 
store, tribuno e pretore; ma, se 
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convien credergli, tatto le preroga- 
tive annesse a tali onorevoli cari- 
che aveano per lui minor attrattiva 
dell’ esercizio della prima sua pro- 
fessione. Egli morì verso l’anno 85 , 
av. G. C. E uno degli oratori che 
più brillano nel famoso Dialogo, 
intitolato : Degli oratori, o Della cor- 
ruzione dell’ eloquenza, che venne 
lungo tempo attribuito ora a Quin- 
tiliano, ora a Tacito, e che D. Ri- 
vet non esita d’attribuire ad Apro; 
non esibisce però prove che sem- 
brino concludenti. Del resto, i dotti 
che hanno esaminato questo pun- 
to di critica colla massima cura 
convengono che tale Dialogo non è 
nò di Quintiliano, nò di Tacito. 
Esso è stato tradotto in Francese, 
da Giry, dell’accademia francese, 
Parigi, * i 65 o, in 4 -t° : da Mau- 
croix, Parigi, 1710, in 13; da Mo- 
rabin, Parigi, 1722, in 12; da Bour- 
don deSigrais, dell’accademia del- 
le Iscrizioni. Parigi, 1782, e daDu- 
rcan de la Malie, nella seconda edi- 
zione della sua Traduzione di Ta- 
cito, Parigi, i8on, 5 voi. in 8.vo. 

K. 

APRO (Amo) . V. Diocleziano. 

APROSIO (Angelico), religioso 
agostiniano, nato in Ventimiglia 
nella Liguria, nel 1807, rese cele- 
bre il noine della §ua patria, essendo 
stato sovente appallato semplice- 
mente il Padre Ventimiglia, nel tem- 
po della più grande sua riputazio- 
ne. Sino dall’ infanzia, egli annun- 
ziò un gusto deciso pe’ libri ; suo 
padre, quantunque povero, si sfor- 
zava di fornirgliene; e, siccom’egli 
n’ era sempre carico quando anda- 
-va a scuola, veniva chiamato il Fi- 
7 oio/o.Entrò, nel 1625, nell' ordine 
di sant’ Agostino, andò a fare il suo 
noviziato a Genova, e fece profes- 
sione un anno dopo; prese allora 
il nome di Angelico, in vece che quel- 
lo di Lodovico, che aveva fi no a quel 
punto portato. Viaggiò poscia, il 
più delle volte per gli affari del 
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suo ordine, cd andò successivamen- 
te a Firenze, Bologna, Ferrara, Pa- 
dova, Venezia, ed in molte altre 
città, legandosi dovunque d’ami- 
cizia coi letterati più oonòsci ufi, ed 
istruendosi con curiosità di tutte 
le particolarità letterarie di ciascu- 
na città. La più lunga dimora che 
fece fu in Venezia, dove fece stam- 
pare lè più delle fcue opere. Ritor- 
nò in seguito a Genova, intese alla 
predicazione, ed avendo predicato 
la quadragesima, nel 1648, nella 
cattedrale di Ventimiglia, sua pa- 
tria, formò il disegno di fondarvi 
una biblioteca eoi dono de’ suoi li- 
bri e de’ suoi manoscritti, di cui la 
raccolta era tanto ricca quanto nu- 
merosa. Gonsicrò somme conside- 
revoli per erigere la fabbrica ne- 
cessaria a riceverla. Provò somme 
difficoltà in tale intrapresa : ma ne 
venne a capo finalmente, ed ha 
sempre a buon diritto tale stabili- 
mento conservato poscia il nome 
di Ribliiiteca Aprosiana. Dopocb’el l i- 
be sostenuto con onore molte delle 
grandi dignità del suo ordine, morì 
in patria, nel 1681, in età di settan- 
taquattr’ anni . Ha lasciato gran 
numero d’opere, la maggior parte 
di critica letteraria, ma tutte ano- 
nime 0 pseudonimo, certamente 
perchè i soggetti del maggior nu- 
mero di esse, e (a maniera con cui 
sono trattati si addicevano poco al- 
lo stato dell’ autore. I primi suoi 
scritti ebbero per oggetto di difen- 
dere il Marini, di cui I’ Adone era 
stato fortemente criticato dal poeta 
Stigliarli. Questi atendo dato alla 
luce un poema intitolato; il Mon- 
do Nuovo, il Padre Aprosio sosten- 
ne ohe il primo cauto di questo 
poema conteneva esso solo più erro- 
ri che tutto l'intero Adone. Intra- 
pxese di provarlo in una satira, inti- 
tolata: Il Vaglio, secondo l’uso, in- 
trodotto dagli accademici della Cru- 
sca, di dare agli scritti di tal ge- 
nere nomi tratti dalla macinatura. 
Stiglimi rispose, o fece rispondere 
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da suo figlio, e diede per titolo 
alla sua risposta: IL Molino: Apro- 
no replicò col Buratto; nel pri- 
mo di questi due opuscoli, celò il 
suo nome sotto quello di Musetto 
Gal'utoni da Terama, il quale non è 
ohe 1’ anagramma di Tommaso Sti- 
gl'iani da Molerà, nome del poeta 
che attaccata. Stigliarli aveva ap- 
plicato alla sua critica dell'anione 
il titolo di l' Occhiale. : Aprosio vi 
rispose prima coll’ Occhiale stritola- 
to, e, questa volta, si nominò Scipio 
Glareaao ; poscia colla Sferza poeti- 
ca, di Sapricio Saprici, editi fine col 
Veratro, dello stesso preteso autore. 
Tutte queste opere furono stampa- 
te in 13 , in Venezia, dal 
fino al 1 1>47 - Scrisse in un gene- 
re differente, ma sempre con un 
titolo singolare e sotto uno de’ suoi 
falsi nomi, un’ opera di morale 
contro il lusso, e che intitolò. Lo 
scudo di Rinaldo, ovo ero lo specchio 
del disinganno, opera di Scipio Gla- 
reano, \ enezia 1 l>4», in 13. Tra- 
dusse altresì, dallo spagnuolo in i- 
taliano, alcuni sermoni per le do- 
meniche e feste dell’Avvento,com- 
poste dal P. Agostino Osorio, pro- 
vinciale nel regno d’ Aragona, ed 
egli vi pose, in luogo del suo no- 
me, quello d ’Oldaiiro Sdoppio, Ve- 
nezia, i(>43, in 4-to. Diede ancora, 
sotto il suo favorito noine di Scip.o 
Clareano un' opera d’ erudizio- 
ne, col titolo singolare de la Grilla- 
ja ; Curiosità erudite, ec. , Napoli , 
i6tì8, in i3. Mise finalmente il suo 
nome, od almeno quel lo che porta- 
va prima d’ entrare in religione, 
ad un’ altra opera d’ erudizione 
sulla patria del poeta satirico Per- 
sio: Della patria di A. Persio Fiac- 
co, Dissertazione di Lodovico Aprosio, 
ec. Genova, ibt>4> »» 4-*°- Egli vi 
si propone di provare che questo 
poeta satirico non era nato in Vol- 
terra, come si crede comunemen- 
. te, ma nella Liguria. Una delle 
opere più curiose di questo autore 
è la sua Biblioteca Aprosiana, pass u- 
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tempo autunnale di Cornelio Aspasio 
Anticigi/mi, ec. , Bologna, iti-j 3, in 
■ 3 . E' rarissima; le altre lo sono 
pure, ma ciò poco si sa, però che 
non veugono ricercate. Si trovano 
nella Biblioteca Aprosiana notizie a 
fatti particolari che altronde non so- 
no in verun altro sito. Essa è divìsa 
in due parti ; la prima contiene dif- 
ferenti particolarità della vita dell’ 
autore, e la seconda una tavola per 
alfabeto delle persone che gli avea- 
no fatto regalo d’ alcun libro, col- 
l’intero titolo di tale libro, accom- 
pagnato spessissimo da curiose cir- 
costanze e talora interessanti ; ma 
sì fatta tavola non contiene che le 
prime lettere dell’alfabeto; si cre- 
de che il P. Aprosio non avesse 
scritto che questo primo volume, e 
che lo colpisse la morte avanti che 
avesse potuto comporre il secondo. 
Un’ altra opera, ancora più rara, 
perchè non ne fece tirare che al- 
cuni esemplari pe’suoi amici, è 
quella che ha per titolo: La Visie- 
ra alzata hecatost « di Scrittori che , 
caghi di gire iti maschera fuori d*-l car- 
liofile, sono scoperti da Ùrnvaaiii-Pie- 
tro-Giacomo Villani di Siena , Passa— 
tempo canicolare, ec. , Parma, 1689 , 
in 1 3. Questi cento autori eh’ egli 
smaschera sono quelli che pubbli- 
cato avevano opere pseudonime, 
soprattutto in Italia, e si vede chs 
a buon dritto egli poteva pre n- 
dervi sede. Aggiunge sovente ai lo- 
ro nomi note e particolarità pic- 
canti, e che rendono questo li ro 
tanto curioso quanto è raro. E 1 un’ 
opera postuma ; l'editore avverte 
egli stesso che l’ ahtore era morto 
da alcuni anni. Segue un supple- 
mento impresso nel volume me- 
desimo, ed intitolato : Pentecoste <l’ 
altri Scrittori, ec. (cinquanta altri 
autori), trattata sullo stesso gusto 
del primo centinajo. Alcune Poesie 
italiane del P. Aprosio sono siate 
inserite in umile raccolte. 

G— K. 

APSINE. retore greto di Gudarj, 
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nella Fenicia, viveva sotto 11 re- 
gno di Massiinino, verso 1’ anno 
■256 av. G. 0. Abbiamo di lui una 
Rettorica cd un'opera sulle di- 
spute che si facevano nelle scuole 
de’ retori. Si trova ne’ Rhe(ores grar- 
ci, d' Aldo, Venezia, i5o8, in fogl. 
Esse non vennero mai stampite 
dopo. Molti retori hanno portato 
lo stesso nome. 

C — a. 

APSIRTO, nato in Prusia, od a 
Nicoinedia, abbracciò la professio- 
ne militare sotto il regno di Co- 
stantino. Egli aveva scritto un li- 
bro d' Ippiatricn, o Medicina veterb- 
nana, di cui ci rimangono lunghis- 
simi compendj nella raccolta inti- 
tolata : Pelerinariae medicina^ libri 
duo, grasce, Basilea, l55^, in ^.to ; 
libro estremamente raro, non es- 
sendo mai stato reimpresso dopo, 
e molto più compiuto ne’ mano- 
scritti che si trovano nella Biblio- 
teca reale. E' stato tradotto in la- 
tino da Giovanni Rnel , di Siós- 
sons, ed impresso in Parigi, t55o, 

in f ° gl - C— B. 

APULEJO (f.ticto), 0 piuttosto, 
secondo altri, soltanto Apulejo, fi- 
losofo platonico, nacque nel secon- 
do secolo, verso la fine del regno 
di Adriano, in Madaure, città d' 
Africa, di cui la posizione, sui confi- 
ni di due paesi, gli fece dare il so- 
prannome di Semi— Gettilo , Semi— 
Numida. La sua famiglia era illu- 
stre ; Teseo, suo padre, adempieva 
in pàtria le funzioni di duumvi- 
ro ; e, per Salvia. sua madre, pa- 
rente del filosofo Sesto, egli discen- 
deva da Plutarco. Fece i primi suoi 
studj a Cartagine, dove il natura- 
le idioma era la lingua punica. Po- 
scia s' imbarcò per Atene, onde 
rendersi famigliari le lettere gre- 
che. Egli vi si rese abile nelle arti 
liberali, e s’applicò con calore alla 
dottrina di Platone. D’ Atene ven- 
ne a Roma, dove, come dice egli 
stesso, solo, senza l'ajuto di niun 
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maestro, apprese la lingua latina, 
con infiniti stenti , aerumnabili labo- 
re. Io insisto su quest’ultima circo- 
stanza, perché essa può servire a 
spiegare quanto si rinviene d’aflet 
tato, di stentato e di nealogico negli 
scritti latini d’ Apulejo. Frequentò 

. » . : l 


poscia alcun tempo il foro ; ma il 
desiderio di viaggiare, ed il bisogno 
d’accrescere i suoi lumi, gli fecero 
trascorrere i diversi paesi della 
Grecia, e lo indussero a farsi ini- 
ziare in tutt’ i misterj . Dissipò 
pressoché l’intero suo patrimonio 
onde soddisfare l’ insaziabile sua 
curiosità; ritornò a Roma, dove, 
per essere ammesso tra i sacerdoti 
d’ Osiride, vendè fino ì suoi abiti, 
esercitò la professione d’ avvocato, 
indi ritornò in patria, sperando di 
stabilirvi la sua fortuna. Non s’in- 
gannò nella sua aspettazione. Le 
sue cause ottennero tale successo, 
che i magistrati di Cartagine e di 
molte altre città gli fecero erigere 
statue. L’ imeneo venne ad au- 
mentare la sua felicità. Una vedo- 
va, nominata PuJentilla, divise se- 
co lui la sua opulenza ; ina i pa- 
renti di questa vedova, indispettiti 
di vedersi in tal modo privati del- 
l’eredità sua, accusarono Apulejo 
di magia,e lo denunziarono a Clan- 
dio Massimo, proconsole d’ Africa. 
Apulejo trattò ila sé la propria cau- 
sa, e pronunciò, davanti al pro- 
console, un’ apologia che si trova 
fra le sue opere. Confuse i suoi ac 
curatori, svelò la loro cupidigia, le 
loro menzogne, e venne assolto. Da 
quest’epoca, menò in patria vita 
felice e tranquilla, abbandonando- 
si senza riserva alle attrattive del- 
lo studio. S’ ignora l’ epoca di sua 
morte. Apulejo compose, sia in gre- 
co, sia in latino, gran numero do- 
pere, delle quali a noi è pervenu- 
ta la minor parte . M’ accingo ad 
indicare successivamente quelle 
che noi possediamo e che sono au- 
tentiche, quelle che gli si attri- 
buiscono, e quello ebe noi abbiala 
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perdute. Si contano quarantatrè e- 
dizioni delle Opere d’Apulejo, di cui 
nove dei XV secolo. La prima, ra- 
rissima e non tronca, tu l'atta, in 
Roma, d’ordine del cardinale Bes- 
sarione, e per cura di G. Andrea, 
vescovo d’ Aleria, 1469, in fogl., 
dalla stamperia di Corrado Swegn- 
heym, e a’ Arnoul Pannarti . Si 
troverà la lista delle altro edizio- 
ni iu quella che venne fatta, nel 
1788, dalla società dei Due-Ponti, 
ia quale, nullameno, ne haommes- 
sa una di Lione, sii. a Porta, 1 287, 
in 8.vo, a voi. Tali opere contengo- 
no: L La Metamorfosi, iperbolica- 
mente appellata I ’ Asino d’ oro, iu 
undici libri; là più considerabile 
delle opero che ci rimangono di A- 
pulejo, imitato dal greco di Lucio 
di Patrasso, e, come die’ egli stes- 
so, composta sul gusto delle favole 
milesie. La migliore edizione di 
tale singolare finzione è quella di 
Leida, t 786, in 4 -to, cum notis var. 
Li’ Asino d’oro è stato tradotto in 
francese da Gugl. Michel, detto 
de Tours, Parigi , senza data, e 
| 5 it, in 4 to; i )i8, i5aa, in fogl. 
da Giorgio de la Bouthière, Lio- 
ne, i 553 , i 556 , in ia; da Giovan- 
ni Louveait, Lione, 1 5 38 , t 38 o, in 
iti; i 584 , in S.vo, Parigi, 

1 388 , iu 16; da Giovanni di Mont- 
lyart, Parigi, itila, itiiti, in 12; 
i 6 a 3 , 1 63 1 , 1848, in 8.vo; queste 
tre ultime edizioni con assai belle 
fig., di Crispiu de Pas nelle due 
prime, e di Michele Lasne nella 
terza; dall'abate Gompain di s. 
Martin, Parigi, 1707, 172(1, in ia, 
2 voi.. Francoforte e Lipsia, 17(29, 
in 8.vo, 2 voi. ( 1 ); in fine, da Ba- 
stien, Parigi, 1787, in 8.vo, 3 voi. 
Di queste varie traduzioni ninna 
ve n’ Iva in cui si possa prendere 
un’ idea dell’eleganza e «lei neolo- 
gismo espressivo e brillante d’Apu- 


(l) ]'*’<■ 11* epoca dei divorimi rivoluzionari , 
Se ne foci.* in Paridi uji.i sjktìc di inovzamrn- 
to , sullo il titolo dei i'^/ ritto coi m«sz cito di 
in i3 t 9 voi. 


lejo. Si contano quattro versioni i- 
taliane della sua Metamorfosi , di 
Boiardo, Firenzuola, Parabosci, e 
Visani. b’ Asino d’uro è stato anche 
tradotto in ispagnuolo, Madrid- 
itioà, in 8.vo; in tedesco, da G. Sié, 
der, Francoforte, i 6 o 5 , Magdebor- 
go, 1606, in 8.vo, e da Aug. Rode, 
De, sa 11, 1785, in 8 .vo; egli aveva 
pubblicata la Psyche separatamen- 
te, Berlino, 1780. inS.vo; in fiam- 
mingo, Harlem, itoti , Anversa, 
16(29, * n la , ed in inglese, da Will. 
Adlington, Londra, 1571, 1639, in 
4 -to. Nel quarto, quinto e sesto li- 
bro della Metamorfosi si trova il fa- 
moso episodio di Psiche, che tutte 
le arti hanno a gara posto a con- 
tribuzione. Quest’ episodio, im- 
presso separatamente, in numero 
di 90 esemplari, dal librajo Re- 
nouanl, Parigi, 1796, ia 18, è sta- 
to tradotto in isvedese, da ivi vaia n; 
in francese, da Breugière, signore 
di Barante, Parigi, 1692, 1(295, in 
12; Rotterdam ( Parigi ), 1711), in 
«2; poscia, da Blanviliaiu, d* Or- 
leans , Parigi, 1797, in 16. Nel 
1802 Dubois e Marcliais, pittori, 
hanno pubblicato di tale episodio 
una superba edizione latiuae fran- 
cese, grande in 4-to, colle trenta- 
due lìg. di Rafael lo, incise da essi 
a lupino, dietro Marc’ Antonio. Il 
testo, corretto con molta diligen- 
za, ò preceduto da una breve dis- 
sertazione sulla favola di Psiche; 
la traduzione è quella di Breugiè 
re, con alcune correzioni. Luudon 
ha poscia rinnovata questa edizio- 
ne. Ognuno conosce l’ imitazione 
fatta di quest’episodio dall’ inimi- 
tabile La Fontaine. Le altre si 
trovano indicate nella mia edizio- 
ne del 1803; II h' Apologia d’A- 
pulejo, sotto il titolo di Orario de 
Mogia, che viene talvolta divisa iu 
due discorsi. Essa è stata stampa- 
ta separatamente in Eidelberga, 
l 5 p 4 , in 4 -to; in Leida, 1607, in 
8.vo, con lo correzioni di G. Meur- 
sio; in Aunover, lo stesso anno, in 
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8.vo, col commentario di Scipione pnlejo, è anche impresso in Basia 
Gentili.», ed in Parigi, iti3j, in lea, i5a8, in fogl., in continuarlo- 
4-to, arricchita di note di G. Pri- ne di Plinio Valeriano; in Parigi, 
ceo. Ili Le Florida, così nominate nello stesso anno e nella medesima 
per enfasi, e male a proposito di- forma, col trattato di Galeno De 
rise in quattro libri, poiché non Plenitudine; in Zurigo, t53j, in 
sono che frammenti delle aringhe 4-t°> trattato di Aiusa sulla Bet- 
pronunciate da Apulejo. Vi sirin- tonica; in Veneria, per gii Aldi, 
vengono curiose particolarità sulla in Antiq. Medica hit. ; e colle no- 
stona e mitologia. Esse vennero te di M. Ackennann, nella racool- 
impresse separatamente in Stras- ta intitolata Parab'dium medicarne n* 
borgo, i 5 i 6 , in j.to, ed in Parigi, torum scriptorei antiqui, Norimber- 
* 5 1 8, in 4-to, colle correzioni di ga, 1788, in 8.vo; III tJn Tratta- 
G. Pirro; IV Tre libri di filosofia, fello De notii adspirationis et dediph- 

£ ubidienti sotto questo titolo : De thóngi*, che si trovava manoscrit- 
ibi r udine doctrinarum et nativitntr, f o nella biblioteca di Marq. Gu- 
Platnn'u. 11 primo, De (frigniate Pia- dio, ma che si crede d’ un autore 
tomi, tratta della filosofia natura- più moderno, Gecilio Apulejo il 
le, il secondo della morale, ed il grammatico; IV Un Trattato De 
terzo del sillogismo categorico o p,ntleribut, menturii ad sign'u cufut - 
della filosofia razionale , V Un li- aue, tradotto dal greco da G. B. 
bro curioso. De Dea Socratu, che s. Nicola, e che si trova nel suppla- 
Agostinoha duramente confutato; mento delle Opere di Metili, Vene- 
é separatamente impresso colle no- zia, pe’ Giunti, t558, i58q, i6a3, 
te di Giosia Mercier, Parigi, i6a4> in fogl., e in fogl.; V Anecho- 
in 16. Giacomo Parrain, barone meno;, poemetto erotico, imitato da 
des Contures, l'ha tradotto iu Menando», che si rinviene in al- 
francese e pubblicato col testo; cune edizioni d’ Apulejo, negli A- 
Parigi, 1658, in 12. Compaio di mori di Baudio. e co’ Priapei di 
s. Martin ne aggiunse una tradii- Gasp. Sdoppio, Francoforte, 1606, 
zione a quella dell’asino d'oro; VI in la; VI In fine, Ratio Sphaerae Pj- 
Un libro De Mando, che viene te- thngoricae ( della Ruotar di Pitago- 
nuto per una versione non poco e- ra ), figura astrologica, che Barri» 
satta di quello composto da Aristo- ha pubblicata al cap. VII, fib, 5o 
tile. Qnesto libro è stato separata- de’ suoi Avversi. Le opere perdute 
mente impresso a Metr.minga, 1 4' >4’ d' Apulejo sono epistole, griffi, pro- 
in ('«gl-, ea in Leida, i5pi, in 8.vo, verbj, facezie, trattati sugli albe- 
1 con quello d’Aristotile in greco, la ri, sui pesci, siti numeri, sulla roU- 

versione di Gngl. Budeo, e le 110- sica, sul governo, ragionamenti 
tedi Bonavventura Vulcanio. Le medici, naturali, Simpotiaci, dialo- 
opere incerte di Apulejo sono : I. ghi, un inno ad Esculanio, un do- 
lina traduzione latina dell’ Asole— gio di questo Dio, due libri d’Er- 
pio d’ Ermete Trismrgisfo, de ita- magora, un’aringa sulla statua che 
tura Deonem; ella si trova in molte volevano innalzargli gli abitanti 
edizioni delle Opere del filosofo di di Oea, storie, trattati d’ agrono* 
Madanra; IlUti libro Denomini- mia. poemi, una versione latina 
bus,virtutibur, seu mediraminibus her- del Fedone di Platone, ec. A’nu- 
barum, che altri attribni.-cono al inerosi sitoi talenti, Apulejo accop- 
•jnedico Apulejo Celso, ma che piava fntt’ i doni della natura : ci 
debb’ essere d’autore più moderno no fatto il suo ritratto egli stesso 
di quest’ ultimo Questo libro, rhé nel a. do libro dell’ Asino d' oro . Si 
n rinviene in alcune edizioni d’A- trova la sua effigie, nelle Antichità 
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([teche di Gronovio, in Havercamp, 
nelFedizione delle «pere d* Apu- 
lejo, fatta ai Due-Ponti, e nella 
raccolta diLandon. Daniele Gugl. 
Moller ha pubblicata una diser- 
tazione su questo filosofo, Altdorf, 
itici, in 8.vo. 

D. L. 

* Warburton ha fatto una spie- 
gazione della Metamorfosi di Apu- 
lejo di suo conio, e Tàylon <ie im- 
maginò una della favola di Psiche. 
Un ingegnosa traduzione di essa, 
col titolo di Recherclies philorvphi- 

S uet, ec. , fu pubblicata nel 1798, 
al marchese di Romance Memoud, 
Amburgo, in 8.vo, di ipa pag. E 
preceduta la versione da alcune 
Riflessioni preliminari, in 5 o pagi- 
ne, nelle quali la filosofia di Pla- 
toue « disaminata con molta so- 
lerzia . 

B— a 

AQUAPENDENTE. V. Fabw- 
cio di Aqdapkndente. 

AQUILA, proselito giudeo, era 
nato in Sinope, nella provincia del 
Ponto. Egli si diede prima allo stu- 
dio delle matematiche e dell' ar- 
chitettura. L’ imperatore Adriano, 
Stando a sant’ Epifanio, lo fece in- 
tendente delle sue fabbriche, e gli 
commise di ricostruire Gerusalem- 
me, sotto il nome di Elia . Tale 
commissione gii fórni l’occasione 
d’istruirsi nella religione cristia- 
na. Ricevè anche il battesimo; ma, 
essendosi poi dedicato all’ astrolo- 
gia giudiciaria, egli fu scomunica- 
to, la qual cosa gli lece abbraccia- 
re il giudaismo. Aquila si rese ce- 
lebre colla sua Versione greca della 
dlibbia, eh’ è la prima latta dopo 
quella de’ Settanta. Venne questa 
alla luce nell' anno duodecimo 
dell'impero di Adriano, ta8, di 
Gesù Cristo i ma fece poi la secon- 
da più corretta. Il suo metodo è di 
tradurre parola per paiola, e di 
esprimere perfino l’ etimologia de’ 
termini, a tal che s Gerolamo la 
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riguardò piuttosto come un Dizio- 
nario dell’ebreo, che non come li- 
na traduzione fedele. Si aggiunga, 
che avendo rinunziato al cristia- 
nesimo, ed intrapresa tale versio- 
ne coll’ idea di contraddire a quel- 
la de’ Settanta, di cui le chiese si 
servivano con vantaggiò cóntro i 
Giudei, mutilò, e indebolì ad arte 
tutti que’ passi, che riguardano 
Gesù Cristo. Non è però da negar- 
si, che in tutto il resto non sia n- 
tile per conoscere il vero senso de- 
gli autori sagri. S. Girolamo, il 
((naie F avea da prima biasima- 
ta, nè Iodi» poscia 1’ esattezza . I 
Giudei ellenisti la preferirono al- 
tresì per 1’ uso delle loro sina- 
goghe. Se ne rinvengono fram- 
menti negli Hexaples il’ Orige- 
ne. Aquila aveva aggiunto alla se- 
conda edizione della sua versione 
le tradizioni giudaiche, che ap- 
preso aveva dal rabbino Alciba, 
suo maestro. Veun’ essa accolta da’ 
Giudei ellenisti ancor meglio del- 
la prima. Giustiniano ae vietò loro 
la lettura, perchè contribuiva a 
renderli più ostinati nel loro erro- 
re. I dottori della legge aneli’ essi 
proibirono di adoperarla nelle si- 
nagoghe, ed ordinarono di attener- 
si al testo originale ed alle para- 
frasi caldee. 

T— D. 

AQUILA (Giov amiti dell’), me- 
dico, nato nel regno di Napoli, 
professore nell’ università di Fisa, 
e poscia in Padova, fioriva nel XV 
secolo; egli venue riguardato co- 
me un altro Esculapio in tutta I- 
talia. Professò per q 3 anni. Toppi, 
nella sua Biblioteca napoletana , fa 
menzione d’ una delle sue opere : 
De sangiànis missione in pleuritide , 
Venetiis , apud Iseredes Octao. Sco- 
te, I 5 20 . 

C.ed A — N. 

AQUILA (Pietro), pittore ed 
incisore, nacque in Palermo nel- 
la Sicilia, nel XVI secolo, secondo 
certi autori, ed in Roma, nel t 6 » 4 . 
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condo altri . Si ha di lui le Logge 
del faticano di Ralaello, in 5a pez- 
zi, ch’egli ha incisi unitamente a 
Fantetti ; la Battaglia di Costantino, 
in 4 pezzi dello «tesso ; la Galleria 
del Palazzo farnese, in la pezzi, 
cioè i quadri d* Annibaie Carroc- 
cio, e molte altre stampe, incise 
ad acqua forte, dietro differenti 
maestri. Egli avera prima abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, che la- 
sciò per dedicarsi alle arti. S’igno- 
ra l’epoca della sua morte. — Suo 
fratello Francesco Faronnio Aqui- 
la ha parimente inciso ad acqua 
forte diversi soggetti, tra i quali si 
osserva la continuazione delle pit- 
ture di Rafaello nelle camere del 
Vaticano, in iq pezzi, la cupola 
della chiesa nuora dell’Oratorio in 
Roma, dietro Cortona, ed alcune 
altre stampe . 

. P — e. 

AQUILANO ( Serafino ), o d’A- 
quila, poeta italiano, nato nell 4d6. 
Si dice nella sua V'ita, posta in fron- 
te delle sue Opere, ch’egli non era 
di bassa condizione, ma non si di- 
ce il nome della sua famiglia; quel- 
lo di Aquilano cui prose, e che gli 
è rimasto, non indicava che la sua 
città nativa, Aquila negli Abruzzi; 
siccome il soprannome d 'Aretino 
preso dalla città d’Arezzo, è dive- 
nuto il nome di Pietro Aretino. 
Secondo il Quadrio, l’Aquilano 
era della famiglia dei Cimini. Ven- 
ne messo, sino dalla sua puerizia, 
alla corte del conte di Potenza; vi 
apprese la musica da Cuglielino 
Fiammingo, che allora godeva ce- 
lebrità. Si dedicò, per tre anni, allo 
studio di Petrarca e di Dante, ed 
a comporre canti figurati . Andò 
poscia a Roma, ove s’acquistò gran- 
de riputazione colle sue poesie, 
che sovente improvvisava , e che 
cantava con molta espressione e 
grazia, con musica di sua composi- 
zione. Tali vantaggi uniti destava- 
no illusione, a segno che si giunge- 
va a porlo al disopra del Petrarca. 
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Fu per molti anni famigliare del 
cardinale Ascanio Sforza, poscia di 
Ferdinando II, allora duca di Ca- 
labria, e, dopo la caduta di questa 
famiglia, di Francesco di Gonzaga, 
marchese di Mantova. Suo ultima 
protettore fu il famoso duca di Va- 
lentino, Cesare Borgia, che lo trat- 
tava con molta distinzione e gene- 
rosità. Si aggiunge che questo du- 
ca gli ottenne il titolo di cavaliere 
di grazia, nell’ordine di Malta. 
Serafino mori in Roma, nel palaz- 
zo Borgia, ai io di agosto i *>on, in 
età di soli trentacinqu’ anni. Ven- 
ne sepolto in santa Viaria del Po- 
polo . Vennero scolpiti nella sua 
tomba qnesti tre versi , fatti da 
Benedetto Accolti d’ Arezzo, so- 
prannominato l’Unico Aretino. ( V. 
Accolti ) : 

Qui giar* Srrafiri : partirti or puoi 

8ol d* aver visto il sasso che lo serra 

Assai sei debitore a^li occhi tuoi. 

Furono impresse, per la prima 
volta, le sue poe.-ie in Venezia, nel 
i 5 o 2, in 4-to, poi in Roma, nel t5o3, 
ec. Comprendono sonetti, egloghe, 
epistole, capitoli, terzine, ed altre 
poesie che non sono più in uso, co- 
me gli stramlntti , spezie d’ epi- 
grammi in ottava. baraci lette, spe- 
cie di ballate o di canzoni da hal- 
lo , di cui il primo verso serve di 
ritornello ad ogni strofa, ec. L’A- 
quilano divise col Tehaldeo, Gari- 
teo, Altissimo, cd altri poeti della 
fine del XV secolo, elogj esagera- 
ti, ed una rinomanza che svanì nel 
principio del XVI. 

G— È. 

AQUILANO ( Seuastiano me- 
dico italiano del XV' secolo. Usuo 
vero nome è incognito; quello che 
porta gli deriva dalla città d’Aqui- 
la, nei regno di Napoli, ov’era nato. 
Godè riputazione a’ tempi di Lui- 
gi di Gonzaga, vescovo di Manto- 
va. verso la fine del XV secolo e nel 
principio del XVI. Egli si mostrò, 
tanto in pratica, che ne’snoi scritti, 
una de’ più zelanti difensori di 


Dfgitized by Goog le 



AQU 

Galeno. Si ha di 1 ni: I. De morbo gal- 
lico, Lione, in 4 -to, i 5 oò, e Bolo- 
gna, in 8.vo, f 5 1 7; fa parte dell’o- 
pera di Marco Gattinaria, intitola- 
ta : De mede adir Immani orpori! ma- 
lli patetica uberrima, e d’alcune al- 
tre di Gentili», di Foligni, di Bia- 
gio Astario; II De febre sanguinea 
ad mentem Gnleni , impressa col 
precedente trattato nella Practica 
de Guttinaria , Basilea, inS.vo, l 53 j; 
Lione, in 8.vo, 1 558 ; Francoforte, in 
8.vo, 1604. Aquilano è uno de’ pri- 
mi che abbiano messo in roga l’ im- 
piego del merenrio nelle malattie 
veneree ; ma non ne adoperava che 
in tenuissima dose. 

C. ed A — v. 

AQUILIO ( Manio) , console e 
collega di Marco . L’anno 655 di 
Homa, tot prima di G. C.. egli fu 
inviato in Sicilia, contro gli schia- 
vi ribellati ai quali comandava A- 
tenione. Adoperò da prima di to- 
glier loro i viveri . L’ anno se- 
guente avendo ottenuto il co- 
mando in qualità di proconsole, 
egli venne alle mani col nemi- 
co; e, siccome la vittoria pende- 
va incerta, i due generali conven- 
nero di decidere la causa con un 
singolare certame. Il proconsole, 
eh’ era d’ una forza di corpo estra- 
ordinaria, stese, al primo colpo , 


Atenione morto a’ suoi piedi, per 
una ferita nella testa. 1 Romani, 
profittando della sua vittoria, die- 
dero addosso immantinente ai ri- 


derò addosso immantinente ai ri- 
belli, ed uccisero loro tanta gente 
che appena 1 0,000 uomini ripara- 
rono nel campo, dove vollero piut- 
tosto ammazzarsi l’un l’altro, che ar- 
rendersi. Mille che rimasero capi- 
tolarono col proconsole, il quale, do- 
po di aver loro promessa la vita, vol- 
le inviarli a Roma, per combattervi 
contro le fiere, ne! circo; ma eglino 
vollero piuttosto imitare l’esem- 
pio de' loro compagni, ed uccidersi 
l’un l’altro, anziché sottomettersi a 
tale ignominia. Aquilio, ritornato, 
non ebbe che gli onori dell’ovazio- 
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ne, mal grado gl’ importanti suoi 
servigj, mentre non acoordavasi il 
trionfo a coloro elio riportavano 
vittorie sui ribelli, e particolar- 
mente sopra schiavi. Venne accu- 
sato di concussioni da Lucio Fusio, 
con molto calore ed ingegno, anzi 
convinto, dice Cicerone; ma egli 
fu assolto, in memoria de’snoi gran- 
di successi neilaguerra degli schia- 
vi. Perì miseramente, neilaguerra 
con tra Mitridate , per la crudeltà 
di questo principe (V. Mitridate). 

Q— K — Y. 

AQUILIO ( Sabino), giurecon- 
sulto romano, del III secolo del- 
l’era oristiana . La sua saggezza e 
le cognizioni sue gli fecero appli- 
care il soprannome di Catone. Ven- 
ne eletto console, due volte di se- 
guito, nell’ anno ai 4 e nel 216. Si 
pretese ch’egli fosse padre o fra- 
tello d’Aquilia Severa, vestale, che 
Eliogabalo costrinse a diventare 
sua moglie; quello che ha potuto 
ciò far presumere è l’odio che quel- 
l’ imperatore nutriva contro d’ A- 
quilio, di cui la saggezza lo irrita- 
va. Volle farlo perire; ma un feli- 
ce accidente salvò quest’ uomo vir- 
tuoso. L’ imperatore avendo coman- 
dato ad uno de’ suoi officiali di far 
perire il console Aquilio , questo 
officiale, di cui l’orecchio era al- 
quanto duro, e che aveva rioevuto 
l’ordine, alcnni giorni innanzi, di 
far uscire dalla città l’ intero sena- 
to, eredè che questo principe gli 
desso parimente tale comando pel 
console, e fece uscire dalla città 
Aquilio Sabino . Niun' opera di 
questo giureconsulto è fino a noi 
pervenuta. 

M— x. 

AQUILIO GALLO , giurecon- 
sulto romano, discepolo di Scevola, 
fu prima cavaliere, ed esercitò, in- 
sieme con Altejo Capitone, la ca- 
rica di tribuno del popolo, nello 
stesso anno in cui Pompeoottenne 
il consolato . Viene stimato autó- 
re della legge AquiUa-, ma tutto 
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indace aeredereche tale legge sia 
più antica. Egli regolò il modo d i- 
stituire eredi i figli postumi : lo 
che è provato dalla leggo Galìus 
n.° 29, nel Digesto, De liberis et po- 
sthumis . L’amicizia di Cicerone è 
un gran titolo per la riputazione di 
Gallo, il quale esercitò la questu- 
ra seco lui ; questo grand’ oratore , 
nella sua opera De Claris oratoribus, 
ce lo dipinge come uomo di spiri- 
ti acuti e sottili. La sua formula, 
De dol<> malo è appellata da Cice- 
rone il rimedio contro ogni specie 
di furberia, Ecerriculum mahtiarum 
omnium : si fatto elogio deve ecci- 
tare il nostro rammarico per la per- 
dita di tale Trattato. 

M— x. 

AQUIN ( Fmrro d;), dotto rab- 
bino di Carpentras, di cui il vero 
nome era Mardo^ai, o Mardocheo. 
Cacciato dalla sinagoga d’ Avigno- 
ne, nel 1610, a motivo della sua 
tendenza al cristianesimo, si ritirò 
nel regno di Napoli, e si lece bat- 
tezzare in Aquino, di cui prese il 
nome. Egli ne soppresse la termi- 
nazione allorché andò in Francia, 
e si fece appellare d’Aquin. li 
clero gli assegnò una pensione. Si 
trasferì poi colla sua famiglia a 
Parigi, dove si applicò ad insegna- 
re 1 ’ ebraico. Luigi XIII lo elesse 

f rofessore reale nel collegio di 
'rancia, ed interprete per la lin- 
gua ebraica. Egli occupò tale cat- 
tedra sino allasua morte, avvenuta 
verso l’anno i 65 o, nel momento 
in cui preparava una versione del 
Nuovo Testamento in ebreo, con no- 
te sopra ogni epistola di s. Paolo. 
Si afferma del pari che Lejai gli 
avesse commessa la stampa e la 
correzione de’ testi ebraici e caldei 
della sua Poliglotta. Eoco la lista 
delle sue opere : I. Dictionarium he- 
braeo-chaldaeo-thalmwlico -rabbini- 
ehm, Parigi, 1629, in fogl.; Il Radici 
della lingua sacra, Parigi, 1620, in 
fogl.; IH Spiegazione dei tredici 
mezzi di cui si servivano i rabbini per 
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inteiuiere il Pentateuco, raccolti dal 
Talmud; IV Traduzione italiana de- 
gli apoftegmi degli antichi dottori 
della chiesa giudaica ; V. Aquinatis 
hehreae ling. prof, lacrimae in ubitum 
iUustr. card, de Ber alle. In tale scrit- 
to, in cui tributa al suo benefatto- 
re la riconoscenza che a lui dove- 
va, parla di altre due opere da lui 
composte, una impressa e tratta 
da’ rabbini, i ntitolata: Examen mun- 
di ; l’altra, eh' era prossimo a dar 
alla luce, sotto questo titolo: De 
utraque politia judaica, tam civili 
quam ecclesiastica. Abbiamo in ol- 
tre di d’ Aquin : Discorsi del Ta- 
bernacolo e del campo degl’ Israeliti , 
Paiigi, i 6 a 5 , in 4 <to; Discorsi dei 
sacrifici della legge mosaico, Parigi, 
itìa 4 , in 4 -to ; Interpretazione del- 
l'Albero della Cabala itegli Ebrei , 
Parigi, in 8.vo, senzadata; Voce- 
primigemae seu r a licer graecae, Pa- 
rigi, ttìao, in 16. — Suo figlio, 
Luigi d’AQum, nato in Avignone 
nel 1600, pensionato, com’esso, dal 
clero, fece pure il principale suo 
studio della scienza rabbinica, e 
si rese abilissimo nelle lingue o- 
rientali. Tradusse in latino il 
Commentario di Ben-Gerson sopra 
Giobbe, Parigi, 1(122, in 4 -t°j ua il 
Commentario sopra Ester, ch’egli ar- 
riccili di note. — Antonio d’AQUts, 
primo medico di Luigi XIV, mor- 
to nel ifiq6, era nipote di Filippo, 
e padre di Luigi d’ Aquiu, vesco- 
vo di Frcjus. 

J-K. 

AQUIN ( Luigi Claudio d j, fa- 
moso organista, nato in Parigi, ai 
4 di luglio t6p4, morto ai io «li 
giugno 1772. Le sue disposioni, se- 
condate dalle lezioni del musico 
Bernier, lo fecero tenere per una 
maniera di prodigio, poiché, al- 
l’età di sei anni, stordì Luigi XIV’, 
davanti cui sonò il gravicembalo, 
e, due anni dopo, cessò d’ aver 
maestri. Eletto organista del Petit- 
st.-Anloine, in età di dodici anni , 
fece ammirare il suo metodo di 


» 
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sunno facile e brillante; concorse, 
nel 1727, per l’ organo di s. Pao- 
lo, e I’ ebbe in confronto di Ra- 
meau, il quale poscia acquistò si 
grande celebrità, siccome compo- 
sitore di musica drammatica. Nel 
1739, il re lo elesse uno degli or- 
ganisti della sua cappella. Viene 
assicurato che il celebre Handel 
fece il viaggio di Francia, espres- 
samente per udire d' Aquin. Si 
hanno di questo organista due rac- 
colte incise, una di Pezzi per Gra- 
tsicembalo, 1 ’ aUra di Cantici. 

S — x. 

AQUIN De Chattav-Lion (Pie- 
tro Luigi ), figlio del precedente, 
e baccelliere in medicina, mori, 
verso il 1797, dopo di aver pub- 
blicato: I. Racconti mesti in versi da 
un cugini di Rabelais, 177?, in 8.vo ; 
II Lettere sugli uomini celebri nelle 
scienze, nella letteratura e nelle ar- 
ti, sotto il regno di Luigi XV, 1753, 
3 voi. in 12; ricomparse, nel 1755, 
sotto il titolo di Secolo letterario di 
Luigi XV; III. Lettere, sopra Fon- 
tanelle, 1751,' in la, IV. O nervazio- 
ni sulle opere poetiche di de Cauc 
di Cappevai, 1754, iti ti. V. la 
P/ejade francese, 0 lo Spirito dei sette 
più grandi poeti, 1734, 2 voi. in 12 ; 

VI. Settimana letteraria, 17^9, 4 
voi. in 12, (in società con de Caux); 

VII. Idea del secolo letterario pre- 
sente, ridetta a sei veri autori ( Gres- 
set. Crebillon, Trtlblet, Fontanel- 
le, Montesquieu e Voltaire), in 
fa, senea data: viene pure attri- 
buita quest’opera ali’ abate Blan- 
chot ; Vili. Poesie di Lainez, 17*13, 
in 8.vo; IX. Satire sulla corruzione 
dal gusto e dello stile, 17^0, in 8.vo; 
X. Almanacco letterario, 0 Regali 
di Apollo, 1777-95, 17 voi. piccoli 
in 12; alcuni volumi portano il 
nome d’ un cugino di Ribellai, altri 
quello di Rabelais d’ Aquin. C.-G. B. 
Imcas-Rochemont ha aggiunto 4 
volumi a tale raccolta 1801-1804. 
Questi ai volumi sono una rac- 
colta di poesie e di prosa. Un 22 
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volume, il quale non contiene che 
poesie, è stato pubblicato da Mi!- 
levove, Parigi, libreria economica, 
1806 ; XI. Elogio di Af oliere, invèr- 
si, con note curiose, 1775, in 8.vo; 
XII. Alcune altre opere, le quali, 
siccome quelle che abbiamo indi- 
cate, mostrano scarso talento, ed 
ebbero poco successo; quindi, fa- 
cendo allusione alla professione di 
suo padre, fu detto: 

On tonfila pour le ptre, on tifila ponr le 41*. 

A — B — t. 

AQUINO ( Tpmmaso d ’) Vedi 
Tommaso. 

AQUINO (Cablo d’) gesuita, 
nato in Napoli, nel i 654 , professò 
con grido la rettorica in Roma, fu 
poscia rettore del collegio di Rivo- 
li, e tornò a Roma, dovè inori nel 
1740. Era membro dell’accademia 
delle scienze e di quella degli Ar- 
cadi. Le sne opere, scritte in Fatino, 
sono stimate, tanto per la scelta de’ 
soggetti quanto per lo stile e 1’ e- 
ruuizione che vi ha saputo spar- 
gere. Le principali sono : I. Tre vo- 
lumi di poesie, Roma , 1702, fra 
le quali si nota un Anacreon Recai 1- 
tntus , vale a dire, odi edificanti 
che l’autore ha creduto di dover 
opporre, quale antidoto, alle odi 
erotiche del poeta greco; Il Ora- 
tiones, Roma, 1704, 2 voi. in 8.vo , 
di cnì il primo contiene le orazio- 
ni funebri, ed il secondo aringhe 
su varj soggetti ; III Lexicon mari- 
tare, Roma, 1707, in fogl. , reim- 
presso nel 1759- Gltre la spiegazio- 
ne de’ tèrmini militari, si trovano 
in quel dizionario gran numero 
d’ osservazioni che servono a chia- 
rire gli antichi c moderni scritto- 
ri, eii erudite dissertazioni; IV Una 
storia della guerra d’Ungheria, 
sotto il titolo ai Fragmenta historiae 
de bello Hungariae, Roma, 1726, in 
12. L’autore fucostretto ad abban- 
donare tale opera , per mancanza 
delle memorie che gli erano state 
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promette ; non ne restano che al- 
cune parti in cui si trova una de- 
scrizione geogralica dell’Ungheria, 
la storia della nazione unMrete fi- 
no al regno di Leopoldo, ed il prin- 
cipio delle turbolenze eccitate da 
Emerico Télléli; V Nomenclator o- 
gricidturae, llomae , I 7 36 . in 4-to 
Questo è un dizionario di tutti i 
termini d’ agricoltura impiegati 
dagli autori latini che parlano di 
questa scienza . L’ opera è termi- 
nata da un indice metodico pel 
quale tutti i termini sono collocati 
in venti classi assai bene scompar- 
tite . 

G — s. 

ARAB-CHAH ( Ahmed-Ben ) , 
storico arabo, e autore d’ una Vita 
di Tymour(TamerIano ), opera sti- 
mata, intitolata : I prodigiosi effetti 
dei Decreti divini negli affari di Ty- 
mour . Non ci sembra che lo stile 
meriti gli elogj pomposi che ne 
hanno fatto alcuni orientalisti-, l’au- 
tore, è vero , sfoggia quanto l’ im- 
maginazione ha di più brillante, 
accumula le più esagerate ligure, 
ma studia continuamente d’ impie- 
gare parole di doppio senso, e di 
cui la significazione è a cogliersi 
difficilissima. Non è dunque da 
stupirsi che le traduz.ioni di tale 
storia , la quale vuol’ essere letta 
nella lingua originale, sieno zeppe 
d'errori. Golio ne ha pubblicato il 
testo in Leida, nel i 656 , e Vatier, 
una traduzione francese, nel r 658 . 
Mangcr ne ha pubblicato il testo, 
accompagnato da una latina tra- 
duzione, in Lewardin, nel 1767 e 
1772, 2 voi. in }-to. Se ne impres- 
se in oltre, in Costantinopoli , una 
traduzione turca, l’anno r i4 2 del- 
l’eg. ( 1729 di G. C. ). La bibliote- 
ca reale di Parigi ne possedè due 
belli manoscritti, dietro i quali si 
potrebbe pubblicarne un testo pu- 
ro. Arab-Chah è autore altresì di 
molte opere; mori in Egitto, l’an- 
no 854 dell’ egira ( i 45 o di G. C). 
Si trovano curiose particolarità su 
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questo storico nella Biografia d'A- 
Iwul-Mahagan. 

J — ir. 

A RADON ( Girolamo ), di Qui- 
nipily , uno de’ primi officiali del 
duca di Merooeur, nella guerra 
della lega, fu obbligato di rendere, 
nel i 58 q, al priucipe di Dombes, 
la città d’ Ht-.nnebòu , in cui co- 
mandava ; ma egli contribuì, l'an- 
no seguente, alla ripresa di tale 
piazza, di cui gli fu reso il gover- 
no. Esiste di questo capitano un 
giornale non esatto e parzialissimo 
degli avvenimenti che successero 
in quella parte della Bretagna 
Aradon di Quinipily tenne le par- 
ti della 1 ga , anche dopo la con- 
versione di Enrico IV, ed egli non 
si sotlomise all’autorità legittima 
che nel 1 207, epoca in cui il duca 
di Murcoeur fece la pace . Tutta 
la famiglia d’ Aradon, composta di 
cinque fratelli, era dedicata a que- 
llo capo, e gli rese sommi servigi ; 
uno dessi era governatore diVan- 
nes ; un terzo ( Duplessis d’ Aia- 
noti ), vescovo di quella città, fu 
deputato a^li stati generali della 
lega, nel 129?. 

D. N—l. 

AR AGONA ( Giovanna d’ ). Uni 
raccolta di versi italiani, pubblici- 
tà in Venezia, nel t 558 , sotto il 
titolo di : Tempio allo divina signora 
Giovanna d' Aragona, il quale con- 
tiene versi d’ un gran numero di 
oeti in lode di questa dama, non 

la sola prova che si abbia del sno 
merito, del suo coraggio, delle sue 
virtù pressoché eroiche . Nel XVI 
secolo, in cui l’ Italia contò molte 
illustri donne , ella fu una dello 
più segnalale e delle più belle. 
Sposa di Ascanio Colonna, princi- 
pe di Ta^liacozzo, ella ebbe occj- 
sione di far prova delle sue grandi 
qualità nelle contese della fami-, 
glia Colonna col papa Paolo IL 
Suo marito essendo stato arrestato 
in Napoli, ella volea raggiungerlo; 
le venne proibito d’uscir di Roma 


Digitized by Goog 



ARA ARA, in 

«•(1 il rispetto dovuto al suo sesso a Firenze, sotto la protezione della 
impedi che non fosse arrestata ella duchessa Eleonora di Toledo. De- 
•tessa ; ma nulla potè strapparle un dico a lei la raccolta delle sue poe- 
solo segno di timore o di debolezza. sie, alle quali aggiunse molte di 
Mori, nel 1677 , in età avanzatis- quelle di cui ella era statai! sogget» 
luna. to;e mori, siccome avea desiderato, 

G — t. prima di arrivare ad una estrema 

ARAGONA (Tullia d’), una del- vecchiezza. Le sue opere sono: I. 
le poetesse più celebri d’Italia, ho- Le sueRime, Venezia, 1 547. in 8 .vo» 
riva nel XVI secolo Ella discesi- dedicate alla duchessa di Firenze, 
(leva dal ramo di quella casa reale e ristampate poscia molte volte; II. 
che legnato aveva in Napoli , ma Dialogo dell’ infinità di amore, Vene- 
non per discendenza legittima. Il zia, 1 ’> 47 , i» o.vo; in questo dialo- 
cardinale Pietro Tagliavia d’ Ara- go sulla potenza infinita del l’amo- 
gona, arcivescovo di Palermo, avu- re, Tullia di Aragona si pone ella 
ta l'aveva in Roma da una bella fer- stessa in iscena con Varchi ed un 
rarese, nominata Giulia. Egli le as- altro de’ suoi intimi amici, Lattan- 
sicurò una sufficiente fortuna per zio Benucci: III. Il Meschino, o il 
vivere negli agi. Era bella, ed una Guatino, poema (in ottava rima), Ve- 
diligente educazione accoppila ta- nezia, 1 56 o, in 4 -to. Questo poema, 
le vantaggio naturale i piu rari ta- in 36 canti, è trattoda un vecchio 
lenti. Essendo ancoraquasi fanciul- romanzo in prosa, che Tullia dico 
la, parlava e scriveva iu latino ed spagnuolo, ma che i filologi italia- 
ni italiano sopra ogni sorta di sog- ni pretendono, con più fondameli— 
getti, siccome il più istrutto lette- to, che sia stato prima scritto in 
rato ; ed. allorché comparve nel vecchia lingua italiana, donde era 
mondo, la sua bellezza, il sno spi- stato tradotto in ispagnuolo, e più 
rito, la sua urbanità , la decenza anticamente in vecchio francale, 
delle sue maniere, l’elegante ma- G — É 

gnificcnza de’ suoi abiti fissarono AR AJA ( Fbawcesco ), coinposi- 

in lei tutti gli sguardi. Ella so- tore di musica, nato in Napoli. La 
nara molti stromenti e cantava con prima opera che fece rappnsen- 
un gusto ed un’arte ammirabili, tare fu Berenice; venne eseguita nel 
1 suoi discorsi erano pieni di crite- palazzo del gran duca, presso Fi- 
rio e di grazia; niente in fine le renze. Dopo di aver composti al- 
mancaia per sedurre; quindi ebbe cuni altri lavori in Italia, e jvrin- 
gran numero di adoratori, e prin- cipalmente l’opera d’Amore per , 
cipaiineute fra ì poeti. Eglino in- gn-mte, d ita in Roma, nel 1711, fu 
dirizzavano a lei versi pieui di am- chiamato, nel 1733, a Pietroburgo 
nitrazione e di amore; ella rispon- con molti cantanti italiani, e crea- 
deva lorosoventecongli stessi mo- to maestro della cappella imperia- 
di, e ti crede che tra lei e molti di le. Durante il suo soggiorno in 
essi corrispondenza vi fosse ben al- Russia, fece eseguire sul teatro di 
tra. 1 1 cardinale Ippolito de’ Medici, corte le opere italiane Abiataro, Se- 
Ercole Bentivogìio, Filippo Stroz- miramide, Scipione, Arsace e SeUucor 
zi, il Molza. lo stesso Varchi, e, di ma la più notabile opera di questo 
più, Pietro Manelli di Firenze ed compositore è Cefalo e Procri, scrit- 
ti celebre poeta Muzio furono in- ta in russo, la quale si considera 
timi suoi amici. Soggiorni più che come la prima opera seria eseguita 
altrove in Ferrara eu in Roma; fece in quella lingua. L’imperatrice ri- 
pur lunga dimora in Venezia. In mase tanto soddisfatta della musi- 
fine, già avanzata in età, si ritirò ca di quest’ opera, che presentò 
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l’autore d’una bellissimi pelliccia 
di zibellino. Araja, avendo aduna- 
to di che vivere con agiatezza, ven- 
ne a terminare i tuoi giorni nella 
tua patria. 

P— x. 

ARAM (Eucbxio), dotto inglese, 
nato a Ratnsgill , nella contea di 
York, era figlio d’un povero giar- 
diniere e destinato alla medesima 

S refezione; ma, animato dal desi- 
erio d’istruirsi, compri» libri, che 
egli imparava a memoria ne’ suoi 
momenti di ozio. Per tal modo 
acquistò la conoscenza delle lin- 
gue dotte, di molte scienze, della 
storia, delleantichità, ee. Nel i 7 44» 
andò a Londra, ove insegni a 
scrivere e lingua latina, in dif- 
ferenti case di educazione, non la- 
sciando sfuggire occasione ninna 
di aumentare con nuove cognizio- 
ni quelle già acquistate. Egli lavo- 
rava nella composizione di un di- 
zionario di confronto delle lingue 
celtica, inglese, latina , greca ed 
ebraica , allorché un doloroso av- 
venimento arrestò i suoi progressi. 
Egli venne preso, nel i 7 38,aLvnn, 
nella contea di Norfolk, per assas- 
sino di un calzolaio, nominato Da- 
niele Clark, sparito da più di i3 
anni. Aram si difese con molto ta- 
lento e con molta destrezza; ina 
ciò non tolse che convinto fosse 
del ìlelitlo, cui egli stesso confessò 
p»< al ministro, che l’assisti al sup- 
plizio^! quale soggiacque con som- 
ma rassegnazione. Per quanto sem- 
bra, il suo delitto gli era stato inspi- 
rato dalla gelosia ; sospettava che 
Clark tenesse un illecito commer- 
cio eliti sua moglie. Tentò in vano 
di torsi di vita dopo la sua senten- 
za, e fq giustiziato a York, nel 

,759 ' 

ARAMQNEod ARAMONT(Ga- 

brullo tu Lcetz, barone d’ ), am- 
basciatore di Francia a Costanti- 
nopoli, sotto il regno di Enrico II, 
ed appellato cittadino di Nimes da 
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Poldo d’Albenas: altre circostanze 
combinano per provare che egli 
nacque in quella città, o nei con- 
torni, nel principio del XVI se- 
colo, e che quindi Moreri e Bayle 
si sono ingannati dicendolo native 
di Gnascogna.Egli si ammogliò nel 
i5a6, ed, avendo provato alcuni 
diegnsti nella sua provincia, si re- 
cò alla corte, dove ottenne la confi- 
denza di Francesco I e di Enri- 
co II. Ambasciatore a Costantino- 
poli, dal i546 fino al 1 555 , ricon- 
dusse a favorire laPrancia Solimmo 
II, il quale le era stato inimicato, 
ed ottenne da questo principe una 
flotta che, minacciando Napoli e 
la Sicilia, facesse un’utile diver- 
sione in Italia. Carlo Quinto, infor- 
mato dì tale negoziazione, altamen- 
te si lagnò per tale scandalo della 
alleanz.a del re cristianissimo cogli 
infedeli. Per altro, l’idea della rin- 
novazione dell’ alleanza col gran 
aiguore era stata inspirata dal papa 
Paolo IH, e certamente di nulla 
più sarebbe stato uopo per vin- 
cere gli scrupoli di Enrico II, sa 
questo principe avuti ne avesse in 
tale circostanza. Le false misure 
della corte di Francia resero pres- 
soché inutile il prospero successo 
delle pratiche del suo ambasciatore; 
ed un accidente che si sforzò in 
vano di prevenire, lo mise in com- 
promesso alcun tempo in modo as- 
sai grave. Ritornando di Francia, 
dove venuto era per render conta 
della sua legazione e prender» 
nuovi ordini , nuovamente a Co- 
stantinopoli, da Malta, a cui ives 
afferrato, andò, sull’ inchiesta del 
gran maestro, a tentare di distorri, 
in nome del re di Francia, Dragnt, 
ohe attaccava Tripoli, dall’assedio 
di tale piazza. Non vi riuscì, ed il 
gran maestro, spagn nolo di nascita, 
nulla risparmiò per accusare l'ain- 
bnsciator francese; ma d’Aramont u 
giustificò facilmente, edaudò a ripi- 
liare il suo posto pres-o Solimano 
I. Alcuni storici dioonochc il dono 
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delle Isole d’Oro ( d’Hières ) , e- 
rette in marchesato in favore di 
d’Araraont, era stato il guiderdone 
de* suoi servigj. E' questo un er- 
rore: egli non ne fu possessore che 
per la cessione a Ini tàttane da un 
Alemanno , il conte di Roquendolf. 
D’ Aramont col suo credito aveva 
fatto uscire questo tedesco dal ca- 
stello delle Sette-Torri, e Roquen- 
dolf, in riconoscenza, fece dono ad 
Aramont di quelle Isole, che il re 
gli aveva date. Certo sembra che 
in vece di ottenere ricompense pei 
suoi servigj , non venne neppur 
fatto ad Aramont di farsi restituire 
« le terre, che gli erano state confi- 
scate prima della sua ambasciata. 
Quelle terre, immediatamente dopo 
la sua morte, furono date a Diana 
di Poitiers. D’Aramont seguì Soli- 
mano II in una spedizione in Per- 
sia, e dj là si trasferì in Siria, nel- 
la Palestina cd in Egitto. La rela- 
zione de' suoi viaggi è stata scritta 
da Giovanni Chesneau, suo segre- 
tario. » Quest’operetta, dicono a 
t» ragione i compilatori che l’han- 
r> no pnhblicata. una delle più cu- 
li riose del XVI secolo , ci fa co- 
« noscere (ostato di Costantinopoli, 
•idi Gerusalemme e del Cairo, 
» verso la metà di quel secolo. Es- 
v> sa ci narra utili particolarità di 
» quelle lontane regioni, e che non 
>i si rinvengono altrove. Havvi in 
ss essa un particolarizzato raggua- 
y glio della campagna di Soliina- 
*> no II in Persia ’ . D’ Aramont , 
ritornato dalla sua ambasciata , si 
ritirò in Provenza, dove morì verso 
l’anno i555. 

V. S— L. 

ARANDA ( Emmahuele d’), na- 
tivo di Bruges, pa.-sò la sna gio- 
ventù in Ispagna, e, ritornando in 
patria , fu preso da un corsaro al- 
gerina, e rimase schiavo per duo 
anni. Ritornato nel Brabante, nel 
i 64 a, stese, in ispagnuolo, una 
Relazione della sua cattività: rela- 
zione eh’ è stata tradotta in latino, 
5. 
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Aja, t65^, in io.; in fiammingo) 
in inglese . La traduzione france- 
se, stampata a Brusselles, itì’tì, in 
«a, è stata reimpressa in Parigi, 
sotto questo titolo : Reiasione della 
cattività e libertà di Emmanuale d’ A- 
mnda , giù schiavo in Algeri , in cui 
ti rinvengono molte particolarità del - 
l’Africa, degne di considerazione ; 
nuova edizione , aumentata di tredici 
relazioni , Parigi, IÓ65, in iti. In- 
dependentemente da un somma- 
rio sull’antichità d’ Algeri, e d'al- 
cune particolarità assai istruttive 
sulla forma del governo e della 
polizia di quella città, questa re- 
lazione e quelle de’ tredici schia- 
vi danno alcuni lumi sui costu- 
mi e sugli usi degli abitanti . Il 
Dizionario storico da’ Paesi-Bassi ih 
menzione d’ un' edizione aumen- 
tata, Bruges , 1682 . S’ ignorano lo 
date della nascita e della morte 
dell'autore. — Antonio di Araw- 
da ha pubblicato Verdaderu m/or- 
marina da la Tierra Santa, Toledo, 

i545, in 4-to gotico. — Giovanni 
di Aranda ha lasciato Lugares com- 
munes de conceptos , dichos y senten- 
ti as en diversas materia r, Siviglia, 
■ 5q5, in 4-to. 

A. B— r. 

ARANDA (don P soro- Parlo A- 
barc v de Bolea, conte d'), d’ nna 
delle più ragguardevoli famiglie 
d’ Aragona, nacque vergo l'an- 
no 1719 ; abbracciò da prima la 
professione delle armi; ma, sicco- 
me annunciava attitudine per gli 
affari che richiedono uno spirilo 
osservatore, Carlo III, poco dopo 
la sua assunzione al trono, lo creò 
suo ministro presso Augusto III, 
suo suocero. Il conte d’ Aranda 
soggiornò, con tale qualità, quasi 
sette anni presso il re di Polonia, 
tanto a Varsavia, ohe a Dresda. Ri- 
tornato in Ispagna, Carlo III lo 
fece capitano generale di Valen- 
za, donde lo richiamò, nel 17 65, 
in conseguenza della sollevazione 
di AI idrid , che gli aveva fatto 
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sentire la necessità di affidare l'am- 
ministrazionn ad un uomo di ca- 
rattere rigoroso. D’ A randa giusti- 
ficò la sua scelta, quale presiden- 
te del consiglio di Oaatiglia: egli 
prepari», colla massima segretezza, 
e fece eseguire, con grand’ordine, 
l’espul-ioue de’gesuiti da tutti gli 
stati del re; ma i maneggi di Ro- 
ma e del clero obbligarono il re 
ad allontanare onorevolmente d’ 
Arando , creandolo ambasciatore 
in Francia. Durante i no» e anni 
della sua dimora in Parigi, si «on- 
di io la stima universale; ma Fin- 
flessibilità del suo carattere , che 
spesso servì bene la sua corte presso 
quella di Versaplia, aveva maldis- 
posto il re di Spagna, o per dir 
meglio il conte di Florida Bianca, 
suo principale ministro, D’Aranda 
fu richiamato a Madrid, nel 1 78/), 
col titolo onorifico di consigliere 
di stato. Egli ivi viveva in una 
specie di disgrazia , allorché la re- 
gina, malcontenta del conte di 
Florida Bianca, lo fece eleggere 
in sua vece, nel mese di marzo 
1793. Tale riammissione al favore 
del monarca non fu di lunga du- 
rata . Alcun mese dopo, con som- 
mo scandalo della corte e della 
nazione, al conte d’Aranda venne 
inopinatamente surrogato don Etn- 
manuele Godoi, tanto conosciuto 
poi sotto il nome di Principe della 
Pace. Egli rimase però decano del 
consiglio di stato, evi, durante il 
suo ministero , rimesso aveva in 
attività; ma siccome, in consiglio 
di stato appunto, manifestò la sua 

? ìinione sulla guerra centra la 
rancia , venne esiliato nelle sne 
terre d’ Aragona, dove terminò, 
nel 1704» I® *ua lunga ed onorata 
▼ita, lasciando una giovane vedo- 
va, dalla quale non aveva avuti fi- 
gli . Rigorosamente parlando , il 
conte d' Aranda non fu né gran- 
d’ uomo, nè uomo d’ ingegno, ma 
ciò che lo rendeva superiore agli 
uomini volgari era r iadepen- 
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denza del sito carattere e la for- 
za della sua volontà. Esente da 
molte delle preoccupazioni, che si 
appongono a’ suoi eompatriotti , 
egli meritava, per certi rispetti, 
il titolo di filosofo, nel senso favo- 
revole di questo vocabolo. Mentre 
era presidente del consiglio di Ga- 
ttiglia , fece rontra F inquisizio- 
ne alcuni tentativi; e questo ba- 
stò perchè vantato fosse dal parti- 
to che allora distribuiva le riputa- 
zioni; ma gli elogj de* filoeon non 
valsero clie a svegliare la malfi- 
denza del pio Carlo III. La capi- 
tale della Spagna è a lui debitri- 
ce in gran parte della sicurezza • 
sua, nella nettezza e della rifor- 
ma di molti abnsi. Nè di aspetto 
era imponente, nè di sembianze 
che negli animi inducessero pre- • 
venzione favorevole; poteva anzi 
sembrare alquanto grottesco; sane 
opinioni aveva su molti oggetti, o- 
riginalità nelle idee, e soprattutto 
nella maniera di porgerle. I suoi 
lumi non erano estesissimi , ma, 
ili un certo ordine di cose, sapevt 
concepire, volere ed eseguire. 

Il marchese di Carraoioli, amba- 
sciatore di Napoli , che molto co- 
nosciuto l’aveva a Parigi, parago- 
nava assai ÌDgegnosameme il sno 
spirito ad un posso profondo d i cui 
V orificio è stretto. 

B— — c. 

ARANZIO (Giulio Cesare), ce- 
lebre anatomico, nato in Bologna, 
verso Fanno i 55 o. Allievo di Ve- / 
salio e di Bartolameo Maggio, sno 
zio, oooperòai travagli, pei quali il 
primo segnò i primi processi del- 
l’anatomia presso i modera i, e si 
potrebbe dire presso gli antichi; 
però che le i-titazioni Toro religio- 
se e civili non permettevamo ad 
essi di coltivarla. Egli fu ricevuto 
dottore in medicina dall’ universi- 
tà di Bologna, ed in breve creato pro- 
fessore di chirurgia e d’anatomia. 
Vi lesse per trentadue anni, fino 
alla morte, avvenuta nel 1 59 q 
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Aranzio ha fatto alquanto progre- 
dire la parte dell’anatomia che trat- 
ta dei muscoli, e di alcuni lumi 
pur anche la teoria rischiarò della 
circolazione. £cco le opere sue : I. 
De Humana foetu llber, V enetiis, 1571, 
in 8.vo ; Basilea, 1 579, in divo ; 
Lugduni Batavorum, 1664 ) >»'!*• 
Aranzio, in quest’ opera, entra in 

g randi particolarità sulla struttura 
eli’ utero, della placenta e delle 
membrane del feto. Ve ne sono al- 
tre due edizioni, Venezia, «587 e 
tSpS, in 4-to, alle quali furono ag- 
giunte altre due opere dello stesso 
autore, A natomìcarum obrercationum 
libar , e De tumoribiu secundum locar 
affectoi ; II In Hippocratis librum de 
vulneribus capitii commentar tur brevii, 
ex ejus lectiombiu coìlectus , Lugd li- 
ni, 1 58 o, in 8.vo ; Lngduni fiatavo- 
rum, 1630, it>4i, in la. £* non po- 
co osservabile come nel paese più. 
caldo della nostra Europa, in I- 
talia , sia stata coltivata princi- 
palmente l’anatomia, soprattutto 
ne’ primi tempi del nascimento di 
tale scienza ; Mundino, Gabriello 
di Zerbis , Berengario di Carpi , 
Fallopia, Eustachi. eo. . insigni ana- 
tomisti di quel secolo, erano italia- 
ni, od almeno pertinenti a scuole 
d’Italia: le università di Bologna 
e di Padova sono quelle che allora 
zfcaggiormente giovavano questa 
scienza. 

C. ed A— tr. 
ARAS, y. Aito Frodb. 

ARATO, nato in Sicione, verso 
l’anno 372 av. G. C., era ancora 
iovinetto, quando Glinia, suo pa- 
re, venne ucciso; egli stesso fu e* 
slliato, e riamò in Argo, dove si 
dedicò alla ginnastica con successo^, 
avvegnaché riportò premi nel Pen- 
tatlo. Quasi tutte le città del Pe- 
loponneso erano allora soggette a 
tiranni protetti da Antigono Go- 
ti a ta, e Sicione aveva anche soffer- 
to più dell’ altre, essendo la tiran- 
nia passata per più mani. Dopo la 
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morte di Clinia, Abantida si eres- 
se in tiranno. Questi uccisosi da sè. 
Pasca, suo padre ,si collocò in sua ve- 
ce, e venne assassinato da Nicocle. 
Non contava appena vent* anni A- 
rato, sotto il regno di quest'ulti- 
mo, quando concepì il disegno di 
francare la sua patria; radunati a- 
vendo alcuni esiliati, riuscì a pren- 
dere 8 icione per sorpresa, ed il ti- 
ranno essendo fuggito, egli rese fa 
libertà a’ suoi concittadini, che 
sull' istante fece entrare nella le- 
ga achea, debolissima allora, per- 
chè soltanto nel 24.» anno della 
sua formazione. Il ritorno degli e- 
siliati cagionava molte turbolenze 
a Sir ione, mentre quelli che acqui- 
stati avevano i loro beni ricusava- 
no di restituirli. Arato ebbe ricor- 
so a Tolommeo Filadelfo, a cui a- 
veva prestato alcuni sefvigj, ed il 
quale glidonò i 5 o talenti, co’ qua- 
li compensò i nuovi compratori, e 
rese i beni agli antichi proprieta- 
rj . Essendo, per la seconda volta, 
pretore degli Achei, l'anno »44 
av. G. C. , s’ impadronì , per astn- 
zia.dell’Acrocorinto, cittadella che 
Antigono serbava colla massima cu- 
ra, siccome una delle chiavi del 
Peloponneso, e trasse iCorintj nel- 
la lega achea. I Megaresi, gli F.pi- 
daurj ed i Trezenj fecero lo stesso. 
Antigono essendo morto poco tem- 
po do [io, si ruppe guerra tra De- 
metrio, suo figlio, e gli Etolj , 1 
quali ricorsero allora agli Achei, 
Tale guerra durò per tutto il re- 
gno di Demetrio. Dopo la sua mor- 
te, molti tiranni del Peloponneso; 
reggendosi privi del suo appoggio, 
e sapendo che Arato si disponeva 
ad attaccarli, presero il partito di 
volontariamente cessare la tiran- 
nide: per tal modo le città di Me- 
galopoli, d’ Argo, <]’ Ermione, di 
Filate, e molte altre entrarono nel- 
la confederazione achea , la qua- 
le ti trovò all’apice della stia po- 
tenza . Pressoché del medesimo 
tempo, Arato indusse Diogeue, i 
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quale comandava le guarnigioni 
che i re di Macedonia tenevano 
nel Pireo, in M'inichio, in Sunio 
ed iu Salauaina, a cedere tali piaz- 
ze agli Ateniesi, mediante l5o ta- 
lenti, di cui egli donò loro la sesta 
parte ; ma essi non gliene seppero 
grado. Alcun tempo dopo, gli Etm 
lj, gelosi della prosperità degli A- 
cimi, e contando sui soccorsi d’ An- 
tigono, tutore di Filippo, fermaro- 
no alleanza coi Lacedemoni, natu- 
rali nemici degli Achei. Arato, co- 
noscendo la forzai degli Spartani , 
vjde che gli Achei con grave sten- 
to si sarebbero difesi senza stranie- 
ri soccorsi ; li condusse però in aju- 
to delle città dell' Arcadia, cui mi- 
nacciava Cleomene, re de' Lacede- 
moni ; ma, rimasto vinto in tre suc- 
cessivi combattimenti, sul monte 
Lineo , presso Megalopoli , e nel 
paese di Dimea, fu obbligato di a- 
ver ricorso ad Antigono, al quale 
restituì 1’ Acrocori n to, onde per- 
suaderlo a venire inajuto degli A- 
cliei; questo principe essendo in 
persona giunto con un esercito, gli 
Achei lo fecero generalissimo delle 
truppe loro. Plutarco pretende che 
Cleomene offerta aveva la pace a— 

f ili Achei, s’ eglino conferir gli vig- 
evano quella carica di generalis- 
simo, c che Arato vi si opposi; per 
gelosia, e gli rimprovera d’ aver 
preferita l'alleanza d’ un barbaro 
a quella d’ un discendente d' Er- 
cole. Ma non correva scelta tra An- 
tigono, principe umano e religioso, 
osservatore de' suoi giuramenti, e 
Cleomene, diventato tiranno della 
sua patria, alla quale tutto assog- 
gettar voleva il Peloponneso. Mol- 
te città, che aveano abbandonati 
gli Achei per tenere le parti degli 
Spartani, si rimutarono da quel 
partito, dacché videro Antigono al- 
la dilezione degli affari . Questo 
principe entrò poscia nella Laco- 
nia, disfece, a Sellasia, Cleomene, 
il quale rifuggi presso Tolommeo; 
ed, avendo presa Sparta, le rese le 
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sne leggi , da Cleomene abrogate. 
Antigono dimostrò sempre molta 
stima per Arato, e si governò co* 
suoi consìgli negli affari della Gre- 
cia. Filippo, suo nipote e succes- 
sore, fece altrettanto durante i pri- 
mi anni del suo regno. Una nuova 
guerra essendo scoppiata tra gli 
Achei e gli Etolj, in proposito del- 
la Messenia, che questi ultimi a- 
vevano saccheggiata. Arato fu elet- 
to pretore; ma egli si lasciò sor- 
prendere dagli Etol j , e venne com- 
piutamente disfatto. I suoi nemici 
avendo profittato di tale rovescia 
onde accusarlo davanti al popolo, 
egli convenne de* torti suoi, e sic- 
come gli si aveano grandi obbliga- 
zioni, non si ebbe perciò in esso 
minor fidanza ; richiesto venne al- 
lora di soccorsi Filippo, ed mia 
guerra s’accese che fu langhisii- 
ma, ma dove Arato non figurò che 
da secondario per onaggio. Filippo 
si lasciò ancite prevenire contro di 
c-so, e cercò (lì tarlo allontanare 
dal governo; guari non andò per 
altro che si ravvide sul conto di 
Arato, e gli rese la sua confidenza. 
Terminata questa guerra, Filippo 
volle portar I’ armi verso l’Italia; 
essendo stato rispinto, tentò nuo- 
vamente di «con volgere la Grecia, 
e seminò la discordia tra i Messe- 
nj ; a’ impadronì della città loro 
col favore d’uno de’ partiti ohe vi 
avea formati. Die’ nullameno an- 
cora ascolto ad Arato in tale occa- 
sione, e rese ltome a’ Messenj, in 
vece di porvi una guarnigione, co- 
me gli consigliava Demetrio di Fa- 
ro. Ma da quest’epoca in poi. Ara- 
to sempre più s’alienò da Filippo, 
di cui le cattive qualità sviluppa- 
Yansi di giorno in giorno, e di cui 
vedeva con rammarico lo scanda- 
loso commercio colla moglie d’ A- 
rato, suo figliai. Filippo, dal canto 
suo, scorgerà in Arato un severq 
censore; deliberò pertanto di far- 
lo avvelenare, ed impiegò, a tal uo- 
po, un certo Taurioue, il quale 
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governava per lui il Peloponneso. 
Arato non tardò ad accorgersi del 
lento veleno che gli si area fatto 
prendere ; ina non ne fece motto a 
ninno . In questo mezzotempo, ti- 
no de’ suoi schiavi, eh’ era a parte 
della sua confidenza , facendogli 
un giorno osservare ch’egli spu- 
tava sangue: „E il premio, eli dia- 
„ se, dell’amistà di Filippo' . Mo- 
ti quasi tosto, in età avanzata, e 
eli Achei gli resero sommi onori . 
Venne sepolto nella città di Sicio- 
ne: onore che agli eroi soltanto »’ 
accordava. Egli avea scritte alcune 
Memorie che Poln-io cita con elo- 
gio; fu egli più uomo di stato che 
gran generale, imperocché fu vin- 
to spe.-»e volte. Aveva un tìglio 
del medesimo suo nome, della stes- 
sa età, quasi, di Filippo, ed amicis- 
simo di questo principe, il quale 
coututtociò lo fece, del pari che 
il padre, avvelenare: non mori* 
ma cadde in uno stato di demenza 
sì deplorabile, che i di lui amici 
ascrissero a fortuna la sua morte. 

C — R- 

ARATO, di Sole, città di Cili- 
cia, contemporaneo di Teocrito, il 
quale ne fa menzione onorevole 
nel suo sesto idillio, godè il favore 
di Tolomeo Filadelfo, e la costan- 
te amicizia di Antigono donata, fi- 
glio di Demetrio Poliorcete . Ave- 
va, si dice, composte molte opere, 
e fatta un’ edizione d‘ Omero, an- 
teriore a quella d* Aristarco ; ma 
oggigiorno non è cognito che pel 
suo poema de’ Fenomeni. Quinti- 
liano gli rimprovera la mancanza 
di varietà e di sentimento, inevi- 
tabile inconveniente del genere de- 
scrittivo : accorda però al poeta il 
merito di non essere rimasto infe- 
riore al soggetto: Sufficit Uunen ope- 
ri. Fu quest’ultimo merito proba- 
bilmente che indusse successiva- 
mente Cicerone, Gcrmanico,Cesa- 
rcj Ovidio ed Avieno a tradurre 
in versi latini il poema d’ Arato, 
al quale Ovidio non esita a pro- 
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mettere una durata eguale a quel- 
la de’ grandi oggetti che avea can- 
tati : 

Ourn sole et Lana semper Arata* erìt . 

Ugo Grozio ha unito, nel suo Syn- 
l affina Arateorum (Leida, 1600, in 
4-to), le tre latine versioni di cui 
partamino,ed ha riempiute alla me- 
glio del proprio le numerose lagu- 
ne che offriva quella di Cicerone. 
Su quest’ ultima, fatta per tal for- 
ma compiuta, il canonico Pingré 
ha tradotti e pubblicati i Fenomeni 
d’ Arato, in continuazione degli 
Astronomici di Manilio ( Parigi, 
1-86, a voi. in 8.vo). Abbiamo pu- 
re d’ Arato un’ edizione molto sti- 
mata, quella di G. Fell, Oxford, 
ifioa, in 8.vo, coi Catarterismi d’ E- 
ratostene. Bandihi ne pubblicò u- 
na in Firenze* nel 17*4 e 1763, in 
8.vo, che niuna considerazione go- 
de fra gli eruditi. Il dotto danese 
Anclicr ne preparava una, la qua- 
le non vide ancora la luce. L’ edi- 
zione più completa del poema <!’’ 
Arato è quella fatta da G. Th. 
Buhie* Lipsia, 17^3-1801, 2 voi. 
in 8.vo : vi si rinvengono alcuni 
coment! greci con alcune giunte 
tratte da manoscritti . Arato ebbe 
1’ onore di venir comentato da Ip- 
pareò, il quale certamente era gio- 
vane allora, e niuno fatto aveva de’ 
lavori che nel primo ordine il col- 
locano fra gli astronomi dell’anti- < 
chità. Tale contento offre però al- 
cune osservazioni da cui si volle 
trarre partito, onde determinare la 
precessione degli equinozi . Arato 
venne pure comentato, sì dice, da 
Eratostene; ma que-to consento è 
molto meno importante di quello 
d' Ipparco ( V. l’ Urcmolvgion di Pe- 
tavio). A parlar propriamente, non 
è che Un ristretto d’ astronomia 
per servire d’introduzione alla let- 
tura d’ Arato. I dotti non riguar- 
dano più Eratostene quale autore 
di questo preteso comento . In 
quanto al poema, almeno egli ha. 
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riguardo a noi, il merito di arerei 
trasmesso quanto si sapeva allora 
intorno alla sfera. L’astronomia, 
propriamente detta, non era ancor 
nata. Le posizioni delle stelle non 
SÌ rapportano tutte alla stessa epo- 
ca, donde a buon dritto s’ inferisce 
che Arato non era astronomo. Sem- 
bra certo eh’ egli non altro abbia 
fatto che porre in versi due opere 
di Eudone, intitolate , 1’ una i Fe- 
nomeni e l’ altra lo Specchio. Que- 
ste due opere 6ono perdute. L' ul- 
tima parte del poema d’ Arato , 
molto meno importante della pri- 
ma, non è che una raccolta di pro- 
nostici e d’ errori popolari . 

D — i- — z. 

ARATORE, segretario ed inten- 
dente delle finanze d’Atalarieo, po- 
scia suddiacono della chiesa roma- 
na, fioriva nel VI secolo. Era li- 
gure ; ma nel suo tempo la Ligu- 
ria comprendeva gran parte della 
Lombardia, « Milano n’ era Ja città 
principale . Da ciò nascono le dif- 
ferenti opinioni intorno alla patria 
d’ Aratore, mentre gli ani reclama- 
no per la riviera di Genova, altri 
per Milano, altri per Pavia l’o- 
nore d' averlo prodotto, Egli mori 
nel 556. Aveva da prima esercitato 
il suo talento poetico sopra soggetti 
profani ; ma, dopo d’ aver cangiato 
condizione, cambiò pure soggetti. 
Offerse, nel 544, *1 papa Vigilio gli 
Atti degli Apostoli, in versi latini. 
Questo pontefice ne rimase tanto 
soddisfatto, che gli ordinò di leg- 
gerli pubblicamente nella chiesa 
di s. Pietro in Viticoli. L’opera vi 
fu universalmente applaudita. Vi 
si rinvengono molte allegorie, di 
cui il venerabile Beda ha fregia- 
to i suoi Comentarj sugli Atti 
degli Apostoli. Il poema d’ Aratore 
è impresso unitamente ad altri poe- 
mi cristiani, Venesia, Aldo, 1 5oa, 
in 4-to; Strasburgo, i5oj, in 8.vo, 
Lipsia, 1 5 1 5, in 4 *o. Si trova altresì 
in molte delle raccolte intitolate : 
Biblioteca de’ Padri, specialmente in 


quelle di Parigi, i5t 5,,' «58g, ec. , 
di Colonia, 1 6i 8, di Lione, i6jj, 
ec. Il padre Sirmond ha pubblicato 
primo, alla fine della sua edizione 
d’Ennodio, un'Epistola in versi 
elegiaci d’ Aratore a Partenione, il 
quale era allora in Francia, al fine 
di persuaderlo a pubblicarvi il suo 
poema. 

G— t. 

ARB ACE, capitano modo, gettò 
le fondamenta d' una nuova monar- 
chia sulle rovine del trono d‘ Assi- 
ria, da cui rovesciò Sardanapalo, 
divenuto odioso e dispregevole per 
l’effeminata sua vita. Questa, se- 
condo Ctesia, fu la sola cagione del- 
la sua caduta. Egli si faceva custo- 
dire da truppe che venivano alter- 
nativamente da ciascun paese del 
sno dominio. Arbace venne, alla sua 
volta, a Ninive co’ Medi. Egli e- 
ra capitano di somma riputazio- 
ne , ed uomo d'alto affare e di se- 
veri postumi, sì che irritato fu dai 
vergognosi eccessi del monarca. 
Strinse amicizia con Belesi , capo 
delle truppe di Babilonia, uomo 
accorto ed ambizioso, vessato nell’ 
astrologia, ed il primo di quel ce- 
lebre collegio di sacerdoti babilo- 
nesi, che appellavano Caldei. Be- 
lesi eccita Arbace alla ribellione, e 
gli annunzio che ha veduto negli 
astri certi segni della futura sua 
grandezza. Arhace promette a Be- 
lesi, in caso di riuscita, il governo 
di Babilonia, ed eglino trassero nel 
artito loro i principali officiali 
eli’ esercito. Arbace riton\ò in 
Media per far sollevare i suoi com- 
patrioti, mentre che Belesi eccita- 
va i Babilonesi alla ribellione. Ven- 
nero compresi nella trama i coman- 
danti delle truppe che doveano 
servire l’anno seguente nell’ eser- 
cito di Ninive. Finalmente, i sol- 
dati marciarono da ogni parte, e si 
unirono sotto la condotta d ’ A rba- 
ce. Sardanapalo si scuote al fine dal 
suo letargo, ed esce in campo duce 
delle truppe che gli erano rimaste 
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fedeli (V. S.ard ara palo). Egli pre- 
venne Arbace, lo sconfisse successi- 
vamente in tre battaglie, ed ogni 
volta 1’ obbligò a ricovrare nelle 
montagne della Media, fino a tanto 
che ad Arbace riuscì di condurre a’ 
tuoi stipendj un esercito di Battria- 
ni,il quale andava iti soccorso di Sar- 
danapalo. Con tale ausilio, egli ri- 
cominciò una guerra offensiva, .-or- 
prese di nottetempo il campo assi- 
ro, costrinse il re a chiudersi nella 
sua capitale, e riporci, poco dopo, 
due vittorie sotto le mura di Nini- 
ve, cui strinse d’assedio. Lentamen- 
te progredì per dne anni ,• ma un 
ribocco del Tigri avendo rovesciata 
una parte delle muraglie, non in- 
contrò più ostacoli per entrare in 
Ninive. Secondo gli uni, Sardana- 
palo stesso appiccò il fuoco al suo 
palagio, e peri tra le fiamme ; se- 
condo altri, uscì segretamente di 
Ninive, c gli venne latto di fuggi- 
re. Arbace si vesti le insegne im- 
periali, e tutto fu a lui sottomesso. 
Egli seppe conservare, in meno 
alle sne vittorie, grande modera- 
zione. Tale rivoluzione die’urigine 
a molti regni, di cni Arbace com- 
pose un impero di federati, del qua- 
le egli fu il primo sovrano. Il re- 
gno, quantunque ereditario, non 
fu più assoluto, non avere lo il mo- 
narca facoltà di rnntar le leggi con- 
venute fra i principi confederati . 
Regnò ventott’ anni, e gli succes- 
se suo figlio Mandoce. La confe- 
derazione eh' ejrli stabilita aveva 
non durò più d’ un secolo dopo la 
tua morte, avendo i re niniviti ri- 
cuperato il loro potere sulle quat- 
tro grandi monarchie asiatiche. I 
rronologi.-ti non sono d’accordo sul- 
l’epoca della sollevazione d' Arba- 
ce; essi la mettono generalmente 
verso l’arcontado d’Arjfrone, nono 
arconte perpetuo d’ Atene ; ma non 
convengono maggiormente sull’e- 
poca precisa di tale arcontado, che 
gli uni fanno risalire al pie, altri 
al 898 av. G. C. B— r 
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ARBAUD (Francesco) , signore 
di Porchères, nato a St.-AIavimin 
nella Provenza, fu uno de' primi 
membri dell' accademia francete. 
Egli non avrebbe meritato tale o- 
nore, se il ridicolo sonetto che gli 
viene attribuito, figli occhi di G«~ 
briella df Estries, fosse effettivamen- 
te suo; ma è provato che quel so- 
netto era di Laugier di Porchères, 
il quale venne ricompensato per A 
miserabile composizione con una 
pensione di 1400 lire. Francesco 
Arbaud imparato aveva da Mal- 
herbe a far versi, e ne scrisse alcu- 
ni, nella maniera del suo maestro, 
e cui forse questi non avrebbe dis- 
confessati . Annojato della vita 
delie corti, si' ritiri') in Borgogna, 
dove s’ammogliò. Morì poco dopo, 
nel il> 4 °. Si ha di lui: I. Un'ode 
a Luigi XIII ; II Parafrase dei salmi 
graduali e Poesie sopra diurni soggetti, 
Parigi > 653 , in 8.vo. Egli aveva 
composto un Poema della Maddale- 
na, il quale è perduto. Si dee ram- 
maricarsene, se il segueute epi- 
gramma di Racun non è troppo a- 
dulatorio: 

C- Ite suini* doni tei Trillai 
BfMtrnl la gioire rn ti haut lira. 

Fall voir deui aorte* de merreilleo, 

I.trs tlennet et r-llot de Dirti. 

11 est rral qua |e porle onrie 
A te* beaua ver* eotntue h sa rio ; 
Hai*, qllaìqar je molle te ni rr. 

Ma faibleste r fait rStiatanee : 

Jt ne paia non piai imitar 
Te* Stirila qite *4 pSnitence. 

- Giovanni Arbaud, suo fratello, 
gentiluomo di camera del re, ha 
altresì pubblicati molti sonetti in 
Tarie raccolte, fid una Traduzione 
(falcimi salmi, Grenoble, t 65 i, e 
Marsiglia, ibBi- 

W— s. 

ARBEZIONE, generale degli e- 
serciti romani, sotto il regno di Co- 
stanza), servì prima Be' più oscuri 
gradi, e s’ innalzò rapidamente per 
molto raggiro e (ter alcuni talenti. 
Nel 355 , Costanzo l’ inviò oootro i 
Germani ribellati; Arbezione, pri- 
ma vinto, ottenne in seguito alcuni 
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successi. Geloso della riputazio- 
ne di Silvano, altro generale roma- 
no, finse lungo tempo d’appoggiar- 
lo, e gli fece dare il comando del- 
l’esercito delle Gallie , credendo 
con ciò di trarlo nell’ignominia 
per una guerra difficile; Silvano, 
per lo contrai'io, trionfò di ogni o- 
itacolo. Arbezione, furioso, molti- 
plicò a tale i suoi artificj, circon- 
dò il suo rivale di tante insidie, 
che lo sforzò ad una ribellione, in 
conseguenza della quale questo 
officiale, più sventurato che colpe- 
vole, venne trucidato. Non fu que- 
sta la sola vittima che Arbezione 
immolò ali’ ambizion sua: ajntato 
da Rufino, prefetto del pretorio, e 
dall’ eunuco Eusebio, nel 55^, mol 
tiplicò le delazioni per piacere a 
Costanzo e per arricchirsi delle 
spoglie de’ condannati; ma egli 
stesso fu accusato d’aspirare all’im- 
pero; i suoi amici prevennero la 
sua rovina, e sopirono tale affare. 
L’ imperatore gli rese la sua confi- 
denza, e, nel 56o, gli commise di 
assumere informazioni sulla con- 
dotta di Ursicino, in occasione del- 
la presa d’ Amida. Arbezione con- 
tribuì a farlo condannare ingiusta- 
mente. Nel 5t>i, fu inviato contra 
i Persiani, insieme ad Agitone. Co- 
stanzo volle pure opporlo a Giu- 
liano. Onesti, essendo diventato pa- 
drone dell’ imperio per la morte 
di Costanzo, fece processare i cor- 
tigiani di questo principe ; ma Ar- 
bezione, a forza di destrezza e d’in- 
trigo, riuscì a farsi mettere alla di- 
rezione d’una commissione, forma- 
ta in Calcedotiia per dar corso a 
tali processi. Arbezione, viveva an- 
cora, ma ritirato, sotto il regno di 
Valente, nel 5G5, allorché un ri- 
belle, nominato Procopio, di cui il 
partito diveniva quotidianamente 
più formidabile, lo stimolò di n- 
nirsi a lui; Arbezione, essendovisi 
rifiutato, vide saccheggiarsi la casa. 
Punto da tale ingiuria, si determi- 
nò ad abbracciare il partito di Va- 
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lente, corse al campo dell’ impera* 
torc, e, solo avanzandosi verso i sol* 
levati, mostrò loro i suoi capelli 
bianchi, li richiamò al do\ere, e ne 
persuase un gran numero; lo che 
in breve apportò la disfatta di Pro- 
copio. Questo tratto alméno illu- 
stra in alcuna guisa la fine d* una 
vita cui il raggiro e la bassezza a- 
vevano invilita. 

C-S— *. 

ARBOGAST (Luigi Francesco 
Antonio), geometra francese , nato 
in Mutzig, piccola città d’ Alsazia, 
nel i -òq. Da prima professore di 
matematiche nella scuola d’arti- 
glieria di Strasborgo. divenne po- 
scia rettore dell’università nazio- 
nale «Iella stessa città, e deputato 
del dipartimento del Basso-Reno 
all’ assemblea legislativa ed alla 
convenzione nazionale. II suo carat- 
tere placido c timido non gli per- 
mise di prender molta parte nei 
lavori di quelle assemblee; egli 
non v’ è citato che per la verifica- 
zione del telegrafo di Chappe, e 
per un rapporto sull’uniformità 
dei pesi e delle misure. Consacran- 
do l’ intero suo tempo allo studio 
nella biblioteca del comitato d’i- 
struzione pubblica, alla formazio- 
ne della quale egli avea molto con- 
tribuito, l’ occupavano le ricerche 
che hanno servito per base al suo 
trattato del Calcolo delle lUrivazioni, 
di cui lo scopo si è d’ offrire ma- 
niere regolari e facili per isvilup— 
pare potenze e funzioni di polino- 
mi, ordinati secondo le potenze d’ 
una o più variabili. Tali metodi, che 
sono una modificazione di quelli 
del calcolo differenziale, l’hanno 
condotto a risultamenti eleganti, 
ed a curiosi avvicinamenti. Si ere- 
de però eh’ egli avrebbe potuto far 
a meno d‘ introdurre tanti segni 
nuovi, che rendono penosa non po- 
co la lettura del suo libro, e più 
accostare i suoi metodi alla diffe- 
renziazione ordinaria. Si tiene puro 
che non dal lato : verso cui Arbogast 
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dirette aveva le sue ricerche, con- 
viene attendere lo scioglimento del- 
le difficoltà, che ora tardano i pro- 
gressi dell’ analisi. Nullameno, sen- 
za uscire in giudizio ninno sulla 
futura sorte del Calcolo delle deriva- 
zioni, si dee dire eh’ esso sembra 
superiore alle regole deli’ Analisi 
combinatoria, ni cui si sono occupati 
i matematici da alcun tempo, in 
Alemagna, per la formazione de- 
gli stessi scioglimenti. Arbogast of- 
ferse, nel 1 789, all'accademia delle 
scienze, un .Saggio mpra nuovi prin- 
cipi di calcolo differenziale ed integra- 
le, independenti dalla teoria degl’ infi- 
nitamente piccoli e da quella de' li- 
miti. Questa memoria non è stata 
impressa, ma se ne rinviene un 
estratto nella prefazione dell’ope- 
ra più addietro citata. Nel lo 

stesso geometra riportò il premio 
proposto dall’ accademia di Pietro- 
liorgo, per determinare la natura 
delle funzioni arbitrarie, introdot- 
te per l* integrazione dell’ equa- 
zioni differenziali parziali : tale me- 
moria è stampata . Dopoché usci 
dalla convenzione, Arbogast, anno- 
iato del soggiorno di Parigi, andò 
a professare matematiche nella 
scuola centrale del dipartimento 
del Basso- Re no, in Strasnorgo, e vi 
morì agli 8 d’aprile i8o5. Era so- 
cio deli’ Istituto. Il suo trattato del 
Calcolo delle derivazioni comparve 
in Suasborgo, nel 1800, in un voi. 
in 4-to. 

b— X. 

AIÌBOO ASTE, gallo d'origine, 
era uno de’ primi officiali dell’e- 
sercito di Teodosio, allorché, nel 
588, questo principe passò di Co- 
stantinopoli in Italia a difendere 
Valentiniano II rontra I* usurpa- 
tore Massimo. Arbogaste fu quello 
che sorprese Massime in Aquileta, 
e che marciò jtosria nelle Gallie 
per estirpare i resti della ribellio- 
ne. Teodosio, ritornando a Gostan- 
tinopoli, lo lasciò presso Valentiui» 
no perchè l’ aj alasse di consigli e 
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servigj. I suoi talenti, il suo disin- 
teresse e la di lui bravura fecero 
applaudire a tale scelta; ma l’abi- 
tudine del potere originò ambizio- 
ne in Arbogaste, il quale non ris- 
guardava più Valentiniano che co- 
me suo sehiavo. Questo principe, 
non tollerando il giogo che gli s’ 
imponeva, volle troppo tardi repri- 
mere l’orgoglio d’ Arbogaste, «pri- 
varlo de’ suoi impieghi. Il fiero 
Gallo ricusò con insolenza d’ob- 
bedire, s’ impadronì sempre più 
del l’ autorità, perseguitò o fece pe- 
rire gli amici di Valentiniano, il 
quale fu obbligato di ricorrere al- 
l’ appoggio di Teodosio ed alla me- 
diazione di sant’ Ambrogio. Arbo- 
gaste, paventando ugualmente 1* 
uno c 1’ altro, li prevenne facendo 
perire Valentiniano che si trovava 
a Vienna nel Delfìnato. Si crede 
che questo principe sia stato stran- 
golato da eunuchi. Arbogaste non 
osò di confessare il delitto, 'nè di 
raccorne apertamente il frutto; e- 
gli scelse il retore Eugenio per 
istringerelo scettro sotto la sua di- 
rezione, ed in suo nome ricercò 1' 
alleanza di Teodosio e 1’ amicizia 
di sant’ Ambrogio. In questo men- 
tre, marciò conira Marcomiro e 
Sunnone, capi de’ Franchi, ch’egli 
incalzò fino alle terre dei Brnltéri 
e dei Camavi, oggigiornoVestfaliaj 
ma, sulla voce de* preparativi che 
Teodosio faceva contra di Eugenio 
c di lui, ritornò in Italia, dove, ap- 
poggiato da Flaviano,console e pon- 
tefice pagano, ristabilì il culto de- 
gl’ idoli. Frattanto, Teodosio s’av- 
vicinava con numeroso esercito; 
Arbogaste ed Eugenio vollero ar- 
restarlo nelle strette delle Alpi 
Giulie; già E imperatore, dopo dì 
avere sforzati i passi, disfatto ed 
ucciso Fìaviano. era pervenuto al- 
le rive del Frigido, oggigiorno Vi- 
pao, nella contea di Gorizia. La 
battaglia avvenne nel 3p4- H pri- 
mo giorno fu la sorte contraria a 
Teodosio. Eugenio ad Arbogast# 
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trionfavano e già disponevano le 
genti Loro per invilupparlo; ma la 
domane parvo che il cielo inopina- 
tamente si dichiarasse per 1* impe- 
ratore greco ; il coraggio e la pietà 
del principe infiammarono i solda- 
ti ; un turbine di sabbia accedi le 
truppe d’ Arbogaste, di cui una 
parte depose le armi. Eugenio fu 
preso e decapitato; Arboga.-te, do- 
po prodigj di valore, si salvò nelle 
montagne; ma reggendo che non 
potrebbe fuggire, si uccise con due 
colpi di spada. 

L — S — e. 

ARBORIO ni Gattinara (Meo- 
cubino), cancelliere di Carlo Quin- 
to, nacque, nel i465, da nobile fa- 
miglia di Vercelli, divenne uno 
de’ sommi giureconsulti del tempo 
suo, fu consigliere del duca di Sa- 
voja ed, in seguito, presidente del 
parlamento ilei la Irarica-Contea. 
Nel « 5oB, l’ imj-eradore Massimi- 
liano gli commise una negoziazio- 
ne alla corte di Luigi XII; in pro- 
posito del trattato di Cambrai Carlo 
Quinto lo creò suo cancelliere, nel 
idi 8, e l’impiegò con successo in 
molti importanti negoziati . Fu e- 
gli che stese gli articoli di pacifica- 
zione tra Clemente VII e Carlo 
Quinto. Il pontefice suddetto lo fe- 
ce cardinale nel 1 5 29. Nel mese di 
deceqibre dello stesso anno, Arbo- 
rio concluse in Bologna, per la di- 
fesa d’ Italia, un trattato che il car- 
dinale di Granvellc chiama un ca- 
polavoro di politica. Arborio inori 
in Inspruck- ai 5 di giugno i53o, 
in età di scuautacinque anni. 

B— r 

ARBORIO (Emilio Mac.mu), fi- 
glio d’ un abitante del paese degli 
Edui. ragguardevole per la sua na- 
scita e pel suo merito, il quale era 
stato spogliatp de’ snoi beni, ed ob- 
bligato a fuggire in conseguenza 
delle turbolenze, che agitarono le 
Gallic sotto l’ impero di Valenti- 
niano, nacque nell’Aquitania, ver- 
so l’anno 370. Suo padre, avo ma- 
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terno del poeta Ausonio, l’ammaAr 
stró ne’ primi principe dell’elo- 
quenza. Sposò, giovane ancora, una 
donna assai ricca, ed andò poscia a 
Tolosa, dove professò rettorica, per 
rapiti anni, con grande celebrità. 

I principi Dalmace, Giulio Co- 
stanzo, ed Annibaliano, fratelli 
dell'imperatore Costantino, i quali 
soggiornavano allora in quella cit* 
tà, dov’ erano stali esiliati, udirono 
le sne lezioni, ed in guiderdone 
strinsero con esso amicizia. Da To- 
losa si recò a Narbona, dove con- 
tinuò a professar l’eloquenza. La 
sua scuola, benché frequente di 
gran numero d' alunni, gli lascia- 
va però alcun ozio. Egli np profit- 
tò per orare in causa strepitosa da- 
vanti ai tribunali. La sua riputa- 
zione aumentò maggioi'mente, e l' 
imperatore Costantino, indotto dal 
suo merito. Io chiamò alla sua cor- 
te, e gli affidò l’educazione d’ uno 
de’suoi figli. Egli seppe conservarsi 
il favore del principe, senza valersi 
di bassezze, ammassò grandi for- 
tune, e mori in Costantinopoli, ver- 
so il 555, colmo di gloria e d’ono- 
ri. Arborio era uno degli nomini 
più eloquenti del suo secolo; a 
molta facilità ed a molti talenti 
per parlare in pubblico univa una 
somma erudizione e cognizioni e- 
stesissiine nelle matematiche enel- 
1’ astronomia. Le opere che compo- 
se andarono smarrite. Ausonio sua 
nipote c discepolo ha consacrato 
due composizioni in versi alla sua 
memoria. Trovasi la prima nel suo 
libro intitolalo; Pa-rer.talia; e la 
seconda in quello ov'ha conservate 
le ricordanze de’ professori p;ù ce- 
lebri del suo tempii. 

W— s. 

ARBRISSEL (Roberto d’), fon- 
datore dell’ ordine di Fontevrault 
e dell’ abbazia di questo nome, 
nacque, nel 1047, nel villaggio d’ 
Arbrisvel, sette leghe distante da 
Rennes ; andò di buon’ ora a Pari- 
gi, ove fece rapidi progres»» nello 


Digitized by Google 


A R li ARB ia3 

lettere, e fu ricevuto dottore in se/o, principalmente contro i preti 
teologia. Il suo Vescovo, Silvestro ed i vescov i ; 1* esorta alla pruden- 
di La Guerche, lo chiamò presso za ed alla discrezione : „ onde ioi- 
di sè, si giovò de' suoi lumi, gli „ porre silenzio alla calunnia, e 
conferì la dignità d' arciprete e „ cessare i discorsi cui dà origine 
d'officiale, ed ebbe la soddisfallo- „ la sua condotta”. Roberto pro- 
ne di vederlo combattere oon suo- se allora una risoluzione molto 
cesso la simonia, i’ incontinenza e straordinaria , e fu , come dice 
gli altri vizj del tuo clero . Dopo Bayle, di fasore i suoi tabernacoli 
di aver travagliato per quattro su- nelle solitudini iH'Fontevrault , di 
ni all’ estirpazione di tali disordi- sottomettere gli uomini all’ impe- 
ni, Roberto si vide esposto, per la ro delle donne; e, mentre eh’ egli 
morte del suo prptettore, al risen- imponeva a queste l’ obbligazione 
timento degli ecclesiastici che a- di pregare, volle che quelli, loro 
veva umiliati ; e Marinaio, succes- perpetui sensi, fossero occupati a 
sore di La Guerche, il quale ap- diseccare paludi, a dissodare in- 
parentemente non amava quanto colti suoli, a lavorar le terre cb' e- 

? ruesti le riforme ed i riformatori, giino avevano conquistate sulle ac- 
o ringraziò delle sue cure, e Io la- que e sul deserto. L’abbazia di 
sciò partire per Aligeri, dove andò Fontevranlt, fondata per le suo 
ad insegnare teologia. Ivi Urbano cure,nel i io5, diventò in poco tem- 
II lo intese predicare, efutalmen- po considerabile e celebre, quan- 
te contento de’ suoi sermoni, ohe il tunqne cosa in contrario dicessero 
titolo gli conferì di predicatore apo- alcuni prelati del suo tempo, di 
stolico , col permesso di predicare cui egli non avrebbe osato d'accu- 
per universum mundum. Roberto, do- saie i costumi , se i suoi non fosse- 
po tale facoltà, andava predicando ro stati esenti da rimproveri ; ed i 
dovunque la parola di Dio, e do- tristi eceheggianti di Bayle, i qua 
vuuque si trascinava dietro una li si sono compiaciuti di ripetere, 
moltitudine di uditori d’ogni età copiandolo, che Roberto d’Arbris- 
e d’ ogni sesto, cui la sua eloquen- sei non faceva che un solo letto 
za affezionava alla sua persona. Ta- colle sne più belle proselite, onde 
le miscuglio d' uomini e di donne attendere più comodamente all'o- 
rlon fallì' ad eccitare la pubblica razione. Egli è certo che la sua 
enriosità ed a scandalezzare alcu- pietà non si smentì mai, che la sua 
ni . Queste cose si possono desume- riputazione fu attaccata e non dif- 
re da due lettere contemporanee fàtnata dalle accuse, di cui ora ab- 
t he ci sono rimaste, una di Gof- biamo parlato; che i papi, i re cd i 
fredo, abbate di Vendòme, il qua- prelati più insigni gli resero giti- 
le, benché amico di Roberto, l’ ac- stizia, e lo protessero contra tutte 
cusa d’ indiscrezione nella sover- le maligne interpretazioni. Allor- 
ohia sua famigliarità colle donne quando gli parve che il suo stabi- 
che governava. Ecco un passo di limento potesse far a meno di lui, 
tale lettera: Foeminarum qutsrdam, ripigliò il primo suo impiego di 
ut dicitur, nimis familiariter treum predicatore ambulante, coree la 
habitat e permittis, et rum ipsis edam, Francia, esortando i ricchi alla ca- 
st inter ipsas noeta frequente r cubare rità, i poveri all’ umiltà, le fem- 

permittis L’altra lettera é di mine alla continenza, egli uomini 

Marhodo, vescovo di Rennes, il all’ amor di Dio. Assisti, nel no/j, 
quale, oltre i medesimi rimproveri, al concilio di Baugency, ed ebbe 
gli fa quelli della singolarità nella sede tra i prelati. Il vescovo di Poi- 
ma condotta, e dell’ eccesso nel sue tiers rimase talmente soddisfatto 
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della sua dottrina e delle leggi 
che date aveva a’ suoi discepoli, 
che sollecitò presso la Santa Se- 
de le bolle della conferma; e, 
nel concederle, il papa Pasquale 
II dichiarò che prendeva quest’or- 
dine sotto la speciale sua prolezio 
ne. In mezzo alle tue apostoliche 
fatiche, Roberto cadde malato, e 
morì nel priorato d’ Orsan, diocesi 
di Bourges. L' arcivescovo di que- 
sta città, il tuo clero, la nobiltà de’ 
dintorni ed una moltitudine di 
laici accompagnarono il suo corpo 
fino all’abbazia di Fontevrault, 
ove gli ti fecero magnifiche ese- 
quie. Nel i633, Luigia di Borbo- 
ne, abbadessa di Fontevrault, feco 
collocare le reliquie di Roberto in 
una superba tomba di marmo, sul- 
la quale si leggeva l’ epitafio che 
Iideberto, vescovo di Mans, fatto 
aveva ad onor suo, e di cui ecco al- 
cuni versi : 

Altririt nrira lato,, siti, arida Tauri*, 

Dura fam», itomschum, lamina rara rigU 

Indolii* raro mptirm albi, rana, tar.au>. 

G ottura plirebat graminr, corda Uro. 

Ltsibu, rat aabjccta raro domi narra [ionia; 

Et aapor anaa ti, ard aapor iltt Dtaa. 

L’ ordine di Fontevrault, soppres- 
so unitamente a tutti gli altri, in 
conseguenza della rivoluzione, era 
diviso in quattro provincie, e sono: 
la provincia di Francia, nella qua- 
le v’erano quindici priorati ; la pro- 
vincia d’ Aquitania , quattordici 
priorati; la provincia di Alvergna, 
quindici priorati; la provincia di 
Bretagna, tredici priorati . L’ abito 
degli uomini consisteva in una 
veste negra,una cappa, un cappuc- 
cio, al quale erano attaccati, tanto 
di dietro che davanti, due lembi di 
panno lano, eh’ essi nominarono 
Roberti. L’ abito delle donne con- 
sisteva in una veste bianca, una 
cuculia negra, una tonaca bianca, 
ed una cinta di lana negra. Pro- 
nunciando i loro voti, gli nomi- 
ni e le donne promettevano sta- 
bilità, conversione di costumi, ca- 
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stità fiuta, povertà nuda, ed obbe- 
dienza. 

G— s. 

*11 p. de Soris, religioso dell’or- 
dine di Fontevrault, tolse a difen- 
dere Roberto d’ Arbrisselles dalle 
incolpazioni di Bayle, in un’opera 
benissimo fatta e che ha per titolo ; 
Dior r rizinne apologetica pel R. Ro - 
berta d.' Arbrisrella intorno a ciò che 
Bayle di lui dine nel tuo dizionario, 
Anversa, t-oi, in 8 .vo. 

B— R 

ARBUTHNOT j Alessandro ), 
teologo anglicano, figlio del baro- 
ne d* Arbnthnot , nacque in Isco- 
zia, nel t “>58. Egli si fece distinto 
per grande zelo della religione ri- 
formata e per una particolare abi- 
lità negli affari ecclesiastici. Nel 
tòtip, fu creato principale del col- 
legio del re in Aberdeen. Essendo 
incorso nel risentimento di Gia- 
como VI per la pubblicazione del- 
la Storia di Scozia, di Bucanano, e- 
gli ne fatalmente colpito, che tras- 
se poi una vita languente. Morì, 
in Aberdeen, nel i583. Si ha di lui 
un’ opera intitolata : Omtiones de 
origine etdignitate furit, impressa in 
Edimborgn, in 4-to, nel teòa. 

X— *. 

ARBUTHNOT ( Giovarsi | , 
scozzese , celebre come medico e 
come letterato, nacque in Arbuth- 
not, presso Montrose, alcun tem- 
po dopo la restaurazione. Gli fu 
conferito il grado di dottore in me- 
dicina nell’ università d’ Aber- 
deen, e andò poscia a stabilirsi a 
Londra, ove da prima all* insegna- 
mento delle matematiche unì la 
atica dell’ arte sua. Si fece in 
erre conoscere per alcune opere 
scientifiche che lo fecero ricevere 
nella società reale. Egli fu succes- 
sivamente medico straordinario del 
principe Giorgio di Danimarca, ed 
uno de’ medici della regina Anna. 
Nel 1710 , il collegio de' medici in 
Londra I’ ammise nel numero de’ 
suoi membri . V erto questo tempo 
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•enunciò tra Swift, Pope, Gay e 
lui una strettissima amicizia, che 
durò fi no a Ila sua morte. Nel 17141 
concepì co’ due primi il disegno 
tl’ una satira sugli abusi dell’ eru- 
diziene , presentata sotto ironica 
forma, siccome racconto delle av- 
venture d’ un personaggio suppo- 
rto. La sola parte di tale satira che 
comparve è stata impressa tra le 
opere di Pope, sotto il titolo di 
Memorie di Martino Scriblero ; essa è 
stimata quisi per intiero opera del 
dottore Arbuttinot. La morte del- 
ia regina Anna lo ferì sensibilmen- 
te. Egli fece un viaggio a Parigi 
]>er distrarsi. Ritornato in Inghil- 
terra, continuò a praticare la me- 
dicina con molta riputazione, fi- 
li pubblicò pure, per intervalli, 
iversi trattati decimatici, ed al- 
ouni scritti pieni di spirito, di cri- 
terio e di originalità, ma tì domi- 
na una tinta assai notabile di spi- 
rito di parti. La prima opera che 
fece conoscere Arbnthnot è un e- 
same critico dell’ ipotesi del dotto- 
re Voodward per ispiegare il di- 
luvio, e che si rinviene in un Sag- 
gio sulla Storia naturale della terra, 
pubblicato da quel dotto fisico, nel 
itkp. Arbutbnot attaccò tale ipote- 
si siccome incompatibile coi prin- 
cipi delle matematiche e della sa- 
na filosofia. La sua opera sn tale 
soggetto avea per titolo : Esame del- 
la spiegazione del Diluvio, del dotto- 
re. Woodceard, seguito da un parago- 
ne della dottrina di Stenone co n quella 
del dottore, relativamente ai corpi ma- 
rini contenuti nel seno della terra, 
1607. Un breve scritto, che pubbli- 
cò poco tempo dopo, lo fece cono- 
scere più vantaggiosamente; è in- 
titolato: Saggio sull’ utilità dello stu- 
dio delle matematiche, 1700. Quest’ 
operetta Io pone nell' ordine degli 
spiriti superiori: non apparve, nem- 
meno dopo Arbutbnot, niun'opera 
che offra, in tale proposito, idee più 
giuste con forma più imponente. I 
principali vantaggi che , secondo 
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l’autore, risultano dallo studio del- 
le matematiche, sono: t.° d’avvez- 
zare lo spirito a grande attenzio- 
ne; a." di fargli contrarre l’abitu- 
dine d’ una stretta logica e di ri- 
gorose dimostrazioni ; 5 .” d’ inse- 
gnargli a rimovere dal ragionamen- 
to ogni specie di preoccupazione, 
di credulità e di superstizione. Ar- 
bnthnot fa poscia l’applicazione di 
tali principi allo studio di tutte la 
altre scienze, e, sviluppando tali 
cose, egli mostra tanta penetrazio- 
ne. quanta sagacità. Le principali 
tra le altre sue opere sono: I Della 
regolarità delle nascite dei due sessi ; 
li Tos ale delle Monete , dei Pesi e 
Misure degli antichi , spiegate con e- 
sempi in una serie di dissertazioni , 
1 737, in 4 -to; III Della natura e della 
scelta degli alimenti, 175 1; IV Degli 
effetti delV aria sul corpo umano , 
1753,' V Trattato sulla maniera di 
quistionare presso gli Antichi; VI L’ 
Arte di mentire in politica ; VII II 
Processo senza fina, o StnYia di Iohn 
Bell , romanzo allegorico, pubbli- 
'calo sotto il nome di Swift, assai 
stimato in Inghilterra, e nel qua- 
le il popolo inglese è dinotato sot- 
to il nome di Iohn Bull: denomi- 
nazione irrisoria, la quale venne 
poi in uso. Gli si attribuiscono pu- 
re alcune altre operette, in cui la 
satira è sempre trattata coi modi 
dell’ironia. Nel 1731, vennero pub» 
blicate, in Glascow, le Opere miste 
del dottore Arbutbnot , in ape volu- 
mi iti 8.vo, in cui si trovano molti 
scritti che non gli appartengono. 
Arbutbnot è uno degii uomini ce- 
lebri d’ Inghilterra che a cognizio- 
ni le più solide e le più estese u- 
nisce l’ arte d’essere in maggior 
numero di maniere spiritoso ed 
arguto. Le eccellenti qualità del 
suo cuore agguagliavano i lumi e 
le grazie del suo spirito. Swilt gli 
rendeva tale testimonianza, dicen- 
do di lui: „ Egli ha più spirito 
„ di noi tutti , e la sua umani- 
„tà pareggia il suo spirito”. Fu 
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costantemente amico degli uomini 
più insigni del suo tempo, Swift.Po- 

E e, Gay, Parnell , i lord Bo) ingbro- 
e e Chesterfield. Era di costitu- 
* ione dilicata, che dire faceva al 
dottore Sivift: „ Questi è un un- 
„ mo abile a tutto, fuorché a cam- 
„ minare”. Gli ultimi anni della 
sua vita furono tormentati da vivi 
e continui dolori, eh’ egli tollerò, 
non solamente con coraggio, ma 
con ilarità. Morì in Londra nei 
i ^35 . Le sue opere facete non 
possono aver prezzo per gli stra- 
nieri ; ma alcuni scritti solidi, 00- 
me il suo Trattato sugli alimenti, e 
le sue Tavole delle Monete, dei Pesi e 
delle Misure degli antichi basteran- 
no per farne raccomandata la me- 
moria presso tutte le nazioni illu- 
minate. Boyer de Prebandier ha 
tradotto in francese il Saggio sugli 
alimenti, ij4'< a voi. in 12, non che 
quello sugli effetti dell’aria, i"4 3 ' 
in 12 .La Storia di lohn Bull è sta- 
ta tradotta dall’abb. Velly,, 1^53, 
in 12. 

S—o. 

ARO ( Giovanna d’). V. Giovas- 
te a 4 1 

ARC ( Filippo Accosto de Ste- 
Fojx, cavaliere d’), figlio naturale 
del conte di Tolosa, morì nel 1779, 
iti Tulle, dov* era stato esiliato. 
Ha lasciato: I. Lettera d' Oman, 
1753, tre parti, in 12; II II Roman- 
zo del giorno per servire alla storia 
del secolo, 1754, 2 voi. in 12 ; III II 
Palazzo del Silenzio, ij54, in 12; 
IV I miei Chi , >755, in 12; V La 
Nobiltà militare, od il Cittadino fran- 
cese opposto alla nobiltà commercian- 
te (dell’abb. Coyer), 17 Iti, in 12; 
VI Storia generale delle guerre, 
tom. I.a 1756, tom, II, 17.38, in 
4 -to. L’ autore aveva divisa la sua 
operaio tre epoche; la prima, dal 
diluvio fino all’era cristiana; la 
seconda, dall’era cristiana fino al- 
la caduta dell’impero d’ Oriente,- 
ia terza, dalla caduta? dell’ impera 
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d'Oriente fino al 1748. I dite vo- 
lumi pubblicati contengono ia sto- 
ria della grande Armenia, della 
due piccole Armenie, della Cap- 
padocia, del Ponto, della Pallago- 
nia, della repubblica d' Eràclea , 
della Bitiuia, di Pergamo, della 
Frigia e della Lidia. Quest’opera, 
avendo avuto poco felice successo, 
mm venne continuatali! primo vo- 
lume è stato reirapresso in Olanda, 
nel I 7 '"> 8 ,in 12 ; VII Storia del com- 
mercio e della ntu-ìgaaione degli anti- 
chi e. de’ moderni, 1 7 58 , 2 VOI. in 12. 
E’ pure opera interrotta. I due vo- 
lumi impressi non trattano che del 
commercio degli antichi ( gli Egi- 
ziani, i Fenicj, * Giudei, gli Assi- 
rj, i Siedi, i Persi, i Lidf, i Greci 
éd 1 Romani). L’autore si è pro- 
posto di mostrare generalmente! 
che le nazioni bellicose non han- 
no fatto il commercio da sé, e che 
la nobiltà non dev’essere commer- 
ciante. La storia avendoci conser- 
vate poche particolarità intorno al 
commercio degli antiohi, l’ autore 
discorre lo slato degli antichi po- 
poli e la politica loro iti generale* 
per modo che, in questo proposito, 
la sua opera è inferiore a quella di 
Huet sulla stessa materia, in cui 
si trovano in maggior copia fatti 
particolari, relativi al commercio, 
e meno cose estranee. 

A. B — T. 

ARCADIO, imperatore di Co- 
stantinopoli, fu indegno successore 
del gran Teodosio, fi quale lasciò, 
morendo, lo scettro a’ Occidente 
ad Onorio e quello d’ Oriente ad 
Arcadio. Questi era nato in Ispa- 
gna, nel 577 ; fu il primo figlio che 
Teodosio ebbe da Placida . Fino 
dalla più tenera giovinezza, die’ se- 
gni di cattiva indole, maltrattando 
Arsenio ch'era suo precettorfe, ed 
il quala, sbigottito dalle disposi- 
zioni di tale allievo, si ritirò, mal 
grado le preghiere di Teodosio, 
nc’deserti dell’Egitto. Areadio, ap- 
pena in età di sette ad otl’ anni. 
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«fa stato insignito della porpora ed 
associato all’impero; egli nonavea 
che diciott* anni, quando la mor- 
te di Teodosio lo lasciò solo pos- 
sessore del trono d’ Oriente. Arca- 
dio non l' occupò che per essere il 
vile schiavo degli ambiziosi,! quali 
lacerarono lo stato successivamente 
colle perfidie loro, con le loro con- 
tese e la loro coftnivenza coi Goti, 
con gli Unni e co* Vandali, ai quali 
eglino abbandonarono le provinole 
ed i tesori dell’impero. La storia d’ 
Arcadio non è, in alcuna guisa, che 
nella degli uomini di cui la sua 
eholezza ed i suoi vizj servirono 
ed eccitarono I' audacia ed i furo- 
ri; d’un Rufino, il quale,avuto or- 
dine ila Teodosio di regolare il gio- 
vane principe, volle subito fargli 
sposare sna figlia e diventare suo 
collega, e che, deluso ne’snoi am- 
biziosi disegni , chiamò gli Unni 
ed i Goti nell’Asia e nella Grecia ; 
d’ un Eutropio, vile eunneo, che 
successe nel credito a Rufino do- 
po la tragica morte di questo, e 
che, piò scellerato ancora, termi- 
nò, colle sue violenze, d’ invilire e 
di scoraggiare i Romani ; d’un Gai- 
na, generale, che saccheggiò l’ im- 
pero in luogo di difenderlo, ma 
che contribuì a perdere Eutropio; 
d’ una imperatrice Eudossia, ora 
nemica, ora appoggio degli ambi- 
ziosi, che perseguitò il virtuoso 
Giovanni Crisostomo, patriarca di 
Costantinopoli. Arcadio servì suc- 
cessivamente le passioni di que’co- 
dardi tiranni. Egli vide, con egua- 
Je indifferenza, Alarico devastare i 
suoi stati , i suoi sudditi gemere 
nell’ oppressione, i soccorsi che gli 
conduceva Stilicone, generale e 
tutore d’ Onorio, divenir inutili 

S er la perfidia e per gl’intrighi 
e’ ministri greci, i migliori citta- 
dini involti nelle proscrizioni , e 
I’ animismo desolare la religione 
cui in vano difendeva s. Giovanni 
Crisostomo. Tale fu, in poche pa- 
role, il regno di questo principe. 
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il quale mori, nel 4«8, nel tren- 
tesimo anno dell’ età sua, dopo di 
averne regnati quattordici. La na- 
tura dato gli aveva un esteriore 
degno del suo carattere ; nn dis- 
aggradevole sembiante, una sta- 
tura picoiola e malfatta, un aspet- 
to debole, un parlar lento, occhi 
spenti annunciavano il più codar- 
do ed il più imbecille degl’ impe» . 
ratori . Ehjve, da sua moglie Éu- 
dostia, Teodosio li, che gli suc- 
cesse . « 

L— 8— *. 

ARCADIO, grammatico greco 
d’ Antiochia, ha fatto nn compen- 
dio in diciannove libri della Pro- 
sodia universali', o Trattato degli ac- 
centi del celebre grammatico Erodia- 
no. Quest’ opera si trova nel mano- 
scritto ì i od della Biblioteca reale. 
Villoison ne ha pnbblicato alcuni 
saggi in seguito «elle sue Epistola* 
Vinarientes ; ma sarebbe desidera- 
bile che l’ opera stampata fosse per 
intiero. Suida attribuisce ad Arca- 
dio alcune altre opere sulla gram- 
matica. 

G— u. 

ARCAGATO , primo medico 
greco che venne a stabilirsi in Ro- 
ma, l'anno 534 della fondazione 
della città, aip anni av. G. C. Se- 
condo Plinio, gli venne conferita 
la cittadinanza, ed il pubblico gli 
acquistò una bottega nel sobborgo 
d’Eilio, perchè vi esercitasse la 
sua professione. Per quanto sem- 
bra egli s’occupò più di chirurgia, 
che di medicina, e, nel principio . 
il suo metodo era sì blando, che gli 
fece applicare il nome di Sanatore 
di piaghe, Vulneraria! ; ma poscia, 
essendosi dati certi casi in cui si 
richiedeva 1’ uso del fuoco e dello 
stromento tagliente, fu cangiato il 
suo primo nome in quello di Car- 
nefice, ed i Romani presero ad o- 
diare la medicina ed i medici. Ta 
le odio però fu di poca durata, ed 
Asclepiade in breve acquistò ai 
dotti di qupsta professione la stima 
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di quel popolo, più militare che 
illuminato. Viene pure dato a que- 
sto medico il nome di Areagato ; 
lo che ha ingannato alcuni bio- 
grafi, i quali, per errore, ne hanno 
tatto due personaggi diversi. 

C. ed A— ir. 

ARCANO (Gtpvatrrci Mauro d'), 
uuo de’ poeti italiani più celebri 
nel genere burlesco, e comunemen- 
te appellato II Mauro, fioriva ver- 
so il i 55 o. Era d' una famiglia no- 
bile del Friuli, che traeva il suo 
nome dal castello d’ Arcano, di cui 
essa era proprietaria. Il poetico suo 
talento si manifestò assai per tem- 
po. Egli tu in Roma, in qualità di 
segretario famigliare del cardinale 
Alessandro Cesarmi, e lo accompa- 
gnò in molti viaggia Siona, Firen- 
ze, Bologna, Veneria, e fors’ anche 
in Ispagna, come indurrebbero a 
crederlo un passo delle sue poesie 
e la conoscenza che aveva della I in- 
gua spagnuola. Si dice oh’ egli vis- 
se altresì alla corte del cardinale 
Ippolito de’ Medie». Fu uno de’ 
principali membri dell'accademia 
de’ Vignajuoli, che si adunava 
presso Obérto Strozzi, e di cui tutti 
gli accademici prendevano nomi 
tratti dal coltivamento della vigna, 
o da altri oggetti campestri . Mori 
in Roma, in età di soli trentacin- 
que anni, d'una febbre che lo tol- 
se in pochi giorni di vita. Egli el>- 
be amici quasi tutti i begli spiriti 
del suo tempo; ma fu uno de’ ne- 
mici più irreconciliabili dell’ Are- 
tino, a cui non la perdonò nelle 
sue poesie satiriche. Sono desse 
quasi tutte di questo carattere, del 
pari che le più di quelle che s’ ap- 
pellano burlesche, genere nel qua- 
le Borni s’ò principalmente segna- 
lato (V. Berni). Le poesie di Mauro 
d’ Arcano, o del Maura, sono stam- 
pate insieme con quelle di questo 
ultimo poeta, e di alcuni altri del- 
lo stesso genere . Consistono in 
XXI Capitoli . S’ avvicinano esse 
maggiormente a quelle del Borni, 
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colle quali anzi alcuni critici le 
hanno messe del pari. 

O— É. 

ARCASIO. professore di diritto 
romano nell’antica università di 
Torino, nato ai a 5 di gennajo 171 j, 
in Bisagno, provincia d’ Acqui, fu 
ricevuto avvocato nel 1^35, intese 
particolarmente allo studio delle 
antichità e della giurisprudenza 
romana, e coltivò con molto suc- 
cesso lo lettere latine. Nel 1748, 
il re di Sardegna, Carlo Emina-, 
nude III, lo creò professore di di- 
ritto civile. Il successore di que- 
sto principe gli accordò, dopo tren- 
t’anni di servigio, una pensione 
ed il titolo di senatore. Tale ono- 
re era stato fino allora senza esem- 
pio nel Iti storia dell’ università di 
Torino. Arcasio non cessò di pro- 
fessare, che verso la fine della sua 
v ita ; morì in Bisaguo, ai a 5 di no- 
vembre 1791. Lasciò molte opere 
stampate . I suoi Comentarj di 
diritto civile ( Commentarla jurii ci- 
vili! ) , pubblicati in Torino, nel 
1780 e nel 1784, sano moltissimo 
stimati, ed offrono un corso di di- 
ritto romano che sarà sempre uti- 
le . Arcasio, portalo per natura al 
raccoglimento ed alla meditazione, 
amava la solitudine, e, sul declinar 
di sua vita, si ritirava ogni anno, 
per un mese, in un convento di 
camaldolesi , sulla collina pressa 
Torino. 11 barone Vernazza di Fre- 
ney ha pubblicato il suo elogio, il 
qualo è -tato inserito nella raccol- 
ta intitolata: Biblioteca Oltrarno li- 
bino. 

P— I. 

ARCEO (Fbvncesoo), esercitò 
la medicina e la chirurgia iu Ispa- 
gtia, ed in età di ottantanni, nel 
1573, scrisse il trattata intitolato: 
Oe recto curandurwn vuluerum rat io- 
ne libri eluo ; accenit ejnsdem de fe- 
hriurn curandorum ratume libell'U , 
impresso in Anversa, 1 '"'74, in 8 .vo, 
coite note di Luigi Nonnio , iu 
fiammingo, Amsterdam, ili 38 , ia 
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jl ; Lewarde, 1667, in 8 .vo, in te- 
desco , Norimberga, 1674, in 8 .vo. 
Arceo presenti nella chirurgia 
molte delle pratiche ammesse e 
dimostrate utili a’ giorni nostri. 
Proibiva il tnraiuento delle pia- 
ghe, e si limitava all’ uso dell’ un- 
guento, volgarmente chiamato Bal- 
samo, che porta il suo nome e che 
dovè forse ogni suo successo al 
nuovo modo di curare che Arceo 
seguitava. Biasimava altresì 1 ’ uso 
delie suture. 

C. ed A — s. 

ARCÈRE [Luigi Stefano), pre- 
te dell'Oratorio, natoin Marsiglia, 
nel 1698, si segnalò, nel tempo che 
fu impiegato a professare umanità, 
per molti premj di poesia che ri- 
portò in diverse accademie di pro- 
vincia, di oui alcune furono sol- 
lecite di ascriverlo tra i loro mem- 
bri. Fermata avendo stanza, verso 
il 1745, nella Rocella, divenne se- 
gretario perpetuo della società rea- 
le d’agricoltura, t lavorò, unita- 
mente al P. Jaillot, suo confra- 
tello, nella Storia ideila Rocella e del 
paese d’Aunis. Il P. Jaillot, che am- 
massati ne aveva i materiali, essen- 
do morto nel 1749» il P- Arcère si 
trovò solo nel lavoro dell’opera, la 
quale comparve, nel 17'iCì, in 2 voi. 
in 4 -to. Questa storia, la migliore 
che siasi (inora veduta in tale ge- 
nere, per le ricerche curiose che 
racchiude, per 1’ esattezza de’ fat- 
ti, la saggezza delle viste, la pro- 
fondità delle riflessioni, ed alla 
quale non manoa che d’essere scrit- 
ta con uno stile più semplice ed 
in più naturale maniera, valse al- 
l'Autore una pensione dalla pro- 
vincia »d il titolo di corrisponden- 
te dell’ accademia delle iscrizioni 
e belle lettere. Il P. Aroère è pure 
autore d’ un Giornale storico ileUa 
presa di Maone, d’una Memoria apo- 
logetica della rivoluzione di' Corsica, 
nel 1760, di molte Memorie inserite 
nella raocolta dell’accademia della 
Rocella, d‘ una dotta Dissertazione 
3 . 
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sullo stato dell’ agricoltura presso i 
Romani, nelle sue analogie col go- 
verno, coi costumi e col commer- 
cio, in 8.vo, Parigi, 1776, la quale 
ottenne l’ accessit del premio pro- 
posto su questo soggetto dal, ac- 
cademia delle iscrizioni. L'autore 
aveva settantasei anni quando la 
compose. Egli sapeva molte lingue 
antiche e moderne, ed ebbe com- 
missione di porre in istato di vedere 
la luce un Dizionario turco, lati- 
no e francese, composto da suo zio, 
Antonio Arcère. Un lunghissimo 
soggiorno nel Levante avea procu- 
rato a questo ogni mezzo necessario 
pei la composizione di simile ope- 
ra. Il nipole essendo stato impedito 
di continuare in tale lavoro dalla 
debolezza della sua vista, e per la 
sua età avanzata, ne legò il mano- 
scritto alla Biblioteca del re; legò 
parimente alla biblioteca dell’Ora- 
torio di Marsiglia i proprj suoi 
manoscritti, che compongono 4 voi. 
in fogf, intitolati: Arceriana Lesile 
poesie, in cui v* ha fuoco e 1 ele- 
vazione, sono sparse in mol te rac- 
colte. Questo rispettabile dotto 
morì alla Rocella, superiore della 
casa della sua congregazione, ai 7 
di febbrajo 1782. 

T — D. 

ARCESILAO, della setta acca- 
demica. nacque d’ un padre sci- 
ta, in Pitane nell’ Eolide, il primo 
anno della 116.01 olimpia, le. La 
sua educazione fu accuratissima . 
Appreso le matematiche da Auto- 
lico e da Ipponico il geometra ; la 
musica daXanto l’Ateniese, e col- 
tivò altresì la poesia. Ma Moerea, 
suo fratello maggiore, il quale di- 
venne scultore, ì’ inviò per tempo 
in Atene, per dedicarvisi alla pro- 
fessione di retore, alla quale egli lo 
destinava. Arcesilao non corrispose 
alle sue viste. La filosofia ebbe per 
lui attrattiva maggiore dell' elo- 
quenza : udì le lezioni di Teofra- 
sto il peripatetico, poscia quelle 
di Crantore, e, dopo la morte di 
9 
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Orate, trovandosi alla direzione 
della acuoia, diventò il fondatore 
della seconda accademia. Platone 
ed i suoi successori aveano distinto 
due sorta di esseri; gli uni sostan- 
ziali, che sopra i sensi esercitavano 
la loro aziouc ; gli altri astratti , 

C srcettibili solamente dallo spirito. 

a conoscenza dc’primi costitui- 
va, dicevano essi, l’opinione; quella 
degli altri la scienza. Arcesilao, 
ravvicinandosi allo scetticismo, o 
piuttosto oltrepassandolo, negava 
che si jiotesse sapere cosa niuna, 
e neppure, che si sapesse di non 
saper nienle.siccoine affermava So- 
crate. Rigettava, come falsa od in- 
gannevole, la testimonianza dei 
Sensi, e pretendeva che, in conse- 
guenza, il vero saggio nulla debita 
asserire mai; che anzi, per lo con- 
trario, uno con uguale superiori- 
tà combattere tutte le asserzioni 
ricevute. Peri», siccome era d’uopo 
di far con cord i re tali bizzarre idee 
colla necessità di vivere imposta 
ad ogni essere animato, egli diceva 
che si latti principi non erano d* 
rigore che per la scienza ; che, del 
resto, nel commercio della vita, si 
poteva operare come gli altri ed 
attenersi alle apparenze. Per tal 
modo, con ingegnose e sottili di- 
stinzioni, il rigorista pii» severo 
crede di poter giustificare negli 
altri, e sovente in sè stesso, le sue 
debolezze ed t suoi gu-ti. Quindi 
Arcesilao; mal grado il suo scetti- 
cismo, non fu nemico de* piaceri ; 
ed il suo umor liberale, al quale 
la sua fortuna ed i favori d’Euine- 
ne, re di Pergamo, gli permette- 
vano d’ abbandonarsi, lo rese caro 
a’ suoi concittadini. Ne’ soccorsi 
che porgeva agl’indigenti, sapeva 
adoperare quella dilieatezza si ra- 
ra che il prezzo raddoppia della 
beneficenza. Emulo di Aristippo, 
divideva il sno tempo tra I’ Amo- 
re, Bacco e le Muse, senza immi- 
schiarsi negli affari pnbblici. Era 
entusiasta di Pindaro e d’Omero, 
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ed, allorché si dava alla lettura di 
quest’ultimo, soleva dire ch’egli 
andava presso all’amante sua. Que- 
sto filosofo, amabile e bizzarro, eb- 
be una fine propriamente degna di 
Itti. Mori, se si erede alla storia, 
d’ un ercesso di vino, in età di set- 
tantacinqu’ anni, nel quarto anno 
della 154.'“* olimpiade. Laeida fu 
suo successore. — Si noverano al- 
tri tre Ascesila! ; uno, poeta del- 
l’ antica commedia; 1 ’altro, ele- 
giaco; il terzo, statuario, figlio 
d’ Aristodioo. 

D. L. 

ARCESILAO, pittore greco, era 
di Faro, e contemporaneo di Poii- 
gnoto: dipingeva al l’encausto. Si 
vedeva al Pireo un quadro, nel 
quale figurato aveva Leostene ed 
i suoi figli. — V’ebbe pure iu Ro- 
ma uno statuario dello stesso no- 
me, il quale scriveva 65 anni avr. 
G. C. Lucullo lo amava egli fece 
fare molte opere. Venivano pagate 
a più caro prezzo di quelle degli 
altri artisti. Varrone ne parla con 
elogio; cita un gruppo di marma, 
d’un solo pezzo, di mano di Arce— 
silao, che figurava unaliouessa, 
colla quale schcrzaranvz alcuni A- 
mori alati. 

le-S— 

ARCET. V. Darczt. 

ARCHELAO, re di Macedonia, 
era figlio naturale di Perdicca, 
e d’ una schiava d’ Alceta suo fra- 
tei lo. Perdicca, morendo, lo lasciò 
tutore d’ Alceta , figlio legittimo 
die aveva avuto da Cleopatra', sua 
sposa, e che aveva soli sett’auni . 
Archelao, volendoimpadronirsi del 
trono, cominciò col chiamare a sè 
Alceta, sno zio, ed Alessandro, suo 
figlio, come se avesse voluto ren- 
dere loro la corona che Perdicca 
aveva usurpata. Questi sciagurati, 
essendo stati troppo creduli per 
accondiscendere al suo invito,egli 
li fece scannare, e gettò poscia iu 
uu pozzo, Alceta, suo fratello 
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minore, di cui scrìsse a sua madre 
ch’egli v’era caduto nel correr 
dietro ad un’ oca. Dopo di essersi 
in tale guisa aperta la ria al tr»no, 
parse eh* ei volesse far ohhliare 
rolla sua condotta i mezzi che im- 
piegati aveva onde pervenirvi, e si 
segnalò per la sua moderazione. 
La Macedonia era incessantemen- 
te esposta alle devastazioni de’ po- 
poli vicini ; egli fece costruire al- 
cune piazze forti ed aperse grandi 
strade. Accumulò considerabile 
quantità d’armi, e si procurò ca- 
valli per fornirne la sua cavalleria. 
Pece pure fabbricare vascelli ond’ 
opporsi alle incursioni dpgli Ate- 
niesi ; e, siccome Pidna, città marit- 
tima della Macedonia, serviva loro 
di punto di sbarco, egli se ne im- 
padronì, mal grado i Toro sforzi, e 
ne trasportò gli abitanti nell’in- 
terno. Amava le arti e le lettere; 
imperciocché dispensò sette talen- 
ti ( circa 4°,ooo lire italiane ). nel 
far dipingere il suo palazzo da 
Zeusi, il quale conobbe certamen- 
te in lui un gusto reale per la pit- 
tura, mentre gli fece regalo, in se- 
guito, del suo quadro di Pane. 
Archelao attirò alla sua corte Eu- 
ripide ed Agatone, due celebri 
poeti tragici. Volle altresì persua- 
dere Socrate ad andarvi ; ma que- 
sto filosofo non s’arrese al di Itti 
invito. Egli rimase vittima d'una 
cospirazione formata da Crazieo , 
al quale promesso aveva in matri- 
monio una delle sue figlie,olie avea 
poscia data ad un altro; da Ellano- 
«•rate di Larissa, di cui egli aveva 
abusato, col fargli la vana promessa 
di ristabilirlo ne’ suoi stati ; e da 
Decamnico, uno de’ suoi cortigia- 
ni, che abbandonato aveva alla 
vendetta d’Euripide. Venne assas- 
sinato. l’anno 3p8 prima di G. C., 
dopo di aver regnato >4 anni. La- 
scio un figlio in tenera età, nomi- 
nato Oreste. 

C — a. 

ARCHELAO, nato nella C»p- 
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padoeia. diventò uno de’più abili 
generali di Mitridate, ch’egli servì 
con zelo nella sua prima guerra 
contra i Romani. Questo principe, 
avendolo poscia inviato in Grecia 
con numeroso esercito, per ecci- 
tarvi le genti alla ribellione, Ar- 
chelao lo sollevò pressoché intera- 
mente, rendendosi padrone d’ Ate- 
ne. e fece morire, od inviò a Mi- 
tridate tutti coloro che favorito 
avevano i Romani; ma Atene fu 
presa, sotto i snoi occhi, da Siila, 
che lo disfece due volte in ordina- 
nata battaglia, a Cberonea e ad 
Orcomene. Archelao, convinto del- 
la superiorità de’ Romani, persua- 
se Mitridate a dimandar la pace, 
ed egli stesso ne trattò le condi- 
zioni con Siila, di cui seppe con- 
ciliarsi la stima. Alcuni anni do- 
po, divenne sospetto a Mitridate, 
il quale credè ch’egli sacrificati 
avesse i suoi interessi; e, conoscen- 
do la crndeltà di questo prìncipe, 
si ritiri» presso i Romani, che lo 
trattarono con molti riguardi. 

C — a. 

ARCHELAO, figlio del prece- 
dente, rfestò attaccato ai Romani, 
e Pompeo, dopo di aver terminata 
la guerra contra Mitridate, lo ero.» 
sommo sacerdote della dea che si 
adorava a Gomana, nell’ Armenia, 
di cui il tempio aveva un terri- 
torio molto esteso, e gran numera 
di schiavi, lo che faceva di tale 
sommo sacerdote una ,-pecie di re. 
Ma un posto sì tranquillo non con- 
veniva alla sua ambizione; e quan- 
do Gabinio, di cni era amico, an- 
dò a comandare nella Siria, si recò 
presso di lui, sperando di essere 
impiegato in una spedizione con- 
tra i Parti ; tale guerra non es- 
sendo stata approvata dal senato 
romano, Archelao andò in Egit- 
to. Gli Egiziani avevano allora 
cacciato Tolomeo, ed eletta regi- 
na Cleopatra, sua figlia, alla qua- 
le cercavano uno sposo degno di 
lei. ArcbeUo si profersa, dicendosi 
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figlio di Mitridate, e fu accetta- di Polentone, re di Ponto, di cui ««ro- 
to. Gabinio, il quale lasciato ave- l>ra che non abbia avuto figli; dopo 
va che Archelao andasse in Egit- la sua morte, la Cappadocia diven- 
to, quantunque conosceste appiè- tò provincia romana, 
no i suoi progetti, essendo venuto C — r. 

poco dopo ad attaccarlo per ren- ARCHELAO fu designato da fi- 
derà la corona a Tolomeo Aulete, rode il Grande, suo padre, per suo- 
li nuovo re si mostri» degno del cedergli; siccome questo principe 
trono pel suo valore ; ma non es- aveva fatto prima un altro testa- 
sendo secondato dagliEgizj, venne mento, in cui eleggeva Filippo 
ammazzato nella battaglia. Mar- Antipa, altro de’ suoi figli, per 
c’ Antonio, eh’ era suo amico, gli successore, nacquero contese tra i 
die’ sepoltura. Dalla cortigiana due lratelli, ed andarono a Roma 
Glafira aveva avuto due figli, Ar- per essere giudicati da Augusto, il 
chelao e Sisinna. quale, dopo di averli intesi, diede 

C — H. ad Archelao, sotto il titolo di tetrar- 

ARGHELAG, figlio del prece- ca, la metà degli stati di Erode, che 
dente, dopo la morte di suo padre, comprendeva la Giudea propria- 
diventò sommo sacerdote della dea mente detta, e l’Idumea. Arche- 
di Comana, dignità di cui privollo lao, ritornato a Gerusalemme, si 
G. Cesare dopo la disfatta di Pam- abbandonò alla crudeltà, eredita- 
peo. Alcuni anni dopo ( l! anno 5ti rio vizio nella sua famiglia, ed arc- 
ar. G. C. ), Marc’Antonio , ch’era zi nella sua nazione; vennero inos- 
stato amico di suo padre , ed a cui se querele contro di lui ad Au— 
Glafira, sua madre, non era indif- gusto, ilquaie loprisò della dignità 
ferente, lofece redi Cappadocia, in datagli, l'anno 6 . to di G. C. , e lo 
1 uogod’ Ariarate X. Archelao si tro- inviò in esilio nel Delfìnato : egli 
vò con Antonio alla battaglia di A- era nel decimo anno del suo regnu. 
zio; Angusto nullameno gli perdo- C— n. 

nò, e glioonservù i suoi stati;' anzi gli ARCHELAO di Mileto, o , se- 
jugrandì in seguito, dandogli la pie- condo altri, di Atene, ebbe mae- 
ciola Armenia e la Cilicia pietrosa stro Anassagora , cui seguitò nei- 
in ricompensa di aver ajutatoTibe- l’esilioa Lampsnco, ed alquale suc- 
rio a ristabilire Tigranesnl tronodi cesse nella setta ionica. Dopo la 
Armenia. Allorché Tiberio si riti- morte di questa filosofo, ritornò in 
tò in Rodi, lo che rassomigliava ad Atene, dove si pretende che avesse 
una specie di esilio, Archelao tra- discepoli Euripide e Socrate. Gli 
scuro di rendergli omaggio; e qne- venue dato il soprannome di Fin- 
ito principe, irritato por tale man- co, perchè, ad esempio di A nassa— 
canza di rispetto, lo fece chiamare gora, si occupò particolarmente nel- 
a Roma, allorché divenne impera- Tescienzenaturali.allostudiodeils 
tore- e gli suscitò accusatori; ma quali Socrate sostituì quello della 
l’avanzata età sua e la debolezza morale. Secondo Plutarco, Arche- 
dei suo spirito placarono il senato lao ammetteva due principi delle 
ed anche l’imperatore. Archelao cose, l’aria n l’infinito; il primo, 
morì in Roma, l’anno 17 di G. C., suscettivo di condensazione e di 
dopo di aver regnato cinquantadue dilatazione. Di tali due movimenti 
anni. Aveva avuto da una prima l’ultimo produceva il fuoco, 1’ al- 
mogiie, Glafira, che die’ in isposa tro l’acqua. La generazione ha pu- 
ad Alessandro, uno dei figliuoli di re due cause, il caldo ed il freddo. 
Erode. Aveva sposata, dopo un pri- Gli animali sono nati dal fango 
ino matrimonio, Pitodoride, vedova scaldato delia terra, il quale fu il 
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primo loro nutrimento. La terra 
in principio era una palude, ele- 
vata sulle sue sponde, concava in 
mezzo, ma di figura rotonda, il 
sole è il più grande degli astri, ec. 
Archelao, siccome altri lilosofi, di- 
ceva « he il giusto e l’ingiusto non 
si danno in natura, e non esistono 
che per la legge. Si contano nel- 
l'antichità molti personaggi dello 
stesso nome, di cui si può vedere 
1’ enumerazione nella Biblioteca 
greca di Fabrizio. 

D. L. 

ARCHELAO scultore, nato in 
Prienna, e figlio di Apollonio, è 
uno di quegli artisti, di cui i nomi 
non ci sono pervenni i che pei loro 
monumenti, e dei quali gli antichi 
autori non hanno fatta menzione. 
L’iscrizione greca che ci ha con- 
servato il nome e la patria d’ Ar- 
chelao, si legge appiè dell’apoteo- 
si di Omero, basso rilievo di piccio- 
la proporzione, che fu rinvenuto 
sulla via Appia, vicino ad Albano, 
in un sito nominato altre volte ad 
Bwillat. L'imperadorc Claudio a- 
veva una casa in questo luogo, ed 
è probabile che questo basso rilie- 
vo la decorasse. L’inglese Reynolds 
ha voluto provare, [ver la forma 
delle lettere dell'iscrizione ch’egli 
non avea vista; che l’opera appar- 
teneva ad un’ epoca molto antica 
della scultura greca, tra la ^a.ma 
e la q4 ma olimpiade ; ma questa 
opinione è stata confutata compiu- 
tamente da Winkelinann; e lo stile 
medesimo del monumento dà luo- 
go a conghietturare che lo so ni toh 
te viveva ai tempi de' primi Cesari. 

L — S — e . 

ARCHESTRATO, poeta greco, 
nacque in Siracusa, secondo Ate- 
neo, e fioriva poco tempo dopo il 
regnodi Alessandro. Vossi a(de Poet. 
gru*c. p. 85) lo col loca tra i poeti 
d’epoca incerta. Ciò che v’ha di più 
sicuro in riguardo a lui si è il genere 
e l’uso del suo talento, unicamente 
impiegato a statuir leggi per la 
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mensa. Ecco quanto ne dice Bar- 
thelemy, dietro Ateneo:-! 'Questo a li- 
ti tore tu amico d'uno dei figli di 
si Pericle. Egli aveva corse le terre 
» ed i mari per eonosoere da sé 
» quello che producevano di più 
n buono. Non s’instruiva ne’ suoi 
si viaggi de’ costumi de’ popoli, di 
il cui è inutile d’instruirsl, poiché 
vi è impossibile di cangiarli; ma en- 
ti trava nei laboratori ove si prepa- 
>i ravano le delizie della mensa, e 
» non tenne commercio cho co- 
ti ali uomini utili a* suoi piaceri, 
ti ?ì suo poema è un tesoro di lu- 
ii mi, e non contiene verso che un 
ti precetto non sia. In si fatta scuo- 
ti la molti cuochi attinsero i piàn- 
ti cip) di un’arte che gli ha resi 
ii immortali ”. Questo passo del- 
l’autore d’ Anacarsi ha suggerita 
l’idea a Berchoux del suo poema. 
Crisippo risgnarda le lezioni di Àr- 
cheitrato come il punto fondamen- 
tale della dottrina epicurea , e la 
vera teogonia dei filosofi ghiottoni. 
Aveva per precetto che quando il 
numero dei convitati eccede quel- 
lo di tre o di quattro, altro non sia 
allora il convito che un aduna- 
melo di giornalieri, o di soldati, 
che mangiano il loro bottino. Per 
quanto sembra, le sue lezioni non 
contribuirono ad arricchirlo; pe- 
rò che Plutarco riporta questa e- 
sclamazione d’ un partigiano del 
poeta e del la sua dottri na : n O Ar- 
ti chestrato, a che non *ei tu vuoi- 
li to sotto Alessandro! ognnno dei 
il tuoi versi avrebbero ottenuto Gi- 
u prò o la Fenicia in ricompensa. ” 
Plutarco fa parola d’rtn altro Ah- 
chbstrato, poeta tragico, di cui le 
composizioni rappresentate venne- 
ro durante la guerra del Pelopon- 
neso. 

A — D — *. 

ARCHIA , jpoeta greco, di An- 
tiochia, godè in Roma di grande 
stima sotto il consolato di Metello 
e di Afranio, ed in grazia della 
protezione segnalata dei Luonlli, 
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i quali gii aveano procurato il di» 
ritto di cittadinanza in Eraclea , 
città alleata ohe fruirà i privilegi 
della cittadinanza romana; ma un 
incendio avendo oonsun’i gli ar- 
chivi di quella città, ed annullate 
le prove del titolo d’Archia, un 
certo Grazio gli contestò giuridi- 
camente il titolo ed i diritti di cit- 
tadino romano. Fu in tale occasione 
che Cicerone, allievo ed amico di 
Arohia, pronunciò quella magni- 
fica aringa, nella quale ha sì elo- 
quentemente dimostrato il suo a- 
more per le lettere e la sua am- 
mirazione per coloro i quali lé 
coltivano. Àrchia aveva composto 
un poema sulla guerra dei Cimbri, 
ed un altro no avea comincialo so- 
pra il consolato di Cicerone. Non 
ci rimane di lui che un* quaran- 
tina di epigrammi, raccolti prima 
nell 'Antologia greca, e pubblicati 
in seguito p i rtitamente , con un 
cementano, per Daniele Alsworth, 
lo st --so che impresse , nel «v»s, 
in Roma, una traduzione delle 
energiche in versi greci. Brunck 
ha raccolto trenta juattro epi- 
grammi d’Axcljia, nei suoi Anale- 
Cta veterani poelnrum graerorum, to- 
nto II, pag. t)a. Questi tessi fram- 
menti sono poi stali pubblicati, con 
note ed una versione latina, da II- 
gen (tSoo), oon una epistola critica 
sulla persona e sull'ingegno d’ Ar- 
abia. E' diffìcile conciliare gli elogj, 
di cui Cicerone ricolma questo 
poeta, coll’estrema mediocrità del- 
le oorapos «ioni che gli sono attri- 
buite. Imitatore servile del taran- 
tino Leonida e di Antipatie, egli 
si trascina sopra soggetti oli’ essi 
hanno trattato prima di lui, e non 
riprodusse ohe copie infedeli. Due 
o tre [lezzi appena meritano d' es- 
sere distinti, e sono essi gli epigram- 
mi sopra il cignale di Calieionia; 
sul Friapo collocato sulle rive del 
Bosforo; sopra una rondinella, ec.} 
quello in fine sopra-Diogcnc il Ci- 
nico che vuol passare l' Acheronte; 
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anche quest’ultimo non è rhe 
imitazione di Leonida. Bisogaa 
dunque supporre che i poemi che 
non ci sono rimasti, e nei quali Ar- 
chia celebrata avea la guerra dei 
Cimbri e quella di Mitridate, fos- 
sero lavori di un merito molto su- 
periore a quanto di lui abbiamo 
in presente. 

A— — D- — v 

ARCHI A, architetto, naio in 
Corinto, fu appellato in Sicilia dal 
re Gerone. il quale gli oommisedi 
dirigere i lavori di ogni genere che 
questo principe facavi esegnire per 
vantaggio ed ornamento del suo 
regno. Arohia spinse assai lungi 
l’arte dolle costruzioni navali; si 
attribuiscono a lui le più belle di 
quelle galere siciliane, delle quali 
la storia ha sovente parlato, e di 
cui gli alberi ed i principali pezzi 
di legno erano tolti dalle foreste 
della Galli» e della Bretagna Ar- 
chia viveva verso la i35.ma olim- 
piade, a.fo anni avanti G. C. 

L— S— s 

ARCHIDAHIA, donna sparta- 
na, avendo udito che si aveva riso- 
luto d’inviare le femmine nell’iw 
la di Creta, perchè si temeva ad 
ogni momento che la città fosse 
presa da Pirro, si presentò al se- 
nato con una spada alla inano, e 
disse che gli uomini (e conosceva- 
no poco, se credevano ch’esse so- 
pravvivere potè aero alla rovina 
della loro patria. Tale tratto, che 
si ripete sulla lède di Plutarco, » 
avventurato del pari che molti al- 
tri dello stes o genere, e molto 
manca perchè le donne di Sparta 
fossero quali egli le figura. Aristo- 
tile, che viveva iq un’epoca in cui 
la repubblica esisteva ancora , le 
dipinge come date al Bisso ed al 
libertinaggio, ed aggiunge che 
quando i Tebani, comandati da E- 
pamiuonda, entrarono nella Laco- 
nia, lungi dal contribiiire alla di- 
fesa del loro paese, come facevano 
le donne nelle altre città, esso 
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cagionarono più turbolenta dei ne- 
mici medesimi. Questa Archidamia 
è probabilmente l’avola stessa di 
Agide IV, di cui abbiamo parlato 
nell’articolo di questo principe. 

G— «. 

ARCHIDAMO, figlio d’A ias- 
«damo, del seoondo ramo dei re 
di Sporta, sali sul trono dopo la 
morte di suo padre , verso l’ anno 
6 a« avanti G. C. Siccome i Lace- 
demoni erano indeboliti per le 
perdite Fatte dnrantc la seconda 
guerra di Messene, rimasero tran- 
quilli sotto il suo regno che non 
offre ninno avvenimento notabile . 
.Ebbe a successore Agasicle, suo 
figlio, 

C— n. 

ARCHIDAMO II, figliodi Zeus- 
sidaino, del secondo ramo de’ re di 
Sparta, salì sul trono l’anno 476 
avanti G. G. Non successe a suo 
padre , il quale morì senza essere 
stato re, ma a Leoticliide, suo a' o, 
cui i Lacedemoni avevano esiliato. 
La Laconia Fu devastata, verso il 
XII anno del suo regno . da terre- 
moti , dopo i quali i Messenj ri- 
bellarono e si Fortificarono sul 
monte Rome. Archidamo mostrò 
molto spirito in tali avvenimenti 
ed andò ad assediare i Messenj, i 
itali, dopo di essersi dipesi per 
ieci anni, capitolarono, a condi- 
zione die si permettesse loro di ri- 
tirarsi ot’ essi volessero . Egli s’ op- 
pose alla guerra peloponnesiaca; 
ma, i suoi consigli non essendo sfa 
ti accolti , nomando l’ esercito e 
fece molte invasioni nell’Attica. 
Prese pure la città di Platea , al- 
leata degli Ateniesi. Mori, l’anno 
4aB prima di G. C., lasciando due 
♦àgli , Agide, Agesilao, ed una fi- 
glia, Gioisca . 

C— a. 

ARCIflDAMO ni. figlio di \- 
geiilao , del secondo ram > dei re 
di Sparta ; gli fu , vivente suo pa- 
dre, affidato il comando delle trup- 
pe che i Lacedemoni inviarono in 
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soccorso delle genti loro, dopo la 
battaglia di Lenttra. Ritornato nel 
Pelopouneso, riportò alcuni van- 
taggi sugli Arcadi, quantunque i 
Tebani fossero venuti in loro aiu- 
to. Essendo salito sul trono, l’an- 
no 56 1 prima di O. G., trasse, per 
odio contro i Tebani, i Lacede- 
moni a prestare ajuto ai Focesi, 
i quali si erano impadroniti del 
tempio di Delfo; e si pretende ohe 
alcuni regali, fatti dal loro capo 
a Dioica, sua «posa, non poco con- 
tribuissero a determinarlo . Si dee 
pertanto lodarlo per aver impedi- 
to ai Focesi di trucidare i Delfj 
e di vendere le loro mogli ed i lo- 
ro figli come schiavi . Ebbe molta 
parte in quella guerra, conosciuta 
sotto il nome di «nero. Andò po- 
scia in Italia, a soccorrere i Taren- 
tini, i quali guerreggiavano co’ po- 
poli loro finitimi , e vi fu ucciso 
in una pugna, l’anno 53S avanti 
G. G. Non si potè rinvenire il suo 
corpo per dargli sepoltura ; lo 
che non si mancò d’ attribuire al- 
la vendetta d’ Apollo . Lasciò un 
figlio, nominato Agide, 

C — n. 

AItCMID AMO IV, figlio d’ Eu- 
damida , era re di Sporta, allor- 
ché Demetrio , figlio d' Antigono , 
andòad attaccare quella città, l’an- 
no aq 5 avanti G. C. Egli fu disfat- 
to, alla vista di Spart i ste-sa, da 
queste principe, il quale presa a- 
v rebhe la citta , se alcuni avveni- 
menti chiamato non Io avessero al- 
trove. Il rim mente dalla storia d' 
Arehi'lamo IV non è cognito. Lar- 
cher pretende ch’egli sali sul tro- 
no l’anno 3og avanti G. G. , e che 
regnò .{tTanni . Plutarco, ch'egli 
cita, nulla ne dio*- Non «o dun- 
que su che cosa La roller fondasse 
le sua eonghicttnre . — Si cono- 
scono multi altri A*csu>a?t nella 
storia «li Sparta; il primo, figlio 
di Teopompo. inori avanti suo pa- 
dre. verso l’anno ^uo avanti G. 
C Lasciò un figlio, nominato 
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Zeustidamo . — Un altro Arcrttiamo, 
lìgi io d’ Eudamida, fuggi a Mosse- 
ne, allorché Agide IV, suo fratel- 
lo , venne ammazzato dagli Efori ; 
egli ne venne richiamato da Cleo- 
mene; ma, non appena giunse a 
Sparla, che gli uccisori di suo 
fratello lo fecero perire . 

C — R. 

ARCHICENE, medico celebre, 
nato in Apamea nella Siria, stu- 
diò la medicina sotto Agatino, e 
venne ad esercitarla in Roma, sot- 
to Domiziano, Nona eTrajano. 
Egli era della setta pneumatica , di 
cui egli aveva ricevuti i principi 
da Agatino, discepolo immediato 
d’ Ateneo, il quale n’ era il fonda- 
tore . Viene riguardato pure qua- 
le capo della setta degli eclettici o 
sceglitori , i quali, pensando che 
la medicina non può aver per ba- 
se ninna considerazione con esclu- 
siva, prendevano, in tutte le filo- 
sofie, l’osservazione fondamentale 
che uè formava l’ essenza , onde 
applicarla ni fatti ch’ella spie- 
gava . Archigene ebbe in Ro ma 
grande riputazione. Giovenale, 
suo contemporaneo, ne parla più 
volte nelle sue satire, e Galeno lo 
cita sovente con elogio; lo indica 
come autore dei dieci Libri sulle feb- 
bri , e di dodici Lettere dotte . Non 
ne pervennero a noi che alcuni 
frammenti, «die si trovano nel- 
l’ jEtius , come : Hiera ; De Balne'u 
natnralilms ; De vertiginosi s , insania, 
re<o/utione , tetano et convulsione, ce- 
plsalaea et hemtcranh ; De spoppine 
nsu; De àropace , picatione et si/ue- 
pismo; De pectore suppurati*; De vai- 
olilo, meliaca affectione f dys ente- 
rio ; De hepatìs ohrc.au ; De his qui 
per circuitum quemdam sangiùnem 
mingunt ; 1 .chiodi < exncerbatae ete- 
ra; De eleplui ntiu n ; De viperarum 
esu et pruritibiu ; De lepra : De 
cancri « mammarum , fhi.ru muliebri, 
uteri aberssu , uteri exulceratione , u— 
Ieri enneris . Secondo Snida , Ar- 
chigeae mori di sessantatrù an- 
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ni, nell’ altimo anno dei regno dt 
Trajano . 

C. ed A — w. ’ 
ARCHILOCO , poeta greco , 
nato in Pero, una delle Cicladi, 
verso l’ anno 700 avanti G. C. , d’ 
una famiglia delle più illustri di 
quell’ isola , ma di cui lo splendo- 
re venne offuscato da sno padre 
Telesicle , il quale sposò la schi«- 
vaEnipo. A tale unione, tanto «us- 
tionale. Archiloco dovè la sua na- 
scita. Portò da prima le armi; ma 
non ci dà grand’idea della sua 
bravura, narrando ch’egli pres* la 
fuga in un combattimento, e che, 
per essere più leggiero al corso, 
lasciò il suo scudo sul campo di 
battaglia. Fu più formidabile la 
sin penna. ]l furore con cui si 
scatenò contro Licambo, il quale, 
mal grado la sua promessa , diede 
sua figlia Ncohule ad un concor- 
rente più ricco, fu si forte, che 
questo buon nomo, cruccioso di 
vedersi lacerato crudelmente in 
versi che ognuno cantava, si ap- 
piccò per disperazione, ed il suo 
e-empio fu seguitato da tre sue fi- 
glie . Superilo per questo primo 
successo, Archiloco si abbandonò 
senza riserva al pericoloso suo ta- 
lento, contra tutti que’de’suoi 
concittadini che avevano la sfor- 
tuna di dispiacergli . Tale accani- 
mento gli suscitò gran nnmero di 
nemici , ed i disordini della sua 
licenziosa vita terminarono di a- 
lienare «la lui gli spiriti. Non con- 
tento d’aver sedotto molte fan- 
ciulle c donne di Paro, rese pub- 
blico ne’ suoi versi il loro diso- 
nore. Ridotto in fine all’ estrema 
miseria , odioso a tutti , andò a 
cercare fertmia nell’isola di Taso, 
colonia che I’ esistenza doveva a 
sua padre , e per la quale aveva 
egli stesso combattuto. I Tasj trop- 
po lo temevano per adempiere i 
doveri della riconoscenza a speso 
della loro tranquillità; egli sr ven- 
dicò della ingratitudine loro con 
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sanguinosi versi. I Lacedemoni non 
vollero neppure permettergli sol- 
tanto di dormire nella loro città; 
uia i giuochi olimpici porsero più 
brillante teatro a’ suoi talenti . ti- 
gli vi riportò la corona per un In- 
no ad onore d'Èrcole, cui cantò e- 
gli stesso , e del quale le parole e 
la inusioa erano di sua composizio- 
ne . Veniva cantato ancora ai tem- 
pi di Pindaro per celebrare i vin- 
citori in quelle rinomate corse . 
Tale trionfo riconciliò Archiloco 
colla sua patria, però che su essa 
ne riverberava la gloria. Vi ricon- 
dusse il funesto suo talento per la 
satira, e perì in line pel lerro di co- 
loro, i quali erano lo scopo de’san- 
guinoti suoi versi. L’oracolo di 
Delio tocco fu per la sua morte , 
ed obbligò l’assa.'sino a pacificare 
1 ’ ombra sua con sagrificj .1 Parj , 
che lo avevano temuto vivo, lo col- 
marono d’ onori dopo morte , e la 
sua memoria restò in venerazione 
in tutta la Grecia. Si celebrava ogni 
anno la sua nascita come quella 
d’ Omero, e si cantavano i suoi 
versi nelle feste pubbliche, del pa- 
ri che quelli di questo padre della 
poesia, che servito gli aveva di mo- 
dello; si teneva di ambedue che 
toccato avessero il punto della per- 
fezione nel rispettivo loro genere. 
Gli antichi vantavano in Archilo- 
co l’energia dello stile, la vivacità 
delle immagini , una precisione 
piena di sensi, di sentimenti ele- 
vati, ed una satira vigorosa. Quin- 
tiliano ha detto di lui. Somma in 
eo vii, elegante! vibranteique lenten— 
tuie ; plurimum innguiniset nen orum , 
ec.; ma queste grandi qualità erano 
degradate da calunnie infami e 
da grandi oscenità. Per tali difetti 
fnrono proscritte le sue produzioni 
dalla severa Sparta, e ne venne 
d* ordine dell’ imperatore Giuliano 
interdetta la lettura ai preti del 
paganesimo. Cicerone faceva allu- 
sione ai tratti moderni ch’esse rac- 
chiudono, dando il nome d’ Aid li- 
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loqiiia edicta ai libelli ingiuriosi af- 
fìssi per Roma contro Cesare. La 
poesia greca fu a lui debitrice del- 
V invenzione, od almeno della per- 
fezione degli episodj, de’ versi giam- 
bi e scazzoni . Era tanto musico 
quanto poeta ; e quest’arte si per- 
fezionò molto pe' cambiamenti eh’ 
egli vi fece : si può leggere a questo 
proposito una Disiertazione di Bu- 
rette, nel decimo tomo delle Memo- 
rie dell' Accademia delle ucrizioni. 
Tutte le sue opere sono rimaste 
preda del tempo, ad eccezione di 
alcuni frammenti inseriti nella 
raccolta dei Poeti greci di Ginevra, 
1606 e 1614, in fogl., 1 voi., e ne- 
gli Analecta di Brunck, tom. 1 pag. 
4 o, e tom. Ili, pag. 6 e a 56 . 

T— n. 

' ARCHIMEDE, il più celebre 
de’ geometri antichi, e forse quegli 
fra tutti i dotti di che la riputa- 
zione fu più estesa e più popolare, 
perchè a' suoi lavori sulle teorie a- 
stratte ha congiunto invenzioni 
meccaniche d’ un'utilità sorpren- 
dente, egli occorsero le circostanze 
più proprie a farle valere. Nacque 
in Siracusa, verso 1 ’ anno 387, av. 
1 ' era cristiana. Egli era parente di 
Gerone, re di quella città : ma non 
sembra che tenesse uffizio ninno 
nel governo; egli intese con esclu- 
siva alla coltura delle scienze. Con- 
sideriamolo prima ne’progressi che 
per lui fecero le teorie matema- 
tiche. Onde compiutamente ap- 
prezzarlo sotto questo aspetto , ci 
manca un’ esatta cognizione dello 
stato delia scienza prima di lui', e 
de’ lavori geometrici che I’ hanno 
preceduto ; non ci rimangono da 
quel tempo, che gli scritti d’ Eu- 
clide ed alcuni frammenti, o piut- 
tosto indicazioni date da’ suoi ce- 
mentatori Teone e Proclo, e da 
Pappo, nelle sue Raccolte matema- 
tiche. Ma, quantunque cosa possa 
egli dovere a’suoi predecessori, Ar- 
chimede ha arricchita la scienza di 
scoperte della più alta importanza. 
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e che si possono riguardare .come 
)a base, sulla quale i moderni, a 
misurare gli spazj terminati, da 
linee o da superficie corre, ferma- 
rono appoggio. Ne’ suoi elementi, 
Euclide considera solamente la ra» 
gioite, in cui alcune grandezze di- 
questa specie sono tra sè; egli 
nulla dice sulla loro misura asso- 
luta, cioè sulla ragione tra esse e 
le ligure terminate da linee rette 

0 da piapi. In vero, il mezzo im- 
piegato per giungere alla prima di 
tali relazioni, mettere doveva sulla 
stia che alla seoonda conduce; nul- 
lameno, v'erano ancora non poche 
proposizioni di mezzo da sviluppa- 
re: questo è ciò che ha fatto Ar- 
chimede ne’ suoi Trattati dulia sfib- 
ra e del cilindro, dell* sferoidi e Mie 
conoidi, ed in quello della misura 
del circolo. Egli si è innalzato a con- 
siderazioni ancora più difficili nel 
suo Trattato delle spirali, curve che 
sono oggigiorno risguardate come 
trascendenti, e di cui egli seppe 
tuttavia condurre le tangenti, e 
misurare le aree. Hayvi argomento 
di credere ch'egli non abbia nel 
mudo con cui li dimo«tra, scoperti 

1 principali suoi teoremi. Volendo 
stare al proprio senso dell’ espres- 
sioni, di cui *> vale nelle lettere 
missive, che precedono le qpere da 
noi citate, potremmo tenore cb ! e — 

li conoscesse quei teoremi prima 

'averne la dimostrazione; ed è 
perciò che opportuno sarebbe di 
jiossedere il quadro della scienza, 
nell’ epoca in cui egli scriveva, al 
fitle di conoscere il filo che ha po- 
tuto dirigerlo . Comunque sia, si 
può osservare pel paragone de’ Trot- 
tati della sfera e del cilirvlra, della 
misura del circolo, colle proposizioni 
corrispondenti, in alcuni elementi 
di geometria, in cui si processe con 
meno rigore nelle dimostrazioni, 
che solamente tale rigore, e le tor- 
tuosità necessari* per ottenerlo , 
hanno dovuto costar pena ad Ar- 
chimede, e rendono difficile la let- 
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tur* de’ suoi scritti. La verità dell* 
propo-izioni occorre in alcuna guW 
sa siccome ultimo termine d’un' 
approssimazione che si offre da sé, 
e che la considerazione degl’indi- 
visibili di Cavalieri, o quella de- 
gl’ infinitamente piccioli di Leib- 
nitzio t ailnnnami in una ottima- 
zione rigorosa. Come ho già detto, 
il Trattato delle spirali racchiude 
proposizioni d’ un ordine più ele- 
vato, ma quindi è più oscuro. Boni? 
liau, astronomo celebre e geometra 
istruito» dichiarava che nulla vi 
comprendeva, e Viète I* accusava 
di falsità : ma fu a torto ; impero® 
che il calcolo differenziale ed il 
calcolo integrale tutti ne hanno 
fatti rinvenire i risultamonti. Qne 
sto Trattolo è dunque una prova 
di grande forza di mente nel suo 
autore, o quello della quadratura 
della parabola non dimoatra mi- 
nor sagacia. Archimede è il solo 
degli antichi che ci abbia lasciate 
alcnna cosa che appaghi stilla teo- 
ria della meccanica e enti’ idrosta- 
tica, ne’ suoi Trattati sui centri di 
grat-i t A delle linee e de' piani, e sul - 
V equilibrio de' corpi immersi io un 
fluido. Egli ha, primo, fatto cono- 
scere questo principio : ss Che un 
ti coqio immerso in un fluido per- 
vi de una parte del suo peso, egui- 
si le a quello del volume di fluido 
ss eh’ egli riinove’’. Se n’ò valso 
jscr determinare la lega infro llirti 
per frode in una corona che il re 
perone comandata aveva di oro 
-puro. La soluzione di si fatto pro- 
blema gli cagionò tanta gioja, li 
dice, ch’egli usci nudo del bagno, 
e corse per Siracusa, gridando, 
si L* ho trovato! I* ho trovato! 
Tale particolarità, che si legge in 
tntte le Vile d' Archimede, potreh- 
!>’ essere una di quelle esagerazio- 
ni, di cui le genti volgari credono 
che abbellire *i debbi la stori* 
de’ grand’ nomini ; ha dessa certa- 
mente per base la preoccupazione, 
non poco ordinaria negli spiriti 
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dati a profonde meditazioni, e cui 
Archimede-, per quanto sembra, 
lontanissimo spingeva. Venn’egli 
altresi consaltato, in più occasio- 
ni, da’ primi personaggi dello sta- 
to; al re Gelone, figlio di Gerone, 
indirizzò il libro intitolato : Arena- 
rio, nel quale ti mostra astronomo 
ed aritmetico abile, in un’ epoca 
in cui i calcoli numerici non erano 
ridotti a regole,come Io sono in pre- 
sente. Quest’ opera, della quale 
pare a prima vista che non sia 
se non se un giuoco di spirito , 
avea uno scopo sommamente filo- 
sofico, poiché, dando la formazione 
d una progressione numerica, col 
mezzo della quale si poteva espri- 
mere, non solo il numero de’ gra- 
ne! lini di sabbia contenuti in un 
volume uguale a quello della ter- 
ra, ma anche in una sfera del rag- 
gio stesso di quella, alla superfi- 
cie di cui sì supponeva allora che 
le stella fisse stessero attaccate, 
egli mirava a dar precisione al- 
le idee che si aveva intorno al 
sistema del mondo. Questo proble- 
ma indicava uno spirito di calco- 
lo non comune, per qnanto sem- 
bra, in quel tempo, e la sua solu- 
zione non era senza alcuna diffi- 
coltà , perchè non eravi manie- 
ra comoda di notare per rappre- 
sentare grandi numeri. Sembra al- 
tresi che la meccanica pratica fosse 
scienza tutta nuova ai tempi d’ Ar- 
chimede ; poiché Pappo, facendogli 
dire ch’egli non dimandava che 
un punto d’appoggio per muovere 
la terra, esprime la specie d’ entu- 
siasmo che inspirato gli aveva la po- 
tenza cui le macchine aggiungono 
agli sforzi dell’ uomo. Egli è forse 
il primo inventore delle tagli e, cioè, 
d’ una unione di carrucole, colla 
quale si alzano pesi i più gravi: né 
sì può intendere in altra guisa oió 
che narra Ateneo della macchi- 
na impiegata da Archimede onde 
muovere un vascello di eatraordi- 
haria grandezza . Probabilmente 
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V ha pure esagerazione in quanto 
si racconta a tale soggetto, evi io ri- 
metto per ciò il lettore allo giu- 
diziose riflessioni di Montucla 
( Storia delle Matematiche, a edizio- 
ne, tomo I, pag. a5o ). Si mette 
ancora nel numero delle inven- 
zioni d» Archimede la vite perpe- 
tua e la vite cava, nella quale 
l’ acqua sale pel proprio suo peso. 
Egli immaginò quest’ ultima du- 
rante il viaggio che fece in Egitto, 
dove l’applicò a diseccare terreni 
inondati dal Nilo; ma fu nell'as- 
sedio di Siracusa, che Archimede 
pose in opera tutto il suo ingegno 
per difesa della sua patria. Polibio, 
Tito Livio e Plutarco, nella Vita 
di Marcello, parlano in particolare, 
e con ammirazione, delle macchi- 
no potenti e varie, ch’egli oppose 
agli attacchi de’ Romani. E’ noto 
che per sorpresa soltanto riuscì lo- 
ro d' introdursi nella piazza. Diceli 
che Archimede, assorto nelle sue 
meditazioni, ignorando che la città 
era caduta in potere del nemico, 
venne ammazzato da un soldato 
romano, il quale veniva a cercare 
di lui per ordine di Marcello, e 
ohe fu irritato di non poterlo to- 
gliere alle riflessioni nelle quali 
era immerso. Nel raccontare tale 
morte, Plutarco aggiunge che Mar- 
cello ebbe in orrore l’uccisore d’ 
Archimede, e che rioercó, carezzò 
ed onorò i parenti di questo som- 
mo geometra. La presa di Siracusa 
si colloca nell’anno zia av. l’era 
cristiana ; quindi Archimede aveva 
anni, allorché perse la vita. Le 
sue intenzioni furono eseguite do- 
po la sua morte, avvegnaché innal- 
zato gli venne un sepolcro cui sor- 
montava una colonna, o cilindro, 
sul quale fn scolpita la relazione di 
capacità di questo solido con quel- 
la della sfera isoritta, scoperta cui 
Archimede teneva in gran pregio. 
Lo ricordanza di tale tomba si con- 
servava in Roma, allorché i compa- 
trioti d’ Archimede credevano che 
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il monumento più non esistesse. Ci- 
cerone, essendo questore in Sicilia, 
lo scoperse in mezzo a rovi, elle lo 
nascondeveno in parte. Plutarcodi- 
ce che Archimede pregiava più le 
sue scoperte geometriche, che le 
sue invenzioni meccaniche, e eh’ 
egli non iscrisse sopra qneste nlti- 
me : almeno non ci è rimasta nin- 
na indicazione precisa d’opere in 
cui siano esse descritte, se una sfe- 
ra se ne tragga la quale, secondo 
Cicerone, figurava i movimenti de- 
gli astri, nelle ragioni delle veloci- 
tà loro rispettive : anche Glaudia- 
no ne parla. Da quanto amendne 
ne hanno detto, si conosce che es- 
sere doveva una sfera mobile, o, 
se fa d’ uopo dubitare eh’ ella siasi 
mossa d.t sé per un movimento a 
guisa d’oriuolo, è facile concepire 
eh’ essa poteva somigliare alle mac- 
chine inventate per rendere sensi- 
bili i fenomeni astronomici, e che 
si fanno movere colla mano. Tzet- 
zete ed altri scrittori del Basso- 
Impero, citando alcuni passi per- 
duti di storici più antichi, hanno 
affermato che Archimede, median- 
te specchi ustorj, incendiò la flotta 
romana, all’ assedio di Siracusa; 
ma, senza entrare in ninna discus- 
sione sulla forma che aver doveva- 
no tali specchi onde produrre l’ef- 
fetto indicato, io mi limiterò a di- 
re che Polibio, Tito Livio e Plu- 
tarco, scrittori molto più prossimi 
all’ avvenimento, specialmente il 
primo, non parlando d’ un fatto si 
meraviglioso e si nuovo, è almeno 
dubbiosissimo, ed essere potreb- 
be anche una favola, alla quale 
avrà dato origine l’ alta riputa- 
zione che di sè lasciata aveva Ar- 
chimede . Le sne opere ci sono 
tutte pervenute in originale, ad 
eccezione dei due libri sulVequili- 
brio dei corpi immersi in un fluido , e 
d’nn libro di lemmi, cui Borelli rin- 
venne in continuazione dei tre li- 
bri di Apollonio, che egli scoperse 
ha un manoscritto arabo (Veu. A- 
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fioitomo Pergeo). Alcuni però non 
riguardano tale libro come auten- 
tico. Il maggior numero dei Tratta- 
ti d’ Archimede è accompagnato da 
un Comeutario di Eutocie, in cui 
si trovano, intorno, alla storia delle 
uiatematiche,notabi!i particolarità 
ed indicazioni di opero incognite 
oggigiorno, però che perirono cer- 
tamente colla biblioteca di Ales- 
sandria. Ecco il ragguaglio delle 

f rincipali edizioni d’Archimede; 

ArchimeJis Syracusatù, philoiophi 
oc geometrae excet lentissimi , opera 
quae tandem extnnt , atipie a quam 
pauc'issim'is Ime tenui risa ri un eque pri- 
mum et graece et Infine in lucemedi— 
ta. Adiecta quoque sant Eutocii Asm— 
lonitne in eosdem Archimedii libro t 
commentario, iteni graece et latine , 
nunquam antea cicuta, Basitene, Jo. 
Henwigius excud. f-cìt, an. 1 544» ' n 
fogl. Questa è V Editisi Princeps-, essa 
venne lalta per cura di Totnmaso 
Geckauff, soprannominato Venato- 
rius. II. Archimedis opera quae extant 
gr. et lat. norie demonstrationUius 
cammentariisque illustrata per Dan— 
dem Bicaltum a Flurentia , Parigi, 
l6i5, in fogl. III. Admirandi Archi- 
medis Syracusani monumenta omnia 
mathematica quae ertnnt, extradi — 
tione Fraudici Mauralici, Pan ormi , 
i685, in fogl. Questa edizione non 
è che una specie d’imitazione degli 
scritti di Archimede. IV. Archisi te- 
dis opera, Apollonii Pergaei coautori sm 
libri IV, oc. methodo noni illustrata et 
sncrincte demorutmta, per Ts. Borono, 
Londini, 1671 , in 4 to; V. Archime- 
dis quae supersunt omnia asm Euto- 
cii Ascalimitae commentariis,ex recen- 
sione losephi Torelli Veronensis cum 
noeti versione latina; arredimi lectio- 
nes variantes ex ood. Mediceo et Pari- 
siensibus , (bromi , 179 P. in foglia. 
Questa bella edizione, che forma 
continuazione dell’ Enclisie di Ore- 
gori e dell’Apo/fomo di Haley, è la 
prima veramente compiuta che di 
Archimede siasi fatta. La sua pub- 
blicazione è dovuta alle aure dalla 
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><aniversità d' Oxford , sollecitata 
prima da Filippo Stanh ipe ad as- 
sumersi l’ impressione del mano- 
scritto rimasto nelle mani degli e- 
redi di Torelli. Le Opere di Archi- 
meiie vennero pure tradotte in al- 
cune lingue viventi, cioè in tede- 
sco da Sturmio, nel 1(170, ed in 
francese, da Peynrd, nel 1807, 
in 4 -to, 1808, a voi. in 8.vo. De- 
lambre, in continuazione di que- 
st' ultima traduzione, ch'egli ha 
riveduta, aggiunse una memoria 
sull’aritmetioa dei Greci, soggetto 
curiosissimo, giacché non è rimasto 
a noi, per così dire, che qualche 
indizio dei modi che essi impiega- 
vano per fare grandi calcoli. 

L— -x. 

* Nel Voi. I. della prima edi- 
zione della Raccolta (irgli Autori che 
trattano del moto delle acque trovasi 
il Trattato de ’ Solidi natanti nel flui- 
do, tradotto e dimostrato dal P. Gui- 
do Grandi. Il resto di qualche squar- 
cio di Archimede era prima stato 
recato in italiano nell’ opera se- 
guente: Difesa di Archimede di Pie- 
tro Antonio Cataldi sopra il Trattato 
di misurare o trovare la grandezza 
del cerchio , contro le opposizioni di 
Gioieffo Scaligero, Bologna, Bono- 
nio, itilo, in fogl. 

G — A. 

ARCHTNTO (Ottavio), conte 
milanese, figlio di Orazio Archinto 
e di Eleonora Tonsa, nacque verso 
la fine del sedicesimo secolo. Occu- 
pò molti impieghi pubblici, ed eb- 
be da Filippo III, re di Spagna, 
il titolo di conte di Barato. Morì ai 
i 3 di giugno itiitì. Archinto pos- 
sedeva grandi cognizioni in fatto 
di antichità, ed aveva particolar- 
mente studiate quelle della sua 
patria. Egli aveva radunat 1 una 
serie curiosa di monumenti , di 
cui ha pubblicate ]•* descrizioni. 
Le principali sue opere sono: Epi- 
logati rai'conti delle antichità e no- 
biltà della famiglia Archinti , eo. 
Aggiuntavi una breve esposizione de- 
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gli antichi marmi, che nei jmlngi di 
questa famiglia si leggono , Milano, 
lti{8, in fogl. ; II. Collectanea unti— 
quitatum in ejus Dima, in fogl., sen- 
za data, né aain- di luogo, opera 
talmente rara, che rimase incogni- 
ti ad Argcllati, il quale non ne ta 
menzione nella sua Biblioteca degli 
Scrittori milanesi- 

G— É. 

ARCHINTO ( il conte Carlo ) , 
figlio del senatore Filippo Archin- 
to, nacque in Milano, ai 5 o di lu- 
glio i6tiq. Dopo finiti, nella sua 
patria, i primi studj nel colle- 
gio di Brera, andò a studiare ad 
lngolstadt, in Baviera, la filosofia e 
le matematiche. Viaggiò poscia per 
alcuni anni in Francia, in Germa- 
nia, nell’Olanda e per tutta l’Italia. 
Si fermò principalmente a Roma, 
e non tornò a Milanoche nel 1700. 
Istituì, due anni dopo, un’accade- 
mia che abbracciava ne’ suoi lavori 
le scienze e le belle arti. Radunò 
pure nel suo palazzo una biblio- 
teca numerosa c scelta, cui arric- 
chì degli strumenti di matematiche 
meglio lavorati e più rari, costruiti 
dagli artisti più abili d’Italia, di 
Francia, e d' Inghilterra. R a Ini 
dovuta la unione della celebre so- 
cietà palatina, la quale diede al 
mondo dotto edizioni sì preziose, 
cui ha cominciate colla grande rac- 
colta di Muratori, Scriptores limi m 
itnlicnrum ( Tesi. Abcellati ). Carlo 
Archinto fu insignito delle prme 
dignità in patria; creato venne, dal- 
l’ imperatore Leopoldo, gentiluo- 
mo della sua ramerà, e dai re di 
Spagna Carlo II e Filippo V ca- 
valiere del toson d’oro e grande 
di Spagna. Morì ai 17 di direnibre 
1752. Furono impresse di lui al- 
cune note sui tre libri della Storia 
<i* Arnolfo di Milano, tem. IV, Script. 
Rer. i tal. , ed alcune Tavole delle 
Scienze edelie arti ec., pubb! icate in 
Venezia, dopo la morte dell’autore, 
con questo titolo: Tabtilae , praecipua 
scientiarum et artium capita, digesta 
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per ordinem, repraesentantes; ma la- 
sciò forte numero di manoscritti,! 
quali si sono conservati nella sua 
famiglia. Sono scritti gli uni in la- 
tino, gli altri in italiano, e trattano 
tutti di filosofìa e di scienze: I. Ra- 
gionamenti IV. della storia filosofica, 
in fogl. ; II. Silvae prò dissertationi- 
bus philosOpihic'is , in 4 -to, HI. De re- 
rum existentia contra scept'icos dispn- 
tatin , in fogl ., IV. Demonstrat'ionrs 
mathematicae in ordine ad ’phaerarn, 
in 4 't°> V. Trac t-it us de horologiù, 
in 4 to; VI. Progetto della nuova con- 
ferenza da farsi sopra le scienze e le 
arti, in fogl. eo., ec.; e per ultimo, 
ciò che dimostra come questo illu- 
stre amico delle scienze avesse di 
fatto il gusto delle arti della imma- 
ginazione, una raccolta intitolata : 
Carmina plura latina. 

G — i. 

ARCHITA, di Taranto, ottavo 
successore di Pitagora, fu contem- 
poraneo di Platone, che udì per 
alcun tempo le sue lezioni. Ebbe 
anche la fortuna di sottrarre il fi- 
glio d’ Aristone alla collera di Dio- 
nigi il tiranno, il quale voleva far- 
lo perire. Archita s’ applicò parti- 
colarmente allo studio delle scien- 
ze matematiche e meccaniche. Nin- 
no v’ ha che udito non abbia a par- 
lare della sua colomba volante. Gli si 
attribuisce l’invenzione della car- 
rucola, della vite e la soluzione 
di molti problemi di geometria. Le 
profonde sue meditazioni non gl’ 
impedirono di essere utile a’ suoi 
concittadini. Sette volte ebbe il go- 
verno della sua patria. Comandò 
in molti incontri le truppe della 
Grecia, e non fu mai vinto. Rigido 
osservatore de’ precetti di Pitago- 
ra, diceva al suo fattore, il quale, 
durante la sua assenza, non avoa 
preso niuna cura de’ suoi beni : « E" 
» ventura per te eh’ io sia in col- 
jt lera ; poiché altramente non la- 
>t scerei impunita la tua negligen- 
r> za Archita peri in un naufra- 
gio, e fu trovato morto sullo coste 
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della Puglia. Orazio gli lia come— 
crata un’ ode, U a 8 .">* del I libro. 
Archita composto aveva molte ope- 
re, di cui si possono vedere i titoli in 
Stanley. Ci resta, sotto il suo no- 
me, un trattato sugli universali, o le 
Categorie, pubblicato in greco, da 
Gioachino Camerario, a Lipsia, 

1 5 t> 4 , in 8 .vo, ed in Venezia, ■ 5-7 c , 
in 4 -to, greo. e lat. Un frammento 
d’ Archita intorno alle matemati- 
che, pubblicato da prima con altri 
opuscoli da Enrico Stefano, Parigi, 

1 Vi 7, in 8.vo, è stato reimpresso, gr. 
e lat., in Copenaghen, iene, in 4 -to, 
per cura di Giovanni Granara , da- 
nese, il quale 1’ ha arricchito d’ li- 
na dissertazione su questo filoso- 
fò. Tommaso Gale, dietro Stobeo, 
ha pubblicato d’ Archita un altro 
frammento sulla Saggezza, ne’ suoi 
Opuscoli mitologici. Sarebbe possibi- 
le di raécoglierne altri ancora negli 
scritti degli antichi cementatori. 

D. L. 

ARCHON (Luigi), nato, nel 
i 645 , a Rioin in Alvergna, dove 
mori nel 1717, fu licenziato in Sor- 
bona , cappellano di Luigi XIV, 
sagratane della cappella di Versail- 
les, ed abbate di St.Gilbert-Neuf— 
Fontaiues. Si ha di lui una Stona 
ecclesiastica della Cappella de’ re di 
Francai, 1704-1711, 2 voi. in 4 -to. 
Questa storia non va che fino al 
regno di Luigi XIII, incluso. Un 
3 .zo voi. doveva contenere la Storia 
della Cappella reale sotto Luigi 
XIV. Le Memorie di Treooux fecero 
1’ elogio di questo libro, di cui 
Oroux preparava, nel 1771, una 
nuova edizione. 

A. B — t. 

ARCKENHOLZ(GiovAimi). sto. 
rico, nato in Finlandia, nel i 6 q 5 , 
accompagnò un gentiluomo svede- 
se ne’ suoi viaggi, e si fermò lungo 
tempo a Parigi. In questa città 
scrisse delle Considerazioni politiche 
che hanno per iscopo di provare 
come l’alleanza della Francia era 
svantaggiusa alla Svezia. Comunicò 
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il suo manoscritto ad alcune per- 
sone, e quando ritornò in laveria, 
Venne chiuso in una fortezza. Gli 
rese peni, poco dopo, la libertà, a 
condizione eh’ egli farebbe ricusa in 
iscritto al cardinale di Fleury. Il re 
Federico I , della casa di Assia- 
Cassel. che apprezzava il suo ine- 
rito letterario, lo creò, nel i j-jtì, 
bibliotecario e custode del gabinet- 
to delle medaglie a Gaisel, dove 
rimase per venti anni. Av endo desi- 
derato di ritornare in Isvezia, ne 
ottenne il permesso, e gli fu ordi- 
nato dagli stati di scrivere la Storia 
di Federico, morto nel 17 vi; ma 
la sua monte, essendosi indebolita, 
die’ in visioni, rinunziò ai lavori 
storici, e mori ai i4 di luglio 1777, 
in età di Sa anni. Arclcenholz è 
specialmente conosciuto per le sue 
Memorie riguardanti Cristina, regina 
Hi Svezia, in 4 voi. '•* 4 -*<*> Amster- 
dam, 1751 al 1760. Sono scritte in 
francese, con nno stile pesante e 
diffuso. Gli avvenimenti notabili 
ed i tratti importanti vi sono misti 
con particolarità minuziose e let- 
tere insignificanti. D’ Alembert ha 
ricavato da tale compilazione le 
particolarità intorno a Cristina, in- 
serite nelle ine Miscellanee. Arcken- 
holz scrisse in oltre: Lettere sopra i 
Lapponi ed i Firmi, in francese, 
Francoforte e Lipsia, 1736, in S.vo; 
Memorie di Husdorf, ministro dell’elet- 
tore palatino, tradotte in tedesco dal 
manoscritto francese, da Caspa rson. 
Francoforte e Lipsia, 176»; Haccol- 
ta de’ sentimenti e dei detti di Gusta- 
vo Adolfo , Stochobn, 1769, ec. Le. 
me Considerazioni intorno all’allean- 
za della Svezia e della Francia sono 
state impresse nel Magazzino stori- 
co, di Busching. 

G— AU. 

ARCO (Alessio dell'). P. Alessio. 

ARCO (Nicola conte n’), buon 
poeta latino del XVI secolo, secon- 
do figlio del conte Oderico, consi- 
gliere intimo deli’ imperatore Mas- 
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similiano I, nacque ai 3 di decera- 
bre i 479 > ln Areo, piccola città del 
Tirolo, nella diocesi di Trento, eh’ 
era l’antico feudo di sua famiglia. 
Egli fu prima paggio dell’ impera- 
tore Federico III, padre di Massi- 
miliano. Tale servigio non gl’ im- 
pedì di darsi allo studio delle let- 
tere. Si fece dotto nelle lingue anti- 
che, e parlava tutte le lingue mo- 
derne tanto facilmente, quanto la 
sua. Suo padre, che lo destinava al- 
la profe sione dell’anifi, lo levò 
dalla corte, ottenendogli una com- 
pagnia di cavalli; d’ Arco servi sot- 
to gli ordini di Volfang di Fnr- 
stemberg, uno de’ generali più ri- 
putati di quel tempo ; ma la morto 
di suo fratello maggiore gli fece 
abbandonare la milizia; egli tornò 
nel suo fendo, col consenso dell’ 
imperatore, e fu successivamente 
decorato di molti ordini ed insi- 
gnito di diversi impieghi. D’allora 
in poi, non s’ occupò a altro che di 
lettere; fu amico di tutti quelli 
che in esse si distinguevano mag- 
giormente, come Paolo Giovio, An- 
nibai Caro, Flaminio, Fracastoro, 
e molti altri. Si presume che me- 
lisse verso la fiuo dell’anno 1 54 b- 
Le site poesie latine comparvero per 
la prima volta, nello stesso anno, 
sotto questo titolo: Nicolai Ardui 
comitis Numeri, Mantova, i 54 <i> in 
4.to, edizione divenuta rarissima, 
ma alla quale può supplir quella 
che Cumino ha pubblicata di tali 
poesie, con quelle di Fumano e di 
Fracastoro, Padova, 1739, a voi. in 
4 -to. D’ Arco avea composto altre 
opere in versi ed in prosa, che so- 
no conservate manoscritte in alcu- 
ne biblioteche d’ Italia, ma che non 
hanno veduta la luce. — Uno dei 
suoi discendenti, il conte Giambat- 
tista d’ Arco, intendente imperiale 
a Mantova, membro dell’accade- 
mia reale delle scienze e belle let- 
tere di questa città, »’ è pur reso 
commendevole per varj buoni scrit- 
ti, per uua dotta dissertazione sul 
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famoso trovatore Bordello, per 1 * e- 
logio del conte di Firmian (1785), 
e per la protezione ch’egli accordò 
alle arti. Alle sue cure si dee la 
scoperta del bello ed originale bu- 
sto di Virgilio, cui possedeva la pre- 
fata città. 

G— É. 

ARfJON ( Gto vati ivi— Claudio— 
Elf.okoho Lemiceaud d’ ), nacque, 
nel i ^ 35 , a Pontarlier. Suo padre, 
dotto avvocato, è autore di molti 
opuscoli intorno a quistioni sulle 
costumanze della Franca-Contea. 
Onde inspirare gusto a suo figlio 

S er lo stato religioso, al quale lo 
estinava, lo fece provvedere d'un 
benefizio; ma d’ Argon, fino dalla 
sua infanzia, nutrì una dominante 
passione per le armi. In vece di 
studiare il latino, disegnava e de- 
lineava opere di fortificazione. Si 
valse d’ espediente ingegnoso per 
far conoscere a’ suoi genitori come 
andavano errati sul conto della sua 
vocazione. Venne fatto il suo ri- 
tratto : egli stesso, di propria inano, 
sostituì l’abito d’ ingegnere a quel- 
lo di abbate, sotto cui era stato di- 

f ùnto. Il padre intese questo muto 
inguaggio, abbandonò i suoi primi 
progetti, e non pensò che a secondar 
quelli di suo figlio. Ammesso alla 
scuola di Meziéres, nel 1754, d’ 
Arcon fu ricevuto ingegnere ordi- 
nario nell’ anno seguente. Egli si 
segnalò nella guerra dei sette anni, 
e particolarmente, nel 1761, nella 
difesa di Cassel. Nel 1774, gli fu 
commesso di levare la carta del .Tu- 
ra e de’Vosgi. Onde accelerare tale 
operazione, egli inventò una nuo- 
va maniera di acquerello a secco 
con un solo pennello, inulto più 
•spedita, e di maggior effetto dell’ 
acquerello ordinario. Tale felice 
invenzione è stata riguardata co- 
me un vero benefizio per l’ arte. 
Dotato di una immaginazione ine- 
sauribile e d’ una infaticabile at- 
tività, d’ Argon s’occupava inces- 
santemente do’" mezzi di avanzare 
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i progressi dell’arte militare. Nel 
1774, e 1775, si mischiò nella di- 
sputa avvenuta per l’opinione di 
Guibert, sull'ordine profondo e 
sugli ordini radi, e pubblicò due 
opuscoli intitolati; Corrispondenza 
sull’ arte militare. In tali scritti, co- 
me in tutti que’ dello stesso auto- 
re, si osserva una copia d’ idee e 
tratti d’ ingegno, che, mal grado al- 
cuni neologismi ed alcune scorre- 
zioni, ne rendono piacevole la let- 
tura. Gli ostacoli non facevano che 
irritare il sno coraggio. Egli, nel 
1 780, concepì, per l' assedio di Gi- 
bilterra, l’ardito progetto di cui 
l’ esecuzione richiedeva mezzi tan- 
to straordinarj. Questo progetto, 
che fece tanto remore in Europa, 
è stato inale apprezzato, perché 
non si giudica delle cose che pel 
successo loro. Siccome l’ attacco di 
terra era allora tenuto per cosa im- 
possibile, bisognava uscire dalle re- 
gole comuni. Convinto da tale ve- 
rità, d’ Arcon, dopo lunghe medi- 
tazioni ed alcune sperienze, steso 
il sno famoso progetto delle batte- 
rie insommergibili ed incombustibi- 
li, destinate a far breccia nel corpo 
della piazza dal lato del mare, nel 
tempo stesso in cui si doveva, con 
altre batterie avanzate sul conti- 
nente, battere a rovescio tutte le 
opere cui le batterie fluttuanti at- 
taccherebbero di fronte. Dar loro 
uria costruzione analoga allo scopo 
ch’era d’uopo aggiungere; vestir- 
le d’ una forte corazza di le^no; 
procurarvi una circolazione a* ac- 
qua, trattenuta da trombo, onde 
preservarle dal fuoco; stabilire un 
perfetto equilibrio, mediante una 
zavorra capace di equiponderare 
le artiglierie; coprire queste nuove 
macchine di guerra di ripari abba- 
stanza forti per resistere alle bom- 
}>e ; farvi stendere sopra uno strato 
di vecchie gomene, di cui l’elasticità 
rendesse vana la caduta de' proget- 
ti : in fine, sostenerle con varie bar- 
che canuoniere,con vascelli di linea 
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e bombarde , operando sn molti 
ponti per occupare gli assediati ed 
obbligarli a molte diversioni, turo- 
no precauzioni di che la prudenza 
munì l’audacia, e che giustificava- 
no la temerità del generalo d’ Ar- 
^•on. Cinque macchine a due ordi- 
ni di batterie ed altre cinque ad 
un ordine solo formavano un’ ar- 
tiglieria di cencinquanta pezzi , 
La corte di Spagna accolse con en- 
tusiasmo tale progetto. Per essere 
più sicuro della posizione dellesue 
batterìe fluttuanti e della giu-tez- 
za de’ suoi calcoli, d’ Arcon si era 
imbarcato sopra uno schifo esposto 
al fuoco della fortezza, ad oggetto 
di scandagliare egli stesso davanti 
le fronti che si dovevano attaccare. 
In conseguenza di tale lavoro fu 
determinata la strada che avrebbe- 
ro tenuta le macchine e la situa- 
zione in cni si sarebbero poste. La 
spedizione si fece ai i 5 di settem 
bre 1783, ma in modo che l’evi- 
dente intenzione scorgevasi di far- 
la andar a vuoto. Due delle batte- 
rie misero alla vela, e furono se- 
guite da altre otto, le quali si po- 
starono troppo indietro, di guisa 
che le prime provarono, non divi- 
so con le altre, tutto il fuoco della 
piazza. In vece di farle ritirare per 
unirle con le altre, venne dato or- 
dine, durante tale attacco, di con- 
sumarle tutte dieci, sotto pretesto 
che avrebbero potuto cadere in po- 
ter degl’ Inglesi. Sì fatta misura, 
di cui nell’invidia e nell’ intenzio- 
ne evidente ohe fallisse l’ intrapre 
sa occorse subito dopo la spiega- 
zione, ridusse il generale d' Arcon 
ad una cupa disperazione, della 
quale conservò per l’intera sua vita 
un profondo sentimento. La gelo- 
sia e la discordia ohe regnavano tra 
gli officiali spagnuoli ed i francesi 
fecero svanire tale progetto, che 
FJ 1 iot, difensore di Gibilterra, sep- 

S e valutare, dando all’inventore 
i esso gloriose attestazioni della 
tua eccellenza. D’Areon fece stam- 

5 . 
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pare una specie di giustificazione. 
Vi si scorge un’anima vivamente 
indignata. Sempre occupato della 
sua arte, scrisse e pubblici una 
1 memoria snlle mezze lune di rico- 
vero e con fuoco rovescio, di cui I* 
oggetto è di stabilire un’ imponen- 
te resistenza, sebbene con lieve spa- 
sa, sopra un brevissimo spazio iso- 
lato . Caricato, nel >793, di rico- 
noscere il monte s. Bernardo, fu 
denunziato ed obbligato a ritirar- 
si a s. Germano; ma la rimembran- 
za de’ suoi talenti lo trasse dal suo 
asilo per eseguire il progetto dell’ 
in' asionc dell’ Olanda. Egli tolse 
molte piazze al nemico, tra le altre 
linda ; quella campagna , in un 
paese maremmano, alterò la sua 
salute. Denunziato nuovamente, 
«gli si appartò, e compose nella so- 
litudine I’ ultima sua opera , la 
quale venne stampata d’ ordine 
del governo ; è intitolata: Conside- 
razioni militari e politiche sulle forti- 
ficazioni. Proposto pel senato dal 
primo Console, nel 1790, d’ Arron 
vi fu ammesso per acclamazione : 
ma egli non godò lungamente di 
tale onore, e morì il primo giorno 
di luglio dell’ anno 1800, in età dt 
sessantnsett’ anni ; Egli fu mem- 
bro deU’lstituto. Girod Oliali ttaus, 
officiale ingegnere, ha fatto stain- 

S are una notizia sopra d’ Arcon, 
•esanzone, 1801, in la. Le opere 
che ha lasciate sono: I. Riflessioni 
et* r tn ingegnere, in risposta a .1 im tat- 
tico, Amsterdam, 1775, iu la; 11 
Corri spomlenza sull’ arte del la guerra, 
tra un colonnello di dragoni »•’ un 
capitano (V infanteria, Boudlon, 
1774, due parti, in 8.vo ; IH Dife- 
sa rt an sistema di guerra nazionale, 
od Analisi ragionata d’ un opera in- 
titolata : Confutazione compiuta del 
sistema di ( Menil-Durand, per G al- 
beri), Amsterdam, 1779, in8.vo; 
IV Consiglio di gue/ra privato intor- 
no all' ( use ni m > ’nto di Gibilterra, nel 
1783, senza nome di città, 1 78), 
in 8.VO; V Memorie per lenire alla 
io 
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si oria dell* as irrito di Gibilterra, fieli’ 
autore delle batterie fluttuauti,Ca- 
dice, Hernill, 178$, in 8.vo; IV 
Considerazioni sull' influenza dell’ in- 
gegno di Vantati nella bilancia dette 
Jone detto stato, 1786, in 8\o; VII 
Usarne particolaeizzato dell 1 importan- 
te quii tirine dell' utilità delle piazze 
forti e de' trinneramonti. Strasborgo, 
1789, in 8.vo; Vili Della forza mi- 
litare considerala ne’ stasi a- fletti di 
conservazione, Strasborgo, 17, Ho, in 
Rvo, seguito, 1 700, in 8.vo; IX Ri- 
sposta alle Memorie di Montalembert , 
sopra la / arti finizione , detto perjiendi- 
colore, 1700, in 8vo; X Considera- 
zioni militati e politiche sulle fortifi— 
azioni, Parigi, -tamperia <1 Ila Re- 
pubblica, 1 in 8,vo. Quest’ o- 
era, impressa a spese del governo, 
la piti importante tra quelle di 
d’Avron; es a contiene, per cosi-di- 
re. l’epilogo di tutte le sue osse.r- 
vazioni e «li tutto cifi ch’egli scris- 
se sopra un’arte, di cui avea fatto 
lo studio di tinta la sua vita. 

0 _ M — t. e W— s. 

A RC 0 N 8 (Cesare ri), avvocato al 
parlamento di Bordeaux, morto 
nel 1681, era di Viviers, borgo del- 
la Guascogna ; le sue opere nulla 
hanno di analogò alla condizione 
sua: '-'aggirano tutte sopra la fisi- 
ca e la biologia sacra: I. Del flusso 
e dèi >i fimo del mare e delle longi- 
tssilini, Rouen, i 655 , in 8.vo, Bor- 
deaux, 1WÌ7, in 4 to; II Diversi 
Trattoti di Fisica, Bordeaux, 1 6tiS, 
iu 4 to, in cui vuole essere mezzo 
tra Aristotile e Cartesio; IH tre 
Diss-rtazioni, Brnsselle-, i<>8o, in 
4 -to, sulla disputa tra s. Pietro es. 
Paolo; sul luogo dove G. C. is'ituì 
s. Pietro suo vicario in terra ; sul- 
la genealogia di G. C.; IV Saggio 
od il Primo de* tre tomi d* un* opera 
che farò vedere nell * Apocalisse le tra- 
dizioni apostoliche, od i misteri della 
chiesa passata, presente e futura, de- 
dicata al Sograineiitodell* Attore, Pa- 
rigi, 1 858 , in 4 to. Qnest’ opera mi- 
rava a scoprire nell' Apocalisse i 
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sette sacramenti, i sette ordini del- 
la gerarchia, ec. Fort imamente I’ 
autore condonò il publslico de’ tre 
tomi annunciati iu quella manie- 
ra di manifesto. D’ Ar^ons aveva 
avuto la confidenza del nunzio 
Bargellini nell’ affare della pace 
di Clemente IX. Egli ha lasciato, 
in una Memoria, un particolari*— 
zato ragguaglio delle conferenze 
eh’ essi ebbero in tale proposito. 

T— D. 

** ARCONVILLE (Gsttoverv. 
C ahlotta ii’àrlus d’), nacque a’ 1 7 
di ottobre 1720 e morì il giorno 23 
deceiubre 1801, in età di 8ò anni. 
Pia lle donne 1 ’ adeguano nel ine- 
rito di aver saputo conciliare i do- 
veri di sposa, di madre c di don- 
na preposta a governare una fami- 
glia con l’ardore infaticabile per 
lo studio. Fu iusigne per ingegno 
versatile, sì che ai generi più dis- 
parati nelle lettere intese con gran- 
de successo. Educata, coaosclnsiva, 
alle cure domestiche, ella non eb- 
be altra guida nello studio else sè 
stessa. Intimi poi c fimigliari suoi 
divennero i dotti più celebrati del 
suo tempo, Macquer, Jussieu, Vn- 
quelii, Poultier, Lavoisier, Male-— 
herbes , Sainte-Paiave, ec. ; ma il 
commercio con essi, l’altezza della 
sua mente e la vastità delle sue 
cognizioni non menomai ano in lei 
quella leggiadria e temperanza di 
modi, che sono i più vaghi ed i 
più irresistibili pregi del sesso e eh* 
ella possedeva a tale , che io essa la 
donna studiosa, quantunque pro- 
fondamente doti a, non traspariva 
mai . Pubblicò molto numero d’ o- 
p re; ma, ritenuta da gentile mo- 
destia. tacque il suo nome. Le più 
importanti di esse vennero raccol- 
te e ristampale in 7 voi. in 12, Pa- 
rigi, *775, col titolo di Miscellanea 
di letteratura, di morali, e di fisica. 
Contengono un trattato di pensie- 
ri e riflessioni morali, uno scritto 
sul l’amicizia, un altrosulle passio- 
ni, l’Amore alla prova della morto 
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e Valcourt, romanzi di sua inven- 
zione, parecchie novelle di Little- 
ton, e della dama Behn, tradotte 
dall’inglese, ec. ; varj discorsi sul- 
la chimica, sulla putrefazione, stil- 
1’ osteologia ; parecchie memorie 
d' anatomia, di medicina o di bo- 
tanica, tradotte dalle Transazioni 
filosofiche , ec. D’ Arconville com- 
pose parecchie altre opere di sto- 
ria, ai fìsica, di morali, non com- 
prese nella suddetta raccolta, stam- 
pate però, ma cui di lunghezza so- 
verchia riuscirebbe il numerare; 
mal grado tante prove pubbliche 
della fecondità della sua penna, 
questa dònna celebre ne lasciò, 
morendo, non poche manoscritte. 

8. C— i. 

ARCUDI ( Alessandro Tomma- 
so), domenicano, che fioriva alla fi- 
ne del secolo XVII ed in princi- 
pio del XVIII, non era venezia- 
no, come si è preteso, ma nato a s. 
Pietro in Gelatina, nella Puglia, 
nel regno di Napoli . La sua fami- 
glia era nobile ed originaria di 
Corfù . Egli stesso dice, nella de- 
dica d’ una delle sue opere, che il 
loro nome d’ Ardirli era derivato d' 
Arctoi greco, o d’ Arrturui latino, 
che significa l’orsa minore; che 
portavano nn’ or-a per arme, e che 
i suoi maggiori, a Galatina, rica- 
vato avevano da un principe della 
casa Orsini, la quale aveva avuto 
in ogni tempo tale insegna, il per- 
messo di portarla. Mori nel t y io. 
Le principali sue opere stampate 
sono: I. Anatomia degl’ Ipocriti, sot- 
to il falso nome di Candirlo Mala- 
sorte Onoro, Venezia, 1699, in 4 to; 
II Galatina letterata, Genova, lyoq, 
in 8.vo. Quest’opera contiene qua- 
rantaquattro articoli sopra altret- 
tanti uomini celebri nelle lettere, 
i quali hanno illustrato s. Pietro 
in Galatina, loro patria ; dorea ba- 
stare per indicare eh 'essa era pure 
quella dell’autore. Questo libro fu 
vivamente criticato, lo che diede 
motivo al p. Areudi di pubblicare 
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una raccolta di risposte e di dife- 
se, sotto questo titolo : Le due Ca- 
latine difase , il libro e la patria, sot- 
to nome di Pr. Saver. Volante, pre- 
teso nipote dell’autore, Genova, 
rjl 5 , iti X.vo; III Predir he quare- 
simali, Lecce, iyn, in 4 -t°» IV 
Sant' Atanasio magno, Lecce, ( 7 1 4 i 
in 4 -to. Lasciò in oltre un certo 
nnmero d’opere di pietà, tanto in 
prosa che in verso, che non sono 
state pubblicate. 

G — t. 

ARCUDIO (Pietro), dotto pre- 
te greco . nato nell’ isola di Corpi , 
allevato in Roma, dove Clemente 
Vili l’ impiegò in molti affari, cui 
maneggiò con buon -ucesso , spe- 
cialmente in Rnssia , dove fu in- 
viato per regolare alcune conte- 
stazioni insorte sopra eerti punti 
di doltrina, le quali egli ebbe la 
fortuna di terminare . Quando ri- 
tornò, divenne famigliare del car- 
dinale Borghese , nipote di Paolo 
V; ma, perduta avendo ogni spe- 
ranza di pervenire alle dignità a 
cui aspirava, si ritirò nel colle- 
gio de’ Greci di Roma , e vi mo- 
ri verso il i 634 - Arcudio era tan- 
to attaccato ai sentimenti della 
Chiesa latina , che ottenne dal 
papa la permissione di celebrar 
me-sa secondo il rito latino, do- 
pichè fino allora conformato si e- 
ra al rito greco. Egli concepito a 
ve 4 a la più forte prevenzione cen- 
tra i luterani ed i calvinisti. Con 
tale spirito compose il suo trattato 
della Concorrila rle/la Chiesa oci:idcn • 
tale e della Clrieta orientale suV’am- 
ministrazinne de’ sacramenti, Parigi, 
1619, in fogl. Suo scopo è di pro- 
vare che le due Ghie-e erano in 
antico perfettamente d’accordo, 
non solo sulla dottrina, ma anche 
sull’ amministrazione dei sette sa- 
cramenti ; che i Greci moderni 
nulla hanno cangiato sulla lo:*> 
natura, sul loro numero e sulla 
loro virtù; che i cambiamenti cui 
si permisero Deli* aia minisi razione 
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.sono di poco rilievo, e che nul- 
lo v’ha in essi d’incompatibile col- 
la disciplina della Chir^ latina 
su tele riguardo. Quest’opera è 
stimabile pe’ monumenti dall’au- 
tore raccolti con molta cura ed e- 
sattezza ; tua la disonestauo l’ im- 
peto che vi regna, le ingiurie che 
vi tengono sovente luogo di buone 
ragioni e le digressioni che di 
molta confusione ('intricano; in fi- 
ne il metodo e le opinioni degli 
scolastici, alle quali dà l’autore 
troppa importanza. Abbiamo d’Ar- 
cudio altri due trattati rari e cu- 
riosi: 1 . Ojuuculum quoti inscribitur : 
utrum ilrtur Purgatorium, et fin Muri 
sii per ignem ? Roma, 1 632; Il De 
purgatorio igne adversus Ba rinarri , 
Roma , in 4 -to. Ha tradotto 

ancoia dal greco in latino, e fat- 
tg stampare in Roma, nel tb 5 o, 
molti trattati de’ moderni Greci, 
principalmente sulla famosa que- 
stione della protettone dello Sfurilo 
Santo , 

T— n. 

ARCULFO, teologo francese, 
che viveva ver 30 l’anno bqo, in- 
traprese, verso l'anno (i{o, un 
viaggio in Oriente e visitò la Ter 
ra-S:inta, Costantifiopoli ed altri 
luoghi. Ritornando in Francia, 
venne gettato da una tempesta 
sulla costa occidentale della Orari 
Bre'agna e ricevuto ospitalmen- 
te dall’abbate Adaman . Adaman 
pose in iscrìtto le oarticolarlfà de* 
viaggi d’ Arcuilo, udita dalla viva 
sua voce, ed una descrizione de’ 
luoghi' santi. L’ opera formò tre 
volumi, e fu pubblicata da Sera- 
nio col titolo di Libri de sita Terrae 
Saoctne, Ingolstadt, itìiq. Ih-da rac- 
colse alcuni compendi dell'opera 
sua, e Mabillon gli ha fatti im- 
primere uè’ suoi A ctn. Benedictor . 

0— T. 

ARCY { Patrizio d’), nato da 
nobile ed antica famiglia, a Gal- 
lovray, in Irlanda, ai iti di settem- 
bre t qi 5 . I suoi genitori , eh’ era- 
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no cattolici, 1’inviarono, nel t 73 q, 
a Parigi, dove il gusto naturale 
ch'egli aveva per le matematiche 
si sviluppò e più forte divenne per 
le circostanze che lo legarono di 
amicizia col giovine Glairatit. Fino 
dall’età di dicia-sett’ anni, pubbli- 
cò la soluzione di molti problemi, 
i quali esigevano molta saga ri . 
La guerra lo tolse a’ suoi studi : 
egli entrò in servigio, c fece mol- 
te campagne in Alemagna ed in 
Fiandra, quale capitano nel reg- 
gimento di Condé. Nel 17-46, fu 
destinato a far parte delle truppe 
inviate in Iecozia a soccorrere il 
pretendente . Una flotta inglese s’ 
impadronì del convoglio; e d’Ar- 
cy, irlandese d’origine, preso col- 
le armi alla mano contro il suo 
paese, poteva essere legittimamen- 
te condannato a morte; ma l’uma- 
nità ilei comandante inglese lo 
salvò. Egli aveva pubblicato, du- 
rante la guerra, alcune memorie, 
le quali, dopoché per cambio fu 
liberato dalla prigioni» , gli otten- 
nero seggio nell’accademia delle 
scienz.e, nel 1749- Una di tali me- 
morie racchiudeva un principio 
geuerale di meccanica, quello del- 
la conserv azione del moto circola- 
re, o della conservazione d’az.io— 
ne, principio, mediante il quale e- 
gli risolvè molti problemi impor- 
tanti , e elle applicò anche al 
problema della precissione de- 
gli equinozi . Unitamente a Le- 
roi, suo collega, fece nell’acca- 
demia delle scienze una serie d’ 
esperienze sopra l’elettricità, ed 
intese poscia solo a fare sperienze 
sulla polvere da schiopjvo, di cui 
raccolse i risultati in un Saggio so- 
jrrn l’artiglieria , pubblicatone! 1760. 
Egli riprese le armi, e fece, come 
colonnello al reggimento Fitz-Ja- 
mes, la rampogno del 1 7 Ò7. Resti- 
tuito nuovamente alle scienze per 
la pace, pubblicò, nel 1763, una 
Memoria sulla durata delle sensazio- 
ni della vista , ed è quella fra le 
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*Ue opere in cui brilla maggior- 
mente il suo talento e la sua saga- 
eità. Nel >770, fu creato marescial- 
lo di campo , c nello stesso anno 
l’accademia delle scienze lo ascris- 
se tra i pensionarj . Sposò, nel 
1777, una sua nipote educata in 
Parigi sotto i suoi occhi, ed egli 
allora prese il nome di conte d’ 
Arry. Mori due anni dopo il silo 
matrimonio, ai 18 di ottobre 1770, 
in età di cinquantaquattr’ anni . 
Molti de’ suoi scritti sono inseriti 
nelle Memorie dell’ accademia < Ielle 
scienze. Ha pubblicato ancora: I. 
Riflessiva sopra la teorio della luna , 
174^, in 8.vo; II Osservazioni intorno 
la teoria e pratica dell’ artiglieria , 
f] 5 i, in H.vo; III Saggio d una nuo- 
va t. aria cC artiglieria, 1766, in 8.vo; 
IV Raccolta di scritti sopra un nuovo 
fucile, 1767, in H.vo. Si troverà un 
esame minutissimo di tutt* i lavori 
sii d’ Arcy nell’elogio che sii lui 
ha fatto Goudoreet , allora segre- 
tario perpetuo deH'accadeniia del- 
le scienze. Innesto elogio fa tanto 
onore al carattere , quanto al talen- 
to di Conslorcet, il quale era sta- 
to costantemente l’oggetto dell’o- 
dio il piu fiero s-ome il più ingiu- 
sto per parte di d* Arcy; -embra 
elle Condorcet con particolare so- 
lerzia adoperasse sii mettere in 
chiara lui* tutti i generi di meri- 
to che potevano onorare la memo- 
ria dell’ accademico, di cui egli 
tanto area da dsdersi . 

S — n. 

ARDABURIO, generale sotto il 
regno di Teodosio II, era alano 
d’origine. Nel 4 a<> comandò l’e* 
sercito che marciò contro ai Per- 
siani sulle rive sic! Tigri^ Battè 
Narsete e l’assediò in Nisibi; ma 
le sue truppe si spaventarono alla 
nuova dell’arrivo dal re di Persia, 
e ritornarono in disordine sotto le 
frontiere dell’impero, dopo di aver 
bruciate le macchine che arcano 
costruite per rovesciare le mura 
sii Nisibi, mentre i Persi, dal caa- 
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10 loro colpiti dal medesimo ter- 
rore, si precipitavano nell’Eufrate. 
Nel 4 2 ^> Ardaburio e suo figlio 
Asparre furono inviati in Italia da 
Tesidosio lì, onde sostenere Valen- 
tiniano ITI e sua madre Placidia, 
contro l'usurpatore Giovanni. A- 
spa rre marciò alla volta d’Aqnileja 
colla cavalleria; Ardaburio s’im- 
barcò colla fanteria per andare a 
stringere d’assedio Ravenna; ma 
una burrasca gettò il suo vascello 
nel porto appunto di questa cit- 
tà. Giovanni approfittare volendo 
di tale inaspettata preda, tratti* 
Ardaburio coti riguardo, sfumando 
che Teodosio farebbe pace per r : - 
cuperare il suo generale. Que-ti 
colse vantaggio dalla libertà che 
gli era concessa, onde procurarsi 
intelligenze nella piazza; egli fece 
avvertire Asparre di avvicinarsi con 
somma fretta, guadagnò i primi of- 
ficiali dell’esercito di Giovanni, ed, 
allorquando Asparre si mostrò, Ar- 
dnburio s’impadronì del tiranna 
e lo fecg tradurre in Aquileja da- 
vanti Placidia e Valentiniano. Al- 
cun tempo dopo, Ardaburio ammi- 
se fra’ suoi fatnigliari nn trace , 
nominato Marciano, il quale era 
arruolato nella milizia , e cui la 
fortuna portò poscia sili trono di 
Oriente. Non si dee Confondere 
Ardaburio con Un figlio d’Asparre, 

11 quale ebbe il nome stesso del- 
l’avo, e che perì con suo padro nel 
471 ( V . Aspmuus). 

L — S — k. 

ARDFCIIVR B A BfGAN fonda- 
tore della dinastia dei Sassanidi, e 
nominato Artasi'RSE dagli storici 
greci, era figlio di Bàbek, ìntenden- 
tegeuerale dei templi del fuoco del- 
la Persia, e ni]sote di uno appellato 
Sa«;an. Onesti, benché discendente 
da un figlio d’Artaserse (Arechyr) 
Longomano, diseredato in favore 
della regina Homài, vissuto aveva 
una meschinissima vita ; però che 
egli era, secondo alcuni scrittori 
orientali , pastore di Bàbek e 
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padre d’ Ardechyr. Nostra impresa 
non fia di conciliare le differenti 
opinioni dei nostri autori sull’ori- 
gine di quest’ultimo. V’ha soltan- 
to motivo di credere che la prote- 
r.ione particolarissima di Babeli , 
personaggio di somma importanza 
\erso la line dell’ ultimo monarca 
Arsacide, favorì molto gli ambizio- 
si progetti di Ardechyr. Egli anzi 
non esitò a |>orli in esecuzione, die- 
tro I’apparimento d'un angelo, che 
gli annunziò avergli Iddio conces- 
sa la sovranità di tinta la terra. 
Secondato da numero fortissimo di 
malcontenti, cui la cattiva ammi- 
nistrazione d’Ardwàn(Artaliano)au- 
snentava quotidianamente , egli si 
impadronì dell’Irac e dell’Azer- 
Kiìdjàn; in fine non esitò a com- 
battere il legittimo suo sovrano. 
Dopo di avere su lui riportato due 
strepitose vittorie, nel tal rii G. C., 
si cinge degli ornamenti reali, e si 
fa riconoscere monarca della Per- 
sia; si pretende però che Ardwàn 
non fu deposto ohe nel 221, e che 
perì in uria grande battaglia a cui 
egli venne eoi ribelle, nel 22Ò, e— 
poca in cui l’nsnrpatore si vide si- 
gnore pacifico ed assoluto del suo 
novello impero; giacché, prima di 
tale epoca, avea già vinto ed ester- 
minato uno de’ suoi fratelli, il qua- 
le pretendeva disputargli la coro- 
lla. Comunque usurpatore, Arde- 
chyr sembra che abbia goduto as- 
sai' tranquillo regno, e governava i 
suoi pojKili con dolcezza ed equità, 
soprattutto se giudicato vienecolla 
massima ch’egli si compiaceva di 
ripetere sovenie: u Un leone vora- 
ci ce è meno da temersi di un mo- 
»' narca iugiusto Accoppiava la 
più rara prudenza al pm eroico 
coraggio e l’amore delle lettere 
alla passione delle armi. Dotato di 
vasta dottrina ed anche di lette- 
rari talenti non i sdegnò di com- 
porre molte opere, fra le quali si 
cita un Kór-Nàméh, o Contentano 
il Ila sua vita e delle sue azioni, ed 
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un trattato dj morale, di etti il ce- 
lebre Nonchyrwan(Nuscivan), uno 
de’ suoi successori, pubblicò, alcu- 
ni secoli dopo, una nuova edizione. 
Ardechyr morì, nel 240, dopo un 
regno di quattordici o quindici an- 
ni; poiché eserritò l’autoritàsupre- 
ma, come abbiamo notato, alcuni 
anni avanti la morte di Ardwàn. 
La dinastia dei Sassanidi, di cui 
egli è il fondatore, durò 429 anni, 
secondo il calcolo più comunemen- 
te adottato. 

L— s. 

ARDELL (Giovanni Marco), na- 
to in Irlanda, e morto giovane in 
Londra, nel iy6j, éuno ilei miglio- 
ri incisori in nero che l'Inghilter- 
ra abbia prodotto. Le sue stampe 
sono di bello stile e di morbidis- 
sima maniera. Egli ha inciso molti 
dipinti di Rembrandt, i quali peri 
fettamente imitano l’originale , es- 
sendo il suo genere d’incisione, 
senza contrasto, il più proprio j>er 
imitare l’effelto e l’armonia dei 
quadri di qnesto maestro. Tra le 
numerose sue opere, si osservano 
i ritratti di Rubesu e di sua moglie, 
in piedi, quello del duca di Bukin- 
gham, ed un Mosk sulle acque , di 
Vati Dyclt; un’Assunzione, di Mu- 
ri II io, e molti ritratti, opere di Rey- 
nolds, Lcly, Ramsey. 

P F-. 

ARDMNE (S?iftrro-Gio vanni n* 
Romh u’). nato n Marsiglia, da un 
commi-sano delle galere, ai 5 di 
marzo IÒ84- lece i primi suoi stu- 
dj a Naucy, e venne a compierli 
sotto la cura dei suoi genitori,! 
quali abitavano allora una picchila 
terra presso Lione., D’ Ardene in- 
tagliò 1 primi suoi versi sopra al- 
beri. Il soggiorno della campagna 
gl'inspirò idiilj ed egloghe. Indar- 
no i suoi genitori lo stimolarono 
ad abbracciare uno stato; egli vi si 
rifiutò: la sua fortuna glielo per- 
metteva. Prese moglie nel 171 1, e, 
poco dopo, fece un viaggio a Pari- 
gi, dote strinse vincoli di amicizia 
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eon Dubos, Danchet e Fonte- 
nelle. Durante la sua dimora in 
quella città, coinp >se le prime sue 
Favole. Nel 1724, tom > in Proven- 
za , e concorse per alcuni prernj 
proposti da accademie di provin 
eie. Stampò istioi’di scorsi. nel 17-17; 
rivide Parigi, vi soggiornò lunghis- 
sima tempo, e ritornò -i-n Provenga, 
dove abitava la campagna. Lo so in- 
certo della sua salute lo ricondus- 
se a Marsiglia, in cui morì ai .17 di 
marzo 1 7 {o. Abbiamo di lui; l. Hic- 
c olta di Favole recenti in verro, 1 7 {7, 
in 12; II. Op a re posta ne, Marsiglia, 
1767, 4 voi. picc. in 11, pubbli- 
cati da suo fratello. Si trova un 
volume intero delle nuove Favole, 
una commedia in tre atti ed in 
versi, intitolata il iVoeeZ/ùò» , Odi, 
Epigrammi, Epistole in versi ed in 
prosa, Discorsi accademici in pro- 
na. Il discorso preliminare sulla 
Favola, inserito nel primovolume, 
è stimato. 

A — B— -t. 

ARDENE ( Giovai». -vi Paolo de 
Rome d’ ), fratello del precedente 
e prete dell’Oratorio, nato a Mar- 
siglia, nel 1689, riportò alcuni 
premj di poesie in accademie di 
provincie, e divenne superiore del 
collegio della sua congrega/ione, 
in patria. La dilicatez/a della sua 
salute non per. Mettendogli d’oecu- 
re impieghi che richiesto avreb 
ro alcuna contenzione di spiri- 
to, si< ritirò nel castello d’ Ardine, 
presso Sistéron , dove passò il ri- 
manente de’ suoi giorni nella pra- 
tica delle virtù analoghe al suo sta- 
to, e specialmente iu un continuo 
esercizio di opero di carità, che 
lo fecero riguardare come il pa- 
dre de’ poveri del cantone . Mori , 
ai 5 di decemlire 17(19. Il P. d’ Ar- 
dono, cb’erasi applicato alla bota- 
nica , possedeva uu giardino che 
attirava nella sna solitudine i cu- 
riosi ed anche i dotti amatori del- 
le piante e de’ bori rari. Le site os- 
servazioni sulle une e sugli altri 
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ci valsero le opero sementi : T. Trat- 
tato de' R/noncoli , Parigi, 1710, in 
8.vo; II Trattato 'le’ Tal-pani, 1760, 
in 11."; Ili Trattato d’’ Gir fini, 
17(11, in 12."; IV Tr it.tato rie Gia- 
cinti, in 12."; V Trattato dell’ Orec- 
chia <{ orso, in S.vo; VI. Lettere im- 
portanti po’ m ’dici di professio'ie, uti- 
li og'i eccles'iaitici, Avignone, 1 7 '9, 
1 voi. in 12.“; VII Anno campestre , 
Firenze (Lione) 1769, 5 volumi 
in 12.". Quest’opera a quel tempo 
fu t»nuta per la migliore che in 
tale cenere si avesse ; vi si rinviene 
un compendio ben fatto di quanto 
v’era ai più certo negli autori, i 
quali hanno trattato di sì fatte ma- 
terie. Questa prima parte, che trat- 
ta degli erbaggi, doveva essere se- 
guita da due altre sulle aiuole da 
fiori, e sulle tettoie, di cui il mano- 
scritto passò nelle mani del presi- 
dente de la Tour-d’Aignes, amico 
dell'autore. Abbiamo ancora del 
P.d’Ardene mi discorsoche ripor- 
tato aveva il premio all’accademia 
di Marsiglia, nel 1 ^ 44 - su questo 
argomento . „ E' piu diffi ile a più 
,, glorioso l’adempiere esattamente 
„ il proprio dovere, che rateazioni 
,, brinanti, cui tale dovere non esi- 
,, ge .Fui editore delle O/sere Za- 
ffarne di Spirito Giot-anni <i ArJene , 
suo fratello maggiore. 

T — D. 

ARDERX ( OiovAwju), chirur- 
go inglese, del XIV sconto, di cui 
il dottore Freind ha onore* cimen- 
to parlato nella sua History ofPhy- 
sic, per quanto sembra èrtalo uno 
de’ primi, i quali , nel suo paese, 
esercitarono la chirurgia dietro sta- 
bili principj . Abitò New.irk . dal 
i 34 q al 1J70; allora si trasferì » 
Londra, dove la sua riputazione 
s’ era già sparsa. Fu egli uomo i- 
struito ed abile pratico pe’ tempi 
in cui viveva. Hi lasciato, sopra la 
medicina e la chirurgia, e partico- 
larmente intorno qiiest’ultioia ar- 
te, un grosso volnme latino, di cui 
esistono molti manoscritti, ma non 
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è stato impresso che. un Trattato 
della Fittola all’ano, tradotto in in- 
glese da Giovanni Read, nel i588. 
La stia pratica è principalmente 
empirica, e si risente della super- 
stizione del suo secolo. Si troiano 
però ne' suoi scritti utili osserva- 
zioni, e si dee porlo nel novero di 
quelli i quali hanno reso alla loro 
professione reali servigj. Abbonda 
d’ordinazioni, di cui molte sono di 
sua propria invenzione, e che fu- 
rono poscia ricevute nelle Farma- 
copee. Inventò mio strumento pe’ 
cristei, operazione per la quale egli 
possedeva un’ abilità particolare, 
e di che era vano. La sua chirurgia 
era principalmente tratta da Cel- 
so e da Paolo. 

K. 

ARDI CE di Corinto, e Tblefa- 
kb di Sicione, furono due de' pri- 
mi artisti che coltivarono la pit- 
tura, inventata, secondo Plinio, da 
Filocle egizio, o da Cleante di Co- 
rinto. Tutta 1’ arte loro consisteva 
allora m tracciare alcune linee, 
niedianto le quali essi facevano co- 
noscere le ombre ed i lumi ; del 
resto, niun’ idea avevano del colo- 
rito. 

L — S — s- 

ARDITE, figlio di Gi^e, sali sul 
trono di Lidia, verso I anno 0^8 
av. G. C. Coinliattè gl’Ionj , pre- 
se la città di Priene, e fece molte 
irruzioni nei paese di Mileto. Vi- 
de i suoi stati invasi da'Cimmerj, 
i quali erano stati cacciati dalle 
sponde del Bosforo , che porla il 
loro nome, dagli Sciti nomadi, I 
Cimmeri presero la città di Sardi, 
ad eccezione della cittadella . Ar- 
dite regnò quarantaiiov' anni , e 
lasciò il tronoaSadiaitc, suo figlio. 

C — n. 

ARDIZONE (Gì vcomo d’ ), giu- 
reconsulto, fioriva in Verona, nel 
quattordicesima secolo. Egli con- 
sacrò la sua vita allo studio delle 
leggi, e l’Italia lo annovera tra 
gl’ iusigui suoi dotti. La sua opera 
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sni feudi, appellata comunemente 
Stimma /eudurum, ma di cui il vero 
titolu è Stimma in usui feudorum, è 
stata generalmente stimata: ne fn- 
rono pubblicate molte edizioni; 
una in Lione, t5i8, in fo". ; le al- 
tre in Colonia, t56a, t566, i56q , 
inH.vo. yuest’ ultima era la più 
ricercata; ma essa non ha altro 
vantaggio che d'essere più corno- 
via, a motivo della forma. I Trat- 
tati d' Ardizone, dopo la soppres- 
sione in Francia di ogni cosa spet- 
tante al sistema feudale, di lieve 
importanza vi riescono. 

>!— x. 

ARDUINO, capo normanno. F. 
Guiscvmxi ( Roberto) 

ARDUINO, marchese d’ Ivrea, 
re d’Italia, eletto dagl’ Italiani, ai 
■ 5 di febbrajo iooz, dopo la morte 
d’ Ottone III ; ina in pari tempo 
Enrico, duca di Baviera, era eletto 
dagli Alemanni, sotto nome di En- 
rico II, e questi pretendeva succe- 
dere a tutt’ i diritti che gli Ottoni 
aveano avuti sopra l’Italia. Sven- 
turatamente per Arduino, molti 
de’ grandi signori de’ suoi stati par- 
teggiarono pel monarca tedesco . > 
Arnolfo, arcivescovo di Milano, ed 
Ottone , marche-e di Verona , fu- 
rono i più zelanti per Enrico II. 
Eglino l’introdussero, nel 1004 , in 
tutte le città ili Lombardia , e lo 
fecero incoronare a Pavia, ai 1 4 di 
maggio. Arduino, abbandonato da’ 
suoi compatriotti, si vide obbligato 
a chiudersi nelle fortezze del mar- 
chesato d’ Ivrea , e d’ attendere la 
volontaria ritirata degli Alemanni. 

D’ allora in poi l’Italia, divisa tra 
due concorrenti , scosse quasi del 
tutto il giogo dell’autorità reale^ 
le città vennero ad ostilità fra sè 
in nome dei due re, senza però vo- 
ler obbedire nè all’ uno nè fili’ al- 
tro. Arduino, riconosciuto a Pa- 
via, non uscì però dal suo mar- 
chesato d* Ivrea. Nou potè opporsi 
alla seconda invasione d’ Italia , 
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fatta da Enricoll, nel ioi3 e lori}, 
e, dopo la partenza di questo im- 
peratore, nel to( 5 , e-seudo caduto 
gravemente malato, depose gii or- 
namenti reali; sull’ altare dei con- 
vento di Frutteria, nella diocesi 
d’ Ivrea. Ivi l’abito religioso vesti, 
e mori ai 5 o di ottobre dello stesso 
anno. Viene assicurato che la vio- 
lenza del suo carattere e l’orgo- 
glio, col quale egli trattava i suoi 
cortigiani, furono le cause princi- 
pali dell’ abbandono iu cui lo la- 
sciarono gl' Italiani, allorché fu at- 
taccato da un monarca straniero. 

S. S— i. 

ARDUINI ( Pietro ) , nato in 
Verona, ha pubblicato un’opera 
di botanica, intitolata: Animailcer- 
sionum botankarum specimen, pars /, 
Patavii, n 5 p, in 4 -*o, tah. ta, pars 
II, Venetiis, 1 764» * n 4 l o> tab. 20. 
Contiene osservazioni e note im- 
portanti, con la descrizione di mol- 
te piante rare , di cui alcune sono 
nuove. La prima parte non lia che 
la tavole. Nella seconda, pubbli- 
cata cinqu’ anni dopo, iti Venezia, 
l’autore descrive molte piante, che 
vennero scoperte ne’ dintorni di 
Padova: racchiude ao tavole. Es- 
sendo stato eletto poscia profes- 
sore d’ agricoltura e d’ economia 
rurale a Padova, Arduini pubbli- 
cò osservazioni ed esperienze sulla 
coltura e sugli usi di varie piante, 
che possono servire neh’ economia 
rurale e domestica, sotto questo ti- 
tolo: Memorie di Ouemszioni e d'E- 
sperienze sopra la coltura e pii lui di 
varie piante che servir jxusono alt e~ 
conomia, Padov a, iei>G, in 4 -*o. Al- 
cune altre osservazàoni sono state 
inserite negli Opiuc. Scientif. tomo 
VI. Arduini ha considerata la bo- 
tanica sotto gli aspetti d’ un’utili- 
tà immediata ; egli ha descritti 
molti vegetabili indigeni impor- 
tanti pe’ loro prodotti, o ne La da- 
te buone ligure; egli ha fatto ve- 
dere tult’i vantaggi, che se ne po- 
tevano ricavare e eli’ erano stati 
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trascurati e pressoché incogniti fi- 
no allora. Iialler, nella sua Biblio- 
teca botanica, dice che Arduini od 
Arduino si nominava Hariluin nel- 
le ultime sue opere. Linneo gli ha 
dedicato, sotto nome di Arduinia , 
un genere di piante , eh’ è poscia 
stato unito al genere Carissa. 

D— P— s. 

** ARDUINO (Ahna Muu ), 
dell'illustre casato de’ principi di 
Palici, nacque in Messina, nel 167 a. 
Fino da’ più giovani anni ella di 
valore nelle gentili discipline del- 
le Muse diede tal saggio, che ne 
ammirarono il suo precettore e i 
numerosi uditori, perù che, incora 
giata dal maestro, in pubblico reci- 
tò i primi versi, da lei composti in 
età ili 16 anni. Intese poi sempre 
allo studio della poesia, e, per la 
vaghezza di leggere Virgilio in ori- 
ginale^ quello della lingua latina, 
in cui fece rapidi progressi. Petrar- 
ca nell’italiana c Virgilio nella la- 
tina poesia eranogli autori cuipre- 
dileggeva. Sposata al principe di 
Piombino, passò a dimorare in Ro- 
ma, e per varj componimenti poe- 
tici meritò da Crescimlieui onore- 
vole menzione nella sua Storia del- 
la pietia volgare. Ell^Iu di vaghis- 
sime sembianze e di modi gentili 
e leggiadri, quanto di spiriti pronti 
e sottili, e donna d’alto affare, jiiuc- 
chè per gl’illustri natali, per 1 eser- 
cizio delle virtù tutte sociali e do- 
mestiche, e siccome luminoso esem- 
pio di conjugale fedeltà. La morte 
rapito avendole lo sposo e I’ unico 
figlio, il dolore le corrose lo stame 
vitale, e mori in Napoli, il di aq 
decemhre (-00. Stampate vennero 
le Poesie latine ed italiane dell’ 
Arduino in Napoli, nel iG 3 ~, per 
Salvatore Castaldo, in 4 -to. 

S. C— ». 

ARDUINO. V. H vbdotin. 
AREAGATO. V. Abbacato. 

.ARE-FRODE, vale a dire, ARE 
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IL DOTTO, storico islandese, il 
più antico ed uno de’ più stimati 
annalisti del Nord, benché a Ini s’ 
anteponga Snorre-Sturlegon, auto- 
ire del XIII secolo, il quale general- 
mente è riputato il padre della 
Storia del Settentrione. Are-Frode, 
di cui il nome di famiglia o piut- 
tosto il nome patronimico era Thor- 
gilsen, nacque in Islanda, l’anno 
(06#, e morì nel 1148. Per testi- 
monianza di Snorrone, egli ha la- 
nciato una grand’ opera storica sui 
re di Norvegia, di Danimirra e d’ 
Inghilterra ; ma quest’opera é per- 
duta. Il celebre Suhm, nella sua 
Storio critica, tomo IV, prefazione, 
pag. 5 , osserva che un manoscritto, 
conservato nella raccolta d’ Amas 
Magnami», sotto questo titolo: Ae.t- 
tartal Noregi kononga, cioè Genealo- 
gie} de’ re di Norvegia, sembra che sia 
il ristretto dell’ opera d’ Are-Frode; 
ma il solo resto autentico di tale 
opera è il frammento intitolato : 
Schedar) de Tilandia, pubblicato da 
Teodoro Torlacio, vescovo di Skal- 
hot , a Skalholt, in Islanda, i(i88, 
per Worm, con una versione lati- 
na, in Oxford, 1697, in H.vo, c per 
Bnssoena, Hafniae,' 1703, in 4 to. 
Sebbene quest’ ultima edizione sia 
la piu stimata, il titolo racchiude 
un errore od almeno unaconghiet- 
tura molto avventurata; vi si legge: 
Arii Schedar seu Islendinga-lìoc , ec. ; 
ma Nyerup, nel suo dotto Quadro 
stori co dello stalo antico e moderno 
della Danimarca , voi. 2. p. 80, di- 
mostra probabile che I’ fslendingn- 
Boc sia un’ opera diversa dalle Sche- 
dae. La parte importante di tali 
Schedile si è una tavola genealogica 
de’ predece-sori d’ Are-Frode che 
ascende da Rognoaldo, cugino del 
re Araldo Pnlericemo, vivente pel- 
I’ 8 o 3 , tino ad Ingro, contempora- 
neo ih Odino. Tale genealogia s’ac; 
corda generalmente con quella no- 
minata Ynglingas-Tnl, e questi due 
monumenti sono le principili basi 
della cronologia del Nord, duran- 
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te I tempi eroici o gli otto primi 
secoli dell’era volgare. 

M— Fi— a 

AREGONDA. V. O Larvato I. 

ARF.LLANO (Giovanni de), pit- 
tore spaglinolo, nacque a Torca*, 
presso Toledo, nel 1(107. <p- 

prese i principi della sua arte m 
Alcala de Henarès, e fu allieto di 
Juan de Solis. Accorgendosi ch’egli 
non faceta che mediocri progressi 
nel genere storico, ebbe tanto sano 
lo spirito che si limitò a dipinger 
fiori. Dopo d’aver copiato alcuni 
quadri di Mario Nuzzi, detto Maio 
di Fiori, lavorò nel medesimo genere 
dipingendo dal naturale. Possede- 
va la pazienza c l'assiduita neces- 
sarie a riuscire in questo genere 
stimabile, siccome lo è ogni imita- 
zione della natura, ma il più faci- 
le di tutti. Arellano morì in Ma- 
drid, nel 1670, in età di sessantré 
anni. La cappella di Nostra Signora 
del Buon Consiglio, in quella cit- 
tà, conserva quattro de’snoi qnadri. 

D-t 

ARELLANO (Gir l« R amirez di), 
membro del consiglio di (bastiglia, 
e precidente dell inquisizione, e 
autore d’ un' opera intitolata : El 
memnrial de la gramleza del ronde de 
Aq aitar, e d* un Trattato D* prìci- 
ìegiis croihtorutn . — Un altro Rami* 

re* de A rollato, scrisse iti impaglino* 
lo un Trattato sul I* Ortografia della 
litigati cas figliano. — Un terzo A- 
RIL latto (G. Sai vado re Bat. de) mo- 
naco spatrinolo dèli* ordine de’zoc* 
colanti, visse in principio del XVII 
secolo. Abitiamo di lui: I. Antiqui- 
tat*b urbis Cannona** ejit'que fìnto- 
ria* corti /ìendiurn ; II De origine ima- 
ginis c. Marine ; III De Rjt’hqiùit ts. 
Jiiita* *t RufinoP .... Alcuni gli 
attribuiscono pure l'opera pubbli- 
cata sotto questo titolo: AntiquiM- 
t*s mqnasterii s. Trini taf U quoti est 
Sevillio . — In fine un quarto Arel- 
latto r Luna (Michel Corner de), ca- 
valiere dell'ordine di san Giacomo 
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e membro «lei consiglio degli af- 
fari dell’ India, ha scritto: I. Ope- 
ra juridicn tripartita, Anversa, i65i, 
in 4-to ; IL Juris canonici antilego- 
mena \ III Theoremata prò immacula- 
ta Conceptione ». Maria *; , IV .Sappli- 
cati*) a,l Innocentino! X (in proposi- 
to della Concezione). 

D — a. 

ARELLIO, pittore romano, fio- 
riva negli ultimi anni della repub- 
blica ; egli avea dipinto, in molti 
templi, quadri figuranti dee ; ma 
il senato avendo scoperto eh’ egli 
effigiato aveva, sotto gli attributi 
divini, cortigiane cui egli appassio- 
natamente amava, fece distrugge- 
re quelle opere, mal grado la rara 
loro bellezza, siccome profanatrici, 
per la origine loro, della santità 
ile’ luoghi eh' esse adornavano. 

L— S— K. 

AREMBERGH ( Gloriasi ne 
E ir. Mi, conte d') , servi con zelo Car- 
lo Quinto, e venne ucciso in una 
battaglia, presso Groninga, ai t>4 
di maggio 1 568. Uno de’ suoi di- 
scendenti perì di ferite ricevute 
nella battaglia di Salankmena, da- 
ta ai Turchi, ai z5 di agosto i6t)i. 

■ — Il Padre Carlo d’ Auskibebch, 
cappuccino, della stessa famiglia, 
nato a Brussellesi, verso il i5f)5, mor- 
to nel i66q, ha pubblicato, sotto il 
titolo di Flores Serapliici I. una 
Storia degli scrittori del suo ordine , 
dall’anno ipa’» fino al i "irto, Colo- 
nia, i () {o, in fogl. ; II Clrpeus Se- 
raphicsn, sire seutum veritatis in de- 
femionem Ordinis Minorum, i65o. 

ARÉNA (Autonio d’) , giurecon- 
sulto e poeta maccheronico del 
XVI secolo, nato a Solliers, dioce- 
si di Tolone, d' una famiglia ch’e- 
ra conosciuta, fino dal XIII seco- 
lo, sotto il nome di la Suòle . Stu- 
diò sotto Alciati in Avignone, e fe- 
ce imprimere alcuni Trattati digiti- 
risprudenza,s<aitti in pessimo latino. 
Egli è più cognito per alcune poe- 
sie maccheroniche, genere ridicolo 
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che consiste nell’ unire parole d’un 
cattivo gergo italiano, provenzale 
e latino; lo che prodace un miscu- 
glio barbaro al tutto e non intelli- 
gibile. Venne pubblicata in Brus- 
lesses (Avignone), nel 174®, nn’e- 
di/.iune in 8 vo di tali poesie, ed 
una più recente a Lione, nel 1760, 
in rt.vo. Ecco i titoli singolari delle 
più di si fatte composizioni : De arte 
ilansaruli ; De guerra Xu politami ; 
Meygra cntreprisa ratholiqui impera- 
tori s quando, en i556, venmbat per 
Prooensam bene coronatili in paltoni 
prendere Franiam cu-n villis de Pro- 
pensa, ec. Si legge in fine: Scriba- 
turn estimilo cum gai] Ut r dii pnysanis 
per ho sco s, montagruu, foresta* de Pro- 
pensa, Avenione, 1 557, io 1 a. Boc- 
che osserva che di tutti quei che 
hanno scritto su tale spedizione, 
ninno ne ha trasmesso si gran nu- 
mero di particolarità, quanto que- 
sto autore il quale vi era presente. 
Si può giudicare del sno talento e 
del suo coraggio pe’ versi seguenti : 

De tali cucirà non campare pnUbant, 

Et mihi de morte gronda paura fui*. 

Pon, poti, bombarda* de tota parte pctabant ; 
In torroni malto» homine» lombare Tidebam 
Tentai ci brafsot atque volare pedo». 

Non espargnabant olio» de morte ferire ; 

.<011 bl'»«abant ille beata» e rat. 

Aréna morì nel 1 544» giudice di St. 
Remy, diocesi d’ Arlcs. Sembra eli' 
egli avesse avuto una gioventù mol- . 
to burr.tseo a. Si può giudicarne 
dalla dedica della sua Ars dati sondi, 
ad follotissimam stiam Garsam Sanarti 
Ro meniti , prò postando tempii », in 
fronte della quale egli s’intitola; 
lì rngardis limai atque. fnìotus homo , 
e eh’ ebbe tredici edizioni. 

T— n. 

ARÉNA (Giacomo dk), giurecon- 
sulto, nacque, secondo gli uni, in 
l’arma, c, secondo altri, in Fiandra, 
nel XIII secolo. Venne altresì con- 
fuso con Giacomo de Ravennes, 
giureconsulto francese ; ma non v’ 
ha altrettanta incertezza sopra i 
suoi scritti . Ha pubblicato , «ni 
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Codice B sul Digesto, note di grand* 
erudizione, e che vengono ancora 
consultate non inutilmente. La sua 
opera, intorno agli esecutori testa- 
mentarj , intitolata: De rumnusia- 
riis, Venezia, i 584 , i voi. in Cogl., è 
molto pregiata. Il suo trattato sopra 
i seguestri intitolato: Deexcustion* 
bonnrum , Colonia, i 5 pi,in 8.vo, ha 
molta riputazione ; ed il suo tratta- 
to De Bnnnitii 1 ’ ha onorevolmente 
collocato fra gli scrittori di co-e 
criminali , di cui vennero raccolte 
le opere a Francoforte, nel t '>87, 
in foglio. ‘ 

' M— x 

ARÉNA (GiDSErpr.),nato nell’iso- 
la di Corsica, diventò ajutante ge- 
nerale, nel 1795, e fu impiegato al- 
l’assedio di Tolone, indi deputato 
al corpo legislativo, nel >797, e 
poscia capo di brigata di gemlarme- 
ria, posto da cui egli si dimise in 
conseguenza della rivoluzione del 
18 brumaire anno 9 (9 novembre 
1800 ). Egli fu arrestato, ai io di 
ottobre 1801 , all’ Opera, accusato 
di voler attentare alla vita del pri- 
mo Console; il tribunale criminale 
Io condannò a morte ai 5 o di gen- 
najo 1802, del pari che Cerarhi, 
Topino-Lebrun, Demerville e Dia- 
na, suoi complici. 

K. 

ARENDS ( Tommaso ), poeta o- 
landese, nato in Amsterdam, nel 
i 65 a, lavorò nel banco d’ un mer- 
endante, ^1 quale poscia successe . 
Le sue poesie staccate, di cui la 
massima parte s’ aggira intorno a 
soggetti di pietà, vennero pubbli- 
cate, nel 1724, da Matteo van Ni- 
dck, sotto il titolo di Mrngelpoezi/ . 
Arends ha pubblicato altre-i alcu- 
ne tragedie o commedie mediocri , 
in cui si scopre nondimeno alcuni 
talenti. Morì nel 1700. — Un al- 
tro Ancnns ( Rodolfo ), altro poeta 
olandese, morto a Dordrecht, nel 
1787 , in uno stato non lontano 
dall -indigenza, è stato lodato da 
Hueofil. D— c. 


AREO, figlio d’ Acrotato, dd 
primo ramo 1 
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ARENSBECK ( Pieth> Dude- 
Juch ), nato m Isvezia, s’applicò al 
greco ed alle lingue orientali, e ti- 
sitò le università straniere aspe» 
della regina Cristina. Venne latto 
professore a Strengues. e divenne 
poscia pastore a Stockholm, dove 
morì , nel 1 675. Lavorò, sotto la di- 
rezione del vescovo Giovanni Mat- 
tia, in una traduzione della Bibbia, 
in isvedese, e pubblicò, in tale oc- 
casione, un’opera, rarissima anche 
in Isvezia, che ha per titolo: Spe- 
cimen cotte il iat ioti ss lirgnnrum,exna- 
tua eonundem proprietà ti bus in teitiu 
aliquot ineros ad veram et conwnioi- 
tem litigane melicele versinnem drdti- 
ctum, Streng. , iti.jH. La traduzio- 
ne non venne compitila. 

C — ad 

figlie 

i de’ re di Sparla . Sali 
sul trono dopo la morte di Clco- 
mene IL suo avolo, l’ anno 309 st. 
G. C. Non si ronosce la storia de 
primi anni del suo regno; ma, ver- 
so l’anno 282, Pirro, re d’ Epiro, 
ad istigazione di Cleoniino, zio d 
Areo, essendo venuto ad attaccare 
Lacedemone, intanto che Areo era 
nell’isola di Creta, ov’era stato 
chiamato dai Gortinj, tornò men- 
tre durava ancora In pugna, e Pir- 
ro venne rispinto ; ambi poscia in 
soccorso degli Ateniesi, attaccali 
da Antigono Gonata, e perde lati- 
ta in un combattimento contro 
questo principe , ne’ dintorni di 
Corinto, l’anno 268 av. G. C. Eb- 
be a successore Acrotato suo fi- 
glio . 

C-B 

AREO, malamente nominato A- 
uro, nativo d’ Ales-andria, e filosofo 
pitagorico, secondo l’opinione p !l] 
comune, fu uno de’ maestri d An- 
gusto. e godè presso questo prin- 
cipe di tal favore che, al momento 
della sua entrata in Alessandria 
dopo la disfatta d’ Antonio e di 
Cleopatra, Augusto comparve nel 
teatro col suo maestro seduto a 
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destra , trattenendosi famigliar- 
mcnte con lui, e dichiarò ohe li- 
na delle cause per le quali egli 
perdonava agli abitanti era la sua 
amicizia per Areo. L’ eloquenza e 
la filosofia di quest’ultimo erano 
sì persuasive, che, secondo Seneca, 
coni ribui moltissimo a consolare 
Livia della morte del suo sposo . 
Areo ebbe due figli, Dionigio e Ni» 
canore . Si pretese eh’ egli fosse 
stretto d’ amicizia con Dioscoride, 
e che questi gii dedicasse i suoi li- 
bri sulla materia medica; ma il 
fatto non è certo. — V’ ebbe un al- 
tro Areo. filosolo stoico, sopranno- 
minato Didimo. 

D. L. 

ARESI (Paulo) , milanese, ma 
nato in Cremona, verso l’anno 1374, 
essendovi suo padre stato eletto po- 
destà. Gli venne allora dato il no- 
me di Cesare, e non prese quello 
di Paolo che entrando ne’ chierici 
regolari o teatini, in età di sedici 
anni, dopo di aver perduto suo pa- 
dre. Dimostrò ne’ suoi studj tale 
sottigliezza di spirito, che il suo 
professore di teologia era obbligalo 
di prepararsi con particolare ap- 
plicazione, onde risolvere le sue 
obbiezioni, o confutare i suoi ar- 
gomenti. Era dolalo ancora di tan- 
ta memoria, che, avendo ricevuto 
Un giorno l’ordine di fare la do- 
mane un discorso in refettorio, 
egli vi ripetè, come un ristretto, 
V intero quaresimale, che predicato 
aveva lo stesso superiore, il quale 
gli avea dato sì fatto «ornando. S’ao- 
quistò grande riputazione come 
predicatore, quantunque contrari 
avesse la pronunzia ed il gesto. A 
Napoli, a Uuiria, dovunque inse- 
gnò filosofia e teologia; dava pure 
ai giovani, durante la state, lezio- 
ni sull’ eloquenza dei pergamo. 
Scelto a confessore in Torino da 
Isabella rii Savoia, la quale fu po- 
scia duchessa di Modena , venne 
creato vescovo di Tortona. Ivi egli 
si stabilì, e, dopo una vita esem- 
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piare, divisa tra i doveri d’ un 've- 
scovo e d’ un religioso, e tra lette- 
rarie fatiche convenienti al suo 
stato, egli vi morì ai 1 5 di gingilo 
tt> 44 - Abbiamo di lui, in latino: I. 
In libros Aristntflis de Generatione et 
Corruptione, Milano, 1617, in 4 -°» II 
J>e aquae trunsmututione in sacrificio 
Mìssae, Tortona,! (ir a, in tì.vo, e con 
molte aggiunte, Anversa, ttia8, in 
8.vo; 111 De Cantici Canticornm sen- 
su, velimelo bina, Milano, 1 640, in 
4 -to; IV Velitationes se* in Apo— 
calypsim, Milano, 1647, in fogk, o- 
pera data alla luce dopo la sua 
morte dal p. Paolo Sfondrati, il 
quale vi aggiunse una Vita dell’au- 
tore. In italiano: I. Arte di predicar 
bene, Venezia, itili, in 4 -to; lastes- 
sa, aumentata dall’autore, Milano, 
itiza, e reimpressa molte volte. 
Quest’ è la Raccolta delle istruzio- 
ni ch’egli dava nella state alla gio- 
ventù, che assistiva alle sue lezioni 
di filosofia e di teologia, e la pri- 
ma opera, che diode alle stampe. 
II Imprese sacre con triplicati discare, 
si illustrate ed arricchite, opera pub- 
blicata prima, pressoché sotto il 
medesimo titolo, Verona, iòta e 
i(ii 5 , in 4-to. ma talmente aumen- 
tata poscia dall’ autore, .che ricom- 
parve in 7 voi. in 4-to, i due pri- 
mi in Milano, itisi e itisi, i tre 
seguenti a Tortona, i 63 o, il 6.to 
ivi, i 634 , ed il <].* ivi, iti 35 . Ag- 
giunse al primo suo volume una 
risposta alle sue critiche, sotto il 
titolo di La Pesino raffilata, Mila- 
no, itiati, in fogl. ; e, dopo la pub- 
blicazione del 7. 0 volume, un 8.vo 
intiero, intitolato: la llstroguardia 
in difesa di si stesso, con un trattato 
dell ’ arte c scienza impresistica , eo. , 
Genota, i(> 4 o, in 4 -to; HI Della 
Tribolazione e suoi rimedi, Tortona, 
itia 4 s 2 voi- In 4 -t°, Venezia, 1617» 
e ristampato molte volte dopo ; IV 
Panegirici fatti in dictrse occasioni , 
Milano, senza data ; ma l’Epistola 
dedicatoria, di Mognana, è datata 
del 1644, in 8vo, ristampata ivi. 
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i65q, in 4-to; quasta raccolta con- 
tiene diciassette panegirici ; sono 
tutti in italiano. I sermoni latini 
d’ Aresi sono un sogno de' biblio- 
grafi ; nel XVII secolo, non si pre- 
dicava piò in tutta l’ Italia die in 
italiano . 

G — É. 

ARETA, od ARETEA, figlia 
d’ Aristippo (V. Ahistjppo) . 

« 

ARETAFILE , figlia d’ Filato- 
re, viveva in Cirene, nell’ efioca 
delle guerre tra Mitridate ed i Ro 
mani . Nicocrate, tiranno di C re- 
ne , avendo fatto morire r edimo , 
suo marito, divenne perdutamen- 
te innamorato di lei , e la sposò ; 
ma ad onta d'ogni buon trava- 
mento ch’ella ne riceverà', dar 
bando non poteva inai al disio di 
vendicare la morte del marito, c 
di rendere la libertà alla sua pa- 
tria - Cercò da prima d’ avvelena- 
re Nicncrate ; scoperta, si giustifi- 
cò dicendo d’ aver voluto compor- 
re una bevanda onde farsi mag- 
giormente amare. In altra parte 
volse allora i suoi disegni . Aveva 
ella una figlia bellis-iir.a, e cui 
Leandro, fratello del tiranno, spo- 
si. Queste .due donne tutt’ i mez- 
zi posero in opera onde persuade- 
re Leandro a far perire Nicocrate. 
Egli v’ acconsenti . c lo fece am- 
mazzare da uno de* suoi schiavi ; 
ma usurpò egli stesso l’autorità, e 
non si mostrò meno crudele di Mio 
fratello ; io chi obbligò Aretafile a 
ricorrere ad altro espediente . A- 
veudosegretamentc indotto un cer- 
to Anabo , re <!’ un popolo della 
Libia, a far incursioni nel paese 
di Cirene, ella disse ohe la guer- 
ra e la tirannia non s’accordavano, 
e professe di andare a negoziar la 
paoe. Essendosi recala presso Ana- 
bo , si concertò con lui ; e tornata 
a Leandro, lo persuase a trasferir- 
si, senz'armi, presso di Anabo. 
Appena vi fu giunto, qne-ti lo 
fece arrestare e lo abbandonò rì 
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Cirenei, i quali lo mandarono t 
morte. Essi ol'rirono il governo ad 
Aretafile, che lo ricusò, die’ loro 
savie leggi , buone i-titnzioni, ed 
andò a terminare i suoi giorni nel 
ritiro . 

C— *. 

ARETA. Nome di molti re del- 
1’ Arabia Petrea , cui la debolem 
de’ re di Siria incoraggiò a far in- 
cursioni nella Celesiria . Il pruno 
che sia a nostra cognizione è anel- 
lo che battè Giasone, capo degli 
Ebrei . verso l’anno i”o avanti 0 
C. — Un altro A usta, g’ impadronì 
della Cele-siria , verso l’anno 
avanti G. C. , prese il titolo di « 
di Damasco, e fece battere mone- 
ta in mio nome. Egli andò in soc- 
corso d’ Iroano, contro Aristobulo, 
suo fratello ; ma durante questo 
tempo. Sburro, uno ih-’ luogote- 
nenti di Pompeo, ripigliò Dama- 
geo . Sembra pero che Pompeo gli 
rendesge questa città , e ohe i suoi 
discendenti vi regnassero, mentre 
s. Paolo, nella seconda £piò*/n ai 
Corinti , oap. parla d’ un Areta, 
re di Damasco, il quale solca far- 
lo arrestare, verso l’anno 53 di 
G. C. 

C— a. 

ARETEO di Cappadocia (ànr- 
tnmn , Sfrrffi’*:, cui alcuni scrivono 
Arpthpni), medico greco.il quale, 
per la fedeltà nel seguitare il mo- 
to, lo d’esperienza e d’ osservario- 
ne indicato da Ippocrate , menu 
d’essere annoverato tra i medici 
classici . S’ignora il temilo, in «tu 
visse ; Wigan , uno de’ «noi editori 
e fomentatori , pretende ebe fo ,w 
sotto il regno di Nerone; Gal' 011 
però, il quale ha parlato di tatti 
li autori anteriori- a lui, non ne 
a fatta menzione, e certamen- 
te non avrebbe oitimesso un in- 
dividuo di merito tanto emine" 
te come Areteo . Goulin incli- 
na a credere eh* egli sìa lo stes» 
cho Ateneo, capo della setta de 
pneumatici ; egli appoggia la t« 3 
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asserzione sopra alcune lievi alte- 
razioni di parole, accidente che 
dee succedere nella lingua greci, 
piiicchèinaltroidiooaa. Comunque 
sia della storia personale d’ Aretea, 
la scardo numero d’opere, che ven- 
gono attribuite a questo a toro, e 
che ci rammentano i bei tempi ed 
i principi sicuri della medicina 
greca ed ippocratica, ci è felice- 
mente giunto. Esse sono diri -e in 
otto libri , due sulle ernie delle ma- 
lattie acute, due su snelle delle ma- 
lattie croniche , due sulla descrizione 
delle malattie acute, e due su quella 
delle malattie cronic/se . Nulla hav- 
vi che piu esatto sia del quadro 
che ivi dipinge Areteo delle ma- 
lattie; nulla di più ragionevole del 
modo con cui ne stabilisce la dia- 
gnosi , e ne regola la cura, rica- 
vato tanto dall'igiene quanto dd- 
la farmacia . Si crede di rileggere 
Ippocrate ; v’ ha lo stesso metodo 
il’ osservazione, la stessa precisio- 
ne nelle particolarità, la medesima 
estensione di viste nel trarle a ter- 
mini generali , lo stesso stile sen- 
tenzioso e pittoresco nell’ espres- 
sione . S’egli non intende con mi- 
nore sagnoità d'Ippocrete i diversi 
movimenti della natura nel corso, 
d’una malattia, sa del pari accop- 
piare il merito d' osservatore pas- 
sivo a quello di medico operatore, 
il quale, seconda i casi, si propone 
«l’influire secando le diverse crisi 
delle malattie; ed a lui dobbiamo 
il primo uso del disoppilativo e 
potente eccitante, le cantaridi in 
vescicatorio, che fino allora non si 
erano fatto prendere che interna- 
mente. Areteo fa precedere alla 
storia d’ogni malattia l’indicazione 
anatomica dell’organo che n’è la 
sede, e quantunque imperfetta 
riesca tale anatomia , a motivo de’ 
numerosi ostacoli frapposti allo 
studio di questa scienza presso gli 
antichi, non dimostra però meno il 
saggio metodo seguitato da Areteo; 
ed anzi anche sotto tale aspetto 
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merita d’ essere consultato , sicco- 
me quello che off e il quadro fe- 
dele dell’anatomia a quell’epoca. 
In somma, si fatta opera d e porsi 
in uan linea con quelle del padro 
della medicina. Ebb’etla numero- 
se edizioni; la prima, in latino, 
comparve nel i5 >a, in 4-*°. 1° Ve- 
nezia , a cura di Giuuio Paolo. 
Crasso, professore di Padova; vi 
mancano i a, 3, 5, (i, e 7 capitoli 
del secondo libro della Cium stelle 
malattie croniche. Nel 1 S Kj, G. Gou- 
pyl, dottore della facoltà di Pari- 
gi, ne pubblicò una in greco, a 
Parigi . in ff.vo. dose que* cinque 
capitoli v’orano compresi . Tali 
prime due edizioni si ristampa- 
rono molte volte con picchile ag- 
giunte. Nel tfio5, ne 'comparve, 
una greco-latina; in fogl. , per 
Giorgio Henisch, unitamente a 
molti cattivi coment! di quest" ul- 
timo. Nel iqìó, G. Wigan ne fece 
mia greco-latina, molto più ac:u- 
rata, in Oxford, in fogl.; egli la 
fece dietro due manoscritti greci , 
dà cui l’origine pura gli era gua- 
rentita, senza aver potuto procu- 
rarsi 1 ’ edizioni di Heniseii e di 
Turnebio. Essa non impedì però 
che Boerhaave ne desse un’ altra , 
egualmente greco-latina, in Am- 
sterdam , ij3>, in fogl. , e quest’ 
ultima dev’essere preferita, avve- 
gnaché l’editore profittò delle ri- 
cerche di Wigan; Boerhaave vi ha 
seguitato il testo greco di Goupyl, 
la versione latina di Grasso, e v’ 
Ita aggiunto i buonissimi cementi 
fatti da Petit, medico di Parigi, 
Olii il celebre critico inglese Afoi- 
taire area già fatto imprimere se- 
paratamente, fino dal tjili. Enrico 
Stefano, unendo, in una sola opera, 
intitolata : Medicae art,is principes , 
tutto ciò che gli antichi possede- 
vano di commendevole in medici- 
na, non aveva voluto ommettera 
Areteo, e, fino dal i~>6n, la versio- 
ne latina di questo medico greco , 
di Grasso, era stala inserita in 
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tale utile raccolta. In fine, Mailer, 
ubblicando una nuova edizione 
e’ Mediate artis principe s, nel 1772, 
ritoccò pure il bell’ Anteo, che 
compone il quintovulumedi tale e- 
dizione in 8.vo; ina Haller in sì fat- 
to lavoro rimase inferiore a sè stes- 
ao, e l’ edizione di Boerhaave, ben- 
ché anteriore alla sua, merita an- 
cora oggigiorno la preferenza . Per 
ultimo Lefebvre de Villebrune, 
morto non ha molto , ne avca fatta 
una traduzione francese , ma che 
pon è ancora stata impressa . 

C. ed A — it. 

ARETINO f Leonardo ), o Len- 
ir timo Bruiti d’ Arezzo. K. Bruni. 

ARETINO (Francesco). V. Ac- 
colti . 

• ARETINO (Bernardo), sopran- 
nominato 1' Unico Aretino . V . Ac- 
colti . 

ARETINO (Pietro), nno de- 
gli autori italiani del XVI seco- 
lo che fece più strepito, ma che 
fu in gran parte debitore della sua 
riputazione agli eccessi della sua 
penna. La bizzarria della sua sor- 
te corrisponde a quella del suo in- 
gegno. Figlio naturale d’ un «em- 
pi ico gentiluomo, pervenne al fa- 
vore de’ principi e dei re. Venne 
appellato il loro flagello, ed egli 
spinse l’adulazione di essi fino ai 
termini della massima bassezza: 
ebbe anoh 1 egli ammiratori Ecces- 
sivi, e lusingatori, mal grado l’a- 
cerbità ed il furore delle sue sati- 
re: tanto pieno di jattanza e d’or- 
goglio, quanto di fiele, sofferse con 
rassegnazione i trattamenti che di 
far non si osa che ai vili : scrittore 
licenzioso a tale che il suo nome 
quello è diventato delia sfronta- 
tezza, dello scandalo c della osce- 
nità stessa, egli fu altresì autore 
divoto, e pubbU&ì gran numero d’ 
opere di pietà , le quali per quan- 
to sembra non gli sono costate più 
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delle altre, e eh’ egli di scrivere 
preferiva, quando gli fruttavano 
maggiormente; in fine, autore so- 
vente sotto il mediocre, a riserva 
d’ tin genere in cui è vergognoso 
l’essere eccellente, egli ebbe il so- 
prannome di divino ; se lo applicò 
egli stes*o. lo ripetè, lo aggiunse 
alla stia sottoscrizione, come si 
aggiunge al proprio nome mia si- 
gnoria, od un ornamento di più al- 
le proprie armi . Nato, nel i 4 oa, 
in quella città di Toscana di cui 
egli ha pressoché mar fiato il no- 
me, non vi fece che mediocri stu- 
dj: ma annunziò per tempo e dis- 
posizioni vivaci e I’ uso che ne do- 
vea fare un giorno . Un sonetto 
contro le indulgenze lo fece cac- 
ciare di Arezzo. Rifuggito a Peru- 
gia, vi fu da prima conosciuto per 
una buffoneria. Una pittura edi*- 
ficante, che ornava Aa pubblica 
piazza . figurava la Maddalena a’ 
piedi di Cristo, tendente le brac- 
cia, in atto di dolore. Pietro, che 
passabilmente dipingeva . andò , 
durante la notte , a pingervi un 
liuto, ch’egli pose tra le inani 
della santa; e già s’ intende qual 
cambiamento produsse ciò nel- 
l’espressione del quadro. Visse al- 
cun tempo in Perugia col mestie- 
re di legatore di libri . Si recò po- 
scia a Boma a piedi, e senz'altre 
vesti che quelle cui aveva indos-t 
so. Giunse in poco tèmpo ad es- 
sere famigliare, senzadio sappia- 
si oon qual titolo, del papa Leone 
X. Lo fu in seguito di Clemente 
VII, successore d’ Adriano VI. Se- 
dici infami sonetti , ch'egli fece 
por sedici figure oscene disegnate 
da Giulio Romano, ed incise da 
Marc’ Antonio Raimondi, lo fece- 
ro uscir di Roma. Giovanni de’ 
Medici , conosciuto nelle guerre 
d’ Italia sotto il nome di capo del- 
le bande nere, a cni certamente 
tale licenza di costnini paurosa 
non riusciva, lo chiamò presso di 
sè, e lo condusse a Milauo , dove 
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r Aretino ebbe occasione di piace- 
re a Francesco I. Ritornato a Ro- 
ma, fu, poco dopo, pugnalato e 
storpiato ua un gentiluomo bolo- 
gnese, per alcuni versi ch’egli a- 
vea fatti per una cuoca o contro 
una cuoca, della quale essi erano 
ambulile innamorati , I’ uno mal 
grado l’orgoglio del suo talento, 
l’ altro mal grado l’ orgoglio della 
sua nobiltà . Non avendo potuto 
ottenere giustizia di tale assassinio, 
tornò presso Giovanni de’ Medici , 
il quale si prese di si forte amici- 
zia per lui, che gli lasciava divi- 
dere non solamente la sua tavo- 
la, ma anche il proprio letto. Que- 
sto era allora il colmo dell’ urba- 
nità . Oggidì non siamo lanto cor- 
tesi tra uomini, od almeno lo si 
è altrimenti . Gyav anni de’Medici, 
ferito in un- combattimento , morì, 
poco tempo dopo, in conseguenza 
delle sue ferite, e spirò tra le brac- 
cia dei suo caro Aretino, il quale 
dimostrò per esso , ed anche dopo 
la sua morte , un’ affezione , per 
così dire, appassionata. Prese al- 
lora il partito di vivere libero, e 
del solo prodotto della sua penna . 
Andò a stabilirsi in Venezia, nel 
i Ì 37 ; ivi si fece alcuni amici po- 
tenti, di cui uuo, vescovo suffra- 
ganeo di Vioeuza, lo riconciliò col 


vapa 
i ’avore 


Clemente VII, ed in tauty- 
favore lo pose» presso l' imperato- 
re Carlo V, che questo monarca 
gli mandò una di quelle belle ca- 
tene d’ oro -Che si portavano allo- 
ra al collo, coinè oggetto di lusso 
e come segno d’onore. Francesco I. 
non volle essere meno generoso del 
suo rivale, e fece presente all’ A- 
retino d’ una sìmile catena. Il fa- 


moso duca di Lève gli assegnò una 
grossa pensione. Pietro gl’ induce- 
va a tali liberalità, dichiarando di 


tratto in tratto che, poiché i prin- 
cipi cristiani ricompensavanosì ma- 
lamente il, suo merito, egli migrato 
avrebbe presso gl’ infedeli, dove ito 
sarebbe ad invecchiare nella pover- 


tà. Oltre le pensioni ed i regali, 
scrivendo incessantemente .in una 
città in cui gli era permesso di 
stampar tutto, egli guadagnava, 
secondo le proprie sue espressioni, 
mille scudi d’oro all’anno, con una 
risma di carta ed una bottigliad’in- 
chiostro. Prese, inajuto de'suoi la- 
vori, il celebre Niccolò Franco, au- 
tore tanto mordace e tanto impu- 
dente quant’esso, ma molto più 
dotto, soprattutto in greco ed in la- 
tino, lingue di cui l'Aretino igno- 
rava 1’ una interamente, e medio- 
cremente sapeva l’altra, quantun- 
que, ne'suoi scritti serj, esitazione 
non provasse ad uscire in decisioni 
e giudizj intorno ad amendue u- 
gcialmente . Allora crebbe la sua 
rinomanza ; da ogni parte d’ Italia 
gli si scriveva, lo si vantava, gli e- 
rano iu dirizzate dediche, e si ve- 
niva a visitarlo. Ne godeva l'orgo- 
glio suo, ma la perdita del tempo 
conveniente a oui dovea sottostare 
gli suggerì il rimedio di riuovrare, 
onde attendere al lavoro, pressoal- 
cimi de’ suoi amici, o, come confes- 
sa francamente, presso alcuna del- 
le sue amiche. Più non dissimula- 
va la sua venalità, del p$ai effe la 
nia scostutfatczza. Per alcftn tem- 
po tenne la bilancia delle lodi u- 
guale tra Carlo V e Francesco I; 
ma il monaca spagnuolo gli feoe 
una pensione di aoo scudi ; il mo- 
narca francese non l’ imitò in que- 
sto, e tutte le lodi traboccaronoal- 
lora per Carlo, ed il nome di Fran- 
cesco disparve dai versi e dalle pro- 
se deli’ Aretino. Gli si promise, in 
nome del re, una pensione di 4oo 
scudi ; egli promise, alla sua volta, 
che, quando avrebbe ricevuto il re- 
scritto di S. M. , celebrerebbe più 
alto che mai la gloria sua . Il di- 
ploma non giunse, ed il poeta non 
cauto più ohe Carlo V. Nè andò 
guari cne l’imperatore si ebbe una 
messe più copiosa di lodi, e l’Are- 
tino di trattamenti onorevoli, e, 
ciò che amava ancora maglio, di 
11 
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oro. Carlo V, nel suo ritorno in A- 
lemagua, nel 1 5:f3, essendo passato 
per eli «tati di Venezia , iil duca 
d’ Urbino, deputato dal senato per 
complimentarlo, seco menò I’ Are- 
tino. L’ imjieratore, il quale era a 
cavallo, siccome l’ ambasciatore ed 
il sito corteggio , avendo scorto il 
poeta fregiato della sua bella ca- 
tena. gli te’ cenno d’avvicinarsi, se 
lo pose a dritta , e l’ intertenne , 
durante l’intero cammino fino a 
Peschiera , dove il tenne nuova- 
mente seco Ini a lungo e famiglia- 
re colloquio. Fu in quell’occasio- 
ne che l’Aretino gli recitò un pa- 
negirico di quasi 5oo versi, pieno 
di quelle esagerazioni cui verecon- 
dia non è nè il pronunciare, uè l’u- 
dire. Una somma considerabile, che 
l’ imperatore gli fece contare la 
domane , provò eh’ egli non n’ e.ra 
adontato . Le opere di devozione 
rhe l'Aretino compose in Venezia, 
nel tempo stesso in cui scriveva le 
opere più oscene, aveano per isco- 
po, oltre il denaro, quello di con- 
ciliarsi la corte di Roma. Le buone 
disposizioni di Paolo 111 incorag- 
gùyono il duca di Parma a doman- 
dai par lui il cappello cardinali- 
zio. Giulio III, il qualfc era d’ A- 
rezzo. essendo successo a Paolo, fu 
si tocco da un sonetto che gl’ in- 
diriz7.ò il sno compay-iotta, che, 
gl’ inviò mille airone d’oro, in- 
sieme col titolo e col cordone di 
cavaliere di s. Pietro. Condotto a 
Roma, circa tre anni dopo, dal du- 
ca d’Urhino. e presentato al papa. 
Tenne accolto con onore e quasi 
con tenerezza; imperocché Giulio 
111 ne venne fino a baciarlo in fron- 
te ; si le labbra d’un sovrano pon- 
tefice *iilla fronte applicò dell’A- 
retino? Costui non più limiti pose 
alle sue speranze; egli si vedeva 
già in possesso di quel cappello a 
cui realmente avea la sfrontatezza 
d’ aspirare. Ma sì grande accogli- 
mento nulla di solido avendo pro- 
dotto, tornò a Venezia, dove non 
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mancò di dire e di scrivere che ri- 
fiutato aveva il cardinalato. L’età 
noi Iacea migliore. La sua lingua 
e la «ua penna conservavano l’im- 
pudente loro acrimonia . L’ Ita- 
lia risonava delle sue contese con 
Niccolò Franco, quello stesso ohe 
di suo cooperatore e di suo com- 
mensale divenuto era il suo mor- 
tale nemico; con un poeta milane- 
se, nominato Alhicnnte, il quale mi- 
nore spirito avea di lui, ma non mi- 
nor fiele e furore; con molti altri 
letterati; ed egli non era più cir- 
cospetto con gente la quale, senza 
scrivere . vendicarsi poteva in al- 
tra guisa clic quella della penna. 
Si è veduto come fu trattato a Ro- 
ma nella gioventù sua. In altre oc- 
casioni la scampò soltanto con ti- 
more ; ma fu grande , e v’ ebbe di 
che ricordarsene. Il celebre capi- 
tano, o oondottiere, Pietro Strozzi, 
essendo andato al servigio di Fran- 
cia, aveva tolta all’ imperatore la 
fortezza di Marano; l’Aretino s’av- 
visò di motteggiarlo in una delle 
sue satire . Strozzi, a cui le burle 
non garbavano, gli fece diredi can- 
giare stile, o che altrimenti lo a- 
vrebbe fatto pugnalare nel mede- 
simo suo letto. L’ Aretino , che lo 
conosceva uomo di parola, da tale 
spavento fu preso , che si tenne 
-/■hinso in casa sua, non vi lasciò più 
entrare ninno, e menò, giorno e 
notte, lavila più miserabile, fino a 
che il capitano partito non fu dagli 
stati di Venezia. Due pittori celebri, 
Tintoretto e Tiziano, si trovavano 
in dissensione: l'Aretino prese par- 
tito in favore di Tiziano, il quale 
era suo intimo amico, e non man- 
cò, secondo il suo costume, di sca- 
tenarsi contro Tintoretto. Questi, 
rincontrandolo un giorno presso la 
sua casa, fingendo d’ignorar tntto, 
gli disse che desiderava da gran 
tempo di fare il suo ritratto,e, fat- 
tolo entrare in casa e sedere, ino- 
pinatamente, prendendo una pisto- 
la , gli viene incontro con aspetto 
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minaccevole. „ Ehi ! Giacomo, gri- 
„ dò il poeta spaventato, che vuoi 
j, far dunque g — Prendere la tua 
,, misuta ’ , rispose gravemente il 
pittore; ed,avendo!o di latito misu- 
rato, soggiunse collo stesso tuono : 
„ Tu hai quattro e mezzo delle 
mie pistole d’ altezza ”, Ciò det- 
to, rimandò l’Aretino, il quale non 
si fece dire d' andarsene due vol- 
te. Un ambasciatore d’Inghilterra 
che aveva a lagnarsi di lui, non si 
contentò di spaventarlo, e poco 
mancò, in tutta la fòrza del termi- 
ne, morire noi facesse sotto il ba- 
stone. Se fede si presta a’ suoi ne- 
mici, corse più d’ una volta rischio 
di finire in tal modq; ina egli era 
destinato ad una morte più gio- 
conda, se tuttavolta le risa del vi- 
zio sono giocondità vera. Egli ave- 
va due sorelle, che menavano in 
Venezia una vita dissoluta quanto 
la sua. Gli si narrarono un giorno 
alcune delle loro amorose avven- 
ture; egli le trovò si comiche, che 
si rovesciò sulla sedia, ridendo sbel- 
licatamente. La seggiola cadde, egli 
die’ della testa sul pavimento, e 
morto rimase nel punto stesso , in 
età di sessantacinque-anni, in mez- 
zo alle convulsioni del ridere. Non 
è dunque vero , come venne det- 
to, che avendo egli ricevnto l’e- 
strema unzione, pronunciò, riden- 
do, quest’empio verso. 

Guardatemi da' topi or che »on onte. 

Mal grado le sue dis.olutezze, con- 
servato aveva un temperamento ro- 
busto, e sembrava destinato a luu- 
ga veethiaja. La natura lo aveva 
felicissimamente dotato; possedeva 
un gusto innato per le arti Egli 
fu amico del sommo Michelangelo. 
Si è veduto che lo fu pure di Ti- 
ziano, e, per raccomandavàoneaua, 
Carlo Quinto si valse di questo 
pittore. Amava appassionatamente 
la musica, e .-oliava alcuni stro- 
menti; ma quelle cose che amò so- 
pratutte le altre furono l’oro, la ta- 


A R E t65 

vola e le donne. Sì sono vedute le 
prove del primo di tali gusti; quan- 
to al secondo, appare sovente nelle 
sue lettere occupato di lauta men- 
ta, ed era, viene assicurato , per 
ghiottomia eh’ egli noti pranzava 
mai fuoridi casa. Ebbe molte belle. 
Le amavaPII loro numero, la scan- 
dalosa depilazione di molte tra es- 
se e la sua ne fanno dubitare ; ma 
le prove di affezione che talvolta 
diede loro lo farebbero credere. Gli 
nacquero tre figlie naturali: la sua 
famiglia non si riproduceva altri- 
menti, ed egli fu per essa huonis- • 
simo padre. Amava il danaro sol- 
tanto per dispen tarlo, per vivere 
splendidamente , addobbarsi con 
magnificenza, mostrarsi liberale, 
ed anche talvolta benefico ; tanti 
contrasti univa nel suo carattere 
quanti nel suo spirito. Venne trop- 
po lodato in vita e soprattutto si 
lodò egli stesso. La posterità ne ha 
fatto giustizia: ha coperto di ob- 
brobrio il suo nome quanto ai co- 
stumi, e, in riguardo al talento, se 
essa ha conservata alcuna stima per 
alcune delle sue opere, ne ha pro- 
scritto un numero più grande as- 
sai. Ecco le principali , giacché 
lungo cd inutile sarebhe il citarle 
tutte. Opere in prosa: I. 1 suoi dia- 
loghi licenziosi in italiano: /Jnsrio- 
namenti del Zoppin fatto frate e Lo— 
doi'ico p....niere, dot e si contiene la vi- 
ta e g«nealngi/t di tutte le cortigiane 
di Roma, divisi in tre parti, di cui 
la prima è stata impressa in Vene- 
zia. 1555, la seconda in Turino , 

1 556, la terza in Novara, i558. Se 
ne fecero poscia molte edizioni con 
alcune differenze nel titolo ed ag- 
giunte di opere dello stosso gene- 
re; tra le altre, con un dialogo non 
meno osceno, intitolato la P... er- 
rante, ovvero dialogo di Maddalena e 
Giulia, cui la maggior parte de’ bi- 
bliografi attribuisce a Lorenzo Ve- 
rnerò, allievo dell’Aretino. Ma 
questo alunno, degno del suo mae- 
stro, ha fatto, sotto il medesimo 
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titolo, un poemetto di 1 38 ottave; il 
dialogo, per locontrario, è in pro«a, 
e l’Aretino n’è l’autore. Si trovano 
tutti uniti nelle migliori edizioni, 
tra le altre in quella degli Elzevi- 
ri, i66a, iu la. Bisogna distinguere 
tra questi dialoghi quello che vie- 
ne indicato col titolo abbreviato 
Velie corti. 11 titolo intiero è: ilo- 
gianpmcnta , cc. Dialogo nel quale 
Pietro A irti no introduce quattro dei 
tuoi amici, i quali parlano delle corti 
di questa mondo e ili quella del cie- 
lo; comparve nel lo stesso anno, i538, 
in Novara, in Venezia ed altrove. 
Questo non è licenzio o, né osceno, 
ma molto nojoso. Vi ti dice molto 
male delle corti , senza piacere a 
coloro i quali non le amano: ciò 
che v’ ha di singolare si è che esso 
è dedicato al re Francesco I. La 
forma della dediranon è meno sin- 
golare del resto. Può essa dare un’ 
idea del genere dello spirito del- 
l'autore. Essa letteralmente signi- 
fica: " Opera offerta come l'ostia 
>s della virtù sull’altare della faina, 
ii consecrata al nome del glorioso 
n Franceiro l, re di Francia, orea- 
ts tura -aggio ed attinta piena di 
li valore ". II. I sette Salmi della pe- 
nitenza, ec. E - quest’opera una pa- 
rafrasi dei sette Salmi penitenziali , 
che differisce al tutto dai primi 
suoi dialoghi, e che pass i pel 
iqigliore de’ suoi scritti, Venezia, 
fi 34, in 4-to, e reimpresso mol- 
te volte in diverse forme, tanto in 
Venezia che altrove. III. I tre Ubri 
dell’ umanità di Cristo, Venezia , 
i555, in 4 *o , e poscia ristampati 
sovente, siccome i sette salmi. IV. 
Il Genesi, ec. calla visione di Noè,' 
dove ai veggono i mister} dell’An- 
tico e del Nuovo Testamento, Vene- 
zia, 1 538 e 1 55q, in 8.vo„ reimpres- 
so parimente. Queste ultime tre 
opere, sulle quali non y’è nulla da 
dire, se non che sono scritte colla 
massima serietà e con modi di per- 
suasione uguali a que' di ogni altra 
opera di pietà, furono raccolte insie- 
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me in un’edizione degli Aldi, nel 
1 55 1 , in 4-to, e dedicate al papaGiq- 
lio HI. In fronte di tale edizione , 
l'Aretino s’ intitola; Del sacro santa 
Monte urnil germe, perchèGiulio IH 
era della famiglia del Monte, ed ag- 
giungevate per risorgere da tale at- 
to di umiltà ciò che ogni vero lette- 
rato desidera di poter metter.- nel ti- 
tolo delle UIC opere : E per divina gra- 
zia uomo libero.Q nette Ire opere stes- 
se sono state tradotte in francese, 
cioè la Parafrasi dei sette Salmi , due 
volte, una daGiovanni diVauzeltes, 
priore di Montrottier, Lione, f ">4°, 
in H.vo, l’altra da F rancesco de Ros- 
set, Parigi, i6o5, in la. ; i tre libri 
del {'Umanità ilei figlio di Dio, dallo 
stesso Giovanni ai Vauzelles stam- 
pati, verso l’anno r 5<jo; la Genesi , 
tradotta dallo stesso, Lione, i54a. 

I Dialoghi osceni furono pure tra- 
dotti in francese: eì sia permesso 
di non indicare qui I’ edizioni. V. 
La Vita di santa Catterina, quella 
della Vergine Maria e quella di 
san Tommaso d’ Aquino, tre opero 
ohe apparvero per la prima volta 
in Veneziaj le due prime nel i54o, 
e l'altra nel 1 543, non debbono esse- 
re separate dalle precedenti, e com- 
piono la classe delle opere pie, scrit- 
te dalla penna la più profana. VT. 
Collocheremo sotto ano stesso nu- 
mero le sue cinque commedie, la. 
Cortigiana, si Marescalco, F Ipocrita , 
il Filosofo e la Tal anta, stampate suo 
cessivamente in Venezia, dal t 535 
fino al |555, e poscia insieme, ad 
eccezione del Filosofo , nel 1 588, 
senza nome di città, ma varisimil- 
meute iu Parigi. V’ ha general- 
mente in tali commedie poc’arte 
ed ancora meno decenza; ma vi si 
scorge estro comico, vi sono alcune 
scene singolarmente piacevoli, ca- 
ratteri ben delineati, un dialogo 
vivo ed animato, varj tratti di sa- 
tira non preveduti ed arditi: di tut- 
te leopere dell’Aretino, queste sono 
pur quelle^i cui lo stile è migliore, 
o che possono meglio giustificare 
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]’ ammissione che accordata gli 
hanno gli accademici della Crusca 
fra gli autori che essi citano sicco- 
me classici. VII. Sei libri di Lette- 
re famigliari, impressi prima l’uno 
dopo l’altro, il primo nel t558, ed 
il sesto nel i 557, raccolti in segui- 
to in sei volumi, Parigi. Matteo 
Le Maitre, 1609 , in 8 .vo. Sone desse 
curiose per la storia della vita del- 
l’autore e per la conoscenza del 
suo carattere: è impossibile d’ im- 
maginarsi , senza averle lette, la 
bizzarria, la iattanza, la cupidi- 
gia , la bassezza e 1 ’ orgoglio di 
questo personaggio. Non è diffici- 
le raccogliervi tratti di tutti quei 
vizj in tanto numero da riem- 
pirne pagine intiere; ma ciò rie- 
sce più disgustoso che gradevo- 
le od utile, e dopo resterebbe pur 
sempre molto più da dirne di 
quello che , si fòsse detto. Nè si 
possono in oltre esibire a mo- 
delli di stile epistolare : tale stile 
dee tenere il mezzo tra l’ampollo- 
so ed il triviale ; I’ Aretino va in- 
cessantemente dall’ una all’altra 
estremità, e neppure nel mezzo si 
sofferma. Le opere in versi com- 
prendono: I. I 16 sonetti osceni, 
Som’tti lussuriosi, di cui si è parlato 
nella sua Vita ; sono dessi estrema* 
mente rari, e non possono mai di- 
venirlo troppo ; II Rime, Stanze e 
Capitoli, le une piene di lodi ec- 
cessive, ed ìndiritte ad alcuni papi, 
principi ed altri potenti ; gli altri, 
in più gran numero, satirici e li- 
cenziosi. Quelli di tale specie so- 
no inseriti in molte raccolte, tanto 
fra le poesie burlesche del Remi, 
del Molza e d’altri poeti dello stes- 
so genere, quanto altrove. Nelle 
più di tali composizioni l’autore è 
meno prodigo ui bellezze poetiche 
che di laidezze e d’ingiurie. Mol- 
to si discosta, per la dilicatezza di 
spirito e di stile, dagli altri poeti 
satirici, ai quali venne aggregato. 
Ili Questo ingegno intraprenden- 
te volle provarsi nell’ epopea; ne 
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cominciò molte 5 ma s’arrestò sem- 
pre dopo i primi sforzi, e lasciò 
imperfetto quanto aveva tentato. 1 
suoi One canti di Marfiia, dedicati 
al marchese del Vasto, furono se- 
guiti da un terzo canto, e reim- 
pressi insieme a Venezia, nel i55^ ; 
ma più lungi non andò, ed anzi si 
dice che, malcontento di quanto a- 
vea fatto, volle che II suo librajo 
Marcolini ne bruciasse tremila 
stanze, le quali darebbero venti- 
quattromila versi. Le sue Lagrime 
d’ Angelica, pubblicate nel 1 558, ri- 
masero pure a’due primi canti.Ben • 
chè l 'Orlandino, che intrapreso a- 
veva per riderti dell’Orlaudo, fosse 
più conforme al suo genio satirico, 
egli si fermò parimente alla se-ta 
ottava del secondo canto; nè più 
pose marni a veruno di questi tro 
abbozzi ; IV Finalmente i’ auda- 
cia de’ suoi tentativi non sarebbe 
ita al colmo, s’egli osato non aves- 
se di comporre una tragedia. Lo 
ardì, e ciò che v’ha di più straor- 
dinario si è che desta Ottenne al- 
cun felice successo. Il s ggetto n’è 
austero, quello essendo degli Ora- 
*j : lo trattò nell’ intera sua seve- 
rità, un secolo avanti il gran Cor- 
nelio; è certamente molto al dt 
sotto di questo grand’ uomo, ne' 
suoi primi tre atti, cfuantnnque vi 
si jico'gn Una certa fedeltà storica, 
una cognizione ile’ costumi e degli 
usi civili e religiosi dell’antica Ro- 
ma, ed un'arte di metterli in isce- 
na da non dispregiarsi ; ma oso 
dire, alironde.cho negli ultimi duo 
atti, parlando soltanto della dispo- 
sizione, parrebbe ch'egii prevales- 
se sul poeta francese. La causa 
d’Orazio, uccisore di sua sorella, 
vi è trattata da suo padre, prima 
davanti i decemviri, 1 quali lo con- 
dannano, poscia dinanzi il popolo 
che dà giudizio solenne : e se l 'au- 
tore guastata non avesse tale fine 
con alcuue inconvenienze e col- 
l’intervento d’un dio in una mac- 
china, che l’unico mezzo gli parve 
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di sciogliere il nodo, non vi sa- 
rebbe paragone ninno tra i due 
scioglimenti. La sua tragedia, co- 
me si trota, fra tutte le opere 
sue quella è che genera più stupo- 
re, quando si conoscono tutte le 
altre. La Vita delF A retino è stata 
scritta con molt i cura ed esatt ra- 
sa dal dotto Mazzuchelll, Pado- 
va, i ^4 1 » ' n 8.vo. Boispréaiur ne 
ha pubblicato un ristretto, nel 
i 7 >o, in iti, anziché una tradu- 
rione, nel quale si rinv engono mol- 
ti errori, siccome pressoché in tut- 
to quello che dall' italiano tradot- 
to viene in francese. Si troverà il 
presente articolo forse am po’ trop- 
po lungo ; ma dell’Aretino si par- 
la sovente, viene molto spregiato, 
ed è poco conosciuto; io volli che 
non fosse disprezzato meno, ma 
farlo nolo maggiormente, e che la 
stima altresì di quanto ha scritto 
di lodevole andasse di pari passo 
oon quel dispregio cho gli é legit- 
timamente dovuto. 

G— É. 

ARETINO. V. Guido. 

AREZIO ( Benedetto ), teolo- 
go e botanico, nato a Berna, nel 
principio del XVI secolo. Stret- 
tamente legato a Corrado Gessner, 
soprannominato il Plinio dell' Ale- 
manna, fu pure in corrispondenza 
col più de’ dotti e de’ botanici del 
suo tempo, e particolarmente con 
qne’ della Svizzera. Occupato es- 
sendosi soprattutto delle 'piante 
delle Alpi, egli ne ha scoperte e 
fatte conoscere circa /f°> l e quali 
sono rarissime, e ch’egli ha breve- 
mente descritte. Ne ha introdotte 
molte ne’ giardini, tocco dalla lo- 
ro bellezza, indicando la maniera 
di conservarle. Arezio ha pubbli- 
cato la descrizione di due monta- 
gne dal basso Symmenthal, nel 
cantone di Berna, il Nicsen e il 
Stokhorn, notabili per la loro al- 
tezza e pel gran numero de’ vege- 
tabili che vi crescono. E" un’ope- 


retta, con forma di lettera, indi- 
ritta a Piperino, suo compatriota 
ed amico : essa è stata stampata in 
seguito alle opere di Valerio Cor- 
dila, sotto questo titolo : Stokhornii 
et Nessi Helvetiae montium et ni i- 
scentium iti eis stirpium descriptio; 
impr. in ope.ribm Val. Cordi. Stras- 
burgo, i5tii. Corrado Gessner fa 
l’elogio d’ Arezio, nel suo Un rttu 
germanicus ed in molte altre delie 
sue opere, ed ha nominato Arnia 
nna delle piante eh’ egli primo a- 
vea fatto conoscere. Haller, e po- 
scia Linneo hanno conservato ta- 
le nome alla medesima specie, e 
l’hanno dato al genere di cui ella 
fa parte ; è dessa una picciolissi- 
ma pianta della famiglia dellepri- 
muìacee. Arezio ha meritato sì fatto 
onore, sebbene pubblicato non ab- 
bia grandi opere. Il breve numero 
delle piante che primo ha fatto 
conoscere basta per collocarlo tra 
i fondatori della botanica. Arezio 
ha pure pubblicato alcune opere 
di teologia, e tra le altre uu Exa- 
men de Theologur , il quale ebbe 
molte edizioni; una Vita dell’ere- 
siarca Gentilis, ed alcuni sermoni. 
In line, siccome quegli che tutti i 
generi ad un tempo abbracciava, 
ha pubblicato iin catalogo delle 
comete calcolate fino al tempo in 
oui viveva ; conienti sopra Pinda- 
ro; le tavole d’ una grammatica c- 
braioa. ec. 

D — P — s. 

** AREZZO (Claudio Mario), di 
Siracusa, di nobile lignaggio, fiorì 
circa l’anno 1 5 jo, militò con ono- 
rata fortuna negli eserciti dell’im- 
peratore Carlo V, il quale lo de- 
corò del titolo di Storiro imperiale , 
indi fino all’ultima veccliiez.za at- 
tese in patria allo studio ed alle 
lettere. Fra gli scritti suoi quello 
che più fu riputato é la Choropra- 
phia della Sicilia, in cui occorrono 
alcune ricerche di rilievo sui luo- 
ghi e sulla storia, le quali di gio- 
vamento riuscirono aCluverio ; in 
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esse il marito di essere stato primo 
a dirne s’arroge alia peculiare im- 
portanza, e scusa il disordine con 
cui sono gettate alla rinfusa, siche 
1 uce non n’esce, ina uopo è cercar- 
vi per entro la scintilla. La Chora- 
graphia ebbe non pertanto molte e- 
dizioni ; Palermo, i55y, in 4 
Messina, Ó 43 , in 4 to • Basilea, 
1 5 (4, in S.ro, Francofili te, l5^() e 
l58i, nell' I ialine illustratile, ec. in 
foglio, ec. Le altre sue opere sono : 
I. Hispaniae descriptio , Lugduni, 
l55a, in la, e nell' Hispania illu- 
strata di Scotto, Franclort, it>o3, 
in fogl. ; II CI. Mar. Aretii Libri, ec.. 
Basi tea, i544, in 8 .vo. De’ ^scrit- 
ti annunziati nell’ indice, tale li- 
bro non contiene di fatto che la 
Chorographia, V Hupaniae desrriptip , 
una dichiarazione di due versi di 
Virgilio, una breve descrizione del- 
l’Europa, e tre elegie a Cesare ; 
l’editore avvisa che gli altri furo- 
no a lui rubati. E‘ argomento di 
sorpre.-a che nel Voi. IV della 
Biografia Siciliana, siccome di cose 
esistenti ed impresse tntte in Ba- 
silea, nel i544, si parli di quegli 
scritti perduti; Ili Oiser cariata del- 
la lingua siciliana e Consoni nel pro- 
prio idioma, Messina, 1 543, in 4to. 

S. C— I. 

AREZZO ( F r uve esco n’ ) Vedi 
Accolti e Guido. 

ARFE ( Giova pini de), scultore, 
nato in Siviglia, nel i6o3, comin- 
ciò a studiare la sua arte in quella 
città, e fece poscia il viaggio d’Ita- 
lia onde perfezionarsi. Ritornato in 
patria, eseguì, tra altre opere no- 
tabili, le Statue in marmo, e di io 
piedi d’ altezza , degli Evangelisti 
e Dottori, nella cappella della co- 
munione di Siviglia. — Un altro 
Giovanni de Aree Villafanno, na- 
to, nel ivaa» * Leone, si dedicò in 
un tempo stesso alla scultura ed 
all' architettura. Pubblicò un’ope- 
ra curiosa, intitolata: Qailarler, cioè 
il Saggiatore dell' oro, delV arfinto e 
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delle pietre preziose, Valladovid, 
i5ja, Madrid, 1 5q8 e 1678 . Mori 
in Madrid, nel i5<p, di 71 anni. 

D— T. 

ARGAIZ ( Gregorio de), mona- 
co spaglinolo dell’ordine di s Be- 
nedetto, viveva nel X!VII secolo. 
Pubblicò, a Madrid, nel 1667 , una 
Storia ecclesiastica della Spagna, eh’ 
egli pretendeva di aver ricavato 
dagli scritti di s. Gregorio, vescovo 
di Granata, e dalla Cronici di Liber- 
to, benedettino, ed al la quale die’ il 
seguente titolo: Poblacion ecclesia- 
stica de Espana, y noticia de sas pri- 
meras honras, hallada en los escritos 
ile S. Gregorio obispo de Granada y 
en el Croniconde Hauberto, ec., a voi. 
in fog. Onde accreditare la sua fro- 
de, dedicò quest’ opera alla maestà 
suprema e Uh rana ili Dio ; ma i dotti 
non furono ingannati da tale soper- 
chierà, e Garcia de Molina convin- 
se in breve Argaiz di avere inventa, 
ti i pretesi manoscritti di s. Grego- 
rio, del pari che quelli di Oherto, 
e di avere attinto nella sua iuunagi- 
nazione sola le particolarità della 
sua storia. 

D— G. 

ARGELLATI ( Filippo ), uno 
de’ più laboriosi scrittori e de’ più 
dotti letterali del suo tempo, nac- 
que verso la fine dell’anno i685, 
in Bologna, di una delle più anti- 
che famiglie di quella città, ma 
ch’era originaria di Firenze. Do- 
po di aver fatti i suoi primi studj 
in patria, si trasferì a Firenze, do- 
ve si legò d’amicizia con diversi 
dotti di detta città, ed in partico- 
lare col celebre Antonio Maglia- 
becchi. Da Firenze passò a Lucca, 
poscia a Livorno, ove stabilito ave- 
va d’imbarcarsi per la Francia; 
ma la morte d’ uno de’ suoi zii lo 
costrinse a tornare in patria. Fu 
allora che intraprese di pubblica- 
re le opere, tanto inedite quanto 
già impresse, d’ Ulisse Aldrovandi, 
con aggiunte, osservazioni e corre- 
zioni. Egli si associò, per sì grande 
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lavoro, molti professori vantag- 
giosamente conosciuti nelle diffe- 
renti parti delle scienze ; ma i 
più di tali dotti morti essendo suc- 
cessivamente in pochi anni, gli 
convenne rinunciare all’ intrapre- 
sa. Non tardò a formarne alcune 
altre. Pubblicò prima la raccolta 
delle poesie di Carlantonio Bedo- 
ri, gentiluomo bolognese, Bologna, 
i^iS, in 4 -io. Due anni dopo, sic- 
come fu in Bologna uno de’ magi- 
strati che il titolo portavano di tri- 
buni del popolo, indirizzò, uscen- 
do di canea, un eloquente discor- 
so ai tribuni suoi successori, intor- 
no a’ doveri eh 'essi avevano a com- 
piere. Tale discorso ottenne si 
grande successo, che il tribunato 
stesso ordinò che trascritto venisse 
ne* suoi atti. La più importante 
delle imprese d’ Argellati fu I' e- 
dizione della grande raccolta, di- 
venuta si celebre sotto il titolo di 
Seri plora Rerum Ilnhcarum. Il dot- 
to Muratori avendogli comunicato 
il disegna che formato aveva di ra- 
dunare e di pubblicare quegli an- 
tichi scrittori della storia d’Italia, 
gli confessò eh’ era impedito nel 
suo progetto dalla impossibilità in 
cui si era allora di trovare in Ita- 
lia una stamperia capace di ese- 
guirlo; di fatto vi si era lasciata 
decadere nella più deplorabile 
guisa quest’ arte che all’Italia a- 
veva precedentemente acquista- 
ta tanta gloria. Argellati giudicò 
che l’intrapresa riuscire non po- 
teva che in Milano. Egli ivi si tras- 
ièri tosto, comunicò il disegno di 
Muratori al conte Carlo Arcliinto, 
prottetore delle lettere, e suo pro- 
tettore particolare. Àrohinto uni 
una compagnia di nobili milanesi, 
la quale prese il titolo di Società 
palatina, e che si assnnse, di con- 
certo con esso, di supplire alle spe- 
se dell’ edizione. Vi fnrono fino 
sedici membri che fornirono ognu- 
no quattromila scudi. Argellati si 
diede ogni cura necessaria per lo 
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stabilimento dì una magnìfica stam- 
peria. La prima opera elle ne usd 
tn quella preziosa e voluminosa 
raccolta. Argellati v’ ebbe molta 
parte; egli radunò e forni a Mu- 
ratori il più de’ manoscritti e del- 
le notizie pe’ volumi primi, e ne 
scrisse le dediche, di cui la maggior 
parte portano il suo nome; non 
tralasciava di condurre in pari 
tempo altre impressioni. La più 
notabile è quella delle opere del 
Sigonio, in JEdibns palatini s, termi- 
nata nel 1758, in li voi. in fog. L’ 
imperadore Carlo VI, a cui la de- 
dicò, e che l’area già compensato 
della dedica del primo volumede- 
gli Scrittori della Storia cT Italia, ac- 
cordandogli il titolo di suo segre- 
tario ed una pensione di trecento 
scudi, raddoppiò allora questo as- 
segno. Argellati continuò a pub- 
blicare, con infaticabile attività, 
differenti edizioni d’ opere impor- 
tanti per le lettere. Le principali 
sono : Le opere inedite di Lodotiat 
Costelvetro, 1717, in 4 -to.; il Trat- 
tato del P. Pietro Grazioli, barna- 
bita, De antiquis Mediolani eedificiis, 
1756, in fog; Thesaunu noiiuvetexum 
inscriptionum, di Muratori, tjfa, in 
fog. Le ristampe fatte in Milano dell’ 
opera del P.Martenne, De antiquii 
eccle-sias ritibus, delle Transazioni filo- 
sofiche, della Raccolta di Dissertazioni 
di varj autori, Milano, f] 5 o, De Mo- 
netò Italia', e molte altre. Abbiamo 
ancora di questo laborioso scritto- 
re : I. Bibliotheca scriptorum medio- 
lanensium, Milano, * 745 , a voi. in 
fog. II. Biblioteca de Volgarizzatori 
italiani, Milano, 5 voi. in 4 -to, pub- 
blicati nel >767, ed un gran nu- 
mero di Dissertazioni o di Lettere 
sparse in differenti raccolte. Argel- 
lati mori in Milano, ai 5 di gen- 
naio »755, dopo di aver avuto il 
dolore di perdere suo figlio Fran- 
cesco, il quale è soggetto all’arti- 
colo seguente. 

G — t- 

aUgellati ( Feakcesco ), 
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figlio del precedente, nacque inBo. 
logna, agli fi di maggio 1713. Si 
dedicò prima allo studio della filo- 
sofia e delle legge, e fu ricevu- 
to dottore iu diritto a Padova, nel 
1736. Essendosi poscia applicato al- 
le matematiche, e specialmente al 
genio militare, fu eletto, nel 1740, 
ingegnere di 3 . M. C. A tali subli- 
mi scienze accoppiò il gusto delle 
lettere latine eu italiane. L’esem- 
pio di suo padre l’impegnata a col- 
tivarle. Visse pressoché sempre se- 
co, sia in Milano, sia in Bologna, e 
morì ivi, alcuni mesi prima di lui, 
nel 1754. Francesco Argellati ha 
pubblicato : I. Pratica del foro ve- 
neto , Venezia; 1737, in 4 - to -i II 
Una traduzione italiana dell’ope- 
ra del dotto Hnet, della situazione 
del Pa rottilo terrestre, 1737, in tì.vo.; 
Ili Saggio ’C una nuova filosofia, Ve- 
nezia, 174°, fi.vo., IV Storia del- 
la nascita delle scienze e delle lettere , 
cc. Firenze, «743, in 8.vo; quest’o- 
pera doveva essere composta di dodi- 
ci volumi, ma ne comparve soltanto 
il primo. V De prtrclaris Juriscon- 
sultts bonotùensibus Oratio, ec. > 74 fl, 
in 4-t°-i senza nome di città; ma il 
discorso è seguito da una lettera 
latina di Filippo Argellati, padre 
dell’ autore, la quale è datata da 
Milano. VI II Decamerone , Bolo- 
gna, 1751, 2 voi. in fi.vo. Questo 
Decamerone, fatto ad imitazione 
di quello di Boccaccio, contiene 
ugualmente cento novelle divise 
in dieci giornate. I soggetti sono 
tratti da alcuni fatti estraordinarj 
rapportati nelle Transazioni filoso- 
fiche d‘ Inghilterra , .0 nelle relazioni 
di alcuni viaggiatori: vi si rincon- 
trano pure facezie, istoriette cu- 
riose o galanti, ma i costumi sono 
sempre rispettati. VII Novissimo 
sistema di filosofia alla Cappuccina, 
a vantaggio rii chi non può interte- 
nersi in lunghe applicazioni su tale 
studio, Modena, 1753, in fi.vo. Egli 
aveva anche scritta fa vita di Gio- 
vanni Gastone, grauduca di Tosca- 
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na, e quella d* ruta santa religiosa 
del terzo ordine di san Francesco; 
ma queste due opere non furono 
pubblicate. 

G.— i. 

ARGENS ( Giovanni Battista 
de BoYEn, marchese o J ) , nacque, 
ai 24 di giugno 1704, in Aix di 
Provenza. Suo padre, procuratore 
generale nel parlamento di quella 
città, lo destinava alla magistratu- 
ra,- ma lo stato militare conveniva 
meglio ai suo gusto; egli v’entrò 
in età di quindici anni. I suoi a- 
mori colla bella Silvia, di cui ha 
fatto il racconto nelle sue Memo- 
rie, gli fecero abbandonare il ser- 
vigio e la Francia, per andare in 
Ispagna a sposare quella comme- 
diante. Arrestato, per domanda di 
1111 amico di sua famiglia, avanti 
che avesse potuto mettere in ese- 
cuzione il suo progetto, fu ricon- 
dotto in Provenza, ed in breve in- 
viato a Costantinopoli coll’ amba- 
sciatore di Francia. Il suo soggior- 
no nei paesi musulmani fu con- 
trassegnato da molte avventure 
folli e piacevoli, che avrebbero 
potuto costargli la vita. Ritornato 
in Francia, volle darsi al foro 
per secondare il desiderio della 
sua famiglia; ma nuovi legami con 
afflici lo tolsero anche a questo 
grave mestiere, e riprese finalmen- 
te quello delle armi. Egli venne 
ferito, nel 17 34 , al l’assedio di Kelh; 
e, dopo quello di Filitburgo, fece 
una caduta da cavallo, che gli tol- 
se di risalirvi più mai, e l’obbligò 
d’ abbandonare la milizia. Disere- 
dato da suo padre, per vivere si fe- 
ce scrittore, e passò in Olanda, on- 
de scrivere piu liberamente. Colà 
compose le sue Lettere giudaiche , 
ckinesi e cabalistiche. Federico II, 
il quale allora non era che prìnci- 
pe reale, desiderò di conoscerne 1’ 
autore e di farselo amico. D’ Ar- 
ena rispose che con la sua statura 
i cinque piedi setto pollici cor- 
rarabbe pericolo passando presso 
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Federico Guglielmo. Questore-ca- 
porale essendo morto, suo figlio 
scrisse a il’ Argens di non più te- 
mere i battaglioni delle guardie, 
e che veni-se a bravarle fino a Post- 
dam. Egli vi si recò, venne molto 
bene ricevuto, e, dopo alcun tem- 
po d’ incertezza sopra la sua sorte, 
ebbe la chiave di ciambellano, 6 ono 
lire di pensione, ed il posto rii di- 
rettore generale delle belle lettere 
dell’accademia. Egli interveniva 
alle cene, ed ammesso era nella so- 
cietà ordinaria del re, il quale sem- 
brava preferirlo a molti altri , a 
motivo della sua bontà e della sua 
condotta interamente scevra d’ in- 
trighi e raggiri, ma che perciò non 

10 risparmiava ne’ suoi motteggi, e 
gli faceva anzi spessa burle , alle 
quali dava adito colle sue manie 
ipocondriache. Pressoché sessage- 
nario, s’ innamorò d’ una comme- 
diante, nominata Cocho'u. e la sjk»- 
•ò in segreto; Federico non l’ in- 
tese senza molto mal umore, e ne 
conservò sempre risentimento. Do- 
po la guerra de’ sette anni, andato 
essendo d’ Argens a visitare la sua 
famiglia in Provenza, per la se- 
conda volta dopo che stabilito si 
era in Prussia, Federico immaginò 
di comporre, sotto il nome di vesco- 
vo d' Aix, e di far spargere pel viag- 
gio del marchese una pastorale in 
cui egli era dinotato e scomunicato 
siccome empio. Tale scrittogli die’ 
prima vive ìnquietidini, ma per ven- 
tura scoprì l’astuzia, nel titolo dire- 
scoro d' Aix, cui Federico, per inav- 
vertenza, aveva adoperato in vece 
di arcivescovo. Ritornato in Prussia, 
ebbe a soffrire più che mai dal 
caustico umore del re ; domandò 

11 permesso di fare un terzo viag- 
gio in Provenza; gli venne da 
principio rifiutato, poscia accorda- 
to per sei mesi soltanto. Ritornava 
presso il re, quando cadde malato 
a Bourg en Breese : il re . il quale 
si credè burlatoci abbandonò a tras- 
porti indegni di Ini. D’ Argens, 
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tenendosi disimpegnato dall» ina 
promessa, riprese il cammino del- 
la Provenza, dove passi circi due 
anni in un picciolo podere che do- 
nato gli aveva uno de’suoi fratelli, 
troppo generoso per non trasgre- 
dire in suo favore la volontà del 
padre che il diseredò. Egli mori 
agli il di gennajo 1771, di sessan- 
tott’ anni , dopo di avere manife- 
stati sentimenti, ed anche esercita- 
to pratiche di devozione etti la sua 
vita ed i suoi scritti non facevano 
aspettare da lui. Federico gli fece 
innalzare un maus-deo nella chie- 
sa de’ Minimi d’ Aix. Le sue opere 
sono: 1 . Lettere giudaiche , ! 8. 
voi. in 12; 11. lettere chineii, 17Ò5, 
6 voi. in 1 2; III. Lettere cubai ittiche, 
1769 , 7 voi. in fi, IV. Filo rifui del- 
iri ragione, 1 768, 5 voi. in ! 2, V. Me- 
morie del marchese di Mircmon , od 
il Filo info solitario, i ” 56 , i voi. in 
12, VI. Nuove memorie del conte di 
Bnnneval , pubblicate sotto nom^ di 
Mirane , 1737 , 4 voi. in 12 » VII* 
Memorie del cavaliere di *** , 174$, 
2 voi. in 8.vo.; Vili. Memorie del 
conte di Vaxhre, o il Falso Rabbino , 
1757, 1 voi. in 12; IX. Mentore co- 
caliere, 1736, 1 voi. in !2;X. Mo- 
nache* palanti, o V Amore imbacucco- 
to , 174*)» 1 voi. in 12; XI. Discorto 
dell* Imperatore Giuliano contro i cri- 
stiani, mima edizione, con note di 
Voltaire, 1768, 1 voi. in 8.vo. XII. 
Sogni filosofici, 1746» 1 voi- in Hi 
XIII. Trionfo della Virili , o Viagf * 
sul mare ed Avventure della contessa 
di Bressoì, 174*7 5 voi. in 12; XIV. 
OtpI/ils Lurnnus, trad., 1 voi. ini 2; 
XV. Timeo di 1 Air ri , Indotto, 1 voi. 
in 12; XVI. Riflessioni critiche sulle 
differenti Scuole di pittura, f] r >o, in 
12; XVII. Memorie segrete, della Re- 
pubblica delle battere , 1744* 7 voi. in 
12; XV HI. Lettere filosofiche e criti- 
che, di mad. Cochois, colle Risposte 
di d* Argens, 1 744 > 1 voi. in 12; 
XIX. Memorie del marchese d’ Ar- 
gens , nuova edizione, 1807, t voi 
in 8.vo; * XX. Memorie segrete ed 
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un kersali della repubblica delle lettere, 
Berlino, i “ 63 - 68 , r 4 voi . i ir 8.vo. 
picciolo. Le memorie secreto della 
repubblica delle lettere indicate 
nel num. XVII sono nella nuora 
edizione in i4 voi. quasi intera- 
mente ricomposte*. Queste nume- 
rose opere, frutto d' una filosofia 
audace cui non conteneva nè il ti- 
more dell’ autorità, nè quello dei 
pubblici giudizj, hanno goduto per 
molto tempo d’ una specie di voga 
alla quale sottentrò il disdegno ed 
anzi I’ obblìo . L’ istruzione vi è 
vasta e variata, ma adoperata con 
troppo poco gusto, nè con maggior 
critica e buona fede ; i ravvicina- 
menti sono in e*se talvolta inge- 
gnosi, ma molto più spesso bizzar- 
ri ; lo stile n’ è facile, ma ditfuso, 
pieno di neologismi, ed in genera- 
le imbrattato di tutt’ i difetti che 
|rasrina I’ abitudine di scrivere 
presto e molto, degenerata in me- 
stiere od in mania. — Suo fratello, 
cavaliere di Malta, ba pubblicato 
delle inflessioni sul dovere e sullo 
stato de' cavalieri del suo ordine. 

A — c — a. 

ARGENSOLA. Vi furono due 
poeti spaguuoli di questo nome. 
Èssi erano fratelli e nacquero a 
Balbastro in Aragona, di una fa- 
miglia originaria di Ra ernia. Le 
Ipro poesie, raccolte da Gabriello 
Leonardo d* Albino e da Arg<-nso- 
la, figlio di Lupcrcio, sono state 
stampate sotto questo titolo: Rimas 
de Lapercio y del doctor Bartolome 
Leonardo de Argensola, Saragozza, 
i 634 , in 4 -to. Antonio (Niccolò) 
vanta molto le loro poesie, e, die- 
tro lui. Bai llet e Fentry hanno det- 
to che si l’uno che l’altro era l’O- 
razio della Spagna. Antonio ag- 
giunge « che la perfetta ra'somi- 
r> glianza del loro talento gli ba 
jj fatti prendere da’ loro rompa- 
si triotti per gemelli di Apollo e di 
» alcuna Musa ” . Lupereio o Lo- 
bergo-Leonardo di Argensola, na- 
to verso l’anno i 563 , fu gentiluo- 
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mo della camera del cardinale Al- 
berto d'Austria, segretario dell’im- 
peratrice Maria d’Austria , segre- 
tario di stato e della guerra sotto 
il conte di Leinos, viceré di Napoli, 
dove andò nel 1611. Egli vi con- 
tribuì alla fondazione della acca- 
demia degli Oziosi, e morì nel i 6 ( 5 . 
Avea composte tre tragedie: Isa- 
bella, Ftlllde ed Alessandro. — Bar- 
tolommeo Leonardo d’ Argensola, 
nato nel 1 366 , successivamente 
canonico della chiesa metropoli- 
tana di Saragu/za, cappellano del- 
l’imperatrice Maria d’Austria, e 
rettore di Villa-Hermosa, accom- 
pagnò suo fratello a Napoli, e, do- 
po di averlo perduto, viaggiòaicnn 
tempo , tornò a Napoli , fu eletto 
istoriografo di Aragona, andò a sta- 
bilirsi in Saragozza, e vi morì ai 
ad di Febbrajo i63i. Oltre le sue 
poesie, raccolte oon quelle di suo 
fratello, abbiamo di lui: I. Conqui- 
sta de las islas Molucas, Madrid, 1 600, 
in foglio, tradotto in francese sotto 
il titolo di Storia della conquista del- 
le isole dfolucche, Amsterdam, 1706 
o 1707, 3 voi. in ia; li. Primera 
parte de los anales de Aragon que 
proiigue los de Zurita , Saragozza, 
i 65 o, in fogl. Questa prima parte 
è la sola che sia comparsa , come 
l’annunzia il titolo; è una conti- 
nuazione degli Annali di Aragona, 
di Zurita (Veri. Zea ita). III. Aldi- 
ni Opuscoli che non meritano di 
essere menzionati. 

A. B — t. 

ARGENSON. Ved Lk Voyer 

ARGENTAR (Canto Aeos-rmo 
n* Ferkiol, conte d’), nato in Pa- 
rigi, ai ao di dicembre 1700 . era 
figlio di de Ferriol , presidente al 

f arlamento di Metz , (rateilo di 
'ont-de-Vevle, l’autore del Com- 
piacente, e nipote della famosa ma- 
dama de Tencin. Destinato allo 
stato militare, accettò, per deferen- 
za verso i suoi genitori, una carica 
di consigliere al parlamento di 
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Parigi, alla quale suo fratello ave- 
I va rinunciato. Avendo abbando- 
nalo tale impiego dopo quaranta 
anni di esercizio, fu creato mini- 
stro dei duca di Panna, presso il 
re di Francia. Mori ai 5 di genna- 
io 1788, in età di ottantott’ anni. 
Nel la sua gioventù, era stato perdu- 
tamente innamorato della celebre 
attrice Leconvreur. Una passione 
non meno forte e molto più lun- 
ga fu quella oh' egli nutrì per 
Voltaire: aveva avuto principio 
nel collegio e non termino che alla 
tomba. 1' La sua ammirazione per 
» Voltaire, ha detto La Harpe, 
» era un sentimento vero e senza 
j) niuna ostentazione; egli adorava 
» i tuoi talenti, siccome amava la 
» sua persona, con la massima tin- 
si cerila. Egli godeva veramente 
ss delle sue confidenze e de* tuoi 
ss successi: non era vano ; n’ era 

ss felice, e di si buona fede , elio 
ss tutti coloro ebe lo vedevano 
ss gli sapevano grado del suo con- 
sstento Marmontel, nelle sue 
Memorie, lo figura come un balor- 
do che non sapesse nè avere né 
esprimere uu’opinionc. E‘ difficile 
di seguitare quella di Marmontel 
sai conto di un uomo cui per set- 
t’anni Voltaireconsultò docilmen- 
te sopra tutte le sue opere. Ha 
fatto un picciol numero di versi 
che non mancano nè di sentimento 
nè di grazia. Lo stesso giorno di 
tua morte ne indirizzò di assai bel- 
li ad una delle tue più antiche 
amiche. Se conviene prestar fede 
alla testimonianza di questa dama, 
egli è il vero autore del Conte di 
Comincio, che de Tencin pubblicò 
per suo. Si dice ancora elle siensi 
trovate nelle sue carte molte pagi- 
ne delie Particolarità della corte di 
Eduardo, altro romanzo di sua zia, 
interamente scritte e corrette disua 
mano. 

ARGENTI, od ARIENTI (À- 
costuio), nobile ferrarese e poeta 
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italiano, fioriva verso la metà del 
XVI secolo; egli fu giureconsulto 
di professione, e particolarmente 
protetto dal cardinale Luigi d’& 
ste. Morì ai 20 di agosto 1 (Que- 
sto poeta è uno dei primi ebe ab- 
biano scritte opere teatrali nel ge- 
nere pastorale [favole pastorali). Ne 
compose una in versi sciolti, inti- 
tolata : lo Sfortunato , favola pasto- 
rale, Venezia, i 568 , in 4 -to, e la 
dedico al cardinale d’Este, suo 
protettore . Questo dramma venne 
rappresentato in Ferrara, nel me e 
di maggio i 5 67, col più grande 
successo. Nel prologo che la pre- 
cede, Argenti afferma che dessa fu 
la prima pastorale composta in ita- 
liano e ch’egli scritto aveva nella 
sua giovinezza: è divisa in cinque 
atti, senza cori e con nove inter- 
locutori. Abbiamo anatra d‘ Ar- 
genti; Cavalleria di Ferrara, opera 
nella quale descrive le feste pub- 
bliche e gli spettacoli dati alla cor- 
te dei duchi ai Ferrara. 

G— i. 

ARGENTI (Bonso), fratello del 
precedente, nato anch’egli in Fer- 
rara, si dedicò egualmente da prin- 
cipio alla professione delle leggi. 
Vesti poscia l’abito ecclesiastico, e 
venne fatto arciprete della catte- 
drale di Ferrara. Inviato a Roma, 
per gli affari del suo capitolo, egli 
vi morì nel iJ»^. La poesia italia- 
na era per esso una ricreazione. Si 
trova un saggio de’ suoi talenti 
nelle Rime scelte dei poeti ferraresi. 
Gli si dee una commedia in prosa: 
la Prigione, Ferrara, i 58 o, in 8.vo, 
e Venezia, i 587, in la, la quale è 
stimata uua delle migliori di quel 
tempo. 

G— z. 

ARGENTIER ( Gisv.vwni ), me- 
dico, nacque a Quien, città di Pie- 
monte, nel t 5 i 5 . Alcune disposi- 
zioni naturali, ch'egli coltivò con 
ardore, lo fecero trionfare degli o- 
stacoli che oppose alla sua profes- 
sione la scarsa fortuna da’ suo: 
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genitori. Nel 1539, cominciò ad 
esercitare la medicina in Lione, do- 
v’ era stato chiamato da ano frate! lo 
maggiore , Bartolommeo, medico 
anch’egli; vi restò cinque anni, e, 
nel 1Ò45, passò in Anversa, poscia 
in Italia ; egli insegnò con successo 
a Napoli, Pisa e Torino, ove si sta- 
bi 11 , e sposò Margherita Broglio, 
sorella dell’arcivescovo di quella 
città. Egli mori ivi, nel in 

età di cinquantanov’ anni. Argen- 
tar ricevuto aveva dalla natura un 
ingegno attivo, ma che non seppe 
regolare; acquistò vaste cognizio- 
ni nelle diverse teorie che succe- 
dute sono le une alle altre nella 
medicina; sapeva dilucidarne il 
caos ; ma, interamente occupato di 
tale studio critico, che appellare 
potrebbesi quello de’ medici, an- 
ziché quello della medicina, egli 
non acquistò per niente nò la co- 
noscenza de' movimenti che offre 
la natura malata, nè l’osservazio- 
ne delle leggi ch’essa allora segue, 
nè in line quel tutto e quell’espe- 
rienza che debbono dirigere nel- 
le applicazioni. Egli si rese singo- 
lare per le più ingiuste prevenzio- 
ni contro Galeno, e ciò occorre in- 
cessantemente nei numerosi suoi 
scritti , stampati in differenti tem- 
i, che vennero uniti molte volte 
opo la sua morte, e di cui la più 
compiuta edizione quella si è dì 
Annover, in t’ogl. , 1610. Bisogna 
aggiungere a questo volume il trat- 
tato de Erraribus veterum medico 

rum, Firenze, i 553 , in fogl. 

, C. ed A— n. 

AROENTRE ( Bertrand n’), 
nato a Vitré, nel lóiq, venne prov- 
visto della carica dì siniscalco di 
Renne*, cui suo padre, uno degli 
uomini più istruiti del suo tempo, 
aveva occupato; e, secondo l’e- 
spressione di Dumoulin, fu uno de’ 
iù begli ornamenti della famiglia 
i tal nome, ragguardevole pel suo 
grado e pei talenti che vi pareva- 
no ereditar] . Ad istanza degli sta- 
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ti di Bretagna, intraprèse di scri- 
vere la storia di questa provincia, 
e la sua opera fu pubblicata in 
Benne*, nel i 58 a, in fogl., ed a 
Parigi, nei 1 588 . Tale storia, scrit- 
ta con lo stile di que’ tempi e pri- 
va di sana critica, ha molto per- 
duto della sua riputazione. Ben- 
ché d' Argentré abbia tolto a gui- 
da Pietro Le Band, e che I’ abbia 
copiato anche ne' suoi errori , non 
ha tralasciato d' abbandonarlo in 
molti luoghi, e sovente per travia- 
re ancora più . Le Baua erasi fer- 
mato al duca Francesoo II ; d’ Ar- 
gentré ha dato il regno di questo 
principe e quello di sua figlia An- 
na di Bretagna. Questa parte del 
suo lavoro è una delie piu difetto- 
se; egli ha trascurata la ricerca di 
molti utili documenti, e non ha 
sempre saputo fare un buon uso 
di que’che avea tra le mani. D’ Ar- 
gentré ha pubblicato altre*! co- 
menti sulle Cojtumnnze di Breta- 
gna, di cui Dumoulin parla con 
elogio. Avea compiuto diverse al- 
tre opere, ma tempo non ebbe di 
pubblicarle. I partigiani della le- 
ga, i quali erano riusciti ad intro- 
dursi inRennes, ne furono in bre- 
ve caociati ( 1 5 Hq ) ; ma il partito 
del re che temeva le nuove loro 
intraprese, fece uscir di città le 
genti sospette. Bertrand d’ Argen- 
tré fu del numera de' banditi, e 
tale rigore abbreviò i suoi giorni . 
Egli inori , ai 1 3 di gennajo i 5 qoj 
in età di 71 anni. Il suo corpo fu 
portato a Henne*, e sepolto nella 
chiesa de’ francescani . Il cattivo 
gusto e la credulità ebe si rimpro- 
verano a d’ Argentré appartengo- 
no all’ epoca in cui ò vissuto. Ciò 
che gli spetta, a più giusto titolo, 
è la generosità del carattere ed i 
principi di probità da cui non si 
diparti inai. S’egli urofittò dell’ o- 
pera de’ suoi antecessori , ha meri- 
tato, alla sua volta, d’ essere letto 
ed anche consultato da quelli che 
hanno scritto dopo di lui sopra 
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la storia ideila Bretagna . La rac- 
colta delle opere di d’ Argenti^ è 
stata pubblicata nel itioBe lòia.— 
Suo figlio (Carlo d’ Arc. entri: de 
ut Boissiere), presidente del par- 
lamento, lece numerose correzioni 
alla Storia della Bretagna, e ne pub- 
blicò una nuota edizione, in Pari- 
gi, nel itila, un voi. in fogl.: que- 
st'opera, così riveduta e corretta, 
è stata ristampata a Parigi , nel 
1618, ed a Rennes, nel 1668. 

É>. N — L. 

ARGENTEE ( Carlo Duplessw 
!>’), vescovo di Tulle, figlio del de- 
cano della nobiltà «li Bretagna, nac- 
que ai 16 di maggio ttijò, nel ca- 
stello di Plessi*, parrocchia d* Ar- 
gentré, diocesi «li Rennes. Egli si 
fece distinguere mentre fu licen- 
ziato.; divenne dottore di borbotta 
nel 1700, elemosiniere del re nel 
1709, ed il primo a cui si cernieri 
gratuitamente tale carica, vescovo 
di Tulle nel 1725. Delizioso era per 
questo dotto prelato lo studio «iel- 
la teologia, e vi impiegava tutti i 
momenti che liberi gli consentiva- 
no le funzioni del vescovado, cui 
egli aflempieva fedelmente. Abbia- 
mo «li lui: I. Note latine sopra l\*l- 
nalisi della Fede, di Hohlen, Pari- 
gi, 1698; II Apologia dell’ amore che 
ci fa desiderare di possedere Iddio so- 
lo, a motivo di trovare la nostra feli- 
cità nella risa conoscenza e nel suo a- 
mirre, con osservazioni sopra le massi- 
me ed i prìncipi rii FénAlon, Amst . , 
1698, in 8.vo; lil Trattato della 
Chiesa, Lione, 1698, 2 voi. in la; 
IV Elemento theologiae, ec., Parigi, 
1702, in 4-to, seguiti, nel 1705, da 
un* Appendice a tale opera, per is- 
piegarsi sopra alcuni sentimenti 
particolari di che gli si era stato 
latto rimprovero; V Lexicon philts- 
sophicum, la Haye, 1706, in 4 -to; VI 
De propria rat ione, qua ras supema- 
turales a rebus natnralibus diffèrunt , 
Parigi, 1707, in 4 -to; VII Martini 
Grandini opera, Parigi,! 7 10,6 voi. in 
8 co, in cui inserì molte delle sue o- 
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pere; Vili Colleclio indiciorum de no 
vis erroribus, ijaS, I 753 e 1736, óvol. 
in fogl. Questa raccolta racvhiude 
gran numero di opere importanti, 
curiose, e di cui le più non erano 
per anche state impresse; IX 0 «- 
servaasmi sopra la traduzione della 
Scrittura Sacra di Saty , in 4 lo ; X 
Istruzione pastorale sopra la giurisdi- 
zinne che appartiene alla gerarchia 
della Chiesa, iqbt, in 4 -to; XI Dis- 
sertazione per il piegare in quale senso 
si può dire che angustialo della Chìe- 
sa, per cui si condannano molte propo- 
sizioni di alcuno scritto dommatir 0, è 
una regola di fede. Tulle, 1715, in 
12, soppresso per decreto del con- 
sigilo ; XII Molti libri di pietà. 
Questo prelato era già per dare al- 
le stampe : Tlieologia de dumo litte- 
ris expressa, allorché morì nella sna 
diocesi, ai 27 di ottobre 1740. 

T— 1>. 

ARGEN VILLE. F. Dezaluer 

ARGHOUN, figlio di Holskoò, 
venne srelto, di comune consenso, 
da tutti i granili dell’ impero mu- 
golo di Persia, onde succedere a 
suo zio Ahmed , nominato puro 
Tengdàr ; egli salì sul trono della 
famiglia II khanyenna regnante in 
Tauride, ai 27 del mese di djoma- 
dy 2. 0 , <>85 dell’ egira ( 1 1 di agosto 
1284 ), secondo I ’ Hhabrb-dl-Séir di 
Kbondémyr . Aboul-Féda colloca 
lo stesso avvenimento nel mese di 
djoraady 1.0 682 ( agusto 1283). 
Fatto prigioniero e custodito segre- 
tamente «la suo zio Abacà-Khan, 
egli non tu debitore della vita che 
all’odio ed al disprezzo che inspi- 
rava tale infame e timido usurpa- 
tore . Aveva «presti ordinato di far 
perire Arghonn ; ma gli officiali, si 
quali renne commesso sì fatto or- 
dine, profittarono dell'assenza d’A- 
bacà per rendere la libertà al pri- 
gioniero . Arghoun uni in breve 
una torma di malcontenti. Si pose 
ad inseguire 1’ usurpatore, lo po- 
se, e fu tosto salutato imperatore 
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da tatto l’esercito. Arghoun se- 
gnalò la sua esaltazione cou un at- 
to di perfidia atroce, degno d' un 
Mugolo. Il presidente del divano, 
sotto il regno prec -dente, avea cre- 
duto di dover sottrarsi mediante la 
fuga al risentimento dei nuovo mo- 
narca. Egli era passato da I spalma 
a Cliyrà/, e «li la ad Hormouz (Or- 
mus |, coli’ intenzione d’ imbarcar- 
si per I’ India,. allorché le proteste 
più ra-sicuranlt d’ Arghoun l’ in- 
dussero a ritornare . F n messo a 
morte ai 4 di chaùbàu dello stesso 
anno. Gl’ immensi beni che posse- 
deva neli’Iràc e nell’ A/.erbàiiljàn 
iurouo con listati a vantaggio del 
tesoro imperiale. Un Mogolu, appel- 
lato Umica , successe al proscritto 
nel grado di presidente del consi- 
glio, «soggiogò il suo debole sovra- 
no a tale, che venne in breve di- 
chiarato primo ministro, ed eser- 
citò realmente 1’ autorità suprema. 
Ricevè dal suo signori il titolo di 
d/enksének ( l’ invincibile ), c, fra un 
gran numero di prerogative, quel- 
le di commettere iiupunemeute 
nove volle il medesimo delitto , e 
di non averaltro giudice che il mo- 
narca. „ In, fine, dice Kliondémyr, 
,, Arghoun non conservò che il ti- 
„ tolo di re ". Boucà si condusse 
verso il popolo con un’equità ve- 
re, niente notabile. Gli onori dicni 
era fregiato e i’ assoluto potere 
1’ inebbriarono sì che aspirò alla 
corona, e tónno il diseguo di ro- 
vesciare dal trono il suo benefatto- 
re per mettervisi in sua vece. For- 
s’ anche la gelosia de' grandi e 
gl’intrighi a un medico giudeo, 
altre volte pubblico gridatore, e no- 
minato Saad-éd-Daulah, contri- 
buirono alla caduta di questo fa- 
vorito. Del resto, fn consegnato da' 
suoi proprj officiali, e perì I’ anno 
tìqo. La sua < adula trascinò la per- 
dita di tutt' i suoi parenti e di co- 
loro che seguitata avevano la sua 
fortuna. Egli ebbe a successore nel- 
la sua carica, e soprattutto nel fa- 
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vote del sovrano , quel Giudeo di 
cui abbiamo parlato ; le cure ette 
prestò ad Arghoun, in una malat- 
tia assai grave, assicurarono la sua 
fortuna ; ma egli non doveva atten- 
dersi una sorte più felice di quel- 
la del favorito che perduto aveva 
e soppiantalo. Subito dopo il sno 
innalzamento, distribuì i governi 
di Baghdad, deU’Azerbaidjàn, del 
Farsistàn, a Fakhr éd-Daulah, sno 
fratello, n uguale a Platone per la 
,, saggezza a Chems éd-Danlah 
ed a molti de’suoi parenti; e, quan- 
tunque il monarca avesse affidato 
il governo del Kboràcàn e della 
Romelia a’ suoi figli Ghazàn e 
Khaii-Khàtou , il nuov o ministro 
ebbe l’audacia di torli ad essi per 
surrogare loro due de’suoi paren- 
ti. Del rimanente, bisogna conve- 
nire ohe non era mai stato il re- 
gno tanto florido ed il popolo tanto 
t elice quanto sotto il ministero di 
Saàd éd-Daulah. 1 grandi ed i gc- 
neralinm osavano commettere in- 
giustizia ninna, nè specie alcuna 
di vessazioni verso i coltivatori » 
gli altri sudditi non militari . Un 
sì felice stato durò due anni , cioè 
tanto quanto l'amministrazione di 
questo favorito; e tale tempo gli 
bastò per ammassare, nel pubblico 
tesoro , una somma di duemila 
ternani d’oro. Amato da’ popoli co- 
me dal suo principe , il ministro 
affettò forse troppa famigliarità, e 
volle tenere i grandi a soverchia di • 
stanza. Questi, profondamente ir- 
ritati, coglievano con premura tut- 
te le occasioni che loro sembrav ano 
destre a perdere l’ odiato ministro, 
il quale gli spregiava troppo per 
temerli e per imporsi la piu lieve 
circospezione. Un giorno ch’egli 
giocava al trictrac col monarca, sde- 
gnato d’aver battuto falso, gettò i 
dadi a terra. Un grande, ch’era 
presente, si scatenò vivamente con- 
tro tale atto d’insolenza, ma il mi- 
nistro ottenne facilmente il suo 
perdono L’ audacia di Saàd éd- 
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Danlah, aumentava colla tua for- 
tuna. 1 musulmani vennero escimi 
dal divano e soppiantati da’ giudei 
a da’ cristiani ; si parlò di profana- 
re il Itaàbah, e di farne un tempio 
d’idoli: altriatti arbitrar], di cui l'e- 
numerazione sarebbe troppo lun- 
ga, provocarono il malcontento dei 
grandi. Una grave malattia minac- 
ciò la vita di’ Arghoun e favori i 
progetti de’ cospiratori . Eglino si 
radunarono presso uno de’ princi- 
pali nobili, decorato da’Mogolidel 
titolo di Néoydn, ed, essendosi per- 
fettamente concertati. „ comincia- 
„ rono ad impadronirsi de’ fidi ed 
„ intimi amici di Saàd éd-Daulah ; 
„ vennero essi inviati al l’altro mon- 
„ do; la domane, presero lo stesso 
„ Saàd éd-Daulah, ed, avendogli 
„ fatto ingojare il beveraggio della 
„ distruzione nell’onda d’ una fiam- 
,, meggiante scimitarra, venne spe- 
,, dito pel fuoco ’’. I Mugoli ed i 
musulmani giubilarono: ognuno 
si die’ in preda a’ più vivi trasporti 
di gioja. Argboun , eh’ era dehole 
e languente , domandò più volte 
il suo favorito , e fu inquietissimo 
non vedendolo comparire. S’ igno- 
ra se fu il dolore cagionatogli da 
sì fatta catastrofe, quando ne fu 
istruito, od alcuna cali -a anco- 
ra più efficace che lo ridusse ai 
sepolcro ; egli morì nel martedì 
del 27 di rabyi. i.°, l’anno 690 (dai 
due ai tre d’aprile 1191 ), lascian- 
do quattro figli, uno nominato Gha- 
zàn-Kliàn ; sua madre si appella- 
va Gotluc Eikàhy; Iqoun Tytnour, 
Oldjàitou-Suithan, amendue figli 
di Oudouk-Kliàtoun, madre del- 
1 * emyr Eirendjyz-Khatais Oghoul 
figlio di Cotluc-Khàtonn , figlia 
di Cotluc-Boucà . Di questi quat- 
tro principi, due, cioè Ghassàn- 
Khàn ed Oldjàìtou, salirono su) 
trono . 

L— s. 

ARG ILLATA, o DE ARGEL- 
LATA ( Pietbo de ) , medico bolo- 
gnese, professò in patria lungo 
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tempo la logica, l'astronomia e U 
medicina, ed ivi moti nel lijaj. 
E" uno di quelli i quali hanno la- 
vorato onde perfezionare la chi- 
rurgia in Italia. I suoi scritti, pie 
ni in oltre d’osservazioni preziose, 
sono notabili pel candore col qua- 
le egli confessa i proprj falli. Tra 
le altre verità, nnoveal suo tempo, 
vi si rinviene il consiglio di ri- 
stringere molto l’ uso della snta- 
ra, un metodo curativo , pia ra- 
gionevole per la spina ventosa; l’e- 
spressione di questo domina fino- 
logico che il movimento pnò esten- 
dersi ne’ muscoli inde pendente- 
mente dal sentimento. Le sne li- 
re in meno di venti anni eb- 
ro quattro edizioni • C/wWpae 
libri sex , Venetiis , i ^Ko. 1493. 
■ 497 , > 4 w- > n fogl. Il dotto Mai- 
ler parla d’una quinta edizione 
del 1 5 an, in foglio . 

C. ed A — it. 

ARGIRIO, principe e duca d' 
Italia, figlio di Melo, potante cit- 
tadino di Bari, raffermò, nel io|o, 
l'alleanza conchiusa da suo padre 
co’ figli di Tancredi di H autori I- 
le, e, colla loro assistenza, si reje 
padrone di Bari , ed assunse , nel 
io4a, il titolo di duca d’ Italia, 
quantunque avesse appena sot- 
tomessa una parte della Pnglis 
e della Calabria. Maniaco, gene- 
rale greco al quale egli fsoers 
guerra, avendo usurpata la por- 
pora, Argirio potè riconciliarsi col 
l’imperatore Costantino Monoma- 
©o, nemico del suo nemico. Rice- 
vè da lui i titoli di patrizio e di 
catapan . Queste nuove dignità lo 
allontanarono da’ Normanni , con- 
titi i quali sollecitò, nel io4<>, > 
soccorsi de’ Greci. D’ allora in pou 
egli fu sempre capo delle leghe 
formate contro que’ formidabili con- 
quista tori . Conservò, fino al io 58 , 
il governo di Bari , ed i titoli 
pomposi, di oni la corte di Co- 
stantinopoli la aveva insignito. Ver 
so tale epoca, per quanta sembra, 

•» 
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egli cadde in disfavore dell’ im- 
peratore , e morì esule dalla sua 
patria . 

S. S— I. 

ARGIROPULO (Giovanni), na- 
to in Costantinopoli , pas.-ò in Ita- 
lia, verso l’anno 1 454 , e dimorò al- 
cun tempo a Padova . Ritornò po- 
scia in ]£tria, dove insegnò la filo- 
sofia; ma i Turchi essendosene im- 
padroniti, egli si trasferì a Firen- 
ze , dove venne accolto presso Co- 
simo de’ Medici, il quale gli com- 
mise d’insegnare la filosofia peri- 
patetica, assegnandogli un appan- 
naggio considerabilissimo. Dopo la 
morte di Cosimo , non trovò mi- 
nor favore presso Pietro de’ Medi- 
ci, ed annoverò tra’ suoi discepoli 
Lorenzo, figlio di Pietro, non che 
il celebre Poliziano . La peste es- 
sendosi manifestata in Firenze , e- 
gli passò a Roma, dove insegnò il 
greco e la filosofia, e Rouchiin fu 
ivi uno de’ suoi uditori . Morì in 
quella città, s’ ignora in quale an- 
no, ma in età di settantanni . A- 
vea tradotto in latino molte ope- 
re d’ Aristotile , e fatto un conten- 
to sopra la morale . Scrisse pure 
in greco molte opere, le quali 
stanno, per la massima parte, an- 
cora manoscritte . Le sue tradu- 
zioni d’ Aristotile si trovano in mol- 
te antiche edizioni: caddero ncl- 
1' obblio, perchè fatte ne vennero 
alcune migliori in sega ito; dob- 
biamo nondimeno molta ricono- 
scenza a coloro, i quali hanno per 
tal modo aperta la via al risorgi- 
mento dell'erudizione, lo che era 
il più difficile. Hody ha pubblicata 
la vita d’ Argiropulo con quelle 
de’più illustri Greci, ty 4 2 » > n 4 t0 - 
C — B. 

ARGIO . V. Poi.ICLF.TE . 

ARGIS ( Boucuer d’ ) . V. Boi— 

CHER . , 

ARGOLI ( Andrea ), matemati- 
co, nato nel i 5 jo, in Tagliacozzo, 
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nel regno di Napoli , studiò la fi- 
losofia e la medicina , in cui fece 
grandi progressi; ma non potè pre- 
servarsi dai delirj del l’ astrologia . 
I suoi nemici trassero partito dal- 
la sua debolezza per perseguitar- 
lo, e fu obbligato di ritirarsi a Ve- 
nezia, ove il senato Io accolse ono- 
revolmente, lo provvide degli stra- 
nienti per le sue osservazioni, e Io 
elesse professore di matematiche 
nell’ università di Padova , nel 
i 65 a. Verso l’anno 1640, venne 
fatto cavaliere di s. Marco, e mo- 
rì, nel l 653 , in età di ottantun* 
anno . Abbiamo di lui : I. De die - 
bus critici ! , Astronomicorum Uh. ma- 
rni!., proldernata astronomica; di più, 
Primi mobilia tabulae, Padova 2 voi. 
in 4-to. t «44, col ritratto dell’au- 
tore; II Oneri-azioni sulla Cometa 
del i655, impresse in latino nello 
.-tesso anno; III Effemeridi, stampa- 
te prima in Venezia, io 4 to, nel 
1628, cominciando dal i 65 o, e de- 
dicate alla repubblica ; es-« furo- 
no poscia ristampate nuovamente, 
in Padova ed in Lione, con alcune 
continuazioni . 

K. 

ARGOLI ( Giovanni ) figlio del 
precedente, nacque in Tagliacozza, 
negli Abruzzi, verso Fanno i6oq. 
S’applicò per tempo allo studio 
delle belle lettere, e, fino dall’età 
di quindici anni, compose e pub- 
blicò, in italiauo , della barnbace e 
seta, idillio, Roma, 1(124, in 12. Due 
anni dopo, infiammato d’emulazio- 
ne per gli applausi, cui valse a Gio: 
Battista Marini il suo poema 1 ’ A- 
done, volle comporne uno dello stes- 
so genere ; si chiuse in una came- 
ra, nella quale non si entrava che 
per recargli il suo nudrimento , o 
terminò, in sette mesi, in età di 
diciassett’ anni, il suo poema d’ 
Endimione , canti XII, 1626, in 4 -to. 
Questo poema fu tanto applaudi- 
to, che, sebbene Argoli pubblicato 
1‘ avesse sotto il pioprio nome, si 
avea difficoltà a crederlo suo, ed 
12 
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anzi vpnnf accusalo d' arerlo tolto 
dalle carte di suo padre, il quale 
però non aveva mai comporto ver- 
si. Nel i 65 a, seguitò a Padova suo 
padre, che ottenuta aveva una cat- 
tedra di matematiche; Giovanni -i 
dedicò ivi allo studio della giuris- 
prudenza, e vi fu ricevuto dotto- 
re in diritto; poco dopo, abbando- 
nò questa scienza, e tornò al le bel- 
le lettere, eh’ egli inscen i per al- 
cuni anni, e tino verso Tanno t(i 4 o, 
in Bologna, con molta lode. Intese 
nuovamente alla giurisprudenza, 
ma senr.a trascurare le belle lette- 
re che gli servivano per ricrea- 
inento; occupò d’ allora innanzi 
differenti impieghi civili nello sta- 
to della Chiesa, ed ottenne, tra gli 
altri, per interposizione del cardi- 
nale Antonio Barberini, quello di 
podestà a Cervia e poi a Lttgo. 
S’ignora la precisa epoca della sua 
morte ; ma -i crede eh’ essa accad- 
de verso l’anno 1680 Arguii, oltre 
le sue poesie italiane, ha composto 
versi latini : E/'ithalamium in nu- 
ptiis Thadd-i Barberini et Armar Ca- 
lumale, Roma, i C29, in 8.vo. — la- 
tro Laurea Gabrieli s Nruuìcei Parisi - 
nigrtreo carmi ne inaugurata a Lerme 
All-atio, latine reddito a Bartholomeo 
Tortobtto et J ab arme Argolo, Roma, 

1 ” 33 - in 8.vo. Qualunque la poe- 
sia sia stata l'occupazione favorita 
d’.lrgoli, ha a'tresi composto alcu- 
neoperesulla filologia e l’archeolo- 
gia: abbiamo di Ini una lettera jo- 
pm una pietra sepolcrale antica, in- 
serita nel primo tomo della raccol- 
ta: De quaesitis per epistola 1 a rbirii 
viri* responso Fortunii Liceti , Bo- 
logna, 1840, in q.lo, pag. ita. sot- 
to questo titolo: De lapide specu- 
lari veterani, D • gvpsn in ffetCUr— 
lis Clipeo, e De impostura lapidis 
indici epuri Thuanum : essa è in da- 
ta di Padova, del primo di giugno 
i 65 n, ed indiritta a Fortunio Li- 
reti: un’ altra epistola sopra un 
tempio di Diana : Epistola ad Jaco- 
lum Philippum Tomasinum de tem- 
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pio Diana Nemorensis, inserita nel* 
l’opera di Tomasini, De donami et 
tabeliu votici* , 1 004, in 4 t°i pig. 
i 3 , e che si rinviene anche nel 
Thesaur. antiqui t. roman. di G. G. 
Gre» io. tom. XII, pag. ■j'ii ; ed in 
fino nn’ edizione de' trattati d’ 0- 
uotrio Panvini, sopra i giochi del 
circo e su’ trionfi de' Romani. Essa 
comparve in Padova, nel 1641, in 
fbgl, e poscia, nella stessa città, 
nel 1681 , in fogl io, sotto que- 
sto titolo: Onnphrii Parwinii Ve- 
ronensit de ludis circensibus libri TJ, 
triumphis librr l, quibus universa fe~ 
r n Romanorum veterum sarra ritmque 
declarantur ac figuri s neneis illustrasi- 
tur , cum notis jfoannis Argoli J. U. 
r>, et Arldit amento Nicolai Pinelli. 
Si trova pure in principio del nono 
tomo del Thesaurus di Grevio. Ar- 
guii ha lasciato mano-critto: Fifa 
Cohimellce et Q. Curdi Bufi: Animai- 
cersiones in auctnrem ad Herenninm ; 
una traduzione italiana delle Fi- 
lippiche di Cicerone; Lihelhu de a- 
qua Martin-, Commentatici in Thci- 
tum ; Nota in Jucenalem et Persium; 
Tnrlagines , ubi expunctiones auctnmm 
ac eorum menda conlinentur , e gran 
numero di poesie latine ed ita- 
liane. 

K 

AROONNE (Natale, detto Bo- 
ll avventura ), nato in Parigi, ver- 
so l'anno 1634, s’ applicò alla giu- 
risprudenza, ed esercitò la profes- 
sione d’avvocato, fino all'età di 
ventott’ anni Disgustato del mon- 
do, entrò nell’ ordine de’ Certosi- 
ni , dove il suo nome di Natale fi» 
cambiato in quello di Banm-centum. 
Nel suo ritiro, egli conservò sem- 
pre il suo gusto per la letteratura, e 
mantenne i legami che avea stret- 
to nel mondo. Mori alla Certosa di 
Gaillon, in Normandia, ai 18 di 
gennajo 1704. Abbiamo di Itti : *• 
Trattato della lezione de' Padri del- 
la Chiesa, due parti, 1688, in U, 
opera di cui Mabillon fa grand e- 
logio. L’edizione ffc -1 1607, eh’ è la 
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migliore, ti divide in quattro par- 
ti. Le ultime due sono di Pietro 
Pelhestie, di Rouen, morto uel 
L’educazione, munirne e ri- 
flessioni di de Moncade, con un Di- 
scorso del sale nelle opere di spirito, 
1691, in la; HI. Miscugli di storia 
e di letteratura, raccolti da Vigneul- 
Marvdle, Rouen, 3 voi. in ta, 1699- 
1701, impressi per la quarta volta, 
nel 1735, Parigi, 3 voi. in ta, per 
cura dell’abbate Banier, il quale 
ha fatte molte aggiunte al 3 .*' voi. 
Tali Miscugli sono pieni di partico- 
larità curiose ed inette! Essi ven- 
nero stampati sotto il titolo di Vi~ 
gneul-Man illsana , e formano i to- 
mi 5 e 6 d’ una raccolta d’ Ano, 
1789, 10 voi. in 8.vo., di cui ven- 
ne rinnovato il titolo nell’anno 7 
( 1799 ). Fra i molti articoli levati 
in tale ristampa, noi citeremo il 
lungo ed importante passo intorno 
molti religiosi della congregazione 
di s. Mauro. D’ Argonne, il quale 
non avea posto il suo nome alla 
prima sua opera, e che pubblicò le 
altre sotto i nomi di Moncade e di 
Vigneul-Maroille, ” è, diceVoltaire, 
»» il solo certosino, che abbia colti- 
»? vata la letteratura ; ’* ma il solo 
non è che abbia scritto. 

A. Il — T. 

ARGOTE (Girolamo Coxtador 
d’ ), dotto teatino portoghese, nato 
a Collares, nell' Estremadura, nel 
1676, e morto a Lisbona nel 1 y 49 - 
Fu uno de’ primi membri dell ac- 
cademia reale di storia portoghese, 
nelle memorie della quale si tro- 
vano molte sue dissertazioni stori- 
che; ma egli dee la sua riputazio- 
ne principale alle opere seguenti : 
I De Antiquitatibus conoentus tìr a- 
carugustani libri IV, 1728, l voi. in 
4 - to. Eglino pubblicò una seconda 
edizione, egualmente in 4- ,0 > ne * 
17 38, aumentata da un libro. Que- 
st' opera tratta di tutto ciò, che ha 
relazione colle antichità di quel 
paese, primachè i Romani ne le- 
cessero la conquista, e sotto la lo 
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ro dominazione; ed è soprattutto 
notabile pel gran numero di mo- 
numenti, cui le sue ricerche seppe- 
ro disotterrare e che vi si trovano 
spiegati, li Memorie per servire alla 
storia della Chiesa primaziale di Bro- 
glia, 5 voi. in 4 -to., Lisbona, 1733- 
s 744 - IH degras de lingoa porhs- 
gueza, 1 voi. in 8.vo, Lisbona, 1 735. 
Argote ha pure lasciato Sermoni e 
Vite di Santi, scritture, le quali, 
benché buone abbastanza, non 
meritano particolar menzione. 

C— S— A. 

ARGOU (Gabriele), avvocato 
celebre del parlamento di Parigi, 
nacque nel Vi va reso Egli fu ami- 
co di tutt’i dotti del suo tempo, e 
particolarmente dell’ abbate di 
Fleury. La sua riputazione ebbe 
comincia mento dalle Memorie, che 
fece pubblicare nel 1674, relativa- 
mente alla contea di Neufchàtel, 
ed alle differenze insorte fra le du- 
chesse di Longueville e di Ne- 
mours, per la successione a tale 
sovranità; ma gli assicurò un gra- 
do ragguardevole tra i giureconsul- 
ti il suo libro intitolato : Istituzio- 
ne nel Diritto francese, di cui ven- 
nero fatte due edizioni durante la 
sua vita. Si pretende che un’ ope- 
ra dell'abbate di Fleury, sno ami- 
co, che ha per titolo: Storia del Di- 
ritta francese, lo determinò a com- 
porre la sua Istituzione. Altri non 
hanno esitazione d'affermare cha 
tutta quest’opera venne composta 
dall’abbate di Fleury stesso, che 
ne fece presente ad Àrgon. SI fat- 
ta asserzione è interamente priva 
di fondamento. Argon inori nel 
principio del XVII I secolo. Dopo la 
sua morte, fnrono fatte molte edi- 
zioni delle sue opere; le migliori 
sono quelle, che vennero pubblica- 
te con aumenti da Boucher d’ Ar- 
gi», Parigi, 1755,1763, 1771 e 1778, 
3 voi. in 13. 

M— x. 

ARQUES ( Gerardo des ) V. De - 
sargues. 
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ARIANNA, imperadrice di Co 
stanlinopoli, era ristia deli’ impe- 
ra ture Leene I. e di V crina. Quo 
padre, udendo cattivarsi ia nizio- 
ne degl’ Lauri, famosa pe'tuoi la- 
dronecci e per indom ibi e valore, 
attirò presso di -è Trascalseo. litio 
de’ capi di que’ barbari, lo insignì 
della dignità di patrizio, c gli aie' 
in ispasa Arianna sua figlia, nel 
4o8. Leone essendo morto, Arian- 
na si unì con sua madre Veri- 
no, ed i loro intrighi alzarono al 
trono Trascalseo, il qu le lascialo 
aveva il suo .ome per quello di 
Zenone. Forili anni dopo, Zenone 
si vide cos reno, per la ribellione 
di Basii isco, di fuggire in isauria; 
Arianna lo seguì, ed oppose il suo 
coraggio alla delude/. /.a del codar- 
do suo spo-o. Rientrata in Costan- 
tinopoli, dopo la disfatta di Basili- 
sco, temperi la crudeltà di Zelite- 
ne nel gaèlico de’ ribelli. Molte 
cir- ostau e della sua vita mostra- 
no ch’edd non era iuacces-ibile al- 
la pietà. Contrariò sovente i catti- 
vi disegni de' due principi ch’ella 
sposò successivamente; ma i suoi 
pò lutili di -soluti e la morte di Ze- 
none di llàinera imo mai sempre la 
sua memoria. Dia lungo tempo, A- 
rianua teneva segreta pratica con 
Anastasio il Silenziario; l’impera- 
tore ayeudone av uto sospetto, l’im- 
peratrice c Ise iin’ocrAsioue destra 
asotirarsi alla vendetta d’uno spo- 
so oltraggiato. Si racconta die Ze- 
none , il quale era affetto da epi- 
lessia, fu un giorno preso da sì 
violento accesso, che i suoi officiali 
io credettero morto; Arianna s af- 
frettò di tarlo coprire con un su- 
dario, e lo fece portare segreiamen 
te alla tomba degl'imperatori; 1’ 
entrata ne fu chiusa con un sasso, 
e vi furono poste guardie, con proi- 
bizione, sotto pena della vita, di 
non lasciare che alcuno s’avvici- 
nasse al sepolcro, o l’aprisse. Esse 
ubbidirono, e, in.il grado le lamen- 
to v ol i grida di Zenone, non ardirono 
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porgergli soccorso. Questo infelice 
principe morì di rabbia, rodendo, 
si le braccia cu’ denti. Quaranta 
giorni dopo la morte di Zenone, 
Arianna sposi pubblicamente A- 
nas asio, eh’ ella aveva avuto 1’ ac- 
cortez-.a di far eleggere imperato- 
re. Sembra eh’ essa non abbia pre- 
so parte negli avvenimenti acca- 
duti sotto il regno di questo prìn-, 
ripe. Morì sessagenaria, nel ài 5, 
senza lasciare posterità. 

L— S— e. 

A RI A RATE, nome di molti re 
della Cappadocia. Il primo era ti- 
glio d’Ariamne, e gli successe. Re- 
se grandi serv ig] ad Artaserse nel- 
la sua spedizione coutra l'Egitto, 
c questo principe lo ricompensò 
magnificamente. Egli viveva verso 
l’anno 3ào prima di G. G. Ebbe 
due figli. Ariarate ed Arer-a; ma, 
siccome essi erano giovanissimi 
quando egli morì, lasciò la corona 
ad Oloferne suo fratello, col quale 
era vissuto sempre nella più gran- 
de unione. 

C — R. 

ARIARATE II, figlio del pre- 
cederne, successo ad Oloferne, suo 
zio. Alessandro il grande, essendo 
entrato in Alia durante il suo re- 
gno, egli rimase fedele al re di 
Persia ; ma siccome il suo, paese 
non si trovava sul calumino elle 
teneva l’esercito macedone, venne 
lasciato tranquillo; egli ne profittò 

E er forniarsi considerabili forze. 

topo la morte d’Alessandro, Per- 
dicca audò ad attaccarlo, e , vinto 
avendolo e fatto prigioniero, lo fe- 
ce porre in croce, insieme con tut- 
ti quelli della famiglia reale, che 
gli caddero nelle mani. Ad uno 
de' figli d’ Ariarate riuscì però di 
fuggire. 

C B. 

ARIARATE III, o I. secondo 
ue’cheda lui cominciano la serie 
e* re di Cappadocia, trovò mezzo 
di fuggire, al loitdiè suo padre ven- 
ne preso da Perdicca, e ricov rò in 
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Armenia. Perdieca ed Eumene es- 
tendo morti, egli profittò della 
guerra, che a era acce-a tra Antigo- 
no o Seieneo, ed, e.-aendo ritornato 
in Cappadocia con truppe avute 
da Ardoato. re d’Armeuin. didece 
i Macedoni, uccise Aminta, loro ge- 
nerale, ed in possesso rientrò dé- 

f li atati del padre, ver-o l’anno 
io av. G. C. Ebbe tre figli, di 
cui non conosciamo che Arlatnne , 
il quale gli successe. 

C — R. 

ARIARATE IV, figlio d* Aria- 
mne li, viveva verso l’anno i r 'a pri- 
ma di G. C. Sposo Si l'atonica, fi- 
glia d' Antioco Teoa. Suo padre I’ 
associò al treno mentre e* ancora 
■viveva, e gli lasciò i suoi stati mo- 
rendo. La aua alleando co’ re di Si- 
ria gli fece adottare I’ uso della 
lingua greca, la quale ai trova ado- 

f erata aopra una medaglia che di 
ui ci rimane. Ebbe un figlio, no- 
minato Aiiarnh- com’ eeso. 

C— n. 

ARIARATE V, figlio del prece- 
dente, era fanciullo ancora quan- 
do suo padre mori, verso l’anno a 20 
avanti G. C. Sjmisò Antiocliide. fi- 
glia d’Antioro il Grande, redi Siria, 
e tenne il pariito di questo pi in 
ripe nelle guerre contro i Romani. 
Antioco e-sendo alato vinto, Aria- 
rate domandò la pace a Manlio, il 

? pia le pretese da Ini seicento ta- 
enti ; ma, in considerartene d Eu 
mene, che a\ea sposata la figlia di 
Ariarate, la somma venne ridotta 
a trecento talenti. Fece poscia, di 
concerto con suo genero, la guerra 
a Farnace, cui sforzò a chiedere 
la pace. Antiochide, sposa d’ Aria- 
rate , sterile essendo «tata lungo 
tempo, e credendo di non figliare 
mai, supposti aveva due fanciulli 
in segreto del marito, e gli avea 
nominati Ariarato ed Oloferne Ri- 
masta incinta alcun tempo dopo, 
e sgravatasi, in epoche diverse, di 
due figlie e d*un figlio, ella svelò 
l’arcano della nascita dei due pria- 
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eipi; siccome erano divenuti g à 
granili, Ariarato, il quale ai e.v ron- 
ceptl’t) affezione per essi, inviò \- 
riarato a Roma, ed Oloferne nella 
Ionia, acciocché disputare non po- 
tess ro il trono al legit'imo suo fi- 
glio. Egli inori verso l’anno 16S 
prima di G. C. 

G — a. 

ARIARATE VI. soprannomina" 
to Filopatorb, era figlio del prece’ 
dente. Egli 5’ appellava Mitridate , 
e non prese rhe noi salire sul tro- 
no, verso I’ anno 168 avanti G. C., 
il nome d’ A «arate. Suo padre vol- 
le cedergli la corona, mn egli la ri- 
cusò. Prima sua cura allorché per- 
venne al trono, fiu rinnovar 1' al- 
leanza co’ Romani ; impugnò po- 
scia I’ armi per ristabilire sul tro- 
no Mitroharzane, re d' Armenia. 
Demetrio Sotero, re di Siria, aven- 
do voluto fargli sposare Laodicea, 
sua sorella, Ariarate la rifiutò, e 
Demetrio, irritato, prestò soccorsi 
ad Oloferne, di Cui abbiamo par- 
lato nell’antecedente articolo, il 
quale pretendeva di e 5 «ere legitti- 
mo erede del regno; Ariara'e es- 
sendo -tato cacciato da’ suoi stati, 
mal grado i soccorsi d’ Eumene, re 
di Pergamo, riro'rò a Roma, ed il 
popolo romano, benché «no alleato, 
ai contornò d’ordinare che divides- 
se il reame con Oloferne. Riuscì 
però in seguito a ricuperare tnt- 
t’ i suoi stati tanto col soccorso d* 
Attalo, quanto collo sposare Lao- 
dicea. Es-endosi rotta guerra, al- 
cun tempo dopo, tra i Romani ed 
Aristonico, il quale reclamava il 
regno di Pergamo, Ariarate si con- 
giunse colle sue trnppe all’eser- 
cito romano, comandato da P. Cras- 
so, ed egli perì nella battaglia in cut 
questo generale venne disfatto. Era 
stato allevato alla foggia greca, fat- 
ti avea progressi grandi nelle let- 
tere e nella filosofìa, e la «ua rorte 
frequente fu di dotti. Molti figli 
ebbe da Laodicea . ai quali i Roma- 
ni diedero la Cilicia e la Licaouia, 
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in ricompensa della devozione del 
padre loro. 

C— a. 

ARIARATE VII, soprannomi- 
nato Efif.vne, scampò solo de’sei fi- 
li del precedente alla crudeltà 
i sua madre, l i quale, voi -ndore- 
gnar sola, sagrifion cinque de' suoi 
figli alla sua ambizione. Questi, di 
cui parliamo, trovato mezzo di sot- 
trarsi al suo furore, posto venne in 
soglio dal popolo, il quale fece mo- 
rire la barbara donna. Egli spesò 
Laodicea, figlia del celebre Mitri- 
date; ma questo principe, che tut- 
to sacrificava alla propria ambino 
ne, lo fece assassinare da un certo 
Gordio, per impadronirsi de’ suoi 
stati: avrebbe pure fatto perire i 
suoi figli, se non tosse stato preve- 
nuto da Nicomede, il quale s’ im- 
padronì della Cappadocia, e sposò 
Laodicea. Allora Mitridate, fingen- 
do di prendere il partito di suo ni- 
pote, attaccò Nicomede, e lo cacciò 
di Cappadocia, la quale si rese ad 
Ariarate Vili. Ariarate VII venne 
ucciso verso l’anno 117 av. G. C. 

C — B. 

ARIARATE Vili, soprannomi- 
nato Fjlometore, tìglio del piece- 
dente, fu collocato sul trono da 
Mitridate. Questo principe, il qua- 
le non cercava che un pretesto per 
impadronirsi della Cappadocia, 
volle obbligarlo a richiamare Gor- 
Hio, assassino di suo padre. Ariara- 
te essendovi*! rifiutato, Mitridate 
gli dichiarò la guerra, ed entrò in 
campagna con potente esercito; A- 
riarate, il quale se lo aspettava, re- 
gimato ne aveva uno non meno 
formidabile; e Mitridate, temendo 
che la sorte delle armi gli riuscis- 
se sfavorevole, ebbe ricorso al tra- 
dimento. Fece proporre una con- 
ferenza ad Ariarate, il quale non 
v’acconsentì che diffidando. Mitri- 
date nascosto aveva nelle pieghe 
della sua veste un pugnale, con 
cui ferì Ariarate nel cuore, in pre- 
senza de’ due eserciti, l’anno ioti 
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av. G. C. Egli *’ impadronì allora 
della Cappadocia, dove pose per 
re mio de'suoi figli, in età d’otto 
anni, al quale fece prendere il no- 
me di Ariarate, e gli die’ Gordio 
per tutore. 11 popolo in breve si 
sollevò, lo cacciò, ed appellò al tro- 
no Ariarate IX, a cui fu tolto e- 
guaimcntc il trono da dlitridate, 
e che morì di dolore poco 'tempo 
dopo. 

C — B. 

ARIARATE X, figlio d’ Ario- 
barzane li, prese il soprannome di 
Fii antLFO, a motivo deli’affezione, 
eh’ egli mostrato aveva ad Ariobar- 
zape III, suo fratello, dopo la mor- 
te del quale diventò re della Cap- 
padocia. Quantunque la sua fami- 
glia dichiarata ai fosse contro gli 
assassini di Cesare, M. Antonio gli 
tolse la corona per metterla snl 
capo d’ un certo Sisinna, figlio d' 
una cortigiana. Ariarate giunse a 
ritorsela, e ne godè alcuni anni; 
ma egli fu nuovamente cacciato 
dal trono da Antonio, il quale, se 
si crede a Valerio Massimo, lo fece 
anche morire. Per quanto sembra, 
questo principe era spoglio di ma- 
rito, e si divertiva a fermare il cor- 
so de’ fiumi, per inondar le cam- 
pagne, e formarvi isole. Dopo la 
sua morte, un incognito, che gli 
somigliava molto, volle fatai crede 
re A ria rate, est fece riconoscere dal- 
la più parte de’ popoli della Cap- 
pudoria o de’ contorni ; nia Augu- 
sto lo lece morire. 

C— B. 

ARIAS MONTANO (Benedet- 
to), nato a Frexénal , nell’Esfre- 
madura, nel ifiaj, fu figlio d' un 
notajo; fece i suoi stndj nell’ uni- 
versità d’ A baia, vi ji rese abilissi- 
mo nelle lingue antiche, vasti l'a- 
bito dell’ordine d* a. Jacopo, ed 
accompagnò, nel 1 56 a, il vescovo 
di Segovia al concilio di Trento, 
ove pose le prime fondamenta 
della sua riputazione. Ritornatain 
Ispagna, si ritirò nell’ eremo di 
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Nostra Signora degli Angeli, situata 
nell’alto d' una rupe, presso Ara- 
cena, dove si proporne a di darsi, 
senza interruzione, al suo gusto 
perla meditazione; ma Filippo 11, 
il quale inteso aveva celebrare il 
suo sapere, lo tolse dal suo ritiro 
per affidargli la direzione d’ uua 
nuova Poliglotta, che doveva esse- 
re stampata, in Anversa, da Cristo- 
foro Plantin. Arias si recò in tale 
città, ed impiego quattr* anni, dal 
1 568 al ij-z, nel lavoro commesso 
alle sue cure. Soddisfece all’aspet- 
tazione del suo sovrano e del pub- 
blico, dando alla luce, sotto i titoli 
di Poliglotta d’ A m es sa, di Bibbiss 
reale, o di Filippo II, otto volumi in 
foglio. I caratteri n’ erano stati fu- 
si dal famoso Guglielmo Lebé. cui 
Plantin avea fatto venire da Pari- 
gi. Essa contiene, oltre quanto si 
trova nella Bibbia d* Alcala , delle 
parafrasi caldee, una versione si- 
riaca del Nuovo Testamento, in ca- 
ratteri siriaci ed ebraici, accompa- 
gnata da una traduzione latina, 
ec. Qnesta bell’opera fece molto 
onore a Montano; ma gli suscitò 
un accanito nimico nella persona 
di Leone de Castro, professore di 
lingue orientali a Salamanca. Ca- 
stro denunziò Arias, prima all’ in- 
quisizione di Roma, poi a quella 
di Spagna, siccome reo ili aver al- 
terato il testo della Bibbia, e con- 
fermati i Giudei nella loro cre- 
denza colle sue parafrasi caldee. 
Arias fu obbligato di far molti 
viaggi a Roma per giustificarsi , e 
riuscì finalmente a confondere ed 
a rendere spregevole I’ odio del 
suo avversario. Scolpato ed as-olu- 
to, nel libo, ricusò un vescovado 
che Filippo li gli offerse, e si riti- 
rò di bel nuovo nel suo eremo d’ 
Araceli», sperando di terminarvi 
la sua vita. Egli vi fece Custruire 
un’abitazione d’inverno ed un’al- 
tra per la bella stagione, e la cir- 
condò di giardini e di vigne. Ap- 
pena ebbe compiuti tali lavori.. 
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ebe Filippo II tolse di nuovo Arias 
alla sua solitudine, per affidargli 
la biblioteca dell' Escurial , e la 
cura d’ insegnare a' religiosi le lin- 
gue orientali . Alla fine si ritirò a 
Siviglia, dove terminò di vivere, 
nel i H)S, di settantanov* anni. A- 
rias fu uno de’ più dotti teologi 
del XY T I secolo. Sapeva benissimo 
l'ebreo, il caldeo, il siriaco, l'ara- 
bo. il greco ed il latino, c parlava 
colla massima facilità il tedesco, 
il francese, il fiammingo ed il por- 
toghese. Egli era sobrio, pio, mo- 
desto, infaticabile, ed altro letto 
non aveva che una tavola coperta 
d’ un mantello. I dotti, gli artisti, 
gli ecclesiastici ed i grandi ricer- 
cavano la sua conversazione, ed e- 
rauo sempre commossi dalla sua 
pietà e modestia. Visse nella me- 
diocrità, mentre avrebbe potuto 
ottenere dignità e ricchezze. Oltre 
la PohglotUi d' Anversa, abbiamo d’ 
Arias Montano: I. Nove libri sopra 
le Antichità giudaiche, Leida, l'itp, 
in 4.to; Il I Salmi ili Paoli e d’al- 
tri profeti, in versi latini, 1 3^4, in 
4-to . Ili Un Trattato intitolato: 
Ilssmisnrse salutis monumenta, An- 
versa, i'iji, in 4 to, con molte fi- 
gure, IV Una traduzione latina 
dell' Itinerario di Benjamiuo di 
Tuiléle; V (Ustoria lotturae, 1601, 
iti 4-to; VI Una Retorica in quat- 
tro libri, Anversa, làbq, in Si.vo, 
con note d’ Antonio Murales. Vie- 
ne soprattutto vantata quest’ ulti- 
ma op ra; es-a è, secondo il dotto 
Mayaus v Siscar, una raccolta d’ 
eccellenti precetti , disposti con 
metodo ammirabile . — Arias de 
Bkiuvidés (Pietro), nato a Toro, 
nel regno di Leone, dottore in me- 
dicina, viaggiò in America, e pub- 
blicò uel suo ritorno: Secretos de 
Chirurgia, Vagliadolid, 1 56^, in 
8.vo. 

D — o. 

ARIBERTO, figlio di Glotario 
II, re di Francia, era (catello di 
Dagoberto I., ma più giovane di 
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lui, e nato da un altro lotto. Egli 
ai trovava presso suo padre quan- 
do questi mori ; Dagoberto, per lo 
contrario, era in Australia : pote- 
va quindi facilmente Ariberto im- 
padronirsi de’ te-ori di Clotario 
II, e farai dichiarare suo successo- 
re, se tosse stato in età più matu- 
ra : ma toccava appena il quattor- 
dicesimo anno . JJ.igoberto adoprò 
diligenza somma, si assicurò de’ si- 
gnori potenti ne’di versi regni/licui 
componevasi la ninnai cliia france- 
se, e non diede parte di essa ninna 
al giovane Ariberto. Però, per le 
vWe sollecitazioni de’ grandi, irri- 
tati da tale ingiustizia, egli otten- 
ne una porzione delle provincie, 
che formavano il regno d’ Aquita- 
nia, e si fece incoronare a Tolosa, 
cui stabili sede del suo governo. Mo- 
ri dne anni dopo, e non lasciò che 
un figlioli quale gli sopravvisse ]>o- 
coteinpo. Siccome la morte di que- 
sto fanciullo era utile a Dagober- 
to, al quale i delitti non costavano 
sforzo niutio, gli storici 1’ hanno 
accusato d - averla procurata . D. 
Vaissette, autore della Storia della 
Linguadoca , pretende che Ariber- 
to lasciò altri dne figli, i quali si 
sottrassero alle persecuzioni del 
loro zio, e fa discendere da essi il- 
lustri case. Se si rifletta che do- 
tano li mori nel 6a8,che Ariberto 
allora aveva appena quattordici an- 
ni, eh’ egli cesso di vivere nel 63 o, 
avendo ai più sedici anni, si crede- 
rà difficilmente ch'egli sia stato 
ad re di tre figli,' e le ricerche 
ella Storia di Linguadoca si por- 
ranno net numero delle adulazio- 
ni, che i genealogisti roventano per 
soddisfare alla vanità de’ grandi. 

F— E. 

ARIBERTO I., re de’Lombar- 
di, figl io di Gundonldo, duca d' A- 
sti, hav aro d’origine, fu scelto re 
da’ Longobardi, nel t) r > 5 , per suc- 
cedere a Radoaldo. Egli pose defi- 
nitivamente la religione cattolica 
«ni trono, e proscrisse l’arianismo. 
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Del resto, non si è conservata me- 
moria ninna delle sue azioni. Alla 
sua morte, nel 661, divise il regno 
tra i suoi due figli, Pertanto e 
Godeberto. 

S. S— I. 

ARIBERTO II, re de’Longobar- 
di, era figlio di llngimberto, duca 
di Torino, il quale, avendo usur- 
ata, l 'anno 700, la corona di Lont- 
anila, associò suo figlio al trono, 
e morì pochi mesi dopo. Ariberto 
fece morire Liutberto, cui suo pa- 
dre spogliato aveva della corona; 
fece altresi morire Rotar! , duca di 
Bergamo, il quale s’era opposto 
alla sua usurpazione. Esercitò con- 
tro la moglie ed i figli d’Anspran- 
do, tutore di Liutberto, inaudite 
crudeltà. Non si mostri) generoso 
die verso la chiesa romana, alla 
quale restituì, nel 707, i beni, eh* 
essa aveva posseduti nelle Alpi Co- 
zie. Avea fama di amar la giusti- 
zia, e si è raccontato di lui, come 
del califo Aaron Al-Réchyd, ch’e- 
gli usciva di nottetempo, travesti- 
to, onde frammischiarsi co* suddi- 
ti , vedere il modo oon cui i suoi 
officiali esercitavano i loro impie- 
ghi . e giudicare da sè delle la- 
gnanze del popolo. Ansprando, eh’ 
egli avea eaeeiatodi Lombardia nel 
principio del suo regno, vi tornò, 
nel 71 2, ad attaccarlo con un eser- 
cito havaro. Ariberto, abbandonato 
da’ suoi soldati, si gettò nel Ticino 
onde fuggire a nuoto; ma l’oro di 
eui s’era caricato gli rese più dif- 
ficile di sostenersi sull’ acque; egli 
s’ annegò . II suo corpo perii fu 
fratto dal finnie e sepolto a Pavia. 

S. S — 1. 

ARIETI, rabbino. Ved. LeoSS 
( Giacobbe Giuda ) . 

ARTEH , rabbino. { V. Leoke di 
Modena ). 

ARTENTI . V. ARGiom. 
ARICI SIO I, duca di Benevento 


Digitized by Google 


a n i 

successe, nel Sqi, a Zottoue, fon- 
datore di quello {tato potente. 
Egli ne ricevè l’investitura da A- 
gilufo, re de’ Longobardi . Fece 
nuove conquide su’Greci, ai quali 
tolse, nel 5 q 6 , la città di Crotona. 
Mori, nel 641, dojio cinquant’ an- 
ni di regno: suo tìglio Aione, che 
gli decesse, venne ammazzato, I’ 
anno seguente, dagli Slavi. Oli 
successe Radoaldo, il quale fu e- 
letto dal popolo e confermato dal 
re lon goliardo. 

S. S — 1. 

ARIGISIO 1 F, duca di Bene- 
vento, dato, nel 7^8, per succes- 
sore a Liutprandro, da Desiderio, 
re de’ Longobardi . Arigisio, che 
sposata aveva Adelberga, figlia di 
Desiderio, non si sottomise a Cai— 
lomagno, allorché il regno de’ Lon- 
gobardi venne distrutto; egli pre- 
se il titolo di principe , dichia- 
rando che la sua corona era ormai 
independente ; si fece consecrare 
da’ vescovi de’ suoi stati, e s’ arro- 
gò tutt’i diritti della sovranità; 
ma, nel 787, dopo tredici anni di 
lotta, fu al fine obbligato a ricono- 
scersi feudatario della corona d’I- 
talia; egli promise un annuo tri- 
buto di settemila soldi d’ oro, e 
die’ suo figlio Grimoaldo in ostag- 
gio per l’osservanza della pace. 
Nello stesso anno, Arigisio inori ai 
3 .H di agosto, lasciando riputazione 
di principe tanto saggio e pio, quan- 
to valoroso. Coltivò le lettere, e 
compose la sua corte di filosofi, o 
piuttosto di grammatici e d’ eru- 
diti. Paolo Diacono, o Warnefri- 
do, storico de’ Longobardi, vi cer- 
cò asilo, allorché la sua nazione fu 
soggiogata da Carlomagno. Il figlio 
d'Arigisio, Grimoaldo, gli successe. 

9. 9—1. 

ARIGNOTA, figlia di Pitago- 
ra e di 'ben no , compose diversi 
Trattati sopra i mister] di Cerere 
e Bacco; ma Vossio a torto, ingan- 
nato da un passo alterato di Cle- 
mente Alessandrino, le attribuisce 
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d’ avere scritta la vita di Dionigio 
il tiranno. Omonimia essendovi tra 
il nome di questo principe e quel* 

10 di Bacco, in greco, tale ideutità 
ha cagionato 1 errore di Vossio, 
cui mancato non hanno di copiare 
i più de’ biografi . 

D. L. 

ARIMAZE era governatore d’ 
una fortezza situata sopra una ru- 
>e inolio erta della Sogdiana, nel- 
a quale erano rifuggiti la moglie 
e la figlia di Ossiarte. Avendogli 
intimato Alessandro di arrendersi, 
gli domandò se i Macedoni aveva- 
no ali per isforzarlo nelle sue mu- 
ra. Alessandro scelse nel suo eser- 
cito tutti coloro, che erano avvez- 
zati ad arrampicarsi sulle rocche, 
e promise loro considerevoli ri- 
compense. Essi trovarono mezzo di 
salire sulla parte della rupe c6e 
dominava la fortezza; allora Ari- 
maze propose d’arrendersi; ma A- 
lessandro non volle dar ascolto a 
convenzione, ed, entrato nella piaz- 
za, lo fece appendere, del pari che 
i soldati, appiè della rupe. Tale è 

11 racconto di Quinto Curzio; ma 
Amano, il quale non nomina il 
dnce che in tale fortezza coman- 
dava, dice semplicemente che si 
arrese. 

C— R. 

ARINGHI (Paolo), prete dell’ 
Oratorio in Roma, sua patria, do- 
v’ è morto nel ifijtì. Egli è princi- 
palmente conosciuto per la sua 
traduzione latina de’ suoi comen- 
ti sopra l’opera di Basio, intito- 
lata : Boma sotteiTanea, ec. Roma, 
itìSi, 1 voi. in fogl. Ne comparve, 
a Colonia ed in Parigi, nel i 65 q, 
un’edizione più compiuta e più 
corretta. Nel ib68, Cristoforo Bau- 
man ne ha pubblicato un ristretto 
in tedesco, eh’ è stato impresso ad 
Antheini, eristampato, nel 1651, 
in ix In questo medesimo anno, 
1671, pubblicato ne fu pure un 
sunto in lingua latina, impresso 
nella stessa citta, in t-x Artaud ne 
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ha inserito un compendio ragiona* 
to nel suo Viaggio nelle catacombe 
di Roma, 1810, in 8.vo. Antonio Bo- 
sio aveva scritto in italiano una 
Roma sotterranea, ch’era stata pub- 
blicata dopo la sua morte, con ag- 
giunte considerabili di Giovanni 
Sevcrani, per cura di Carlo Aldro- 
baudino, in Roma, t63a, con for- 
ma d’ atlante ; ma quest’opera era 
imperfetta al sommo. Aringhi l'ha 
portata a tal grado di perfezione, 
che tutti quelli, che hanno parlato 
del suo lavoro, ne fecero elogio. Vi 
si trovano ricci-che importanti sul- 
le antichità ecclesiastiche ( V. Bo- 
llo e Bottari ). Abbiamo ancora d’ 
Aringhi : Monumenta infelicitatis, li- 
ce Mortes peccatorum pesumae, Ro- 
ma, itib-i, a voi. in fogl.; e Trium- 
phtss poenitenùae, seu selectae poro i- 
tentium mortes, Roma, 1670, in fogl. 

K. 

ARIO, il più famoso eresiarca,che 
sia comparso ne’ primi secoli della 
Chiesa, era nativo della Libia cire- 
naica. Uomo fu di vantaggioso sem- 
biante, di figura imponente, e di 
contegno graveche inspirava rispet- 
to. II tratto suo affabile e grazioso, 
la sua conversazione dolce e gra- 
devole destavano fiducia. Austeri 
costumi, un aspetto di penitente, li- 
no zelo apparente per la religione, • 
sostenuto da cognizioni non poco 
estese nelle scienze profane etl ec- 
clesiastiche, e da un raro talento per 
la dialettica, facevauo speràre che* 
la Ghie a troverebbe in lui gran 
di soccorsi contro i suoi nemici . 
Sciagurata mente tutto ciò copriva 
un fondo di melanconia, d’inquie- 
ludine, d’ ambizione, ed un genio 
segreto di novità, die, a tante emi- 
nenti qualità congiunte, non for- 
marono di lui che un pericoloso 
capo di partito. Le doti di sopra e- 
numerate imposero a tre santi pa- 
triarchi, i quali successero imme- 
diatamente l’uno all’altro sulla se- 
de di Alessandria ; a Pietro, che 
1’ ordinò diacono, e fu poscia obbli- 
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gato ad interdirlo, a motivo de’ suoi 
legami coi lleleciani , ad Achilia*, 
il quale, tocco dal suo pentimento 
ipocrita, lo innalzò al sacerdozio ; 
c ad Alessandro, che gli conferì il 
primo grado nel suo clero, e gli af- 
fidò la cura d’ una chiesa ragguar- 
devole. Uopo la morte di s. Achil- 
las, Ario il quale era coucor a per 
essere fatto patriarca in sua vece, 
avea concepito una violen'a gelo- 
sia della prefen-nza data ad Ales- 
sandro, e fermò di cogliere la pri- 
ma occasione destra a vendicarse- 
ne. Un giorno che il patriarci, con- 
ferendo col suo clero, disse che vi 
era unità di sostanza nelle tre per- 
sone divine, Ario l'accusò altamen- 
te di cadere nell’errore di Saltel- 
lio, il quale aveva confuso queste 
tre persone, e sostenne ohe il figlio 
era una pura creatura traila dal 
nulla; che il nome di Dio non gli 
conveniva che per partecipazione, 
siccome a tutte le altre cr ature 
dotate di grazie eslraordinarie. E- 
bione, Artemate e Teodoto avevano 
ben-l negato, prima d’ Ario, la di- 
vinità di G. C. ; ma egli fu primo 
che dicesse il figlio di Dio I ratto 
dal niente e soggetto al peccato . 
Cominciò da prima ad insinuar la 
nuova sua dottrina nelle particola- 
ri assemblee , ed in pubblico non 
la produsse che dopo di aversi as- 
sicurato gran numero di settatori. 
Allora egli la spacciò nel inondo, 
la predicò nella chiesa e la pro- 
pagò nelle campagne ; onde insi- 
nuarla più fa- ilincute nelle ultime 
classi d»-| popolo, la po-e in canzo- 
ni ed in cantici burleschi, di cui 
il più famosi, conosciuto sotto no- 
me di Tallo, era sul metro e sul- 
l’aria delle canzoni, che Sotadeai 
tre volte composte aveva pe’festini 
e per le danze profane. Sant’ Ales- 
sandro, dopo d' avere inutilmente 
cercato di farlo ravvedere con tut- 
te le vie della dolcezza, cui la sua 
carità potè suggerirgli , lo citò in 
pieno concilio. Aria vi sostenne I» 
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tua dottrina con tanta ostinazio- 
ne , che i Padri furono obbligati 
di condannarlo, di scomunicar lui 
ed i suoi partigiani , fra i quali si 
trovavano due vescovi, cd un nu- 
mero di preti, di diaconi e di ver- 
gini D' allora in poi, Ario si mi- 
se a scorrere le vicine provincie, 
cercando dovunque d’ impietosire 
gli animi per la sua sorte, di con- 
citare l’odio contro Alessandro, ma- 
scherando i suoi errori sotto equi- 
voche forme, e non annunziando 
che disposizioni pacifiche. Molti 
vescovi si lasciarono sedurre, da’ 
suoi ipocriti discorsi . Eusebio di 
Nicomedia l’assolse, in un concilio 
di liitinia, dalla scomunica contro 
lui fulminata dal concilio d’ Ales- 
sandria, q scrisse a tutti i vescovi 
d’ Oriente, in nome del suo conci- 
lio, per indurli a riceverlo nella 
loro comunione . Questo prelato 
cortigiano, consultato dall’ impera- 
tore Costantino, al quale comin- 
ciavano a riuscir paurose le turbo- 
lenze cui cagionava la divisione tra 
Ario ed Alessandro, volle fargli in- 
tendere che si trattava soltanto 
d’ una contesa particolare sopra 
una quistione di parole, clic non 
pregiudicava all’essenza della re- 
ligione; che il maggior male pro- 
venga dall’avversione del vescovo 
Alessandro pel prete Ario, e che 
bisognava impiegare l’autorità im- 
periale per imporre silenzio al pri- 
mo ; ma i sediziosi movimenti mol- 
tiplicandosi quotidianamente in A- 
(cssandria, Costantino commise al 
celebre Osio che andasse a prende- 
re informazioni sui luoghi: desse 
non furono favorevoli ad Ario, il 
quale, filando nel credito del ve- 
scovo di Nicomedia, suo. zelante 
protettore, presentò all’ imperato- 
re una confessione di fede ingan- 
nevole, per deludere la relazione 
d’Osio , ma quel principe giudicò, 
pel rapporto di O-io appunto, che 
il soggetto della disputa fosse ab- 
bastanza importante per aver d’uo- 


A 11 I «87 

pu di essere seriamente esaminato, 
in un concilio, da tutti i vescovi del 
suo impero. Ciò produsse la con- 
vocazione del celebre concilio di 
Nicea, nel 5a5. Ario, chiamato in 
preliminari conferenze , espose la 
sua dottrina senza rigiri , e la so- 
stenne con impudenza. Comparve 
poscia nel concilio, in cui venn’es- 
sa contradditoriamente esaminata 
in presenza di Costantino. Molte 
formule di professione di fede vi 
furono proposte. Ario rigettò tutte 
quelle in cui la divinità di G. C. 
e la consustanzialità del Verbo e- 
rano espresse. Non avendo volu- 
to nè cedere all’autorità de’ Pa- 
dri , nè renderai alle vive loro sol- 
lecitazioni, egli fu anatematizza- 
to dal concilio, ed esiliato nell’ll- 
li ria dall’imperatore, coi due soli 
vescovi, che erano rimasti suoi par- 
tigiani . Dopo tre anni d’esilio, 
Costantino, guadagnato da un pre- 
te ariano, eh’ era l’ agente segreto 
di Eusebio di Nicomedia, lo ri- 
chiama sopra una confessione di 
fede equivoca, incili pareva che a- 
dorissc alle decisioni del concilio di 
Nicca, e lo rimandò in Alessan- 
dria per riprendervi possesso della 
sua chiesa; ma il grande Atana- 
sio, successore di sant’ Alessandro, 
il quale conosceva la sua astuz.ia , 
non volle ammettervelo mai. Egli 
e hi >e più successo ne’concilj di Ti- 
ro e di Gerusalemme, dove gli eu- 
sebiani, che dominavano, lo rice- 
verono senza difficoltà nella loro 
comunione, e lo raccomandarono 
a sant’ Atanasio, il quale conosceva 
troppo le sue malizie e quelle de’ 
suoi, partigani per lasciarsi vince- 
re da una simile raccomandazio- 
ne. Ario, chiamato a Coatantino- 
oli per render ragione delle tur- 
oleuze cui la sua presenza ecci- 
tava in Alessandria , presentò al- 
l’ imperatore una terza confessio- 
ne di fede , estesa con tanto arti- 
fizio , che l’eresia non vi appari- 
va. Protestò anzi, con giuramento. 
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eh# sottomettevasi al concilio di 
Nicea . Il patriarca Alessandro fe- 
ce vani slorzi per disingannare 
l'imperatore. Egli ebbe ordine di 
ricevere Ario. Oli eusebiani mi- 
naciarono d’ introdurlo per forza 
nella chiesa , se il patriarca im- 
prendeva d'opporsi : allora il san- 
to vecchio , prosternato appiè dcl- 
1’ altare , struggendosi in lagrime, 
col volto a terra , indirizzò tale 
preghiera a Dio: si Signore, se A- 
»’ rio debb’ essere ricevuto nella 
ìi chiesa , togli il tuo servo dal 
,1 mondo; ma, se anrora senti pie- 
» tà del tno gregge, non perinette- 
15 re che il retaggio tuo cada nel- 
55 l’obbrobrio; non soffrire che -ia 
55 vituperato dalla presenza del- 
55 l’eresiarca ” . In questo mezzo 
gli eusebiani s’avanzavano in trion- 
fo. Ario, precedendo ad es«i, arin- 
gava il popolo che lo seguiva a tor- 
me. Avvicinandosi al tempio, in 
cui gli si era preparato un acco- 
glimento solenne, egli fu soprap- 
preso inopinatamente da’ dolori d’ 
una violenta colica, che gli lace- 
rava gl’intestini. Stimolato da na 
turale bisogno , andò in sito ap- 
partato, e la storia narra che. 
quando stupita la gente perchè 
non companya più andò a cercar- 
lo, fu trovato morto in ispaven- 
tevole atteggiamento, ed, essendo- 

f i i usciti i visceri , i suoi settatori 
isserò ch’era stato avvelenato, ed 
i cattolici riguardarono tale av- 
venimento, straordinario in vero 
per la circostanza, qual effetto mi- 
racoloso delle preghiere d’ Ales- 
sandro, e per lungo tempo eglino 
non s’accostarono che con orrore 
al luogo in cui era accaduto, nel 
556. Si può consultare intorno al- 
le particolarità della storia d’ A- 
rio la Vita, che ne pubblicò' in Ve- 
nezia, nel 1^4®’ *1 P- Travasi , tea- 
tino, autore delle Fife (irgli ere- 
tiarchi de' tre jirimi secoli . La Chie- 
sa non fu però liberata, colla sua 
morte, da' mali ch’egli aveva ca- 
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gionati . Finché gli ariani fttrònè 
uniti tra loro, formarono una pe» 
ricolosa setta nella Chiesa, ed una 
fazione formidabile nello stato, a 
fecero provare ai cattolici vessa- 
zioni d’ogni genere. Sforzati, sotto 
l’imperio di Teodosio il Grande, 
di concentrar-i in sé stessi , agita- 
rono tra loro diverse q est ioni sot- 
tili che li divi-ero. I partiti in cui 
si spezzarono non coin inicaronoin 
breve più gli uni cogli altri, s’iin* 
posero nomi odiosi . si resero ridi- 
coli , caddero in dispregio, c si e- 
stinsero insensibilmente, di molo 
che nel principio del V secolo, gli 
ariani non aveano più nè vescovi, 
né chiese, e non formavano piu 
corpo nell’impero. L’ arianisnio 
però sussistè ancora fra i Vandali, 
i Goti, i quali lo comunicarono a’ 
Borgognoni ed anche a’ F anelli, 
presso i quali disparve insensibil- 
mente dopo la conversione di Ciò- 
doveo. Molti secoli dopo, risusci- 
tò, in forza del principio della ri- 
forma che sottopone tutt’ i doni- 
mi della religione a particolare e- 
same. Capitene, C-llario, Serveto, 
guidati da tale principio, combat- 
terono la consustàiizialità del Ver- 
bo. L’ arianisnio si spar-o in A- 
lemagna, in Polonia , in Olanda, 
in Inghilterra, a Ginevra , e for- 
mò un’ infiniti di sette in qne’dif 
ferenti paesi . Tra i nomi illustri 
scritti nel catalogo de’ nuovi aria- 
ni , emergono i Locke , i Neutoni, 
i Clarkc, i AV ston , i L— Clerc. i 
Sandio, i Zuickcrfi. Fortunata- 
mente l’arianismo moderno, ri- 
dotte a non essere che un errore 
sistematico, non ha fatto fanatici 
cóme l’antico:- tfn'Iameno i suoi 
progres -i parvero si spaventevoli 
per la religione in Inghilterra, 
che visi è stabilite, nell* ultimo 
secolo, por combatterlo, una fon- 
dazione simile a quella istituita 
da Bovle, nel secolo precedente, 
per opporsi all’ ateismo . 
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ARI0ALDO. V. aRIOVALDO. 

ARIOBARZANE, soprannomi- 
nato Filob ia«Eo, divenue redi < >ap- 
adocia nel modo seguente. Mitri- 
ate avendo vinto Ariarate IX, 
collocò sul trono il proprio suo fi- 
glio, a cui avca fatto pren lere il 
nome d'Ariarate, e che voleva slac- 
ciare per uno dei discendentid A- 
riarate VI. Niromede , dal canto 
suo, oppose un giovane ch’era, se- 
condo lui, terzo figlio di Ariarate 
VII, e che per tale era rio mosci i sto 
da Laudine a, vedova di questo prin- 
cipe. Il senato romano essendo ve- 
nuto a conoscenza di questo affare, 
decise che le pretensioni dei due 
concorrenti e ratio prive di fonda- 
mento, e che non riinanea piùniu- 
ne della famiglia reale. Vennero 
dunque dichiarati liberi i Cappa- 
dori; ina siccome essi erano avviz- 
iati al governo monarchico, così 
non •vollero ambiare, e scelsero 
per re Ariobarzane. Mi ridate, il 
qu ile non rinunziava facilmente a’ 
suoi progetti, non tarilo a veniread 
attaccarlo, ed a riporre suo figlio sul 
trono; Ariobarzane ebbe ricorso ai 
Romani, e Siila, al quale erano 
state affidate varie delegazioni in 
Asia, lo rotabili ne’ suoi stati. Egli 
pon vi rimase lungamente tran- 
quillo, mentre, quando si offeriva 
l’occasione, Mitridate invadeva la 
Cappadocia, e se n’era impadro- 
nito per la terza volta, allorché si 
accese quella celebre guerra in 
cui poco mancò eh* ei rovesciasse 
l’impero romano. Vinto alla fine 
da Siila, fu co fretto a restituire 
tu'te le sue conquiste, e la Cappa- 
docia fu resa ad Ariobarzane. Ei 
gliela tolse in breve ancora ima 
quarta volta; ma Siila, allora ditta- 
tore, spedì in, Asia Gabbi io, il qua- 
le gli obbligò a fat e l i pace ; lo 
che non impeli a Mitridate di 
conservare la più g àn parte del 'a 
Cdappadocia, sotto pretes'o ilei ma- 
trimonio combinato tra sua figlia. 
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la quale non avca che qnattro anni, 
ed Ariobarzane. Questi essendo- 
sene lagnato coi Romani, e si sforza- 
rono Mitridate a rendere quanto a- 
vea preso. Non osando più allora di 
attaccare apertamente Ariobarza- 
ne, indusse Tigrane, redell’Arme- 
nia.afar n l'invasione nella Cappa- 
docia. Questo principe, etsendoene 
impadronito, ne levò infirmo nomi- 
ni, cb’-'gli condusse a popolare Ti- 
granocerte, ebe aiea allora allora 
fondata, e restituì il paeseal figlio di 
Mitridate. Fu questo occasione di 
nuova guerra, che terminò colla 
morte di Mitridate, e Pompeo rista- 
bilì Ariobarzane sul trono; ma que- 
sto principe, giù in età avanzatissi- 
ma, e stanco del peso di una corona 
che cagionato gli aveva tanti tor- 
menti, volle cederla ad Ariobarzane 
suo figlio, che aveva avuto da Ate- 
naide sua sposa. Questo giovane 
principe non volle accettarla, ed 
insorse un contralto tra l’amore 
paterno e l’amor filiale, a cui Pom- 
peo mise fine, persuadendo il figlio 
a salir sul trono. 

C— a. 

ARIOBARZANE TI, sopranno- 
minalo F i top vTtmE, figlio del pre- 
cedente, diventò* re per la rinun- 
zia di suo padre, verso l’anno tìn 
av. G. C., e la sua oon lot'a in quel- 
la circostanza gli fecedareil sopran- 
nome di Filopitore. Si scorge da 
una iscrizione , trovata in Atene, 
eh’ egli imprese di far rifahhricare 
l’Odeon di quella ci:tà, abbruciato 
da Siila Sua moglie si nominava 
A timide, come sua madre, lo che 
potrebbe far conghietturarc ch’egli 
sposata aves-e sua sorella, com’era 
usanza presso i re d'A-ia. N’ebbe 
due figli, Ariobarzane ed Ariarate. 
Cioè one. nelle sue Isttrrffamiphn- 
ri, lih. XV, ep. a., ei fa sa pere ch'e- 
gli vittima rimase di òna congiu- 
ra, ma se ne ignorano le partico- 
larità. Mori verso l’anno 5a prima 
diG. G 


C— * 
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ARIOBARZANE III, sopranno- me del Ditirambo. Aveva composto 

di poesie liriche, di 
mane oggigiorno che 
ore di Nettano, cam- 
bra, egli fu obbligato a sommi «agri- senato da Ebano (St. degli An. lib. 
fizj per acquistare la protezione del i i, c. {">). e trasportato coni corre- 
popolo romano; e qnando Cicero- rioni da Brunok, ne’ suoi Analecta, 
ne arrivò ne’ snoi stati, poco tempo (tom. 3, pag. 537 ). Arione introdus- 
dopo la sua esaltazione al trono, lo se un nuovo modo musicale nella 
trovò debitore di considerabili som- tragedia, assoggettò le satire do’ cori 
me verso Pompeo e Bruto. Nè la al metrico linguaggio, e diede il no- 
tila autorità era ben rafferma: A- me di Ditirambo al canto de’ mede- 


minato iLUSEBio r iLono.MEo, tigno gran numero 
del precedente, sali sul soglio verso cui non ci ri 
l’anno 5aav.G.C. Per quanto sem- un inno in or 


tenaide sua madre , donna alte simi cori. Si narra che avendo ae- 


ra, gli avea fatto molti nemici, ed qui etato grandi ricchezze alla corte 
i malcontenti proposto aveano ad di Corinto, egli si era imbarcato so- 
Ariarate, suo fratello, di farlo re pra una nave, con tutti i suoi beni, 
in sua vece; ma l'unione che sussis^ p -r ritornare in patria; ma i inari- 
teva ancora tra essi non gli peniti- stai avendo voluto gettarlo in mare 
se di porgere ascolto a tale prò- per impadronirsi de’ snoi tesori, e- 
posizione. Cicerone, acni era stato gli ottenne, prima, di sonare uu’a- 
raccomandato que-to principe dal ria funebre sopra la sua lira, ediin 
senato, fece quanto dipendeva da delfino, tratto dall’incanto de’ suoi 
liti perchè fosse sicuro sul trono, concenti, lo ricevè sul dorso quan- 
II sommo sacerdote d’ Enyo, o Bel- d’ egli si precipitò nell’onde. e lo 
Iona, il quale, essendo la seconda portò fino al capo Tenario, donde 
persona dello stato, avea molto po- Arione ritornò a Corinto. Dopo di 
tere, trovavasi capo dei malconten- aver consacrato tale avvenimento 
ti; Cicerone l’obbligò ad uscir del ne] tempiodi Apolloeon unastatna, 
regno. Sembra che questo Ario- Periandro fece morire tutti i ma- 
barzane avesse prestato alcuni ser- rinai che avevano commesso quel 
vigj agli Ateniesi, poiché essi eret- delitto; fece innalzare una tomba 
ta gli avevano una statua, di cui al delfino che avea salvato Arione; 
non ci rimane che l’iscrizione. Do- e sì fatta avventura celebre diven- 


ne la morte di Cesare, egli tenne 
le parti dei triumviri contro i suoi 
uccisori, e Cassio, il quale si tro- 
vava in Asia, Io fece assassinare, c 
s’ impradonì de’ suoi tesori, verso 
l’anno 4? av. G. C. 

C— B. 


ne, essendo stato dato il nome del 
delfino ad una costellazione. Quan- 
tunque favolosa sia tale storia , 
essa fu in sommo credito nell’an- 
tichità, e la poesia, non che la 
scultura, si piacque sovente di ce- 
lebrarla : ciò che v’ha di vero si è 


ARIONE di Metimno, celebre che Arione, avendo naufragato ver- 
lirico greco, figlio di Cicleo, e di- so le coste di Laeonia, si salvò sul 
scepolo di Alcmano, si rese illustre capo Tenario, ove venne accolto o- 
verso la 58. ma olimpiade, e, secon- spitalmente, ed egli eresse, nel tem- 
do Larcher (nella sua Cronologia pio d’ Apollo, situato sullo stesso 
e? Erodoto) j nell’anno del mondo promontorio, una statua di bronzo, 
4o88, av. G. C. 636 . Erodoto rac- quale monumento di questo fatto, 
conta ch’egli visse contemporaneo II distico che v’era unito trovasi 
di Periandro, tiranno di Corinto, pure negli Analecta, voi. stesso, 
che fu il primo abile musico, che pag. 338. 

del suo secolo sonasse la lira, e che A — D — n. 

a lui si debbono l’origine ed il no- ’ ARIOSTO (Lodovico), nacque 
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in Reggio di Modena, il di ottd di 
settembre i4;4> «R ,,ua fwniglia 
nobile e di un padre, il quale, es- 
sendo stato lungamente famigliare 
del duca di Ferrara, Ercole 1, ed 
avendolo servito in diversi impie- 
ghi, venne fat'o da esso giudice del 
primo tribunale di Ferrara. Lodavi 
co fu il maggiore di dieci tigli: diede 
a divedere disposizioni poetiche ne- 
gli stessi giuochi della sua puerizia; 
componeva specie di tragedie che 
recitava co' suoi fratelli: ne fece 
una, fra le altre, di Piramo e Ih he. 
Entrato in collegio a Ferrara, egli 
si segnalò negli studj ; ed era ap- 
pena nella prima adolescenza quan- 
do pronunziò, nell’apertura delle 
scuole, un’orazione latina, la quale 
fece conoepire di Ini le più grandi 
speranze. Suo padre, egualmente 
che i padri di molti altri poeti, vol- 
le che studiasse le leggi: dopo cin- 
que anni di disgusti e d’inntili 
sforzi, il giovane Ariosto vi rinnn- 
ziò per darvi interamente alle let- 
tere. Ascoltò allora le lezioni del 
dotto Gregorio di Spoleti. Pianto 
e Terenzio, ch’egli spiegava, gli 
fornirono l’idea di due commedie, 
la Coriaria ed i Suppositi, di cui fe- 
ce lo sbozzo fino da quel tempo. 
Parecchie poesie liriche, italiane e 
latine, notabili per l’eleganza e 
facilità dello stile, lo fecero cono- 
seere al cardinale Ippolito d’E-te, 
figlio del duca Ercole I. Ippolito il 
prese seco, verso I’ anno i5o5, in 
qualità di semplice gentiluomo; 
ma non tardò ad impiegarlo ne’ 
snoi affari, anche più importanti ; 
e, alla morte di Ercole, Alfonso, 
fratello del cardinale, essendo suc- 
cesso al loro padre, non accordò ad 
Ariosto minor confidenza. In quel- 
la corte egli intraprese, ed in mez- 
zo a distrazioni d’ ogni specie rin- 
scì, in dieci u «lodici anni, a ter- 
minare la sua grande ed immorta- 
le opera, il poema dell’ Orlando fu 
rioso. Egli ne cominciò la stampa 
nel i5i5, e lo pubblicò nel i 5 i 6 
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Ogriuno sa il motto che viene attri- 
buito al cardinale Ippolito, quan- 
do I’ Ariosto gliene offrì un esem- 
plare, uMesser Lodovico, dove dia- 
ti volo avete pigliato tante c iglio- 
linerie il qual motto s’ è vero, 
che cosa proverebbe, se non che 
Ippolito «T Este, sebbene uomo di 
spirito, principe e cardinale, era 
più pre-lo capace di dire egli stes- 
so nna facezia, che d’apprezzare l’- 
ingegno supremo dell’ Ariosto, e 
che poco era degno di possederlo 
pre?«o di «è? Egli però volle aver- 
lo seca), nel i'ìij o 1 5 1 8, in occa- 
sione del suo viaggio in Ungheria, 
dove i suoi affari lo trattennero 
due anni. La rigidezza del clima 
e la debole salute dell' Ariosto 
non gli parvero sufficienti scuse; 
il poeta, persistendo nel suo rifiu- 
to di seguirvelo, perdè inferamen- 
te il favore del cardinale, e qnesti 
anzi da una fredda e indifferente- 
protezione passò ad un odio mani- 
festo. L’ Ariosto fu allora accolto 
dal duca Alfonso, il quale lo fece 
suo gentiluomo, l’ammise alla sua 
confidenza, ma lo lasciò in preda 
ad imbarazzi di famiglia e di for- 
tuna, a rovinose liti, e, quantun- 
que per abitudine magnifico, non 
lo ricompensò che meschinamente. 
Credè egli di premiarlo o di pu- 
nirlo conferendogli, nel i5ai o 
, t óra, la cura di sedare le turbo- 
lenze, che erano scappiate in una 
parte montuosa e selvaggia de’ 
suoi stati, denominata la Garfacpin- 
na ? Era dessa infestata da malan- 
drini, resti de’ partiti e delle fa- 
zioni che l’aveano agitata. L’ A- 
riosto riusci, in poco tempo, a pur- 
garne il paese, e a ricondurre tut- 
ti gli spiriti alla somtnessione ed 
alla concordia. Colà gli accadde 
quell’avventura col capo de’ ma- 
snadieri Pacchione, che primo ha 
raccontata Garofalo nella stia Fifa 
deir Ariosto, e che gli altri biografi, 
copiandola, hanno alterata. Secon- 
do il narrato da Garofalo, il poeta 
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passava, con sei o sette ilomestici, 
a cavallo com’ esso, fra inoliti . Es- 
si trovarono una truppa d’ nomini 
armati, i quali stavano assisi all’ 
ombra. La loro presenza sospetta 
mosse I’ Ariosto ad allontanarsi da 
essi e ad affrettare il passo. Come 
si fu scostato, il capo < Iella truppa 
arrestò l’ ultimo de’ servi, e gli do- 
mandò chi era quel gentiluomo. 
Il domestico avendolo nominato, il 
malandrino corse, armato coni’ era, 
dietro l’ Ariosto. Questi si fermò, 
non sapendo che cosa voleva dire 
tale premura , nè come ciò fosse 
per terminare. 1/ uomo armato a- 
vendolo raggiunto, lo salutò rispet- 
tosamente ; gli disse ch'egli era Fi- 
lippo Pacchione; gli chiese perdo- 
no di non avergli detto nulla nel 
passare che avea fatto: egli allora 
ignorava il suo nome ; avendolo in- 
teso, era corso per conoscere di vi- 
sta quello che conosceva cosi bene 
di fama: in fine, avendogli fatte le 
più cortesi proferte, prese com- 
miato da lui con grandi segni di 
rispetto. L’ Ariosto, ritornato a 
Ferrara, dopo tre anni d’ assenza, 
vi fu occupato, per molti anni , a 
comporre, od almeno a far recitare 
le sue commedie sul teatro della 
corte, nelle feste che di continuo 
vi dava il duca. Lavorava in pari 
tempo a correggere, compiere, e 
perlezionare il suo poema, di cui 
pubblicò la seconda edizione nel 
l55a. Poco tempo dopo, egli venne 
attaccato da una malattia di vesci- 
ca, di cui morì, dopo otto mesi di 
patimenti, ai 6 (li giugno 1 553, 
nel cinquantesim’ ottavo anno del- 
F età sua. L’ Ariosto, a’ vantaggi 
esterni della taglia e della figura, 
accoppiava un carattere dolce, ma- 
niere urbane e lo spirito piò gen- 
tile. S’ egli fosse stato ricco avreb- 
be amata la magnificenza. Vago era 
de’ fabbricati e de’ giardini, piuc- 
cliè non conveniva alla sua fortu- 
na. Obbligato a costruire una casa 
picciolissima, l’aveva almeno resa 
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gradevole e comoda . Avea fatto 
scolpire questo distico in sull’ en- 
trata : 

Par* a, »od api a niifii, »e d nulli nbnoxi a, s*<J noi 
Sordida, parta nifo sed (amen arre dormi». 

Queste ultime parole provano che 
Tirai «sebi ebbe torto di ripetere, 
dietro altri biografi, che I’ Ariosto 
godeva quella casa per liberalità 
del duca Alfonso. Questa famiglia, 
destinata ad essere più ingrata an- 
cora verso un altro grande pietà, 
non fece, in alcuna guisa, che prov- 
vedere a’hisogni dell’Ariosto. c nul- 
la fece per la sua fortuna. Un al- 
tra circostanza del medesimo ge- 
nere è forse ancora più notabile. 
Leone X, allorché era cardinale. 
Giovanni de’ Medici , esiliato da 
Firenze con tutta la sua famiglia, 
era stato generosamente accolto 
alla corte di Ferrara: ivi stretto 
avea la più intima amicizia coll’A- 
riosto, e promes-ogli clic, se mai 
asceso fosse al trono pontificio, se 
ne sarebbe valso per renderlo feli- 
ce. Egli diventò papa, e 1’ Ariosto, 
che andò a complimentarlo in Ro- 
ma, non altro beneficio ricevè da 
lui che il breve pontificio per la 
Stampa del suo poema, e neppure 
la spedizione di tal breve fu gra- 
tuita . E’ questa una singolarità 
che aggiungere conviene a quelle 
che offre il privilegio concesso, da 
tale potestà, per la pubblicazione 
di sì latta opera . i enne doman- 
dato un giorno all" Ariosto come a- 
veva tatto làbhricare una casa cosi 
semplice, egli clic descritto avea 
nel suo Orlandii tanti magnifici pa- 
lagj, tanti lie’ portici e gradevoli 
fontane: si Perchè, rispos’ egli, si 
il radunano assai pili presto parole 
il che pietre”. Nondiineno, nè sen- 
za fatica, nè senza pena radunava 
parole e componevo le sue poesie. 
Egli le correggeva incessantemen- 
te, ed i manoscritti del suo Orlan- 
do, conservati a Ferrara, sono pie- 
ni di cancellature. Que’ del Tasso. 
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per lo contrario, lo erano pochis- 
simo. E' perciò, senza dubbio, che 
i bei versi del Tasso hanno tali ol- 
ta un non so che di stentato, e 
che quelli dell’ Ariosto hanno sem 
pre un’ammirabile facilità. Allor- 
ché egli ebbe scelto il soggetto che 
voleva trattare, il cardinale Bem- 
bo, sno amico, persuaderlo voleva 
con grandi sollecitazioni a scriver- 
lo in versi latini . Veniva consi- 
gliato altresì a comporre, non un 
poema romanzesco, ma un vero 
poema epico: v> lo farò un roman- 
ci zo", rispos’egli (secondo Camil- 
lo Pellegrino, nel suo Diab/'o io— 
j)ra la poei'ui epica ), urna m’innal- 
J» zerò tant’ alto col mio soggetto e 
ss col mio stile, che ad ogni altro 
>1 toglierò la speranza di snperar- 
vmi, ed anzi quella d’ agguagliar- 
)>mi in un poema cfello stesso ge- 
ssnere del mio”. Questo autore i- 
taliano ha forse messo in fiocca d’ 
Ariosto il proprio giudizio; fors’an 
che questo sommo poeta, quantun- 
que dolce ed abitualmente mode- 
sto , sentiva però la sua forza , e 
noti temeva di parlare in tal mo- 
do in un’ espansione d’ amicizia. 
Quello eh’ è certo, si è eli* egli ten- 
ne la parola. Nessuno ha posto 
in iscena tanto numero di per- 
sonaggi e di latti diversi i quali 
tutti concorrono allo scopo me- 
desimo. Niun poeta'' di fatto I’ ha 
agguagliato in tale geuere d’ e- 
popea, dote l’ immaginazione ha 
ben altra strada da correre chi; nel- 
l’ epopea puramente eroica Niuno 
ha itammi '('Inaio con tanta accor- 
tezza il serio ed il burlevole.il gra 
zioso ed il terribile, il sublime ed 
il famigliare. Ninno è stato più 
poeta nel suo stile, più varialo ne’ 
suoi quadri, più ricco nede sue 
descrizioni, piu fedele nella pittu 
ra ile’ caratteri e de’ costumi, più 
vero, più animato, più vivace. Per 
anteporgli, per paragonargli anzi 
un altro poeta epico italiano, il qua- 
le disputi a lui o divida cun lui il 
primo sugjjio, cui niun altro poeta 
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moderno pnò nè contendere loro 
né con essi partire, bisogna comin- 
ciare dallo stabilire la superiorità 
del genere scelto dal Tasso su 
quel lo, che 1’ Ariosto ha preferito. 
Pressoché in tutto ove si possono 
confrontar , : ti soggetti paralelli, 
o somiglianti, e cosa rara che l’O- 
mero ferrarese non abbia vantag- 
gio 'opra il suo rivale. Ledile edi- 
zioni più rare di questo poema, 
sono; ia prima di Ferrara, i5ltì, 
in 4-to, nella quale non è che di 
quaranta canti; e la seconda, pub- 
blicata pure in Ferrara, dall’au- 
tore, nel i55a, in 4-*°i in ru ‘ à di 
quarantasei cauli, e quale è poi 
sempre riinasto. Que-ta però è tan- 
to scorretta elle il dolore, cui F A- 
riosto ne concepì, ha contribuito, 
per quanto affermasi, ad inferir- 
gli la malattia, di cui mori. Fra le 
rare edizioni, si distinguono an- 
cora quella degli Aldi, Venezia. 
104 % in 4-to, in cui vi sono i cin- 
que canti staccati che continuano 
il [Iberna ; molte dell’ edizioni di 
Valgrisi, in Venezia, di cui la pri- 
ma è del i556; molte di quelle di 
Gabriele Giolito, ugualmente in 
Venezia . di cui la prima è del 
i54q e l’ultima del lìtio, ma più 
ancora quella di Franceschi, Ve- 
nezia, 1 584, ' n fogl . , con gii argo- 
menti di Scipione Ammirato, le 
note e gli avvertimenti di Ku-cel- 
li . la Vita tlelP Arioito , scritta da 
G. B. Pigna e dal Garofalo, molte 
altre cose importanti e curiose, e 
soprattutto con le belle incisioni 
di Girolamo Porro . Gli esemplari 
nc sono carissimi, principalmente 
quelli, in cui la tavola 5.| non man- 
ca. Nel più gran numero degli e- 
semplari, in vece dell’ incisione 
del trentesiinoquarto canta-, che 
dee figurare la discesa d’ Astolfo 
nell’inferno, e la sua ascensione 
alla luna, dove trova s. Giovanni, 
e dove riprende l'ampolla del giu- 
dizio di suo cugino Orlando, e 
quella che racchiudeva il proprio, 
venne ripetuta 1' incisione del 
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canto precedente, che mostra Bra* 
damante ed ima compagnie nume- 
rosa che guardano, a luce di fiacco- 
le, le guerre future d’Italia, dipin- 
te sulle muraglie del salone d’un 
cartello. S’ ignora il motivo di tale 
particolarità; ma è bene che gli 
amatori ne siano istruiti. Dell’ e- 
dizioni più moderne ebbe lunga- 
mente la preferenza su tutte le al- 
tre quella, che fu pubblicata, nel 
>^ 2 , co’ caratteri di Baskerville, 
in 4 voi. gr. in 8.vo; ma le due 
più belle edizioni di ltlsso sono 
oggi; iorno quelle di Bodoni di 
Parma, e di Mussi di Milano. L’ 
Oilamln furioso, tradotto in Terzi in 
pressoché tnlte le lingue, lo Ih 
quattro volte in prosa lrancese,du- 
rante 1’ ultimo secolo. La tradu- 
zione di Mirabaud è tronca, alte- 
rata e sommamente imperfetta; 
quella di Tressan, opera della sua 
veccliiaja, è d'uno stile leccato, e 
solente miotico, il quale è al tut- 
to opposto a quello dell’ Ariosto, o 
che non si perdonerebbe ad un 
giovane ; la versione di d’ Ussieiix 
è debole e senza colore; l’altra in 
fine di Panckonke e Framerv è 
semplice, sovente elegante, e qua- 
si sempre fedele ; questa è la più 
utile per lo studio c l’ intelligen- 
za del testo. Oltre questo poema, 
il quale è il primo suo titolo di 
gloria, abbian o dell’ Ariosto: I. 
Sette satire, in cui la malizia è sen- 
za amarezza, e che sentono più 
dell' urbanità d’Oraz.io che dell’ 
asprezza di Giovenale; esse hanno 
di più il merito d’offrire gran nu- 
mero di fatti utili per la storia 
della sua vita, e che non sono nep- 
pure inutili per quella del suo 
tempo; II Cinque commedie , la 
Cassarla, i Suppositi , eh’ è la mi- 
gliore di esse, il Negromante, la Le- 
lia e la Scolastica ; egli cominciò 
quest* ultima pel matrimonio di 
Renata, figlia del re Luigi XII, 
con Ercole, fig’io del duca Al- 
fonso; ma non fece che tre atti e 
tre scene ; il resto fu fatto, dopo la 
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sua morte, da suo fratello Gabrie- 
le. Suo figlio Virginio la acrisie tut- 
ta intera in prosa, e la rifece po, 
scia in versi. Quindi essa non i 
tenuta sicoouie opera dell' Ariosto, 
e gli Accademici della Crusca non 
la citano. Le altre quattro comme- 
die sono verseggiate in modo ele- 
gante e fàcile; ina egli riadope- 
ra, dal principio al fine, il verso 
sdrucciolo, che si dovrebbe piutto- 
sto appellare saltellante, e che ter- 
mina sempre con un dattilo: ciò 
produce una faticosa uniformità 
nella lettura, e che debb’ esserlo 
ancora più sul teatro . Ili Le sue 
Rime, o poesie diverse, consistetti 
in elegie, ronzoni, sonetti, madri- 
gali , ec. ; IV Le sue poesie latine, 
m ilue libri, impresse prima, nel 
1 555, in Venezia, con quelle di 
Pigna e di Celio Caleagnini, e ri- 
stampate poscia in tutte 1’ ediziov 
ni delle sne opere; V Un breve 
scritto in prosa, intitolato: Erbola- 
to. dove introduce un ce r to Anto- 
nio’ da Faenza, che parla della no- 
biltà dell’ uomo e dell’ arte della 
medicina, impresso in Venezia, da 
Niccolini, ;nel 1 545, in 8.vo, col ri- 
tratto dell' Ariosto, inciso in legno, 
ristampato poscia molte volte nelle 
sue opere. Queste diverse scritture 
hanno senza dubbio differenti gra- 
di di merito; ma si riconosce in 
tutti la medesima chiarezza d’i- 
dee, la stessa facilità dello stile, e, 
secondo i soggetti, quel dono di pia- 
cere e quel la grazia, di cui la tutto- 
ra l’aveva eminentemente dotato. 

G — 4. 

ARIOSTO ( Garriece ) , uno 
de’ fratelli del sommo Ariosto, eb- 
be egli pure alcun talento, soprat- 
tutto per la poesia latina. Lilio 
Giraldi ne fa anzi un elogio gran- 
de nel Dialogo II de’poeti del suo 
tempo. Egli era nato deforme, e 
visse in continui patimenti, iloti 
in Ferrara, sua patria, verso l’an- 
no i55a , secondo Mazzucbelli, 

■ Scrittori ita/., e gli Rotori della rac- 
colta intitolata : Rime sciite de’ poeti 
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ferraresi ; ma molto più tardi dee 
essere avvenuta la sua morte, da 
ohe ha lasciato un figlio, il quale, 
secondo lo stesso Mazzuchelli, nac- 
que nel ,i555. E' probabile che 
quello dc’fratelli dell’ Ariosto, che 
inori nel i55a, sia Galasso, morto, 
secondo il Garofalo, nella sua l~ita 
dell' Ariosto, ad Ingoi stadi, dov’era 
ambasciatore del duca di Ferrara, 
presso l’ imperatore Carlo Quinto. 
Fu Gabriele quegli, che fini la Sco- 
lorisca, commedia che suo fratello 
Lodovico lasciata aveva imperfet- 
ta. Venne pubblicato un volume 
delle sue poesie latine, Ferrara, 
i58a, in 8 .vo. 

G — t. 

1 ARIOSTO ( Grazio ), figlio del 
precedente, nipote del celebre poe- 
ta, e poeta aneli’ esso, nacque nel 
l5S5. Baruffaldi e Crescimbeui 
non lo tanno nascere che nel i55q. 
Conviene dunque ritardare di due 
o tre anni almeno, e forse di sei o 
sette, la morte del padre suo (FW. 
l’articolo antecedente). Egli fu pre- 
te secolare e canonico della catte- 
drale di Ferrara. Intimo amico del- 
l’ abbate Angelo Grillo, poeta di 
qualche celebrità, lo fu parimen- 
te del Tasso. Gli diede grande pro- 
va d’ amicizia, componendo gli ar- 
gomenti di tutt’ i cauti della Geru- 
salemme liberata , che sono in molte 
edizioni di questo poema. Nella di- 

3 iuta, che insorse tra i partigiani 
i suo zio e quelli del lasso, Ora- 
zio Ariosto scrisse un’opera intito- 
lata: Le difese <T Orlando f arioso del- 
l' Ariosto, ec.; ma io tali difese ap- 
punto egli dimostrò tant’ ammira- 
zione pel Tasse, che questi glie- 
ne fece alcnn rimprovero in una 
lettera impressa fra le sue opere. 
Orazio Ariosto intrapreso aveva uri 
gran poema, intitolato 1 ‘ Alfeo, di 
cui aveva composto sedici canti, al- 
lorché morì, in età di soli trent’ot- 
t’ anni, ai 19 d’aprile 1 5g3. Que- 
sti sedici canti si sono conservati 
lungo tempo manoscritti in Far- 
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rara; appartenevano essi, nell’ ul- 
timo secolo, al celebre iiarufialdi. 
Si dice pure ch'egli avea composta 
una commedia intitotata : lo Stre- 
ga-, ma non venne mai stampata. 

G— É. 

ARIOT ( Tommaso) V. Hariot. 

ARIOVALDO , re lombardo, 
marito di Gundeberga, sorella del 
re Adaloaldo. fu eletto re in sua 
vece, nel 6a5, al lorchèqnesto prin- 
cipe divenne pazzo. Ariovaldo era 
tuttavia ariano del pari che la 
maggior porte della sua nazione, 
mentre Adaloaldo , siccome cat- 
tolico, aveva voluto far trionfare 
la sua fede, 1 preti mostrarono 
1 ’ avvei sioue loro per un re, cui 
essi nominavano eretico. L’ «li- 
bate di Hobbio ricusò, nella stessa 
Pavia, di rendere al re il saluto. 
Fu supposto che un miracolo scam- 
pato l’avesse alla punizione cui a- 
veva meritata; e l’insolenza di quel 
monaco fu ammirata siccome vir- 
tù. La regina Gundeberga essen- 
do stata accusata da un uomo, il 
quale aveva voluto sedurla, che a- 
vesse congiurato contro il suo spo- 
so Ariovaldo, questi la fece chiu- 
dere per tre anni in una torre a 
Lomello, finché un cavaliere com- 
parve che volle soltome.ttersi per 
essa al giudizio di Dio. Questo ca- 
valiere vinto avendo il suo avver- 
sario, Gundeberga fu collocata 
nuovamente sul soglio; e, siccome 
il re morì alcuni anni dojKi, nel 656, 
ella dispose della corona in favore 
di Rotario. duca di Bresun, cui spo- 
sò in seconde nozze. 

8 . S— 1 . 

ARIO\ ISTO, in tedesco, Ehr-n- 
cest, capo germano, da prima al- 
leato di Roma, venne tosto seco loi 
a discordie, avvegnaché sottomise 
al suo potere gli Edui, i Sequani , 
ed alcune altre tribù della Gal- 
lia. Cesare lo fece persuadere a 
scegliere un luogo, ov’ essi potes- 
sero tener* una conferenza pec 
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trattare de' loro a (Tari : Arioristo 
rispose che, ” s’egli avesse bisogno 
» di Oesare, ito sarebbe a Visitarlo, 
>s e che , se Cesare uopo aveva di 
v lui, davea per la stessa ragiono 
« vriyrlo a visitare alla sua volta; 
11 che/del rimanente, egli era assai 
si sorpreso come Cesare ed il popo- 
»’ lo romano avessero di che mi- 
si schiar-i nelle cose di una parte 
si della Gallia, ch’egli aveva con- 
ss qui«tata”. Cesare, irritatosi, si dis- 

f iose a marciare oontro di lui ; ma 
’ esercito romano fu preso da tale 
terrore, che gran numero di sol- 
dati fecero il loro testamento: nè 
di meno uopo fuvvi che dell’ elo- 
quenza e delle passate vittorie del 
loro generale per ridonar loro il 
coraggio. Allorché i due eserciti 
furono a fronte, Cesare ebbe col 
capo germano un abboccamento, 
per cui non si venne ad accordo 
ninno: due giorni dopo, g 1 ' inviò 
deputati per rinnovare le negozia- 
zioni ; ma Ariovisto li fece porre 
in ferri, a’ avvicinò al campo de’ 
Romani , cercò d’ intercettare i 
convogli, e. mirando intanto ad e- 
vitare un’ azione, si contentò di 
scaramucciare culla sua cavalleria. 
La stiperai izione de’ Germani for- 
ni in breve all’abilità di Cesare il 
mezzo di costringerli ad unosvan- 
taggioso combattimento : seppe 
da’ prigioni che le matrone, perla 
di cui bocca parlavano gli oracoli, 
avevano predetto che i Germani 
vincere non potevano, se pugnava- 
no prima della nuova Inna. Osa- 
re s’ affrettò allora ad attaccarli, e, 
mal grado il loro disperato corag- 
gio, mal grado l’impossibilità in cui 
s’ erano messi di fuggire, circon- 
dati da tutto il loro militare baga- 
glio, la disciplina ed il valore trion- 
farono de’ loro sforzi: ottantamila 
Germani restarono sul campo di 
battaglia: Ariovisio passò il Reno; 
due delle sue donne ed una della 
sue sorelle furono uccise nell’azio- 
ne. Tale vittoria fu ri portata a sei 
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giornate daBesauzone. Quelli, che 
hanno creduto ohe si trattasse di 
sei giorni del solito marciare di 
soldatesche, hanno fermato il luo- 
go del combattimento a Dampicrre, 
villaggio al confluente del Donbs 
e della Halle, distante sei giorna- 
te militari da Besanzone, e circa 
cinquanta miglia dàl Reno. Ma 
quei, che -considerarono come Ce- 
sare avea fatto fare alle sne trup- 
pe iiuosforzatocammino, hanno po- 
sto il luogo della pugna più vicino 
al Reno, vale a dire ad una distan- 
za di cinque miglia. 

G — T. 

AR1PERTO. Ved. Amuchto. 

ARI9DAGE (S, ), nato in Cesa- 
rea di Cappadocia , verso 1* anno 
2 7 q dell’era volgare, studiò con 
fervore presso un abile maestro, 
detto Nicomaoo, il quale dì fresco 
convertito si era alla religione di 
G. C. Nel 3i8 fu chiamato a Va- 
larsabail, città capitale della gran- 
de Armenia, dal re Tiridate e ila 
suo padre, s. Gregorio, l’ illumina- 
tore, il quale pubblicamente stabili- 
to aveva al fora al fora il cristianesimo 
in quel regno, per ordine del suo 
monarca. Arisdage tì fu consacra- 
to vescovo di Diosponto e di parte 
dell’Armenia maggiore da suo pa- 
dre , il quale rinunziato avendo, 
verso l’anno 55i, gli lasciti la cura 
di governare la nascente chiesa d’ ■ 
Armenia. S. Arisdage vi si man- 
tenne con fermezza; egli era tutto 
ardore por la difesa della religio- 
ne, mostrò uno zelo grande oontro 
i pagani, e punì severamente qne’, 
che non osservavano rigorosamente 
la legge evangelica. Alcuni poten- 
ti gli s’ opposero apertamente , ma 
furono repressi per volere del reTi- 
ridate. S. Arisdage fondi de* mo- 
nasteri in parecchie provincie del- 
1* Armenia, e chiamò ad abitarli 
uomini istruiti nella religione ; 
assicurò loro mezzi di sussistere, e 
die’ foro I’ incarico di predicaro la 
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4 ot trina del Vangelo. Fabbricò in 
seguito Una chiesa nel borgo di 
Tilnavan. che gli era statodato in 
appannaggio, ed un’altra a lvliozan 
nella provincia di Sofenc. Il go- 
vernatore di questa regione, detto 
Archelao, uno de’ nemici del pa- 
triarca stesso, sorpreso a\ endoio un 
iorno per via, l’ uccise, l’anno 55 g 
i G. G. — Un’altro Atusr»AOE,detto 
Krasser, cioè Bibliofilo, viveva nello 
stesso ]>aese, verso la fine del secolo 
Xll, ed ha lasciato una grammati- 
ca ed un dizionario armeno. 

C — D. 

ARISI ( Fra !t cesco ), dotto let- 
terato e giureconsulto di Cremo- 
na, ivi nacque, ai 5 di fekbrajo 
1657, di Luigi Arisi e di Lucia 
Negri, due famiglie ragguardevoli 
\ di quella città. Pressoché sempre 
ammalato nell’ infanzia, egli ven- 
ne affidato alle cure d’ un precet- 
tore secolare , indi pres o i ge- 
suiti studiò filosofia. Suo padre 1 ’ 
inviò, nel 1674, 8 studiarle leggi 
a Roma: vi rimase fino al 1677, e 
passò a Bologna per continuarvi i 
medesimi studj ; ma la morte di 
suo padre lo costrinse, l'anno se- 
guestspr ritornare in patria. De- 
siderando in fine di compierli, an- 
dò prima a Pavia, dove ottenne là 
laurea dottorale, nel 1 e di là 
a Milano, dove lavorò per sei mesi, 
■otto rin celebre avvocato. Ritorna- 
' to a Cremona, divideva il suo tem- 
po tra gli studj dello stato, che a- 
veva abbracciato, c la coltura delle 
lettere, soprattutto della poesia, al- 
la qua le, fino dalla prima sua giova- 
nezza, particolarmente inclinava. 
In relaziono co’ più celebri lette- 
rati del suo tempo, co’ quali tene- 
va assidua corrisponde a za , Ari-i 
fu membro altresì del maggior nu- 
mero delle accademie d'Italia. La 
riputazione di sapere e di probità 
di cui godeva nella sua professio- 
ne di giureconsulto gli valse mol- 
ti onorevoli impieghi, ne’qnali ac- 
quistò grande stima: venne invia- 
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to, fino quattordici volte, a Mila- 
no, per gli affari più spinosi, chea 
termine condusse con soddisfazio- 
ne e de' ministri e della sua pa- 
tria, In fine, dopo lunghissima ma- 
lattia, mori, ai a5 di geunajo 1743 » 
in età di settantasei anni, quattro 
mesi e dieci giorni. Mazznchelii 
dà il catalogo delle opere d’Arisi; 
esso è composto di sessantaquattro 
articoli, tanto manoscritti quanto 
stampati: tra gli ultimi citeremo: 

I la Tirannide soggiogata , Oratorio 
per sant’ Antonio di Padova , Cre- 
mona, 1677, in 4-to: egli ne pub- 
blici» tre altri in differenti anni, 
per la festa dello stesso santo; Il 
Cremona litterata , seti in Cremonesi - 
se», doctrina et Utterariis dìgnitatibsti 
eminenti! <res , chrono/ogirie minala tio- 
nei, 5 Voi. in fog. I due primi com- 
parvero in Parma, nel tpoac 1705, 
ed il terzo in Cremona, nel lut- 
ili Senatorum MediolanesisiurA ex 
collegio judicum Cremanti ab ipso e- 
recto, usi] uè ad Iute temftorn conti- 
nuata «rie», ec. Cremona, 1700, in 
fog. IV Rime per le sacre stimmate- 
del santo Patriarca Francesco, ec. 
Cremona, 1713, in 4 -to. Forse non 
si crederebbe elle si potessero tiom- 
porre trecento venticinque sonetti 
sopra le stimmate di s. Francesco : 
eppure questo volume non ne con- 
tiene nè più nè meno. V La Ven- 
demmia, Baccanale ditirambico , Oro- 
mona, 17 sa, in ta. VI il Tabacco 
masticato e fumato, trattenimenti di- 
tirambici colle sue annotazioni , Mi- 
lano, 1715, in 4 -to; VII il Cioccolato , 
trattenimento ditirambico, Cremona, 
1756, in 4 -to; Vili Poesie liriche , 
Cremona, prima parte, lòdo, se- 
conda parte, 1684, in ta. IX II ven* 
tesimi» ed ultimo canto del poema, 
piacevole ed originale, intitolato: 
Bertoldo con Bertoldino e Cacasenno , 
Bologna, 17.36, in 4 to. X Gran 
numero di sonetti e d’altre poesie, 
nelle Rime de.' Pastori Arcadi, ed in 
molta altra racoolta- 

■* G— *. 
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‘ AR1ST AGORA , figlio di Mol- 
pagora di Mileto, aveva sposata 
la figlia d’ Istieo, tiranno di quella 
città, il quale, partendo per Snsa, 
gliene affidò il governo, Essendosi 
impegnato a fare, pel re di Persia, 
la conquitta dell’isola di Nasso, 
egli ebbe I* imprudenza di entrare 
in di'oordia con Artaterne, satra- 
po della Lidia, il quale gli fece 
andar fallita la «un spedizione. 

. Temendo allora che gli tosse appo- 
sto a delitto tale avvenimento , e 
spinto itdoltre da’consigli d’Istieo, 
si determinò a far ribellare gli Jo- 
ri}. Cacciò pertanto da ogni città i 
tiranni, che vi erano stati messi dal 
re di Persia, e vi ristabilì il gover- 
no popolare. Andò po«cia in Gre- 
cia per ottenere soccorsi ; s’ indi- 
rizzò prima ai Lacedemoni, i quali 
ricusarono, ma fu più fortunato in 
Atene, e gli vennero accordate ven- 
ti navi, alle quali si unirono cin- 

? ue vascelli oretrei. Come giunti 
urono nella Jonia, inviò le trup- 
pe, che vi erano imbarcate, unita- 
mente a quelle ch'egli aveva ra- 
dunate, ad assediare la città di 
Sardi, fa quale fu presa e brucia- 
ta da quell'annata, l'anno 5o3 av. 
G. C. Gli Ateniesi ritornarono po 
scia nel loro paese. Gli Jonj, quan- 
tunque rimasti soli, persisterono 
nella ribellione e sollevarono qna- 
si tutta la Caria, non che le isole; 
ina Aristagora non avea bastante 
abilità per sostenere quanto aveva 
incominciato, e, doro molti sini- 
stri, disperò di poter -esistere alle 
forze del re di Persi;.; ed, avendo 
affidato Milelo a Pitagora, s’ im- 
barcò con que’ che vollero segni 
tarlo, ed andò a fermare stanza 
nella Tracia, ove fu ucciso da’ bar- 
bari, verso l’anno av. G. C. 

G — r. • 

ARISTARCO, astronomo gre- 
co, nato in Samo, e, secondo Plu- 
tarco, contemporaneo di Cleante, 
successore di Zenone, nella iaiy* 
olimpiade, iti} anni prima di G. 
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C. Egli era conosciuto per astro- 
nomo fino dal tempo d’ Archime- 
de, il quale parla di lui nel suo 
/‘sommiti ; , o Arenario. Aristarco 
sostenne l’ opinione che si afferma 
insegnata da Pitagora prima di 
lui , e che venne dimostrata dagli 
astronomi moderni, che la terra gi- 
ri intorno al sole. Nell’ opera ora 
citata, Archimede dice: ss Aristar- 
s« co di Saino , confutando le opi- 
ss niorii degli astrolngi , ha stabili- 
ss ta un’ipotesi, da cui risulta che 
is il mondo è molto più grande di 
» quello che noi ne abbiamo cre- 
s> auto ; avvegnaché suppone che 
ss le stelle fissc^ed il sole siano im- 
ti mobili, e che la terra giri attor- 
si no il sole, nella circonferenza 
ss d’ un circolo ”, Plutarco [fhtaest. 
Plot.) osserva che l’opinione del 
moto della terra fu insegnata qua- 
le ipotesi da Aristarco, e che 
Seleuco tale opinione fermò siccó- 
me dogma . Sesto Empirico (Adeer- 
sui Mathematheos) dice che Aristar- 
co negava il moto dell’universo, 
ma che mobile credeva la terra . 
Mediante la giudiziosa correzione 
del passo di Plutarco, proposta da 
Gassendi , ed adottata da Ména- 
gio, Fabricio e BayJe , occorre un’ 
altri testimonianza decisiva , la 
quale prova che Aristarco fu so- 
stenitore di quella sentenza. Il 
passo , corretto iq tale guisa, può 
essere traslatato cosi (Plutarco, De 
faci* in orbe buine): ss Non ci tac- 
ss ciate d’ empietà, alla maniera di 
ss denoto. Il quale teneva che 1 
ss Greci avrebbero dovuto accusar 
ss d’ empiezza Aristarco Satnio, 
ss perehè distrutto aveva le fonda- 
ss menta del mondo, e volea spie- 
ss gare gli aspetti degli astri , sup- 
ss ponendo che i cieli siano immo- 
ss bili, e che la terra giri circolar- 
ss mente in un’orbita obbliqua, 
ss ed in pari tempo roti intorno al 
ss suo asse .” Aristarco inventò una 
specie particolare di orologio sola- 
re , di cui parla Vitruvio . La sola 
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opera esistente d’ Aristarco, è un 

Trattato sopra le grandezze e le di- 
stanze del sole e della luna . £' da 
notare che in quest’ opera Ari- 
starco non dice parola del sistema 
che gli è attribuito; ina vi si rin- 
viene il mo<lo ingegnoso, con cui 
tenta di provare che la distan- 
za del sole dalla terra è diciotto 
volte più grande che quella della 
luna dalla terra. Sì fatta determi- 
nazione non è esatta , e grande è 
il divario del pari che in tutte le 
relazioni di grandezze calcolate da 
Aristarco; ina il metodo era buo- 
no, e, per 1800 anni, gli astrono- 
mi non ne hanno conosciuto di 
migliore : esso consiste nel misu- 
rare l’angolo tra la luna ed il so- 
le, nel punto in cui la luna entra 
nel primo od ultimo suo quarto . 
Se prendesi per raggio o per uni- 
tà la distanza della luna ({alla ter 
ra, la distanza del sole dalla terra 
sarà la secante di tale angolo . La 
difficoltà «tava nel cogliere con suf- 
ficiente precisione l’istante, in cni 
la luna è metà illuminata e metà 
oscura, istante in cui la Ince e 
1 * ombra hanno per K" !'. mime 
una linea retta . Aristarco >vò 
che mancavano 3 ° perchè quest* 
angolo fosse di po '; ma di fatto non 
mancano che alcuni minuti. Pe- 
ce, in conseguenza, la distanza 
venti volte minore . L’opera d’ A- 
ristaroo fu pubblicata in fogl. a 
Venezia, nel 1498, poscia da Wal- 
lis, in 8.vo. , Oxford, 1688, e nel 
3 °. voi. delle opere di Wallis, im- 
presso in fogl., Oxford, nei 1699. 

D — L — z. 

ARISTARCO. Questo critico 
celebre, formato alla scuola d’ A- 
ristofane il grammatico, ed il qua- 
le ha meritato che il suo nome de- 
notasse , in ogni secolo , un severo 
censore, era nato nella Samotra- 
cia, itìo anni avanti G. C . , ed eb- 
be Alessandria per patria adotti- 
va . Tolomeo Filornetore n’ ebbe 
molta stima, e gli affidò 1’ educa- 
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zione de’ suoi figli. Aveva lavorato 
assai intorno a Pindaro, Arato ed 
altri poeti ; ma oggigiorno nono 
conosciuto che qual editore d’O- 
mero . Ninna critica più rigorosa 
venne fatta mai delle opere di 
quest’ immortale ingegno . I pre- 
cedenti editori, da Licurgo fino al 
poeta Arato, s’ erano limitati a 
raccogliere, a porre in ordine ed 
a pubblicare, con tutta la possibi- 
le correzione , quanto ave-ino po- 
tuto radunare a' Omero. Aristar- 
co fece più: notò severamente tut- 
t’i versi, che non gli andavano a 
grado, ammettendo o rigettando 
senza scrupolo quanto gii pareva 
più o meno deguo del principe de’ 
poeti . La sua edizione venne per- 
ciò vivamente attaccata . Zenodoto 
il giovane, lo stoico Cleanto , Lu- 
ciano, Filossene , c molti altri in- 
sorsero contro Aristarco . Nè Stra- 
bone, Plutarco ed Ateneo gli usa- 
rono più indulgenza. Or izie al- 
l’eccellente edizione de 1 1’ f hai le , 
pubblicata da Villoison . i filologi 
moderni sono in grado d’apprezza- 
re oggigiorno la giustezza o la te- 
merità <!’ Aristarco e de’ primi e- 
d iteri d’Omero. Morì questo gran 
crìtico nell’isola di Cipro, in età 
dt settantadue anni . Égli era at- 
taccato da un’ idrope , da cni di- 
sperava di guarire, e si lasciò, di- 
cesi , morir di fame per trarsi d’ 
impaccio*. — Snida fa menzione d’ 
nn altro Arist\hoo, poeta tragico, 
di Tegea in Arcadia, il quale visse 
più di cent'anni, fu contempora- 
neo d’ Euripide, e fece, di cesi , 
calzare primo il coturno agii at- 
tori tragici. Avea composto settan- 
ta tragedie , di cui una ( Arlùllcs ), 
era stata tradotta da Ennio, ed i- 
mitata da Plauto nel suo Pnems- 
lus . Ateneo cita questo Aristarco 
verso la fine del i 5 “. suo libro . 

A — I) — R. 

AHISTENETE, autore greoo 
del IV secolo , nato in Nicea , mo- 
rì nel terremoto di Nicomedia , 
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nel 5 ò 8 . Fu amico di Libariio. Si 

f iresaine ch’egli sia l’autore delle 
ettee conosciute sotto il suo no- 
me . Tali lettere furono stampate, 
la prima volta, per cura di Sam- 
buco. Anver-a, i 5 fc> 6 , in 4 -to. Gio- 
sia Mercier aie pubblicò, nel i 5 p 5 , 
nna nuova edizione con una ver- 
sione latina e note, ristampata nel 
1600, lòto, itìàq. La migliore edi- 
zione è quella ili Fr. L. Abresch, 
Zwi.ll, 174*0 in d.vo. Si trova in 
continuazione de’ Lectionum Ariste- 
netnrum libri duo. Si dee aggiunge- 
re Vitvrum nliquot cruiiiturum in A- 
ristenetae epistola .1 conjecturae , Am- 
sterdam, 17?!», in 8.vo. Comparve 
in Vienna, nel iKo 3 , un’edizione 
interamente greca d’ Aristenete, 
con una lettera, che non era mai 
stata impressa , ma si attende sem- 

S re quella promessa da Bast, e 
i cui egli aveva, fino dal 1796, 
pubblicato uno specimen. Esistono 
molle traduzioni francesi delle 
Lettere 4 ’ Aristenete . Ciro Foucault 
ne fece una lino dal 1Ó97. Lesage 
pubblicò la sua nel 169^, in 8.vo: 
e.-sa venne ristampala a Lilla, ira 
i 8 ."'c, ed inserita nel Manuel fles 
Bow/oin. Questa traduzione è mol- 
to meno esatta di quella di Ciro 
Foucault. Moreau , procuratore 
del re a Cliàtelet, pubblicò, nel 
ly'ii, una nuova traduzione o 
piatto to imitazione d’ nna parte 
delle Lettere il’ Aristenete . Felice 
Nogaret ha pubblicato, nel 1707, 
3 voi, in 18, I' Aristenete francese . 
IL' questa una specie d’imitazione 
delle Lettera tl’ Aristenete . Boissona- 
de ha tradotto per intero questo 
autore, ed il suo lavoro, come 
nello di Bast. non ha ancora ve- 
nta la luce. " Alonni illumina- 
ntissimi critici, dice il moderno 
tt traduttore, hanno parlato dello 
n stile delle Lettere ii’ Aristenete con 
n molti elogj r ma bisogna ronve- 
11 nire che troppo sovente il gusto 
n e la naturalezza vengono in es- 
si se meno; eh’ egli è sempre de- 
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tt elamatore , e che tale opera non 
n ha in vero altro merito che que- 
st lo dell’ antichità sua e delle 
tt pitture sempre preziose de’ co- 
ti stmpi dell’antica Grecia. 

A B— r. 

*11 celebre Girolamo Baruffa Idi 
tradusse fra noi dal greco le epi- 
stole d' Aristenete; ma tale versio- 
ne , cui una lettera del famoso 
Magliabechi sopra Aristenete, in- 
dirizzata al traduttore, e che que- 
sti (tose in fine del suo lavoro, 
avrebbe dato maggior rilievo ( Vr— 
gelati , T. IV, p. o 3 o ), rimase fra 
le opere di BarufTaldi, che restano 
por anche manoscritte, ( Mazzu— 
ebollì T. 2. p. 1 ' 1 I p. 49 *)- Abbiamo 
peni delle galanti . lettere d’ Ari— 
stenete una buona versione, fatta 
da un acroslemico fiorentino, impres- 
sa la prima volta in Pisa, colla 
data di Crisopoli, 1807, in 16, • 
poi inserita nella pisana raccolta 
degli Erotici greci. Crisopoli, 1814 
in 8.vo. 

S. C— 1. 

ARISTEO. Abbiamo, sotto il suo 
nome , la Storia ile’ Settanta, cioè , 
del modo, con cui è stata fatta la 
versione greca della Bibbia , cono- 
sciuta sotto nome de’ Pertanto. Que- 
sto Aristeo, il quale si dice fami- 
gliare di Tolomeo Filadelfo, rac- 
conta ohe questo principe, aveudo 
commessa a Demetrio Falereo la 
cura di formargli una biblioteca, 
sep|te da esso che i Giudei avevano 
nella loro lingua libri, cui impor- 
tar a di tradurre iu greco, per aver- 
li nella sua biblioteca. Tolomeo, 
dietro tale avviso, inviò ambascia- 
tori, del numero dei quali fu Ari— 
steo, e ragguardevoli presenti ad 
Eleazaro, sommo pontefice de’Giu- 
dei, per domandargli que’ libri, ed 
interpreti che li potessero tradurre. 
Eleazaro -colse ila ognuna dello 
dolici tribù seipersone egualmen- 
te versate ne' sacri libri e nella 
lingua greca, e loro ordinò di por- 
tare tali libri a Tolomeo e di 
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tradurli; collocati furono i settan- 1 
tadue interpreti nell’isoladiFaro, i 
acciocché fosseromenodistiattidal < 
lavoro, ed eglino fecero ivi quella 
celebre verdone, di cui mo face- ’ 
vano nelle loro sinagoghe gli Ebrei < 
stabiliti in Egitti , che ignoranti i 
erano generalmente delia lingua < 
ebraica , ed essa e ancora la aula 
ammessa ila! le chiese greche. Par 
rendere più maravigliosa la cosa si 
aggiunse insegnilo elle i settanta 
due interpreti, chiusi in celie se- 
parate, tradussero ognuno la Bib- 
bia per intero, c che, quando ven- 
nero confrontate le traduzioni, si 
trovò eh’ erano concordi, non solo 
nel senso, ma nell’espressione an- 
cora. E riconosciuto ora, ohe si fat- 
ta storia è stata immaginata da al 
cun Giudeo d' Alessandria, il quale 
ha voluto illustrare il inerito di 
tale traduzione , cui’ i Giudei di 
Palestina erano lontani dall’appro- 
vare, poiché essi la riguardavano 
come una profanazione, sicché isti- 
tuirono, dicasi, per espiarla un ap- 
posito lutto annuale. Goututtociò 
l’opera, che abbiamo sotto il noine 
di Aristeo, è antica, poiché Filone 
ebreo e Giuseppe la citano. E’ sta- 
ta impressa molle volte separata- 
mente: la migliore edizione è quel- 
la, che comparve iu greco ed in la- 
tino, Oxoini, 1692, in b.vo. Si rin- 
viene pure , con una dottissima 
confutazione, nell’opera intitolata: 
IJutrkf. Uodsi de bihlioru/n texttbas 
originalità! libri IV, Oxo(lii, l pi 5 , 
in fog., ed inseguito della dis-erta- 
aioue di van Dal e, Ue LX X Interpre- 
tibut super Arii team, Amstelodami, 
noi, in 4 -to. Si crede attualmente 
che la versione de’ Settanta venne 
fatta, da parti ed in epoche diffe- 
renti, da Ebrei d’ Alessandria: quel- 
la del Pentateuci é la piùantica, ed 
è possibile appunto che nell'epoca 
fosse fatta del regno di Tolomeo 
Filadelfo. Gli altri libri sono stati 
tradotti alquanto più tardi, ma lun- 
go tempo avanti la conquista del- 


A R I aoi 

l’Egitto da’ Romani. Tale tradu- 
zione èia prima, dicni si valessero i 
cristiani, e sull’appoggio di essa gli 
Apostoli citano l’Antico Teitamento. 
Venti’ essa stampata gran numero 
di volte; le migliori edizioni sono 
quelle, che furono pubblicate, i.™ 
d’ordine di Sisto Quinto, dietro un 
manoscritto antichissimo del Vati- 
cano, Roma t a8p in fogl., ristam- 
pata-col -Wiux-o 'testamento , gr. lat. 
studio- Jo. Morirti,' Pirici*. 1628, 
in logl., 5 voi. ; 3. ■io da Lamberto 
Bos, conforme al manoscritto del 
Vaticano, con varianti, Franerkerae, 
tiop, in 4 -to, a voi.; 3 .“ da Grabe, 
alla norma del manoscritto d* Ales- 
sandria, che si trova nella biblio- 
teca del re d’Inghilterra, Oxonii, 
1707 e seg., in fogl-, 2 voi., ristam- 


pati a Zurigo (Tigurii), per cura di 
Breitingep, 1730. in fto, 4 'ol. ; 
4 -'“ da David Millio, Trajecti ad 


ilhenum, 1735, in S.vo, 2 voi. Hol- 
mes, dotto inglese, intrappreso avea 
di pubblicarne una versione col- 
le varianti di tutti i manoscritti 
esistenti: ne comparve uno speci- 
men, contenente la Genesi , Oxonii, 
1798, in fogl. Holmes essendomor- 
to. ignoro se l’opera continui. Il 
libro di Daniele, che in tutte oc- 
corre F edizioni de’ LXX, non 
era di quella stessa 'traduzione, 
di che è il rimanente; quella dei 
LXX è stata impressa, per la prima 
volta, in Roma, 1772, in fogl., • 
ristampata con note di Ch. Ségaar , 
Trajecti ad Rhenum, 1773 , in 
S.vo. , 

C — a. 

ARISTIDE, figlio di Lisimaco , 
della tribù Antiocbide, era d’una 
delle principali famiglie d’ Atene. 
Si rese insigne per tempo median- 
te una probità .-et era, che gli valsa 
il soprannome di Giusto. Era pole- 
•narco o capitano della sua tribù, 
allorché gli Ateniesi combatterono 
i Persi a Maratona. Ognuno di ta- 
li polemarchi tenera alla sua volta 
il militare imperio dell’ esercita 
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per ni» giorno solo, lo che Impe- 
diva che vi fosse connessione del- 
ie operazioni militari; Aristide, 
conoscendo i| vizio di tale istitu- 
zione, cesse il suo giorno a Milzia- 
de, quegli tra essi che aveva più 
talenti , e persuase gli altri poi— 
inarchi a fare lo stesso ; ed a si fat- 
to accorgimento furono i Greci 
principalmente debitori della vit- 
toria nella hattaglia di Maratona. 
Dopo il combattimento, egli rimase 
colta sua tribù a custodire i prigio- 
ni e le spoglie dei Persiani, men- 
tre gli altri nove tornarono in fret- 
ta alla cittì, per timore che i Per- 
si tentassero uno sbarco. Egli fu 
arconte l’anno dopo. La stima, di 
imi godeva, ecoitò fa gelosia di Te- 
mistocle, il quale cercava d’estol- 
lersi a spese di quanto vi avea di 
più ragguardevole in Atene ; non 
ardi però di venirne ad offese pa- 
lesi , ma fece spargere sordamente 
voce che Aristide s 'arrogasse una 
maniera di prerogativa di re, atti- 
rando a se ogni lite per comporla ; 

10 che lasciava i tribunali nell’ ina- 
zione : accusa di grave poso presso 
l’ ultima classe del popolo, cui spet- 
tavano i giudizi, ed a cui molto im- 
portava cne non si cessassero tali 
funzioni a motivo del salario che v’e- 
rq annesso. Si fatte insinuazioni pro- 
dussero il loro effetto; Aristide vep- 
ne esiliato per ostracismo, espe- 
diente di oni il popolo ateniese, 
naturalmente geloso ed ingrato, si 
valeva per togliersi dagli oochi que- 
gli uorniui, de’ quali il merito ri li- 
sciva a suo offuscamento. Si nar- 
ra in tale proposito che un cittadi- 
no oscuro, il quale stava dallato ad 
Aristide, nell’assemblea in cui fi» 
esiliato, s'indirizzò a lui medesimo 
perchè scrivesse il sno nome sopra 
fa sua conchiglia. »» Aristide vi a- 

11 vrebb’egli offeso , gli domandò 
» questi P— No, rispose il popola- 
si no ; ip neppur lo conosco , ma 
ss sono s tanco di udirloSempre no- 
li minar e il Gioita ”. Lasciando la 
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città, pregò gl’iddìi che nulla ac- 
cadesse alla di lui patria, che po- 
tesse in lei far nascere dolore di 
averlo perduto. I suoi voti non fu- 
rono esauditi; imperocché Serse 
venne, tre anni dopo, ad attaccare 
la Grecia con innumerevole eser- 
cito. Aristide, il quale trovavasi al- 
lora in Bgirut, si trasferì a Salami— 
na; e, fatto chiamare Temistocle , 
si riconciliò seco, e gli annunciò 
che l’ armata greca era pressoché 
inviluppata da’ Persiani. Temisto- 
cle allora gli comunicò lo strata- 
gemma di che usato avova onde 
impedire alle forze de’ Greci di 
separarsi. Aristide passò con alcune 
truppe nel l’iso letta di Psittalis,cni 
ritolse ai Persiani , lo che fu di 
grande soccorso ai Greci, però che 
le genti de’ vascelli, ch’erano som- 
mersi, trovavano ivi sicuro scampo. 
Egli comandò gli Ateniesi nella 
hattaglia di Platea, ed ebbe molta 
parte nella vittoria, che fu ripor- 
tata sui Persiani. Si erede eh’ egli 
fosse arconte nuovamente nell’an- 
no susseguente. Pose e fóce vincere 
una legge, per la quale il popolo 
venne ammesso ad ogni magistra- 
tura. anche a quella d’arconte. 
Temistocle avendo annunciato un 
progetto importantissimo per la re- 
pubblica, ma che non potea comu- 
nicarlo in pubblica assemblea, gli 
venne suggerito di farne parte ad 
Aristide, e di seoo discuterlo : di- 
segno era di Temistocle d’abbru- 
oiare i vascelli de’ Greci, ch’erano 
tutti uniti intuì vicino porto, onde 
assicurare l’imperio del mare agli 
Ateniesi. Aristide riferì al popolo 
che nulla v’era che più vantaggioso 
ed in pari tempo che più ingiusto 
fosse del progetto di Temistocle, e fa 
sull’istante rifiutato. (Greci aveva- 
no.inviato in Asia una considerevole 
squadra per far guerra al re di Per- 
sia, e Pausania, uno dei re di 3 par- 
ta che ne aveva il coman<lo, si com- 
portava con molta alterigia ed in- 
solenza verso gli alleati; Cirnone ed 
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Aristidi*, venuti a comandare i va- 
sceli: ateniesi che formavano parte 
di tale squadra , con tanta dolcez- 
za e moderazione a Joperarono, che 
i Greci, abbandonati i Lacedemoni, 

. conferirono il militare imperio agli 
Ateniesi. Aristide li persuase poi 
a sottomettersi ad una regolare con- 
tribuzione, onde sovvenire alle spe- 
se delia guerra : tributo che dove- 
va esser pagato nelle mani de’ te- 
forieri greci in comune, e deposi- 
tato a £) lo. Commesso fu ad Ari- 
stide di farne !a ripartizione, ed 
egli l’esegui in modo che a collier- 
inare riu-oi l’alta opinione che si 
aveva deli’ equità sua. Plutarco 
racconta che tale ripartizione fu 
argomento ad un trattato fra gli 
Ateaieri da un canto e gli alleati 
dall’altro, e che l'osservanza ne 
fu giurata co’ più sacri giuramen- 
ti, cui Aristide fece in nome de’ 
suoi concittadini; che essendosi of- 
ferta in seguito occasione destra di 
violare quei patto, disse agli Ate- 
niesi che eglino potevano adope- 
rare, secondochè utile loro tornas- 
se, facendo cadere lo spergiuro so- 
pra di lui. Aggiunge che quando 
si propose di trasportare in Ate- 
ne da Deio le somme che ivi era- 
no depositate, egli approvò, di- 
cendo cneciò utile era, quantunque 
ingiusto. Queste due particolarità 
convengono si poco al carattere di 
Aristide che io non ho esitazione 
a rigettarle. Uopo uon v’era di un 
trattato perohè i Greci conferissero 
àgli Ateniesi il comando delle loro 
forze unite, ed il danaro di Deio 
non fu portato in Atene che Ipngo 
tempo dopo la morte d'Aristide. 
Plutarco, il quale severissimo non 
è nella scelta delle particolarità, a- 
vea ricavate quelle due da un’ope- 
Ca attribuita al filosofo Teofrasto, 
ma che era supposta certamente. 
Nò dar vuoisi maggior fede alla se- 
guente. Plutarco dice che Aristide, 
Reggendo Temistocle inquietissimo 
e «he a tutte si opponeva le pro- 
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poste sue , prese il partito di faro 
altrettanto; e cheavendo un giorno 
fatto sì che non vincesse il sup ci- 
vaie un partito vantaggiosissimo da 
lui posto , uon potè trattenersi di 
dire, uscendo, che salvezza non 
avrebbe la repubblica quando non 
fossero stati gettati autendue nel 
Baratro, luogo in cui si precipita- 
vano i malfattori. Morì in avanza- 
tissima età, e siccome non lasciò di 
che supplire alle spese de’ suoi fu- 
nerali, il popolo se ne addossò la 
cura, ed innalzare gli fece una 
tomba a Falera. Aveva due figlie 
ed un figlio, nominato Lisimaco 
Vennero dotate le due prime a 
spese della repubblica ^ e furono 
date a ciascheduna 5 ,ooo dramme 
( 1,700 franchi); si donarono a suo 
figlio 100 mine d’argento (9,000 
fianchi ), ed un terreno piantato d* 
alberi, di cento plettri d’ estensio- 
ne ( il plettro era un' ampiezza di 
poco piu che 4 tese quadrsrte). 
Alcuni autori dicono che Socrate, 
quantunque già maritato , sposò 
Mirto, nipote d' Aristide , la quale 
era vedova e nella massima indi- 

S enza; ma Plutarco stesso dnbita 
i questo fatto. La Fifa d' Aristide 
è stata scritta da Plutarco e da 
Cornelio Nipote. 

C— H. 

ARISTIDE di Mileto, scrittore 
di coi l’ epoca non è ancora ben 
cognita, quantunque si sappia eh’ 
egli fioriva lungo tempo prima di 
G. C. Avea scritto diverse opere 
storiche, ingombre di molte favole, 
giudicando da quanto ne troviamo 
negli antichi. Egli era molto più 
conosciuto per le sue Milniache, 
raccolta di novelle oscenissime; e 
Plutarco narra che Surena, aven- 
dole trovate nelle bagaglio d’ un 
romano dell’ esercito di Crasso, le 
fece vedere al senato di Selenoia, 
onde porlo in grado di giudicare 
della dissolutezza ‘do’ costumi de’ 
Romani, i quali, fino negli ac- 
campamenti, si davano a letture 
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di tal genere. Sisenna le avea tra- 
dotte in latino. Apulejo, nella sua 
prelazione dell* Asini) d’oro, avver- 
te che ai accinge a scrivere novelle 
nella foggia Milesiaca. 

C — a. 

ARISTIDE (Elio), discepolo di 
Polentone , era nato in Adriane 
nella Bitinia, l’anno di G. G. lag. 
Dopoch’ebbe frequentate le scuo- 
le de’ retori più celebri del suo 
tempo, i ntraprese inol t i viaggi, spin- 
se le sue corse lino nell’ Etiopia, e 
si vantava d’ avere trascorso quat- 
tro volte l’intero Egitto. Fermò 
stanza finalmente a Smirne, dove 
la sua eloquenza gli acquistò in 
breve grande riputazione; ma alla 
celebrità sua, piucch’ altro, contri- 
buì il servigio, che prestò a quella 
città, pressoché interamente ro- 
vesciata, l’anno 17H di G. G., da 
nn terremoto. L’ imperatore An- 
tonino gliene accordò la restaura- 
zione, e la riconoscenza degli abi- 
tanti non ebbe limiti. Fu eretta 
ad Aristide una statua di rame 
presso il tempio d'Esculapio. Que- 
sto retore era molto istruito, scri- 
veva e parlava con particolare ele- 
ganza, ma esagerate idee aveva del 
suo merito come oratore, a tale che 
osava lottare con Isocrate ( net suo 
Panatenaico ) per la grazia e la pu- 
rità dello stile, e con Demostene 
stesso per la forza e la veemenza, 
nel suo Discorso contro Lettino. E- 
gli impose realmente al più de’ suoi 
contemporanei; ma la posterità sce- 
mò di molto tali eccessivi elogj, e 
gl’ illuminati giudici hanno rico- 
nosciuto che il principale, per non 
dire l’unico, merito de’ cinquan- 
taquattro discorsi, che ci rimango- 
no d’Aristide, consiste nella scelta 
e collocazione delle parole, vano e 
frivolo artificio, il quale non ma- 
schera mai se non che imperfetta- 
mente il vuoto delle cose. I Discor- 
si d’ Aristide sono stati pubblicati, 
per la prima volta, in Firenze 
(i 5 ij), po’ Giunti, in fogl, ; in W 
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nezia, per gli Aldi, t r rì"]\ in Gi- 
nevra, itìoq, 3 voi. in 8.vo, da P. 
Stefano; in Oxford, finalmente, 
17 s s — 5 o, da Samuele Jebb, a voi. 
in 4-to, con le note e correzioni di 
Canter, Paulmier, Spauheim,Nor- 
marni, Tristan, T. Lelevre, L. Boi, 
e quelle dell’ editore, edizione 
scorrettissima ed incomodissima, 
siccome la più parte di quellepub- 
blioate in. Inghilterra. In segnilo 
della sua edizione del Discorso iii 
Demostene contro Lettino, Volfio ha 
pubblicato quello d'Aristide sopì» 
il medesimo soggetto; è questa li- 
na semplice ristampa del testo gre- 
co, pubblicata per la prima volta 
in Venezia, 1780, dal dotto abbate 
Morelli . 

A — D— a 

*Ciò che hanno di meglio gl'i- 
taliani, in riguardo alle versioni 
d’Aristide, sono gli Estratti e leO- 
mesoni volgarizzate da Melch. Ce- 
sarotti, e che si leggono tra le su* 
Opere . 

G — *• 

ARISTIDE (Sant 1 ), apologista 
della religione, era ateniese di na- 
scita, filosofo di professione, di cui 
conservò 1’ abito, anche dopo di a- 
vere abbracciato il cristianesimo. 
L’ imperatore Adriano trovandoli 
in Atene, nel tal, Aristide gli pro- 
venti) in persona mt’ Apologia in fa- 
vore de’ cristiani, ad oggetto di far 
cessare la persecuzione, die ve- 
niva esercitata contro di essi pet 
tutto l’impero. Tale apologia eoa- 
tribuì a far pubblicare il celebre 
editto, col quale l’imperatore ordi- 
nò di non far morire ninno, chein 
seguito ad accusa e ad una prova 
legale del delitto, lo che, essendo 
applicato a’ cristiani, procurò loro 
più calma che avuta non ne aree 
s ero fino adora mai . Quest’opera, 
la qnale riguardata fu si cenine 
monumento dello spirito e dell e- 
loquenza del suo autore, è perdu- 
ta. S. Girolamo, che l’uvea letta, 
ci narra eh’ era piena dipanai (celti 

l 1 
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de' filosofi. Adone pretende ohe ta- 
le apologia si conservasse ancora 
a’ suoi tempi in Atene. La Guille- 
tière assicura anzi, nella sua Atene 
antica e moderna, che alcuni calo- 
geli si vantano di possederla nella 
biblioteca del monastero di Mcdel- 
li, distante sei miglia da Atene. 

T— D. 

ARISTIDE QUINTILIANO , 
viveva, per quanto si crede, verso il 
principio del II secolo dell’ era no- 
stra, alquanto prima di Tolomeo. 
Abbiamo di lui tre libri sulla mu- 
sica in greco, di cui l’edizione mi- 
gliore è quella di MeibomiÒ, in 
greco e latino, colle sue note, nel- 
la Raccolta intitolata : Antiqtuie mu- 
iicae anetnrn , A mste lodami , Lud. 
Elzevirius, i 65 a, in 4 -to. Aristide 
non si dilunga in questo Trattato 
sulla parte tecnica della musica, 
ma sulla parte morale. E' sorpren- 
dente come quost’ opera, piena di 
saggi principi, di spirito e di gra- 
zia, non abbia trovato un tradut- 
tore francese. 

C— lt. 

ARISTIDE di Tebe, pittore, fu 
allievo d’ Eussenida, e visse verso 
la i io.» olimpiade, 34 o anni av. G. 
C. Fu il primo clic seppe dar e- 
•pressione alla figure, ed infonder- 
vi il carattere delle passioni ed i 
moti dell’ anima. II suo capolavo- 
ro era un quadro c he figurava il 
sacco d’ n na città ; visi vedova li- 
na madre ferita o moria nt e, aven- 
do accanto a lei il suo ligliuolino 
che cercava ancora la poppa ; i tratti 
di tale donna esprimevano l'inquie- 
tudi ne sua che 1 1 ba mbi no non sug- 
gesse il angue, di cui ella era ba- 
gnata. Alessandro fece trasportare 
tale quadro a Fella. Arisi ide di- 
pinse per Mnasone, tiranno d’E- 
Iatea, un combattimento dato a’ 
Persiani, e quel dipinto gli in pa- 
gato in ragione d’ ima mina per fi- 
gura; ve 11 erano cento. Plinio par- 
ticolarizza le principali opere d’A- 
ri si iole ; una gran parte fu distrut- 
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ta nella presa di Corinto fatta dai 
Romani. Polibio racconta che i 
quadri erano gettati alla rinfusa, 
e che i soldati vi giocavano sopra 
a’ dadi , senza conoscerne il pregio. 
Il re Attalo veduto avendo, nel 
momento della vendita del botti- 
no, un quadro di Bacco, del pen- 
nello d’ Aristide, lo pagò 6000 se- 
sterzi. Tale prezzo fece che il con- 
solo Alummio sospettasse che ope- 
ra fosse di gran merito, sicché, ricu- 
peratolo dalle mani d’ Attalo, il 
portò a Roma, dove non era stata 
per anche veduta ni una pittura 
straniera. Un altro quadro dello 
stesso artista fu bruciato a Roma 
nell’ incendio del tempio di Cero- 
re. Aristide, morendo, lasciò im- 
perfetta un’ Iride , cui ninno fu oso 
di terminare. I principali suoi al- 
lievi furono Eurranore, Antoride, 
ed i proprj snoi figli , Nicero ed 
Aristippo: questi dipinto aveva un 
satiro con una coppa sopra la te- 
sta . Si crede altresì die Aristi- 
de abbia conosciuto la pittura a 
fuoco. — Plitiio parla d’ un altro 
Aristide pittore, allievo di Nicoma- 
co. — V’ebbe ancora uno statua- 
rio di questo nome, allievo di Po 
licletc, e eh’ era eccellente nel fi- 
gurare carri a due ed a quattro 
cavalli; era di Sicione, e viveva 
uella 8e.» olimpiade, 4^ 3 anni av. 
G- G. Pausatila cita altresì un A- 
ristide, il qnale perfezionò le steo- 
cato de’ giuochi olimpioi, inventa- 
to da Cieota. 

L— S— z. 

ARISTIONE, figlio d’ un A te— 
teniese. filosofò peripatetico, e d’ 
una schiava egiziana, si nominava 
Atenione nella sua gioventù. Suo 

I ladre, avendo presa cura d’ istruir- 
o nelle belle lettere e nella filo- 
sofia, gli lasciò i suoi beni moren- 
do. Atenione si trasferì allora in 
Atene, dove si fece serbare citta- 
dino, ed assunse il nume d’ A ristia* 
ne. Non essendo privo di talenti, 
si pose a professare belle lettere a 
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Mortene ed a Larissa, nella Tessa- 
glia, e, dopo d’avere ammassato 
molti beni, ritornò in Atene. Poco 
tempo dopo, Mitridate avendo di- 
chiarata la guerra a’ Romani, gli 
Ateniesi, che vaghi furono sempre 
di mutamenti, gl’ inviarono amba- 
sciatoti, nel numero de' quali fu 
Aristione. Fgli riuscì ad insinuar- 
si nella confidenza del re. e diven- 
tò uno de’ suoi amici . Mitridate, 
sollevata I’ Asia intera contro i Ro- 
mani, inviò Archelao, uno de’ suoi 
luogotenenti , con una squadra, ed 
Aristione con lui, onde, far ribel- 
lare i Greci d’ Europa. Arelielao 
da prima approdò a Deio, die pre- 
se e restituì agli Ateniesi; e, vo- 
lendo inviar loro i sacri tesori, com- 
mise ad Aristione di condurli in 
Atene, e gli diede aooo uomini . 
Sulle prime voci del suo arrivo, gli 
Ateniesi inviarono vascelli a Ca- 
riato, nell’Eubea, dov’era stato 
gettato dalla tempesta. Allorché 
ftt giunto in città, fece loro un di- 
scorso, nel quale innalzò alle stelle 
la potenza di Mitridate e le dis- 
posizioni sue in favore degli A- 
teniesi , ai quali rendere voleva In 
democrazia, e li persuase a dichia- 
rarsi in sno favore; il popolo, pron- 
to sempre alle speranze, quantun- 
que lieve ne sia il fondamento, 
Io creò generale delle sue trup- 

5 e. Subito dopo, egli s'impadronì 
ella cittadella, coll’ajuto de’ 2000 
soldati che avea condotti, e, di- 
chiaratosi tiranno, fece arrestare 
tutti coloro che tenevano le parti 
de’ Romani, e mandò a morte gli 
uni sull’istante, e gli altri inviò a 
Mitridate ; lasciando poi libero fie- 
no alla sua cupidigia, s’impadronì 
delle fortune de’ ricchi ed anche 
degli stranieri, ed inviò Apellico- 
ne a Deio, a saccheggiare i tesori 
del tempio. Siila, essendo allora ar- 
rivato in Grecia, spedì parte del 
suo esercito ad assediare Atene, c, 
col rimanente, andò ad attaccare 
il Pireo, in aui era chiuso Arobo- 
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lao. Non avendolo potuto prender 
d’assalto, volse tntt’i suoi sforzi 
contro la città, che si difese lonza 
pezza ; ad Aristione, che fatta ave- 
va provvista di viveri per la stia 
guarnigione e per tè, poco monta- 
va che gli abitanti fossero in pre- 
da alla fame più crudele; insulta- 
va anzi la loro miseria, dandosi al- 
la più sfrenata dissolutezza : s’i- 
nebbi iava di (ieqnente, e si rena- 
va in tale stato sulle mura, donde 
vomitava, contro Siila e Metella, 
sua sposa, le più ingi ariose parole. 
Alla fine, Siila prese la città H’ as- 
salto; ed Aristione. essendosi rico- 
rralo nella cittadella, fa. *tWi do- 
po, obbligato a capitolare, e Sili- io 
fece morire. Appiano dice cli’f{rli 
era della setta epicurea ; ina si dr« 
piuttosto credere a Posi Ionio, il 
quale lo fa peripatetico. 

C— B 

ARISTIPPO divenne t iranno if 
Argo, dopo la morte del primo A- 
ristomaco. Nè gran tèmpo passò che 
Arato formò il disegno rii liberar 
Argo dal giogo rl’Aristippo, è tentò 
di prendere la città per sorpresa; 
ma non essendo stato secondato da- 
gli abitanti, fu obbligato a ritirar- 
si, ed Aristippo cerco in seguito 
di farlo assassinare. Questo tiran- 
no, quantunque protetto ria Anti- 
gono Gonata, viveva in continue 
inquietudini, non fidandosi de’.-uoi 
schiavi, e nemmeno delle sue gnar 
die ; chiù (levasi, durante la notte, 
colla sua favorita, io una camera 
appartata, nella quale entrava per 
una botola, e con una scala, cui is 
madre della sua bella avea cura di 
venire a levare tutte le sere e di 
riporre la domane. Arato, non a- 
vendo potuto riuscire a sorprende- 
re Argo, ruppe guerra agli Argi- 
vi, ed Aristippo venne ammazzalo 
in una pugna, presso Micene, l’an- 
no a^2 av. G. G. Ma gli Argivi non 
ricuperarono la loro libertà, ed il 
secondo A ristornar» si fece tiranno 
d'Argo. Aristippo uonè mentovato 
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che in Plutarco, e Polibio, il quale 
barra molte particolarità intorno 
ad Arato, ed alia lega achea non 
ne fa motto . 

Ci — a. 

ARJSTIPPO, cejebre filosofò, 
era nato a Cirene, d’ una famiglia, 
la quale nuotata negli agi; però 
che Aròtadete, suo padre, l’ inviò 
ai giuochi olimpici, probabilraen*® 
per disputare il premio della cor- 
sa delle quadrighe; egli v’ rincon- 
trò Iscomaco, che gli parlò di So- 
crate, e gl’ inspirò tale desiderio d’ 
udirlo, che recossi sull’istante in 
Atene, e nel numero si pose de' 
suoi discepoli . Non adottò nulla- 
rueno tutt* i suoi principi egli te- 
neva, come Socrate, che fosse con- 
veniente astenersi di ragionare del- 
le cose, che a portata non sono del- 
1’ umana intelligenza; lo somiglia- 
va altresì per lo scarso pregio, in 
cui teneva le sciajpze fisiche e ma- 
tematiche ; ma la sna inorale mol- 
to si. differenziava d i, quella di So- 
crate. 1 principali suoi doirnni con- 
-•«te' ano in questo, che tutte le al- 
lei • dell’uomo possono ridursi 
a due, ‘l piacere ed il dolore. Il 
piacere • un movimento placido, 
il dolore un moto violento; ogni 
animale cerva il primo, e scausa 
1’ altro. La felicita altra cosa non è 
die 1’ unione di molti piaceri par- 
ziali ; e, siccome essa è lo scopo a 
Cui tende ognuno, così non si dee 
rinunziare a niuna specie di vo- 
luttà. Fa d’uopo nonostante farne 
la scelta, e la ragione ne dee sem- 
pre governare ne’ godimenti no- 
stri . Sì fatta morale non andava a 
grado di Sacrate, il quale, se pre- 
stiamo fede a Senofonte, ebbe mol- 
te discussioni seco lui in tale pro- 
posito; e certamente, ond’ evitare 
ì suoi rimbrotti , in Egina passava 
Aristippo parte del suo tempo, nel- 
la quale città trov ai a si, quando mo- 
rì il tuo maestro. Egli fece molti 
viaggi in Sicilia, ove fu ammesso 
alla confidenza di Dionigi il Ti- 
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ranno, al quale non poco diletta- 
va quel suo genere di spirito. Ivi 
conservò nullameuo fino ad un 
certo grado la sna independen— 
za, e quel principe avendogli re- 
citati due versi di Sofocle, di cui 
il senso è che quello, il quale va in 
corte d’nn tiranno, suo schiavo di- 
venta se per l’ innanzi era libero, 
Aristippo soggiunse , cambiando 
una sola parola: ivNon diviene 
»* già schiavo , s’ era libero pei* 
ìì l’ addietro Dionigi rimprive- 
ranchigli un giorno la scarsa utili- 
tà eh’ egli ricavava dalle sue lezio- 
ni , i» E' vero , rispose Aristippo ; 
»* giacché se voi aveste fatto alcun 
n progresso, dimessa avreste la ti- 
» ranni» siccome peso incomodi*-* 
»i simo ”. Passava altresì parte del 
suo tempo in Corinto, dov’era tratto 
(bilia bellezza di Laide, celebre 
cortigiana ; ed alcuno rimprove- 
randogli un dì la spesa che incon- 
trava per tale donna, la quale gra- 
tuitamente si dava a Diogene il 
Cinico, « Io la pago perchè ella ac* 
» cordi a me i suoi favori, diss’egli, 
« e non perchè ella non gli acoor— 
» di ad altri In quest’occasione 
disse ancora: » Io posseggo Laide, 
« ma ella non possiede me ’’. Quan- 
tunque dedito a’ piaceri , sapeva 
privarsene per provare ch’egli era 
padrone di sé. Dionigi avendogli 
concessa la sselta fra tre belle cor- 
tigiane, egli le menò seco tutte a 
tre, dicendo che a Paride mal’ tra 
avvenuto di una simile scelta; ed, 
arrivato alla porta della sua casa, 
le accommiatò. Siccome il suo ser- 
vo, carico di denaro, stentava a te- 
nergli dietro, gli disse che ne get- 
tasse una parte. Vestito sovente 
della lana di Mileto piò fina, si 
copriva altra volta det grossolano 
mantello di filosofo, senzachè ap- 
parenza stentata gliene riuscis- 
se; e Platone, it quale non l’ama- 
va, era costretto a confessare ch’e- 
gli era il solo, a cui la porpora ed 
il pallio convenissero ugualmente.: 
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idea espressa da Orazio in questo 

verso: 

Ornili» Ariti Tpum decuit color el ■ut'i» <-l re*. 

Essendo un l'ionio a Corinto, Dio- 
gene, che lavava erbe, gli disse: 
li Tu non laresti la corte a’ tiran- 
ti ni, se contentarti sapessi di ciò”.- 
>1 Tu ridotto non saresti a lavar er- 
si be, se vivere sapessi cogli uomi- 
»i ni, ” replicò Aristippo. Egli ri- 
tornò ancora in Sicilia sotto il re- 
gno di Dionigi il Giovane, ed ebbe 
1’ opportunità di prestarvi servigio 
ad Escliine, il quale venuto era a 
cercarl i fortuna. Vi si trovò pure 
con Platone, e previde che questo 
filosofo ed il tiranno non sarebbe- 
ro iti lungamente d’ accordo. Dio- 
gene Laerzio pretende che ritor- 
nò poscia in Atene, dove aprì una 
scuola; ma ciò non mi sembra pro- 
babile, però ohe vi avrebbe avuto 
discepoli , e nondimeno noi non 
no conosoiamo ninno ; avvegna- 
ché la sua dottrina non fu propa- 
gata che da Areta od Aretea, sua 
figlia, e da Antipatro di Cirene, 
il quale ebbe ('ertamente uditore 
nella sua vecchiezza, ed allorché 
ti ritirò in patria. Avea un figlio 
ed una figlia : siccome il figlio si 
conduceva inale, l’ abbandonò; ma 
s’ applicò all’educazione di stia fi- 
glia Aretea, la quale grandi pro- 
gressi fece nella filosofia. Ella vi 
si rese celeberrima, ed ella stessa 
intese al l'educazione di suo figlio, 
nominato Aristippo, come suo avo. 
Boccaccio pretende che Areta ab- 
bia pubblicamente insegnato in 
Atene. S’ ignora assolutamente l’e- 
poca della morte d’ Aristippo Si rac- 
contano di lui molti ingegnosi mot- 
ti, di cui i più notabili sono i se- 
guenti: Egli domandava denaro a 
Dionigi, che gli ri*|>ose: u Non di- 
ri te voi che il saggio non manca 
» mai di nulla ? — Date prima, re- 
ti plico Aristippo ; esamineremo 
li dopo tale quistione ”, Avendo 
ricevuto il denaro, » Voi vedete, 
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» disse, che il saggio non m?nca 
n mai di nulla”. Lo stesso facendo- 
gli ossen are che si vedevano n>- 
vente ì filosofi alla porta de'rio- 
ehi, e non mai i ricchi a quelli 
de’ filosofi, i’ Ciò accade, Aristip- 
u po disse, perchè gli uni conorco- 
u no i loro bisogni, e gli altri no.— 
« A che serve la filosofìa? gli chie- 
u se alcuno. A questo , rispose, 
li chequelii, i quali la professano, 
n non cambierebljero mai foggia 
il di vivere, qnand’ anche non fi 
n fossero più leggi ", Composte a- 
veva motte opere che andarono 
perdute Diogene Laerzio cita so- 
vente sotto il sùo nome un’ ojiers: 
Del Liuto antico, nella quale si ca- 
lunniavano senza pudore i piò 
grandi filosofi dell’antichità; ma 
è chiaro che non appartiene al no- 
stro Aristippo, come I' ha molto 
bene provato Luzac nelle sue Le 
ctiones Atticae, s-aione II, parag 1 . 
Lo stesso dicasi delle lettere che. 
sotto il suo nome, si trovano nell» 
raccolta che indicherò nell'artico- 
lo di Socrate. Wieland ha pubbli- 
cata un’ opera intitolata : Anstip- 
po ed ritenni de suoi contemporanei , 
che fu tradotta in francese aa Coif- 
fier, iSoa, 5 voi. in 8,vo.; i f.oi, J 
voi. in u. — Si annoverano da» 
altri Aristipfi: tino scrisse la Sto- 
ria ti' Arcadia-, l’altro fu ila filoso- 
fo della nuova accademia. 

C-n 

AIUSTOBULO, figlio di Aw 
stobulo, uno degli officiali dell’e- 
sercito d’ Alessandro, lo seguì in 
tutte le sue spedizioni, e<\ ebbe 
commissione da lui di riacquistare 
la tomba di Ciro. Scrisse la Storn 
1 1 Alessandro . la quale non volle 
pubblicare che dopo la sua morir, 
perchè non si sospetta- se che infet- 
ta fosse d’ adulazione; ed Ariano, 
che ne fere molto uso, loda la «a 1 
esattezza. Non bisogna confonderlo, 
come Vossio e molti dotti fecero, 
con Aristubulo di Cassa ndrea, s- 
gual incute storico, il quale non « 
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pose a scrivere che in età d' ottan- 
t’ anni ; poiché, supponendo che 
Aristobulo fosse nato a Potidea, 
egli adottato non avrebbe il nuo- 
vo nome che prese quella città, 
quando Cassandra la ristabilì, no- 
ve anni dopo la morte di Ales- 
sandro. 

C— a. 

ARISTOBULO, figlio d’Ircano, 
divenne , dopo la morte di suo 
padre, verso l’anno io3 av. G. C., 
sommo sacerdote degli Ebrei. L’ 
autorità sovrana era ordinariamen- 
te unita a tale dignità : però I ren- 
ne ne area disposto in favore della 
sua sposa ; ma Aristobulo la fece 
imprigionare, e prese il diadema 
ed il titolo di re, che non era in 
uso presso i Giudei. Intraprese po- 
scia una spedizion • contro gl’ Itu- 
rei, de’quali soggiogò gran parte, 
ed a cui lece abbracciare la reli- 
gione giudaica. Essendo caduto 
inalato, lasciò ad Antigono suo fra 
fello, che molto amava, la cura di 
terminare quella conquista, e ri- 
tornò a Gerusalemme. La sua spo- 
sa profittò dell’assenza d* Antigo- 
no per calunniarlo e fece intende 
re a suo marito, ch’egli ce. cava d’ 
impadronirsi della sua autorità. 
In questo mezzo, Antigono, il 
quale terminata aveva la guerra, 
essendo tornato a Gerusalemme 
col suo esercito per la festa de’ 
Tabernacoli, Aristobulo gli fece 
dire che venisse a parlar seco nel 
suo palagio : vi s’andava per una 
sotterranea via, dov’egli avea col- 
locate alenile delle sue guardie, 
con ordine di ammazzarlo se si 
mostrata con armi, e di lasciarlo 
passare se non le avesse; allora 
sua moglie, che perdere voleva 
Aqjtgono, gli fece dire che il re 
deste lerava di vedere In sua arma- 
tura. Questi, non diffidando, ti of- 
ferse dunque tutto armato, e ven- 
ne tosto ucciso. I rimorsi che sentì 
Aristobulo di tale uccisione ag- 
gravarono la sua malattia, e mo 
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ri dopo un regno d’un anno.— 
Tre de’ suoi fratelli, ch'egli ene- 
va in ferri, furono posti in libertà, 
ed il maggiore, nominato Alessan- 
dro Gianneo, salì sul trono. 

C— R. 

ARISTOBULO, era seoon lo fi- 
glio d’ Alessandro Gianneo, ed in 
conseguen za ni tra diritto aveva nè 
al trono nè al sommo pontificato; 
ma siccome Ircano, suo fratello 
maggiore, cui sua madre avea fat- 
to riconoscere sommo sacerdote, 
era interamente ligio de’ Farisei, 
nè s’occupava che di religione, 
egli credè di poter aspirare all’uno 
ed all’ altro. Essendosi formato un 
partilo nell’esercito, di cni sua 
madre dato gli aveva il comando, 
non ebbe tosto intesa la morte di 
essa, che uscì di notteteuipo da 
Gerusalemme, ed andò a scorrere 
le tortezze, in cui s’erano rioov rati 
gli amici di suo padre, cui i Fari- 
sei perseguitavano. Essi lo elessero 
re, ed egli seoo loro andò ad attac- 
care Ircano, silo fratello, che dis- 
fece; e, siccome i Giudei non sop- 
portavano che di malavoglia il gio- 
go de’ Farisei, così di leggieri ti 
rese padrone di Gerusalemme, e 
sforzò Ircano a dimettere la sovra- 
nità ed il sacerdozio; ma egli non 
venne già riconosciuto re da' Ro- 
mani, e Pompeo essendo andato in 
Siria, l’anno 63 av. G. C., Ircano 
si trasferì presso Ini per reclama- 
re il trono; Aristobulo vi andò an- 
eli’ egli per ordine di Pompeo, ed, 
essendosi accorto che il giudizio 
non sarebbe in favor suo, ritornò 
nella Giudea onde porsi sulle di- 
fese. Pompeo lo seguitò e l’assediò 
in Gerusalemme, dove lo prese 
dopo tre mesi d’ assedio per la su- 
perstizione degli Ebrei, i quali non 
si vollero difendere in giorno di 
«abitato; egli lo condusse a Roma, 
dove lo fece comparire nel suo 
trionfo. In capo ad alcuni anni, 
riuscì ad Aristobulo di fuggire in- 
sieme con Antigono suo figlio, e 

'4 
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ritorni nella Giudea, nella quale 
suscitò nuo\c tu'rliolrnze . Gabi- 
nio, essendone stato Limito, fece 
marciare contro lui alcune trup- 
pe. si rese padrone della sua per- 
sona, e lo inviò a Roma, verso l’an 
no So av. G. C. Essendo i accesa la 
guerra civile tra Pompeo e Cesa- 
re, questi liberò Aristobnlo e lo 
rimandò in Gindca con due legio- 
ni per far dichiarare quel paese 
in suo favore; ina i partigiani di 
Pompeo trovarono mezzo di farlo 
avvelenare per viaggio. 

C— R. 

ARISTOBUI.O, fratello di Ma- 
rianne. ed AR1STOBULO, figlio 
d’ Erode ( V. Erode il Grande ) 

AR1STOBI LO, giudeo d’Alrs- 
sandria, e filosofo peripatetico, 
oiRipis un lomento in gre o 
sopra il Pentateuco, e lo dedicò a 
Tolomeo Filometore. Suo scopo, 
in qne«t’ opera volumino-btima , 
era di provare che gli antichi poe- 
ti. e gli antichi filo ofi greci av ca- 
tto profittalo de’ libri di Mosè. e 
clic il popolo giudeo e la sua sto- 
ria non erano stati sconosciuti egli 
storici greci. Onde riuscirvi, -i fé’ 
lecito di altri are gran numero di 
passi eli poeti e di storici, e lo fi ce 
canarie bastante per ingannare, 
non solo alcuni padri della Chie- 
sa, tra anrhe scrittori profani. ( K. 
Litri. Crup. Vaìckennerii din tri /) e de 
Ariitobulo Judaeo, Lugd. B .1 . iHotì, 
in J.to). — Uno de’fr.itelli d’ Epi- 
curo avea nome Aristorulo. 

C— R. 

ARISTOCLE. Vi furono in Ore- 
ria niobi artisti celebri vii questo 
nome; il più antico, na'o a Colonia 
in Creta, era scultore, e fioriva a- 
vanti l’epoca, in cui laci'fà diZan- 
cle prese il nome di Messina : av- 
venimento ebe si colloca nella io.» 
olimpìade, b(i4 anni prima di O. C- 
Egli avea fatto per la eitlà di Eli- 
sie un Ercole combattente contro V 
Amarro Me Antiope per Carie il cinto. 
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— Un altro Aristocle, scultore di 
Sicioue , viveva nella qi.» olimpia- 
de, ^oo anni prima di G. C. Egli 
era fratello di Cannco, altro scul- 
tore rin malissimo, e maestro di 
Siunoone. Secondo Pausania, Ari- 
stocle era figlio e disi cpolo di Ciro- 
ta , ed aveva fatto , iti Elide, un 
gruppo, che figurava Giove e Cari i- 
nimi le. — Finalmente, vi fu un 
pittore vii questo nome, allievo di 

Ni coma co. 

L— S— e. 

ARISTOCLE di Messina, filo- 
sofo p-ripatetico del li secolo, eb- 
be a di-cepolo Ales andrò d’Afro- 
disea Compose dieci libri del!» 
Storia de’fijorofi e delle loro opinioni, 
di cui E 'ischio ci ha conservato pre- 
ziosi frammenti, nel i4-° e l5.° li- 
bri della sua Preparazione ecangrlì- 
cn. Avea scritto altresì alcuni ro- 
menti particolari sopra la F'do<"fa 
d A ri ‘lutile . — U ii altro Aristocle, 
ili P"rgamo, seguì parimente la 
scuola peripatetica; ma l’abbaodo- 
nò per abbracciare la profes-ione vii 
retore. Ebbe a maestro d’ eloquen- 
za Erovle Attiro. L’avo di Plutone 
si n mimava Aristocle, e Platone 
stcs-o portò questo nome nella sua 
infanzia. 

K. 

ARISTOCR ITE I , figlio d’Ec- 
mide. diventi! re d’ Arcadia dopo 
la morte di suo padre, , verso 1 an- 
no ■jto prima di G. C. Essendosi 
innamorato il’ una giovane sacer- 
dotessa di Diana, I rima , egli I* 
violò nello stesso tempio della dea; 
gli Arcadi lo lapidaronoond’espia- 
re tale misfatto, ed ordinarono che 
in av venire scelta verrebbe una 
donna maritata, e non una vergi- 
ne, per sacerdotessa di Diana. A- 
ristocrate ebbe a successole lÉe ,J 
tuo figlio. 

C — »• 

ARISTOCR A TE II, figlio dl- 

ceta e nipote del precedente, di- 
venne re dell’Arcadia verso 1 an- 
no (Ì 40 prima di G. C. I Mes** a Ì 
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essendosi, poco tempo dopo , ribel- tempo la presa d’ Itoine ed il mer- 
lati contro i Lacedemoni, gli Ar- raggio della sua patria; e, veggen- 
cadi inviarono loro soccorsi; ma i do eh • I’ una cosa e l’altra erano 
Lacedemoni avendo corrotto Ari- inevitabili, si uccise da sé sulla 
stocrate a prezzo d’oro, egli tradì tomba di sua figlia, ranno av. 
i IMe -en j uel combattimento della G. C. 

gran Fossa, e gli abbandon. nel ino- C — ». 

mento, in cui stavano per comuiet- ARISTODEMO, soprannomi- 

tersi in battaglia,)oche fu causa del- nato Malico (il molle), sia per- 
la loro disfatta. Allorché la forte*- che era stato effeminato nella sua 
za d’ Ira fu presa, i Meesenj si ri- gioventù, sia per altra ragione che 
fuggirono in Arcadia, od Anstome- non ci è nota , era d' una delle mi- 
ne formò il progetto di attaccare gliori famiglie di Guuia, in Italia. 
Sparta stessa, mentre i suoi abitan- Alcuni Tirreni, cacciati dai Galli 
ti erano occupati nel sacco d’ira, dalle spiagge del mare adriatico, 
Convenne rimettere alla doma- essendosi uniti agli Umbri, ai Dan- 
ne l’esecuzione di tale progetto; ni e ad altri barbari , vennero ad 
ina Aristocrate ne fece avi erti re i assediare Clima, 1* ann > *124 av. 
Lacedemoni durante la notte. Il G. C. 1 Cnmani, quantunque 
suo tradimento essendo stato sco- molto inferiori in minierò, osaro- 
perto, gli Arcadi lo lapidarono, e no dar loro battaglia, e li disfece- 
non vollero po.-cia più re. Egli la- ro interamenle. Aristodemo, cli’e- 
sciò due figli, Aristodemo, il qua- ra allora giovanissimo, si condusse 
le, benché titolo non avesse di re, con tanta bravura, che quando si 
conservò inolt’ autorità nell' Arca- trattò di decretare il primo pre- 
dia, ed Eristenia, madre di Melis- mio di valore, il popolo volle clic 
sa, moglie di Periaudro, tiranno di a Ini tosse dato. I grandi, dal can- 
Coriuto. to loro, v olevano che I’ avesse Ip- 

C — ». pomedone, generale della cavalle- 

ARI8TODEMO , tnesseno, era ria; e siccome il governo di Guma 
uno de’ discendenti d’ Epito , e era aristocratico , così il senato 
della stirpe degli Eraclidi. Si se- pendì i a dalla loro parte; il popo- 
gnalò col suo valore nel principio io però cedere non volendo, era 
della prima guerra di Messene . per insorgere una sedizione, al- 
L’ oracolo av e mio ordinato di sagri- lorché i vecchi, essendosi frammt- 
fìcare agl’ Iddìi infernali una ' er- sellimi, fecero un accomodamento, 
gine del sangue d’ Epito, egli prò- mediante il quale fu convenuto 
terse la propria figlia; un giovane che ii pi-imo premio diviso sareb- 
jnessen», a cui era stata promessa be tra’ < lue preteudenti. Da tale 
in isposa, detto avendo oh ella era «poca in poi, Aristodemo si trovò 
incinta, per impedire che fòsse sa capo del popolo, e ber-aglio per 
prifieata, Aristodemo l’ uccise, e 1’ con-eguenzndei grandi, i quali cer- 
aprì colle propr*“ mani per far ve- ca> ano mezzi di disfarsene. Pan- 
ciere che ciò era falso. Eulaeessen- ve loro che se n’offiisse occasione, 
do stato ammazzato l’anno 701 av. vent’anni dopo. Gli Aricini , a«- 
G. C., Aristodemo fu eletto re in sediuti da Airone, figlio di Pon- 
imi vece, e riportò molte illustri senna, mandato aveutio a richiade- 
vittorie sopra i Lacedemoni; ma re Clima di soccorso, il partito a- 
siccotne la Me.-sen ia era ridotta a ristocratico immaginò di spedire 
mal partito per le conseguenze loro Aristodemo con duemila uo- 
della guerra, tutt’i suoi sforzi non mini, i quali si ebbe cura di »ce- 
v sisero che a ritardare di alcun gliere tra i più poveri ed i più 
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sediziosi della plebaglia ; furono 
dati loro dieci vascelli vecelii ed in 
|j**s-iiuo stato, e vennero Corrati ad 
imbarcarsi; speravano che niuno 
scamperebbe dai pericoli del ina- 
re . Aristodemo indovinò le loro 
intenzioni; però non tenne che 
ricusar lIo<e-sa tale spedizione. 
Giunte in Aricia con inattesa for- 
tuna, sconfisse, pressoché colle sue 
sole truppe, l’esercito nemico , e 
léce molto bottino c gran numero 
di prigioni . E-sendosi imbarcato 
per ritornare, tee* palese ai soldati 
suoi a quale pericolo si avea volu- 
to esporli , ed o : tanne da loro la 
promessa di secondarlo in tutto 
Ciò ch’egli volesse intraprendere. 
Avendo poscia svelati i suo pro- 
getti a coloro nei quali maggioiv- 
mente fidava, restituì la libertà 
ai prigionieri onde affezionarseli . 
Arrivato a Clima, fece convocare 
un’assemblea del senato, per dar 
ragguaglio dell'esito della spedi- 
zione , ed appena ebbe cominciato 
a parlare, che i suoi satelliti, pene- 
trando nel luogo d dia radunan- 
za, trucidarono tutti i principali 
della città. 'Egli s’impadronì in 
seguito della cittadella, de’ va cel- 
li e de’ siti più forti della città, 
f> convocò la domane una conven- 
zione del popolo, nella quale cer- 
cò di giustificarsi intorno all’ av- 
venuto nel giorno precedente, ac- 
cusando quelli onerano stati uo 
cisi, ed egli si fece conferite tutta 
l’autorità dal popolo , prometten- 
dogli una nuova divisione di ter- 
re e l’ abolizione de’ debiti . Non 
durò fatica allora a farsi tiranno; 
essendosi formata una guardia 
composta di quanto v’ era di più 
corrotto nel, popolo, di schiavi che 
gve ano trucidati i toro padroni 
e di straniere truppe , disarmò il 
rimanente de’ciltadini. Voleva far 
perire i figli di quelli che erano 
stati uccisi; ma le foro madri, loro 
mal grado sposate a’ suoi satelliti, 
impiegarono in favor d’ essi il cre- 
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dito de’nuovi loro mariti, ed egli si 
contentò di relegarli in campagm, 
ove adoperati venivano negli uffi- 
ci più vili . Quanto al resto della 
gioventù, egli la faceva allevare 
nel modo più «fferaminato, accioc- 
ché fosse incapace di formare al- 
cun progetto contro di luì. Tali 
misure, per le quali credeva di 
avere rafferma l’autorità sua, a 
nulla riuscirono , ed egli ai perde 
per eccesso di precauzione . Aven- 
do sempre timore di que’cb» nel- 
le campagne stavano a confine, 
determinò di farli uccidere; essi ne 
furono ragguagliati, e si ritirarono 
ne’ boschi, donde non uscivano che 
per -acclieggiare il paese; ma gli 
esiliati che formato avevano stan- 
za a Cap<ia, ed alla direzione de’ 
quali stavano i figli d’ Ippoinedo- 
ne, esseri do -i uniti con essi, s’im- 
padronirono di Cuvna per sorpesa, 
feci-ro morire Aristodemo ne’ più 
dolorosi tormenti , ammazzarono i 
suoi tigli e tutta la sua famiglia, e 
ristorarono I’ antico governam-n- 
to. La sua tirannia aveva durato 
quattordici auni . Fu dunque uc- 
ciso verso l’ anno 49° avanti G. C. 

G— a* 

ARISTODEMO , ateniese eS 
attore tragioo , aveva , per la con- 
dizione sua, facilità di andare do- 
vunque, anche in tempo di guer- 
ra ; egli si recò con Neottolemo, 
attore tragico com’egli , presso Fi- 
lippo, re di Macedonia . il quale 
era allora in guerre cogli Alenici 
si. Questo principe, che aveva sul- 
la Focide e sopra alcuni altri pae- 
si disegni, cui tale guerra impe- 
diva di porre i'i-esf.cuzionc , im- 
maginò (li terminarla col mezzo di 
questi due attóri , e, < cimati aven- 
doli di presenti , li rimandò in A- 
tene , dicendo laro eh’ egli era a- 
Uiico degli Ateniesi , e che uon sa- 
peva perchè gli face-sero guerra: 
questi , ritornati , non manearono 
di es|X>rre ciò, ed il popolo atenie- 
se , che desiderava aneli’ esso la 
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pace, creò sull’ istante arabascia-s 
tori, nel numero de’ quali furo- 
no Demostene ed E chine. Que- 
st’ ultimo si lasciò guadagnare da 
Filippo, e conchiuse un. trattato 
svantaggiosissimo per gli Atenie- 
si ; le sue prevaricazioni in tale 
ambasciata sono il soggetto d’ ti- 
no de’ più bei discorsi di Demo- 
stene . 

C— a. 

ARISTOFANE, celebre poeta 
comico, era figlio di Filipjto, pd 
ateniese di nascita, secondo l’an- 
tico autore della sua Vita, più cre- 
dibile in questo proposito che qui 
da, scrittore senza critica. Egli co- 
minciò a farsi conoscere. nel quarto 
anno della guerra peloponnesiaca 
av. G. C.), coi Dettili, comme- 
dia che noi non abbiamo più. Egli 
osò, l’anno seguente, nei Babilonj» 
attaccare il costume degli Ateniesi 
di scegliere gli arconti ed altri magi 
strati mediante le sorti. Siccome si 
era già permesso in tale Composizio- 
ne alcune baje sopra Cleone, questo 
demagogo l’accusò di usurpare il 
titolo di cittadino d’ Atene. Ari- 
stofane rispose a tale accusa coi 
▼ersi che Omero pone in bocca di 
Telemaco, allorché * Minerva gli 
domandò s’era vero figlio d’Ulisse: 

. . . Me «li lai nato afferma, 

Qua n<lo nè do m* il *o, nè alcttno il po ire 
Per «è medr-smo unqtia conobbe, afferma 
Me di hai noto la pudici madre (i}« 

Quest’accusa fu rinnovata due vol- 
te in seguito, ma egli ne usci sem- 
pre con onore. Si vendicò, subito 
uopo, di Cleone, rendendolo ridico- 
lo ed accusandolo come scialacqua- 
tore, nella commedia de’ Cavalieri, 

(i) Odiamo qnoti ▼«•ni, togliendoli dii Sic- 
gio di quella versione (Ml'Odiiwa, per cui il 
nome d‘ Ippolito Piademonta è nome (die |>lh 
non morrà ( pu To'), pliMo#toc!*è dilla nuo- 
va l'**ioue, elio degli Jtenl occorre nella p. il 
del poema, avvegnaché ne sembra eh* in e*«i 
la lima abbia toccato soverchiamente sui vivo; 
e eh* so più letterale è la nauta , piti srhi- 
la e ferve plb vereconda via la prima ma- 
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Nìnrt autore avendo osato di figu- 
rare il personaggio di Ciotte, il 
quale era allora potentissimo, Ari- 
stofane prese la maschera, e lo sos- 
stenne egli stesso. Reso ardito pel 
successo, pose in iscena i giudici, 
i filosofi, e gli stessi Dei. La sua 
Commedia delle Vetpe, che ha som- 
ministrato a Racine l’ idea di quel- 
la de' Litiganti » è una satira inge- 
gnosissima della passione degli A- 
ten tesi per giudicare. Nel le Nuvole, 
attaccò di Socrate il disprezzo per 
gl’ Iddìi e la maniera di ragio- 
nare, che tendeva a mettere ogni 
ro-a in problema, fino le nozioni 
intorno al giusto ed all'ingiusto, s 
deride le vane speculazioni del fi- 
losofo. Questo non è luogo destro 
ad esaminare fino a qual punto ta- 
li accuse erano fondate ; ma è cer- 
to che non ebbero influenza ninna 
sulla condanna di Socrate, la qua- 
le accadde ventitré anni dopo. Nel- 
le Rane e nella Pace Aristofane si 
permette sopra Bacco, Ercole e Gio- 
ve alcuni motteggi, cui è singolare 
assai che il popolo ateniese, tanto 
superstizioso, abbia sofferti. Que- 
sta toll ranza derivava certamente 
dalla [sarte, che la commedia ave- 
va nel culto di Bacco. I suoi poeti 
contenti atra nei, Agatone, Carcino, 
Euripide, ee., furono pure di fre- 
quente scopo de* suoi sarcasmi ; egli 
ne scoccava principalmente contro 
Euripide, e gli tornò sopra ad ogni 
momento; lo pose anzi sulla sce- 
na, del pari che Agatone, nelle 
Donne celebranti le Tesmoforie. Il po- 
polo ateniese, quantunque schiz- 
zinoso fosse , non isfuggì a’ suoi 
motteggi. Gli rimprovera incessan- 
temente la sua incostanza , la sua 
leggerezza, la vaghezza d’ adula- 
zioni, la sciocca credulità e la fa- 
cilità sua di abbandonarsi a chi- 
meriche speranze; in fine agli Ate- 
niesi ei disse le più dure verità . 
Quindi si vanta, tn una delle sue 
composizioni, d’aver primo osato di 
scoprirne i difetti con franchezza. 


Digitized by Google 



>ii{ ARI 

e pretende che il re de’ Persi tro- 
vava Tarmi degli Ateniesi molto 
iù formidabili, daci hè egli dava 
>ro consìgli. Bisogna elle v’ abbia 
alcuna rosa di vero in tutto ciò, 
avvegnaché, lungi da IT offenderai 
de’ suoi avvisi, gli Ateniesi gli de- 
cretarono una corona dell’o ivo sa- 
cro, straordinario onore. Si l'atta 
licenza della vecchia commedia, 
che per lunga pezza si era risgnar- 
data siccome una delle git.irentie 
della democrazia, in breve diven- 
ne molesta, allorché gli oratori si 
furono impadroniti dello spirito 
del popolo: ciò che avvenne in se- 
guito alla gì» Tra del Pelofionueso. 
Quegli oratori, gelosi dell’ influen- 
za de’ poeti comici, fecero vincere, 
verso Tanno 3 SS av. G. C., una 
legge, posta da un corto Antimaro, 
la quale proibiva di nominare nin- 
no sul teatro. Tale legge scompi- 
gliò grandemente gli amministra- 
lori de' giuochi. La commedia era, 
c ime abbiamo dett •, una parte es- 
•enzialcdelle teste di Bacco, e niun 
poeta voleva addossarsi la briga di 
compoi re. Si ebbe allora ricorso ad 
Aristofane, il quale fece il Cuculo, 
dramma in cui una fanciulla, vio- 
lata da un giovane, è poscia rico- 
nosciuta e si marita con quello che 
T ha violata. Tale commedia, ch’egli 
diede sotto il nome di Antro, suo 
figlio maggiore, fu l’origine della 
commedia nuova. Ménandru e gli 
altri poeti più recenti I imitaro- 
no, e fecero sovente uso di A fatto 
intreccio , siccome v eggiamo ne’ 
drammi imitati da essi da Plauto 
e Terenzio. Aristofane era allora 
in età avanzatissima, e sembra che 
non abbia vissuto lungo tempo do 
po . Non eonvien giudicare le sue 
commedie da quanto ne dissero al- 
cuni letterati moderni, i quali non 
erano in grado d’ intenderle, e che 
hanno voluto paragonarlo a quelle 
di Monandro od alle nostre com- 
medie moderne. La commedia del 
tempo d’ Aristofane altro non era 
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che un dialogo satirico in veni, 
misto con co' i , nè scodarsi poteva 
dui genere adottato. Gli si rimpro- 
verano le oscenità, di cui sono pie- 
ne le sue composizioni , le quali 
sono anzi talvolta pertinenti al log- 
g«tto, come nella Lu'utrata mata 
le licenza era autorizzata ; la com- 
media non fu più decente a Roma 
ne' suoi principi , quantunque i 
costumi fo-sero ivi severis-imi; e Io 
stesso acca ble delle nostre prim* 
rappresentazioni teatrali. Non bi- 
sogna dunque cercare in Aristofa- 
ne che l’eleganza dello stile. Tat- 
tica urbanità, una grande abilità 
per cogliere il ridicolo , ed noa 
fedele pittura de’costumi atenie- 
si. Fa d’uopo convenire che in tutti 
questi punti egli non lascia che 
desiderare. Platone, giudioe sì va- 
lente in fatto di stile, avea rompo 
sto sopra Aristofane due versi, (li 
cui il senso era che le Grazie, vo- 
lendovi formare un tempio che pe- 
rir non potesse, avevano scelto lo 
spirito d Aristofane. Egli leggeva 
incessantemente le tue commedie; 
vennero trovate sul suo letto nel 
punto della sua morte , ed egli le 
Hiviò a Dionigi il Tiranno, ohe de- 
siderava conoscere il governo d'A- 
tene. In fine, egli fa d’ Aristofane 
uno degli attori del suo Concito. 
Alla testimonianza di Platone ag- 
giungere si potrebbe quella di s. 
Giovanni Gri-o-.tomo , se vero è 
ch’egli ebbe sempre le commedie 
d' Aristofane sotto il suo guancia- 
le; ma Aldo Manuzio è il aoloche 
Iodica, e la purità de'costumi dii. 
Giovanni Crisostomo non [«renet- 
te di credere che ai dilettaste a 
leggere un poeta tanto licenzioso. 
Non ci rimangono che undici com- 
medie d’ Aristofane, le quali ven- 
nero impresse gran numero di vol- 
te. Le migliori edizioni sono le te- 
gnenti : i. colla traduzione latina, 
Ams'erdam, 1670, in la ; a. con l> 
traduzione latina, con gli scoliasti 
greci, le note di varj dotti, e quelle 
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di Ludov. Ku-ter, Amsterdam , rà pascolo de’tarli nelle librerie. Al- 
ialo, in fogl.; 5 . cojlc note di tic r- la moti dei secolo scorso un itaiia- 
gler, Amsterdam, 1560, in 4 -to, 2 no di vaglia, lab. Giacomelli, vuol- 
ioI ; 4 - colle note di tirunck, Stras- si che all stito ne avesse nuoti imo 
borgo, 1783, in S.vo, 5 voi., "alvol- volgari/ 'amento, il quale rimase 
ta ili quattro; fi. quella d’ In ver» inedito. Noi desiderio in cui iamo 
■nizi, dietro un inauoscril'o del X che a’ nostri giorni , ne’ quali I’ I- 
seeolo, troiaio in Hai un ria. Lipsia, talia h.t un Monti, nn PimLemon- 
17.4, in 8 .vo, 2 voi. Saputo -areb- te, u 1 Niccolini, uà lìellotti, bene* 
besi assai più grado a Beck, chi ne nitriti di Omero, di Esehiio e di 
fu editore, se pubblicani a . eAe lo Sofocle, sorga nn valoroso tradut- 
scoliaste greco, il qual è assoluta- ture di Aristofane, non possiamo 
mente necessario per l’ intelhgcu- però dimostrarci digiuni di alena 
za delle commedie d’ Aristoiaue , Saggio felicemente volgarizzato; e 
in vece di darci, in un enorme 10- tali sono il Pluto e le M'tool- , tra- 
inine in 8.io, che comparve nel dui te «la Giambattista Terrucoi, con 
1809, tutt’ i conienti sopra il Piu- Annotazioni di Gius. Fabiani. Fir. 
to. Venne pubblicato in Lipsia, nel 1701 e 17Ó4. in 4 ? to ; e tale si è la 
1804, un primo volume d’Aristo- Gominedia te Unte, tradotta ila Vit- 
fane, contenente il Piato, con un torio Alfieri, e che trovasi nelle 
cemento poco importante di G. F. varie edizioni fattesi delle sue O- 
Fischer. Credo che tale edizione pere. 

non continui. Tra I* edizioni del- G— A. 

* le opere staccate d’ Aristofane, si ARISTOFANE, celebre gram- 
dee notare il Plato, con gli scolta- m itico , nato in Bisanzio, studiò 
sti greci e colle note di Tib. Hem- sotto Callimaco e sotto Zenodoto, 
sterhuis, Harlingue, 1742, in8.vo, verso l’anno tq8 av. G. C., ed andò 
e gli Uccelli j colle note di Beck, in Alessandria , dove trovavano 
Lipsia, 1782, in 8.vo. Traduzioni maggior fortuna que’. che si dedi- 
francesi , 1. del l'Iuta e delle Ma- cavano ai la grammatica ed alla cri- 
vale, della Dac.ier, Parigi, 168.}, fica. Egli è sovente citato negli 
lOpa; 2. degli Urlili , per Boivin; scoliasti degliantichi poeti. Se oon- 
3 . d’una gran parte delle Petp-, di vien credere a Vitruvio, Aristofa- 
Geoffroi, nella sua edizione di Ila- ne ottenne nel motlo seguente il 
cine, Parigi, 1808; 4 - del Teatro lauto di soprautendente ilei la bi- 
compiuto, da Poinsinet di Sivry, hlioteca d’ Alessandria. Tolomeo 
1784 o 17150, 4 voi. in 8.vo; alcuni Fiscone, ebe regnava allora in E- 
dirammi sono tradotti in versi, al- gitto, impiegava ogni sortadi mez- 
cuni altri in prosa ; 5 . del teatro zi per aumentare la sua hibliote- 
compiuto, in prosa, da A. Ch. Brut ea; egli aoe-ordava onori e ricom- 
tier, nipote dell’editore di Tacito; pen»e agli scrittori, e voleva che 
tom. Xal XIII, della nuora edi- sette giudici vi fossero perdeeide- 
zipne del Teatro de Greci ; ti. Livi- re del inerito delle opere . Non se 
strato, opera di Hofmann. n.; rinvennero che sei fra i lette- 
ci — k. rati, eh’eranoallora n Alessandria. 

* Miserabile e puerile imprecai Questi sei giudioi proposero al re 
stata quella di Pietro e di Bartolom di aggiungere loro Aristofane, il 
nieo fratelli Rositini che nel XVI se- qual era continuamente occupato 
colo vollero dare all’Italia, tradotte a leggere i libri della biblioteca : 
in prosa XL Commedie d’ Aristo- il re acconsentì. I poeti tessero pri- 
fane. La loro fatica, pubblicata in mi le loro opere. Sei giudici ave- 
Venezia,Valgrisi,t 54 Ó,iu 8 vo, reste- vano già deciso in favore d’alouni. 
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pe' quali il popolo testimoniato a- 
veva inclinazione ; ma Aristofane 
accordò il primo premio ad un poe- 
ta. coi pressoché sdegnato arcano 
di ascoltare ; egli sostenne che que- 
gli era il solo che realmente aves- 
se detio cose composte da sé, men- 
tre quelle degli altri tntti erano 
rubate. Li convinse di ciò pubbli- 
camente. avendo fatto portare dal- 
la biblioteca libri, in cui mostrò i 
luoghi eh’ essi aveano posti a ru- 
ba. Sì fatto giudirio d’ Aristofane 
una prova fu della capacità sua, c 
gli valse il posto di soprantenden- 
te della biblioteca . Questo stesso 
Aristofane è citato siccome quegli, 
che divise i Dialoghi di Platone in 
trilogie, 

C — a. 

ARISTOGITONE, ateniese, di 
condizione ordinaria, acceso era di 
vergognosa passione per Armodio, 
giovane della più rara bellezza . 
ipparco. uno de’Pisistratidi, essen- 
do divenuto suo rivale, Aristogi- 
tone, trasportato dalla gelosia, tra- 
inò una rospirazioue contro di es- 
■ so e de' suoi fratelli , e vi trascinò 
anche Armodio . Eglino attesero, 
onde farla scoppiare, la festa delle 
Panatenee, in cui i principali cit- 
tadini erano armati per iscortare 
la processione. Giunto quel giorno, 
si disponevano ad eseguire il loro 
progetto ; ma vedendo, che uno de’ 
congiurati parlava ad Ippia, ten- 
nero che gli svelasse la loro con- 
giura , proruppero allora come fu- 
riosi, ed avendo incontrato Ippap- 
eo, piombarono sopra di lui e l'am- 
mazzarono. Aristogitone potè fug- 
gire , ma egli fu in breve preso e 
fatto morire. Dopoch’ebbc sofferta 
la tortura, onde fargli confessare i 
suoi complici, nominò successiva- 
mente i più intimi amici d’ Fppia, 
i quali furono tosto messi a morte; 
dopo di che il tiranno avendogli 
domandato se ve ne aveva ancora r 
„ Non vi sei più che tu. gli rispo- 
„ se sorridendo Aristogitone , che 
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„ sia degno di morte Si raccon- 
ta la medesima cosa di Zenone 
d’ Elea, lo che può far dubitare 
della verità eli tale particolare di 
cui Tucidide non parla. Vennero 
loro innalzate statue inseguito, ed 
il loro nome serviva di segno d'u- 
nione contro tutti coloro, de' quali 
si sospettava che volessero attenta- 
re alla libertà. 

G— R. 

ARISTOLAO, pittore ateniese, 
figlio e discepolo ai Pausia , area 
dipinto Epaminonda , Pericle e 
molti altri grand’ uomini. Si citava 
altresì un suo quadro figurante il 
Popolo ateniese simboleggiato , sog- 
getto eh’ esercitò sovente l’ingegno 
degli artisti greci. Plinio dà il ca- 
talogo delle opere di Arìstolao, 
pregevole soprattutto per la corre- 
zione del disegno. Viveva circa 5i5 
anni av. G. C. 

ARISTOMAGO. Vi furono, se- 
condo Plutarco, due tiranni di 
questo nome in Argo, amendue 
contemporanei d' Arato, il quale 
cercò (fi far ammazzare il primo 
per rendere la libertà agli Argivi, 
presso cui si era ricovrato durante 
il suo esilio; ma tale cospirazione 
venne scoperta. Aristomaco fu uc- 
ciso poco tempo dopo da’ suoi schia- 
vi, ed Aristippo, protetto da Anti- 
gono Gonata, si fece tiranno in sna 
vece. — Quest’ ultimo ebbe a suc- 
cessore un altro Aristomaco, il qua- 
le, privo veggendosi d’ ogni appog- 
gio do]K) la morte di Demetrio, re 
di Macedonia, restituì egli stesso 
la libertà agli Argivi, e li fece en- 
trare nella lega acliea, di cui di- 
ventò in seguito pretore. Poìihio, 
dal canto suo, sembra che non ri- 
conosca che un solo Aristomaco, 
tiranno d'Argo, quando Arato cer- 
cò di prendere quella città per 
sorpresa. Questo generale non es- 
sendovi riu «cito, Aristomaco fece 
perire ne' più crudeli tormenti ot- 
tanta de'principali cittadini d’Argo 
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eh* egli sospettava rei d’ intelli- 
genza con Arato. Depose in segui- 
to la sua autorità, perchè vedova 
impossibile di conservarla, e diven- 
ne pretore degli Achei; ma colse 
la prima occasione che gli si offer- 
se per tradirli , e trasse gli Argivi 
alla parte di Cleomeuc. Venn’egli 
fatto prigione alcun tempo dopo 
da Antigono e dagli Achei, i quali 

10 annegarono a Cencrea. Filarco, 
cui Plutarco ha seguito, pretende-' 
va eh* egli fosse stato sagrificato al- 
la gelosia d’Arato; nia Polibio giu- 
stifica a dovere questo grand’ no- 
mò, e prova che Aristomaco avea 
meritata la sua sorte. 

C— *. 

ARISTOMACO, filosofo peri- 
patetico, nato n Sole in Cilicia, e 
discepolo di Linone, coltivò la sto- 
ria naturale, e s’ occupò principal- 
mente delle api, stille qnali fece 
osservazioni per cinquantott’ an- 
ni : egli avea scritto altresi intorno 
all’ agricoltura . Plinio lo cita so- 
vente. Il suo ritratto ci è stato con- 
servato in una corniola, ov’è figu- 
rato mentre contempla alcune ar- 
nie. E’ intagliata nel i.° volume 
dell* Iconografia di Vi -conti . 

C — R. 

ARISTOMENE, messeno, era 
nato in Andania.Nicomede, suo pa 
dre, discendeva dagli antichi re di 
Messene; sua madre si chiamava 
Nicot-lia. Allorché venne alla lu- 
ce, 1% Messenia gemeva da gran 
tempo sotto il giogo de' Lacedemo- 
ni; ma si era popolata di numero- 
sa gioventù, la quale, mal soffrendo 

11 giogo, non aspettava che un capo 
per iscuoterlo. Lo rinvenne in A- 
ristamene, rhe accoppiava le più 
grandi qualità a’diritti, che gli da- 
va la sua nascita. Siccome la pru- 
denza gita in esso del pari col va- 
lore, .cominci > dall’ assicurarsi del- 
le deposizioni de'popoli vicini, ed 
allorché li vide pi unti a secondare 
i Me.-senj , spiegò il vessillo del- 
la ribellione. I Lacedemoni esjen- 
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do entrati sull* istante nella Mes- 
senia per reprimere la sedizione, 
die',loro, verso Dcra, una battaglia, 
di cui l’esito fu incerto, ma dove 
fece tali prodigj di valore, che' si 
volle conferirgli il titolo di re, cui 
rifiutò. Talmente egli tribolò i La- 
cedemoni, che questi, ridotti alla 
disperazione, consultarono 1’ ora- 
colo, che rispose di domandare un . 
capo agli Ateniesi , e questi loro 
inviarono il poeta Tirteo. Ciò non 
impedi la disfatta degli Spartani 
verso il monumento del Cinghiale, 
e ch’esai non provassero molti par- 
ticolari sinistri. Ricorsero allora al 
tradimento, e riuscirono a corrom- 
pere per oro Aristocrate II, re d* 
Arcadia, il quale abbandonò i Mes- 
seri] mentre a campale battaglia si 
commettevano verso la gran Fossa, 
e fu causa d’ una compiuta rotta; 
Aristomene allora si fortificò sul 
monte Ira col rimanente delletrup- 
pe, e si pose a fare incursioni, tan- 
to nella Laeonia, cui devastò inte- 
ramente, quanto nella parte della 
Messenia eh’ era in potere degli 
Spartani; prese anzi e saccheggiò 
Amiclé, città vicina a Lacedemo- 
ne. Per ultimo, venne però egli 
stesso fatto prigione in una di tali 
incursioni , ed i Lacedemoni lo 
precipitarono nella Ccada ( si dava 
tale nome ad un precipizio, in cui 
si gettava chi era condannato a 
morte ) , donde scampò come per 
miracolo. Appena ritornato nella 
Messenia , tagliò a pezzi alcune 
truppe, che i Corinti inviavano in 
soccorso degli Spartani . Egli fu 
preso una -eeonda volta' da alcuni 
arcieri cretesi , e riusci ancora a 
sottrarsi dalle loro mani. Tuttasia, 
mal grado tanti sforzi, era difficile 
di lungamente difendersi in una 
piazza isolata, in ro-zzo ad un pae- 
se, di cui i Lacedemoni erano inte- 
ramente padroni ; si attendeva dun- 
que ogni momento d’ esserne cac- 
ciato, ed i Lacedemoni essendo- 
si per sorpresa impadroniti della 
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cittadella d’Ira,nell’ 1 1 .° anno della 
guerra, egli non difese la città che 
tanto tempo quanto gli abbisogna- 
va per di porsi ad una onorevole 
ritirata; riuscì a farla con tutte le 
sue truppe, c seco menò le donne, 
i fanciulli ed i vecchi, Rieovrar.i- 
no in Arcadia, ove furono molto 
bene accolti. Formò allora l’ardi- 
to progetto d' andar la domane 
ftetsa ad attaccare ^parta, di cui 
gli abitanti erano occupati al sac- 
cheggio d’ Ira ; ma venne ancora 
tradito da Aristocrate, il quale sve- 
lò il disegno a' Lacedemoni. Diede 
allora Gorgo, suo figlio, per capo 
ai Moisenj che andarono a stabi- 
lirsi a Reggio, ‘ ed egli recò alcun 
tempi nell’Arcadia, dove maritò 
due delle sue liglie; Da magete, re 
di Gialiso, nell’isola di Rodi, spo- 
sò la terza. Aratomene la seguì 
colà, e vi terminò’ i tuoi giorni. 
La tua vita è stata scritta con mol- 
te particolarità da Fausania, net 
quarto libro della sua Descrizione 
della. Grecia. Si trova altresì nel se- 
condo volume della Storia de' primi 
tempi della Grecia. 

C H. 

ARISTONE figlio d’ Agasicte, 
del secondo ramo de’ re di Sparta, 
sali sul trono verso l'anno "60 av. 
G.C. I Lacedemoni, sotto il suo re- 
gno, superarono finalmente i Te- 
geati,' i quali gli avenno vinti più 
volte sotto i precedenti regni. Sic- 
come le loro vittorie davano ad es- 
si una grande preponderanza nel- 
la Grecia, Creso richiese l’alleanza 
loro per difendersi contro Ciro. A- 
ristone, dopo sposate snccevsiva- 
mentn dfic donne senz’ averne a- 
vnto figli, s’iniiaino.ò della sposa 
d’ Ageta, suo amico. In quale era 
la più bella donna di Sparta. Riu- 
scì a farsela cedere per un’astuzia, 
di etti si può vedere le particola- 
rità in Erodoto, ed in capo a sette 
mesi di matrimonio ella partorì 
Demi rato, sopra la legittimità del 
qual* ArUtone ebbe alcuni sospet- 
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ti, come si vedrà nell’ articolo Di- 
si ah ITO . 

C-S. 

ARISTONE, nativo dell’isola 
di Ghio, fu soprannominato Fatan- 
te) perch'egli era calvo, e Sirena a 
motivo della dolcezza della sua r- 
loqnenza.- Fu prima discepolo di 
Zenone, fondatore della setta stoi- 
ca ; ma, la severità de' principj del 
maestro male. accordandosi co’ suoi 
placidi costumi, lascioPo perse- 
guitare Poli-mone; po-cia, essen- 
dosi formato una particolare dot- 
trina, si stabilì nel Cinosarg.-, ed 
aperse una scuola, i discepoli del- 
la quale conservarono il suo nome. 
La filosofia il’ Aristoste fu del no- 
merò di quelle, di coi facile è d'a- 
busare . Egli era udiaforiita, perì 
die faceva consistere ia saggezza 
nell’ indifferenza per ciò che non 
è vizio o virtù. Il saggio sembrava- 
gli simile ad un abile commedian- 
te che sostiene ugualmente bene 
il personaggio di Agamennone e 
quello di Teffite. Escluse dagli 
studj la logica e la scienza della 
natura ; la prima, come inutile; 
la seconda, come eccedente i limi- 
ti della nostra intelligenza. Egli 
voleva che soltanto si attendere 
alla coltura de'costumi. In sostan- 
za non riconosceva che una viriti 
sola, cui denominava salute; tutte 
le altre non eranoc.be modificazio- 
ni di quella. Per tal modo, dicevo, 
si appella la virtù temperanza, 
quando essa modera il nusfru ap- 
petito; prudenza, quando regola 
le nostre azioni,' giustizia, allor- 
ché previene i delitti ; ma contut- 
tociò ella non cessa di essere tino, 
del pari che il fuoco non cangia 
natura, quantunque le sue pro- 

} >rietà siano infinite. Risgnardaii 
a forma degl' Iddii come iuconi- 
prensibile, non accordava loro sen- 
si, e dubitava se. annoverare si po- 
tessero tra gli esseri viventi. A n'- 
itone compose, molte opere, di cui 
ti possono vedere i titoli in Diogeni 
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Laerzio. La sua morale era poco 
austera; quindi, nella sua vec- 
chiaja, s’abbandonò a’ piaceri. Mo- 
ri per le ron-egnenze d’ un colpo 
di sole. — - Un altro Aristone, fi- 
losofo peripatetico, soprannomina- 
to Giulete, perch’era natilo di Gin 
lide nell’ isola di Zea, fu discepo- 
lo e successore di Linone. — Si con- 
tano ancora due peripatetici dello 
stesso nome, uno nativo dell’ i ola 
di Cos, discepolo di Giulete, il 
quale lo istitiu suo erede; l’altro 
nativo d’ Alessandria. 

D L. 

AIUSTONE (Tito), giurecon- 
sulto romano, die viveva al tempo 
di Trajano. Noi non conosciamo 
di tale personaggio che quanto ne 
ha detto Plinio il giovane, in due 
epistole, dove dà a divedere per 
esso molta stima ed affezione, e 
vanta lesile cognizioni in tntt’i 
rami della giurisprudenza. Con- 
viene osservare che Aristone era u- 
cnico di Plinio, e che questi si sten- 
deva soprattutto nel genere dello 
landazioni. Aulo Gellio dir» che 
Aristone composto aveva molti li- 
tri, e fa menzione d’ una di tali 
opere . 

K. 

ARISTONICO, figlio naturale 
d’ Eumene, re di Pergamo, e d’ li- 
na sonatrice di stromenti d’ Efe- 
so, intraprese, dopo la mòrte d’At- 
talo, di rimettersi in possesso degli 
stati di sito padre. I Romani aven- 
do spedito contro lui il consolo P. 
Licinio Crasso, egli lo disfece e lo 
fece perire, l’anno ia8av. G. C. ; 
ma Perpenna, essendo venuto to- 
sto dopo in Asia, sconfisse Aristo- 
nico, e lo fece prigione. Venne con- 
dotto a Roma, dove terminò la vi- 
ta in carcere. Questo principe fu 
1 ' ultimo della casa degli Attalidi, 
che orcupato aveva il trono per 
■ 54 anni . 

C— R. 

ARISTOTILE, filosofo, nacque 
in Stagira, città della Macedonia, 
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il primo anno della 99.* olimpiade 
( 3Ò4 av. G. C.). Nicomaco, suo pa- 
dre, discendeva da Macaone, figlio 
di Esculapio. Facsti, sua madre, ap- 
parteneva pure ad illustri paren- 
ti. La medicina era professione e- 
redilaria nella famiglia degli A— 
sclepiadi, ed il padre d’ Aristotile 
vi si era dedicato con successo. A— 
veva altresi lasciata alcun’ opera 
intorno questa ,-cieuza, e le sue co- 
gnizioni l’aveano fatto chiamare 
alla corte di \minta III, re di Ma- 
cedonia, padre di Filippo ed avo 
d’Alessandro. Egli destinò suo fi- 
glio al medesimo mestiere, e lo di- 
resse egli stesso nello studio della 
medicina ed in quello della filoso- 
fia, la quale u’ era già inseparabi- 
le compagna, siccome lo provano 
le opere d’ Ippocrate. S’ ignora fi- 
no a qual termine Aristotile spin- 
gesse gli studj suoi in tal genere; 
ma si scorge da’ suoi Problemi , e 
per alcuni altri scritti, che ripor- 
tato avrebbe grandi e prosperi suc- 
cessi in tale scienza, se avesse vo- 
luto unicamente attendervi. Cer- 
tamente a tale prima educazione 
fu debitore del gusto che in esso 
si sviluppò in seguito per la sto- 
ria naturale, di cui fu creatore, 
poiché il primo egli è che abbia 
fatte accurate osservazioni . Aven- 
do perduto suo padre e sua ma- 
dre, in età di diciolt’ anni , andò 
prima in Atarnea, prea-o Prosse- 
110, amico di sua famiglia; dopo di 
averv i dimorato poco tempo, si re- 
cò in Atene, per udirvi Platoue, 
di cui la scuola era allora rinoma- 
tissima. Alcuni autori pretendono 
ohe nella prima gioventù egli a- 
vesse di-sipate le sue so.-tanze, e 
ohe fu obbligato oli farsi farmaci- 
sta in Atene; ma tale fatto, ripor- 
tato in ima lettera <T Fpicuro, la 
quale evidentemente è supposta, 
non merita credenza ninna. È" pe- 
rò possibile eli’ egli abbia esercita- 
ta la professione di medico in Ate- 
ne, e che vendesse riinedj siccome 
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facevano tutt’ i medici antichi, lo 
che disonore >ole non era. Aristoti- 
le rimale, per quella prima vol- 
ta, vent’ anni in Atene, e non si 
limitò ad udire per s\ lungo tem- 
po le lezioni di Platone, però che 
Cicerone e molti altri autori di- 
cono eh’ egli apri Scuola d* elo- 
quenza per emulare Isocrate, la 
qual cosa non potè fare che in tal’ 
epoca, essendo Isocrate morto l’an- 
no 55c) av. G C. E' probabile eh’ 
egli si pubblicasse pure alcune o- 
pere iutorno la filosofia, le quali 
cominciarono a farlo conoscere, e 
che in conseguenza della sua ri- 
putazione Filippo il Macedone gli 
•crivesse, poco tempo dopo la na- 
scita d’ Alessandro. 1’ anno 55tì av. 
G. O., questa celebre lettera; oFi- 
>1 lippe, re di Macedonia, ad Ari- 
» storile, salute. Sappiate che mi 
ss è nato un figlio: io ringrazio gli 
sslddij, non tanto d'avermelo con- 
ss cesso, quanto di averlo fatto na- 
ss scere nel tempo d’ Aristotile. Spe- 
ssro che voi ne- farete un re degno 
ss di succedere a me e di comanda- 
si re ai Macedoni Alcuni autori 
dicono che poco tempo prima del- 
la morte di Platone, Aristotile si 
disgustò seco, e cercò anzi di fon- 
dare una scuola risale della sua. 
Non abbiamo in vero altra auto- 
rità, in prova di ciò, che quella di 
Aristossene, discepolo d’ Aristotile, 
che irritato contro di lui per la 
preferenza data a Teofrasto nel 
collocarlo alla direzione della sua 
scuola, non I’ avea risparmiato ne’ 
suoi scritti. Nullameno, non si può 
òhe opporgli esagerazione, avve- 
gnaché non è probabile che in- 
ventati avesse tali fatti. E‘ cosa na- 
turale il pensare che Platone fosse 
offuscato dalla riputazione ognora 
crescente del suo allievo, il quale 
abbandonato aveva la sua maniera 
di filosofare, per adottarne un'al- 
tra, fondata sopra principi più cer- 
ti. La lettera di Filippo crescere 
doveva Ja sua gelosia ; mai grado 
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però il raffreddamento che nàcque 
tra essi , non vennero mai ad aper- 
ta discordia. Aristotile dimostrò 
sempre per Platone la più alta con- 
siderazione, e non parla di lui chs 
con rispetto in tutte le sue opere. 
Platone essendo morto I’ anno 5{lf 
av. G. C., ed avendo gli Ateniesi 
in quel torno rotta guerra a Fi- 
lippo, Aristotile tenne che più re- 
stare non dovesse in Atene, e si 
trasferì ad Atarnea, dove Ernia, 
suo amico, aveva 1’ autorità sovra- 
na. Noi non ripeteremo le voci, cui 
la calunnia sparse intorno a tale 
viaggio, però che sono assurde a ta- 
le che non meritano confutazione . 
Poco tempo dopo, Ermia, essendosi 
imprudentemente affidato a Men- 
tore indiano, fratello di Menino- 
ne, generale delle truppe greche, 
al soldo del re di Persia, fu dato 
da qnesto traditore ad Artaserse, 
che lo fece morire nel modo piu 
ignominioso. Aristotile, afflittissi- 
mo per la sua morte, cercò di eter- 
nare la sua memoria con nn inno, 
il qnale è uno de’ più bei pezzi di 
poesia che conosciamo. Aristotile 
eresse altresì , in Delfo, una sta- 
tua ad Ermia, con una iscrizione, 
per cui ricordato era il tradimen- 
to, del quale era stato vittima. Er- 
mia aveva una sorella , nominati 
Pitia, molto più giovane di lui, « 
ch’egli allevava come sua figlia. Si 
trovava ella priva d’egni soccorso 
per la morte di suo fratello, ed A- 
ristotile, che abbandonarla non vo- 
leva, la sposò. Ella movi molto tem- 
po prima di Aristotile, il qnale la 
pianse a tale di dare origine ad 
un’accusa singolare. Si pretese oh' 1 , 
allorquando l’ebbe perduta, fatta 
ne avesse una divinità, e 1’ onoras- 
se col mede-imo culto che gli Ate- 
niesi rendevano a Cerere . Per 
quanto sembra, dopo la morto d 
Ermia, Aristotile andò a passare al- 
cun tempo a Mitilene; ma, versoi 
anno 5.$5 av. G. C., Filippo lo chi* 
mò alla sua corte, onde affidargli 
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1’ educazione d’Alessandro, suo fi- 
glio, in e'à allora di tredici anni. 
Noi non conosciamo le particolari- 
tà di tale educazione ; ina, nel ve- 
dere le grandi qualità che Ales- 
sandro spiegò ne’ primi anni dei 
suo regno, P impero eh’ egli con- 
servò sopra le sue passioni , fintan- 
toché non fu corrotto dagli adu- 
latori ; in fine, il genio eh’ ebbe 
sempre per lo scienze, le lettere e 
le arti, si dee credere che il filo- 
sofo non avesse date al suo alunno 
inutili lezioni. Gli si rimprovere- 
rà forse di non aver saputo pre- 
munire Alessandro contro l’ambi- 
zione e la passione delle conqui- 
ste ; ma Aristotile era greco, e per 
conseguente nemico naturale del 
re di Persia ; il suo odio si era au- 
mentato per la morte d’ Ertnia ; 
in fine, la conquista della Persia 
era, da lunga pezza, l’oggetto de’ vo- 
ti di tutta la Grecia. Aristotile dovè 
dunque u-are de'suoi talenti onde 
porre il reale suo discepolo in i.-ta- 
to di eseguire tale progetto e per 
insegnargli a volgere tale conquista 
a profitto della civiltà ; bisogna con- 
venire che riuscito egli era in tale 
assunto, perciò che pochi conqui- 
statori hanno mostrato tanti talen- 
ti politici quanto Alessandro; ed 
egli avrebbe forse operata una fe- 
licissima rivoluzione nella sorte del 
genere umano, se la morte precisa 
non avesse a mezzo la sua corsa. 
Filippo essendo stato assassinato 
l’anno 55} av. G. C. , Alessandro 
•ali sul trono, e, per affezione ver- 
so il suo maestro, ristabilì la città 
di Stagira, cui Filippo aveva di- 
strutta. Gli Stagiriti, in riconoscen- 
za, istituirono, ad onore di Aristo- 
tile, una festa, nominata A ristate- 
lia, eh’ essi celebravano ogni anno . 
Aristotile persuase altresì in se- 
guito il suo discepolo, a perdona- 
re alla città d’ Eresso, patria di 
Xeof rasi 0,3 uo amato discepolo. Sem- 
bra non esservi dubbio che Aristo- 
tile rimanesse almeno un anno con 
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Alessandro, dopo la sua esaltazio- 
ne al trono; e si pretende ch’egli 
si ritiro poscia in Atene; ma io tro- 
vo nella su a Vita, scritta da Ammo- 
nio, ch'egli seguitò il suo allievo 
in parte delle sue spedizioni ; e ciò 
mi pare credibilissimo, poiché non 
si concepisse come questo principe 
avrebbe potuto iniiare in Atene 
tutti gli animali di oui Aristotele 
fece la descrizi ne anatomica , con 
la massima esattezza ed in modo 
cb’è riprova oo.ne fatta ne avea egli 
stes.-o la ibs.-e^azìone Inchino dùn- 
que a credere che lo seguitasse fino 
in Egitto, e che ritornasse in Atene 
verso lanno55i av. G. G. , recando 
tutti i materiali necessarj per la 
composizione della sua opera im- 
mortale, la Storia degli animali. La- 
sciò presso Alessandro Galli-tene, 
suo parente e discepolo, il quale 
ebbe la sfortuna di attirarsi 1’ odio 
di quel principe. Alcuni autori 
pretendonoche tale odio si sia esteso 
fino contro Aristotile; e Plutarco 
ne dà per prova una lettera, in cui 
Alessandro sembra indicare Aristo- 
tile come suo nemico; ma furono 
inventate molte lettere sotto il no- 
me del re <j* Macedonia, e quella 
senza dubbio è di tale numero. 
Possibile non fu che Alessandro 
dimenticasse mai le obbligazioni 
proprie verso il suo maestro; e le 
persecuzioni, alle quali Aristotile 
in esposto, immediatamente dopo 
la morte di quel re, sembrauo pro- 
va che gli Ateniesi lo considera- 
vano come ligio interamente a lui. 
Aristotile, ritornato in Atene, vi 
apri scuola di filosofia nel Liceo; 
ginnasio poco distante dalla città. 
Egli vi si trasferiva due volte ogni 
giorno . La mattina destinata era 
a’ suoi discepoli , e loro spiegava 
quanto di più difficile offrono le 
scienze; la sera ammetteva tntti 
coloro, i quali desideravano di udir- 
lo; lasciava che gli favellas-e ognuno, 
e ragionava sulle cognizioni, clip 
sono d’un uso più abituale nel corso 
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della vita. A lale distinzione si de- 
ve la divisione delle sue. opere in 
esoteriche cd in acmamatictu- Le pri- 
me contenevano una dottrina co- 
mune, e ciascuno poteva intender- 
le; le seconde, destinate più parti- 
colarmente a’ suoi discepoli , avea- 
no d’ uopo d’essere «piegate con le 
zioni. L’anno 5*4 av. G. C. , Ales- 
sandro morì, ed Aristotile, privo del 
suo protettore, si trovò maggior- 
mente pre‘o di mira da Ila calun- 
nia. Di tutte le imputazioni eli 'es- 
sa inventasse mai coltro di lui. in 
quella della sua complicità co’ pre- 
tesi assassini d‘ Alessandro v’ è cer- 
tamente il più grave assurdo. Gli 
Ateniesi, sperando di farsi ancora 
una volta capi della Grecia, cerca- 
rono di sollevarla per farle scuote- 
re il giogo de’Maccdotii, e siccome 
l’attaccamento di Aristotile perFi- 
lippo, Alessandro ed Antipatro lo 
rendeva sospetto, i demogoglii si 
scatenarono contr’esso, e furono se- 
condati, non solamente dai sofisti, 
di cui egli aveva disvelate le vane 
sottigliezze, ma ancora da’ platoni- 
ci, i quali non gli perdonavano la 
celebrità, cui la sira scuola aveva 
acquistata. Gli si-suscilò contro il 

f erofante Eurimedone, od un certo 
)emofilo, per accusarlo d’ empietà. 
Egli non istiraò di dover correre le 
sorti d’nn giudizio, e volendo, di- 
ceva, nel fare allusione alla Con- 
danna di 8ocrate, risparmiare agli 
Ateniesi nn secondo attentato con- 
tro la filosofia, prese il partito di 
ritirarsi, e andò alle stanze rliCal- 
cide, nell’Eubea, col piu de’ suoi 
discepoli. Morì di malattia, poco 
tempo dopo, l’anno 3 22 av, G G. , 
in età di scssantatrè anni. Impe- 
rocché non vuoisi pre-tar fede niu- 
na a quanto dice Esichio di Mile- 
to, scrittore del Basso-Impero, che 
Aristotile fu condannato a bere la 
cicuta e che la sentenza venne e- 
segnita. Noi abbiamo veduto che 
Pitia, sua sposa.era morta avanti di 
lui. Ella ave.igli lasciata una figlia, 
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nominata Pitia sicc'.im’ essa. ed egli 
aveva avuto un figlio, appellato iVé 
co muco, d’Erpillide di Stagira, ch’e- 
gli area presa per concubina dopo 
la murte di sua moglie. Si preten- 
de che avesse , oltre ciò, adottalo 
Prosseno, figlio di Nicànore, suo a- 
miro, morto da gran tempo. Noi 
vediamo di fatto eh’ egli allevato 
aveva Nicànore ; ma nulla prova 
che adottato lo avesse . Diogene 
Laerzio ci ha conservato il suo te- 
stamento. nel quaie il suo caratte- 
re è dipinto in vantaggiosissima 
guisa, poiché non v’ha un solo di 
quelli.ehe gli erano stati aiTeziona- 
ti, che non vi ottenga aleno segna 
di memoria . Egli regola la sorte 
de’ suoi tìgli, quella d'Erpillide, 
e dà la liliertà a’ invischiavi; com- 
mette ai suoi sei esecutori testa- 
mentarj, fra i quali si annoverala 
Antipatici e Teofra-to, di far ter- 
minare da Grillione le staine di 
Faesti sua madre, di Prosseno sito 
padre, d’ Arimnesto suo fratello e 
ai Nicànore. Egli desidera, per ul- 
timo, diesi uniscano le reliquie di 
Pitia alle sue in una stessa tomba. 
Si scorge da tale testamento, chs 
Aristotile possedeva una fortuna 
as-ai considerabile, che gli deriva- 
va in parte da suo padre, in parte 
dalla liberalità d’ Alessandro. Egli 
fu fondatore d’ una setta^di filoso- 
fia, che prese il nome di peripateti- 
ca, perché dava le sue lezioni pas- 
seggi ndo. La stia scuola, che tor- 
nò in breve in Atene , vi sussi-ri 
lungamente; ma la sua dottrina 
non tardi ad alterarsi, e Teofraslo, 
suo successore, fu pressoché il solo 
che degno si mosiras-e d’ un tale 
maestro . per la cura « olla quale 
conservò le sue dottrine, e per le 
ricerche da esso fatte onde perfe- 
zionarle con nuove scoperte. Dopo 
la sua morte, gli scritti d’ Aristoti- 
le ed i suoi, o tu to al più quelli 
che non potevano essere intesi sei» 
za particolari lezioni, caddero pre! 
sochè nel l’ ebbi io, e non dolibiamo 
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maravigliarcene. Dotato doli’ inge- 
gno piu eminentemente filosofico 
che In natura abbia mai concesso 
a ninno individuo, Ari totile aveva 
creato un sistema di filosofia fon- 
dato sulla ragione, sopra l’espe- 
rienza. e non nvoa quasi nulla sa- 
grificato all’ immaginazione. Il suo 
stile ave» preso l’ impronta del suo 
ingegno. Pareo di parole, egli non 
ne impiega due, quando può espri- 
mere il suo pensiero Con una sola , 
e ne Ita sovente creato di nuovo 
ond’ evitare le circonlocuzioni . In 
fine, egli s’é formato uno stile filo- 
sofico che dehb’esscre l'oggetto d'u- 
no studio particolare ; e tale stu- 
dio non era consentaneo al gusto 
de’Greci, i quali si occupavano 
meno delle cose in sé stesse, che del 
modo con etti venivano enuncia- 
te ; e bisogna conv enireche in que- 
sto proposito Platone ebbe grande 
■vantaggio sopra Aristotile. Il pri- 
mo ragiona sovente male, o piutto- 
sto gli arcade di rado di ragionare 
iustamente: ma il suo stile, mu- 
rilo dello stile attico, è si elegan- 
te e grazioso, che non è sorpren- 
dente se le sue opere abbiano avu- 
to più lettori di quelle d’Ari stufile, 
in cui non si trovava che il linguag- 
gio della fredda ragione. I peripa- 
tetici stessi trascurarono gli scritti 
de’loro dne primi paestri per darsi 
a vane dispute di parole, e dedi- 
carsi a stndj estranei alla filosofia. 
K però difficile di credere che, in 
epoca ninna, le opere d’ Aristotile 
siano state ignorate al tufo, come 
dice Strabone . Quantunque Teo- 
frasto ne avesse custoditi gli origi- 
nali , egli aveva dovuto lasciarne 
copie a’ suoi successori, ed esse si 
trovavano certamente nelle grandi 
biblioteche; ma disdegnavasi di 
cercare di leggerle. Non si comin- 
ciò a conoscerle un poco più che 
quando i Romani si dedicarono 
alla filosofìa. Siila aveva portate) a 
Roma la biblioteca d' Apellicoue , 
in cui si trovavano gli originali 


ARI ai3 

delle opere d' Aristotile e di Teo- 
frasto. Egli permise a quanti il 
desiderarono di trarne copie , ed 
Andronico di Rodi, avendosele 
procurate, le pose in ordine, vi 
aggiunse sommarj , e le rivide con 
malta cura . Esse però non si pro- 
pagarono molto prontamente ; av- 
vegnaché Cicerone dice che al 
tempo suo v’ erano ancora pochi 
filosofi i qnali le conoscessero . I 
Romani furono i primi che ne co- 
nobbero il pregio, ed essi contri- 
buirono molto , come osserva Stra- 
bono. a rinnovarne lo studio. I 
peripatetici si diedero, d’ allora 
in poi. a professare la vera dot- 
trina d’ Aristotile, la quale, da 
quell’ epoca, andò soggetta ad un’ 
infinità di vicende , di cui si può 
vedere la storia nel Trattato di 
Launov , De varia Arìstotcl'u for— 
tana . Non è pertanto inopportu- 
no di riportare qui, se non al- 
tro per far conoscere la bizzar- 
ria ai certi destini , e fino a qual 
punto può traviare lo spirito li- 
mano, alcune delle opinioni che 
si ebbero in seguito sopra Aristo- 
tile , dacché è indubitato che la 
storia di questo filosofo non ebbe 
fine colla di Ini vita. Egli ha tro- 
vato, prc so tutte le nazioni inci- 
vilite, caldi ammiratori. L’arabo 
Averroe non esita a chiamarlo il 
Colmo drlT umana perfezioni ! , ec. In 
molte sette cristiane egli è stato 
l’oggetto d’nn vero cnlto, e la cer- 
tezza della sua salvezza è stata so- 
stenuta da più d’ un dottore. La 
filosofia d' Aristotile, lungamente 
trascurata da’ Greci, alla ridente 
immaginazione de’quali essa male 
garbava, e da’ Romani, a cui ogni 
filosofia speculativa era non pia» 
indifferente, condannata da’eristia- 
ni primi che furono pressoché tut- 
ti platonici per eccedenza , trovò 
favore tra gli Arabi , e venne da 
essi introdotta , nel medio evo, in 
Europa, in cui le fu consecrato un 
culto onninamente super tiziuso 
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Non solo se ne adottarono i gene- 
rali principi, che sviluppati era- 
no con esagerata sottigliezza e bar- 
baro «tilo, ma si tennero ancora 
per indubitate lino le menome co- 
se di fatto riportate dal filosofo, 
filmo fu assassinato per aver vo- 
luto attaccare si fatta preoccupa- 
zione; e se Cartesio riuscì a di- 
struggerla , non andò esente da 
crudeli persecuzioni ; ma, per una 
di quelle rivoluzioni troppo ordi- 
narie nelle opinioni del volgo, 
quand’ anche questo volgo sia dot- 
to, si cadde nell’ eccesso opposto ; 
la filosofia d' Aristotile venne dis- 
pregiata ; fu derisa in satire , 
ni commedie ; lo stesso nome di 
uesto filosofo alcun tempo fu ri- 
icolo, ed i suoi scritti, per ultima, 
vennero pressoché obbliati dai 
maestri e dai giovani . Il fatto sta 
però che Platone ed Aristotile so- 
no i capi di due grandi partiti, ne’ 
quali fu divisa la filosofia fino a’ 
giorni nostri ; uno che attribuisce 
alle idee generali un'esistenza 
independente , c che pretende de- 
rivare la definizione delie cose dal- 
la loro natura, e i’ altro che affer- 
ma , per Io contrario , come le no- 
stre idee generali non nascono che 
per astrazione, ed hanno nell’ os- 
servazione e nell* esperienza le 
prime loro radici . Sotto i nomi di 

f datutiici, di reali, d’idealisti, i fi- 
oso fi del primo partito penderono 
sempre nelle illusioni del misti- 
cismo; sotto quelli di peripatetici, 
di nominali, d’empirici, coloro 
dell’altro partito ci hanno condot- 
to, col soccorso dell'esperienza e 
d’ una tranquilla ragione, a quan- 
to sappiamo di reale intorno la na- 
tura fisica e morale . Newton e 
Locke si sono dichiarati capi de’ 
peripatetici moderni ; il primo, am- 
mettendo come vere le propielà 
riconosciute dall’esperienza, e cer- 
cando di dedurne gli effetti che 
ne dipendono, senza curarsi se ta- 
li proprietà sono occulte o no; i( 
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secondo sostenendo che lo spiriti) 
è una tavola rasa, la quale non ri- 
ceve che dall’esperienza i genni 
delle sue idee. Sono questi i due 
perni, su cui Aristotile appoggia 
tutta la sua filosofia generale , e 
sui quali tutte girano le applica- 
zioni eh’ egli ne ha fatte . Tali ap- , 
librazioni non sono tutte egual- 
mente felici ; la metafisica e la ti- 
sica d’ Aristotile non sono buone, 
ma questo riesce ad una proradi 
più della giustezza de’ suoi prin- 
cipi ’ imperocché le nostre idee ge- 
nerali non nascendo che dalle i* 
dee parziali, le più generali di 
tutte non potevano svilupparti 
quanto le ultime. Allorché Ari- 
stotile stabiliva l’ orrore del ruoto , 
egli formavasi un’ idea generale , 
quale la somministravano le spe- 
ranze d’ allora. Quando sr ebbe 
osservato che le trombe non solle- 
vavano l’ acqua che a 3a piedi , ed 
il mercurio a z8 pollici, conven- 
ne cercarne un’altra. Si limitaro- 
no allora a riconoscere il peso del- 
l’aria. Di là al principio dell’ u- 
niver.-ale gravità ancora molto 
mancava senza dubbio . Però se- 
guendo il medesimo cammino ri 
siamo arrivati. Aristotile dovet- 
te più felicemente riuscire nel- 
le materie più ravvicinate, «ve 
non é d’ uopo alzarsi ad astraine 
ni tanto ardue; ed, in - fatto, la sto 
poetica e la sua rcttorica conten- 
gono intorno ad ogni maniera di 
scrivere le più sane regole; I* 
sua morale offre un’ analisi; di- 
licata di tutte le inclinazioni del 
cuore ed una finn distinzione 
di tutte le virtù e di ogni vino; 
nella sua logica egli sviluppa con 
infinita sagacità 1* andamento e le 
origini del ragionare; gli segna li 
via propriaad impedirglidi smarir- 
si, ed in tutt’ i ravvolgimenti loro 
insegue i più speciosi sofismi. Mi 
fra tutte le scienze, quella che pia 
debbe ad Aristotile è la st oria natu- 
rale degli animali. Non solo egli ne 
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li a conosciuto un gran numero di 
specie, ma Iella studiate e descrit- 
te con va ito e luminoso disegno, a 
cui forse niuno de' suoi success iti si 
Raccostato, peri» che ordinava i fat- 
ti non già secondo le speci-, ma se- 
condo gli organi e le funzioni, so- 
lo mezzo di stabilire comparativi 
risultamenti : quindi si può dire 
ch’egli non solamente è l’ autore 
più antico d’ anatomia comparata, 
di cui noi possediamo gli scritti, 
ma altresì uno di coloro, che hanno 
trattato con più ingegno tale parte 
della storia naturale, e quegli che 
merita maggiormente di esser tolto 
a modello. Le principali edizioni, 
cui seguono i naturalisti nel regno 
animalo, sono dovute ad Aristotile; 
egli ne avea già indicate molte, al- 
le quali si ritornò in questi ultimi 
tempi , dopoché deviato se n’ era 
male a proposito. Se il fondamento 
ai esamina di que’ grandi lavori, si 
vedrà come appoggiano tutti sullo 
stesso metodo, il quale deriva an- 
ch’esso dalla teoria sopra l'origine 
dell idee generali. Dovunque Ari- 
stotile osserva i fatti con attenzione, 
li paragona con finezza, ed intende 
«d alzarsi verso quanto essi hanno di 
comune; per tal modo la sua Poe- 
tica è fondata sulle opere di Ome- 
ro e de’ sommi tragici ; la sua Poli- 
tica sopra le costituzioni di gran 
numero di governi greci e barbari; 
e la sua Storia naturale sopra quel— 
l’immen ità di osservazioni, che gli 
procurarono i generosi soccorsi di 
Alessandro. Il suo stile corrisponde 
al suo metodo semplice , preciso, 
scora squisitezza e senza calore; 
sembra in tutto l’opposto di quello 
di Fiatone; ma il merito gliene ri- 
sulta d’essere generalmente chiaro, 
eccettochè in alcuni luoghi, in cui 
non lo erano le stesse sue idee. 
Teofrastu, che successe ad Aristo- 
tile nella cattedra del liceo, usò lo 
stesso metodo, e ne ricavò i mede- 
simi vantaggi nelle classiche sue 
Opere intorno le piante e sui car.it- 
5. 


teri. Non abbiamo altrimenti tutte 
le Opere di Aristotile, anzi è molto 
ciò che manca; ne andarono per- 
dute d’importantissime, e tra le al- 
tre la raccolta da esso fatta delle 
istituzioni politiche di cencin- 
quantotlo stati democratici, ari- 
stocratici, oligarchici e tirannici: 
ce ne rimangono però gran nume- 
ro. Se ne trovano le particolarità 
qui appresso. Furono desse stam- 
pate molte volte unitamente ; la 
prima edizione, interamente greca, 
venne pubblicata in Venezia da 
Aldo Manuzio, dal 1 4p3 al 1498, 
in 5 voi. in fogl. Non ha altro me- 
rito che la rarità sua. Viene pure 
ricercata quella, che ha pubblicato 
Camuzio in Venezia, per Paolo Ma- 
nuzio, i55i-53, in o.vo, 6 voi.; il 
6.to volume contiene le Opere di 
Teofrasto. Ma la migliore ui tutte 
finora è quella di Fréd. Sylburge, 
in 4-to, Francoforte, per gli eredi 
di Andrea Wecbel, e di cui ec- 
co le parti: Organon, t585; — 
Rhetorica et Poètica, 1 584 ; — Etili- 
ca ad Nicomnchnm, 1 584; — Etilica 
magna, ec., 1 584 ! — Politica et OE- 
conomica, i58y ; — animai ima tinto- 
ria, 1 r >8; ; — De animalinm Parti— 
bus, ec., 1 585; - Physicae A u-'Cultntio- 
nis lib. Vili, et alia opera, 1596; — 
De Coelo lib. IV, senza titolo; — 
De Generazione et Conceptione, senza 
titolo; — De Meteoris liìb. IV, senza 
titolo; — De Mundo, senza titolo;— 
De Anima, senza titolo ; — Parva 
Na'uralia, senza titolo ; — -Paria O- 
puscnla, i58-;- — Aristotelis , Alexan- 
driet Caisii Problemata, 1 585; — Arì- 
stotelis et Theophrasti Metaphyi 'ica , 
1 585. Questa edizione, ioteraineute 
greca, raramente si trova compiuta; 
essa è ricercatissima da’ dotti. Ven- 
gono pure apprezzate le seguenti: 
A ristatela operum nova r dillo, gr. lat., 
ex bibliotheca Is. Casauboni, Ginevra, 
1 5qo, 1 ‘196, t(k>5, in fogl, a vol.Quel- 
F edizioni, le quali {urtano ora il 
titolo di Ginevra, ora quello di 
Lione , ora quello di Coloniae 
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Al lobrogum (Cologny, pie -ola città 
nelle \ icinanze di Ginevr i) sono c- 
gnalinente linone.— Aristoteli) opera 
gr.fot.curaGul. Pura l, Parisiis, itilo, 
itian. it.Sri, iti'>4, in aod in 4 voi. in 
fog Le uh ime due sono alquanto più 
ampie delle altre. Buhle, attual- 
mente professore di diritto natu- 
rale e delle genti in Mosca, ha co- 
minciato a pubblicare un’edizione 
d’Aristotile in greco e latino, con 
noteeritiche. Finora non sono com- 
parsi che cinque volumi in B.vo , 
il i.«* a Due-Ponti, ned 1791, ed 
il 5 . 1 » a Strasburgo, nell’anno 8. 
Essi contengono P Orgnnum, i libri 
sulla Rettoria) e la Poetica. La pro- 
gia'a edizione di Buhle è ora com- 
piuta. Le opere d'Aristotile sono 
state, per la massima parte.impresse 
separatamente gran numero oi vol- 
te, cou o senza conienti. Noi ci ac- 
cingiamo ad indicare le migliori 
di tali edizioni: Aratoteli) Organon, 
gr.hu., Juhò Pncìo interprete rum ar- 
gomenti) tubuli) et noto imopticii , 
Ginevra, 1 tic 5 , in 4 -to: questa edizio- 
ne, rhlampnta molte volte dopo, è 
la migliore di tale raccolta, la qua- 
le contiene tutte le opere di Ari- 
stotile sopra la Logica. — Aristoteli) 
Ibethorica gr.cum commentarti) grono- 
nymi, PavWiis, 1 559, ir. fogl., edizio- 
ne rarissima, non essendo mai sta- 
to re impres-o questo comprilo. — 
C ita commentario Joannit Stormii, gr. 
fot., Argentorati, i 5 eo, in H.vo; — 
gt. lai. rum commentario P. Vi ctorii, 
Florentiae , Juntae , 1570, in 

fogl. — gr. fot. rum commentarli s 
Fr. Porti Cretemii, Spirae, 1 "od, 
in B.vo; — - gr. fot. ~um commen- 
tario Chritt. Schrodcri, Helmstadii, 
1672, in 4-to.; — gr. fot. cum Noti) 
se forti), Oantahrigiae, 1718, in 8.vo. 
— gr. cum varia lectionUius et notir, 
Oxonii, 1759, in H.vo., il greco è 
stampato senza accenti ; — Ariao- 
tcTn de Poètica Idee gr. et fot. rum 
commentario P. Vietarli . Florentiae 
Jnnfae, lòfio, if^S, in fog., — in 
greco ed in italiano; col commento 
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italiano di Luigi Castelvetro, Ba- 
silea, 1 r i70, in 4-*o.;— gr. fot. cum 
noti), Oxonii, 17(10, in H.vo. — gr. 
fot. rum nnimadeersionibui Th. Christ. 
Parie), Lipsiae, 1780, in b.vo, — gr, 
lat. cum noti) Th. Thyrrhu/it , Oxo- 
nii, 1794» in 8-to.j — gr. fot. cum 
Commentario Cori. Hermann, Li- 
psiae, i 8 o 5 , in 8.vo, Contento 
eccellente latto da uno de’ più 
dotti uomini della Germania; — 
A ristorili li tinca ad fiìcomachum 
gr. cum Eust ratti , A ipaiii , Michae- 
li) Epheiii aJiorumque commentari)) , 
Venetiis, Aldus, i 55 ti, in fogl.;— 
gr. hit. rum noti) D. Lnmbini et Ch. 
Zuingeri icholiit, Basileae, 1 566 , in 
4 -to;— cum commentarli) P. Vietarti, 
Florentiae Juntae, t 585 ,in fog.;— 

gr. lat. cum noti) Gii/. tViikunon, 
Oxonii, 1716, in 8.vo; — Aratoteli) 
Pol'iticorum lib. VIP, cum commen- 
tarli) P. Vittorii, gr. fot., Floren- 
tiae. Juntae, 1576, in fogl,; — cum 
duplici versione latina D. Lambirti 
et P. Victnrii commentarti) et tcholiii 
Th. Zuingeri, Basileae, i 38 a, in 
fog.; — F r - ^ at - c,m paruphrasi lati- 
na Dan. Peiruii, Lug. Bat. Elzevir, 
itili, in 8.vo.; — gr. lat. cum noti) 
Herm. Corning ti, Helmstailii, 1619, 
in 4 to; — gr. fot. cum commentano 
Jo. (e tti. Schneideri, Francofurti ili 
Vidrium, 1809, in 8.vo-, 2 voi., ec- 
cellente edizione , siccome tntte 
quelle pubblicate da Scbneider.— 
Aristoteli) Pittarla Animalium, gr. 
lat. rum versione et commentarti) 
Jul. Cae). Scaligeri Tolosae, 1619, 
in fogl. Si stampa ora in Germa- 
nia una nuova edizione di quest’ 
opera, colle note di Schneider — 
Aristoteli) De Mondo lib. gr. rum 
duplici interpreta tiene Lue. Apule » 
et G. Burlaci, schoìii) et castigatemi- 
bus Bon. Vul canti, Lng. Bat., 1 iqf, 
in 8.vo. ; — cum nota J. Prvl, 
Kappii, Alfenhtrrgi, 1792, in H.vo. 
il testo è stampato senza accenti -, 
— Aristoteli) liber de Mirabìhbot 
A uscultatkmibns gr. fot. explicritus » 
/. Reckmann, Gottingae, 1786, in 
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4-to. Questi due ultimi Trattati 
non fono d’ Aristotile. Ecco le tra- 
duzioni francesi che sono perve- 
nute a mia cognizione: le Etiche 
e le Politiche, trai, da Vrlr. Oresrae, 
Parigi, Verard, i488-i48q, 3 voi. in 
fogl. Le Politiche diAristotiU, tradot- 
te in francete, con annotazioni, da 
L.Le Roy, detto Kegius; nello stes- 
so volume sono/a Repubblica ed il 
Fedone di Platone, tradotti dallo 
stesso, Parigi, ttìoo, in fogl. Questa 
traduzione , eh* è stata impressa 
molte volte, è per anche la miglio- 
re, quantunque lo stile d’ essa sia 
già molto antico; — trad. in fran- 
cese con note, da Ch. Milton, Pa- 
rigi. i8o3, in 8 .io, tre voi., tra- 
duzione buona abbastanza , e 
che l’ autore renderà ancora mi- 
gliore: se ne pubblica una nuova 
edizione: — le Politiche, traduzione 
di G. Fr. Champagne. Parigi, i yqy, 
a voi. in 8 .vo; — la Rettorica d' A- 
ristatile, tradotta da Cassandre, Pa- 
rigi, 1675 , in la; questa traduzio- 
ne, quantunque parafrisata. è fe- 
delissima, e sarebbe da desiderarsi 
Clic fosse più diffusa; è stata im- 
pressa molte volte; — la Poetica <f 
Aristotile, tradotta ili francese, con 
Osserv azìoni,daDacier, Pa rigi, ■ 68 a, 
in 4-to.Questa traduzione, con este- 
aissime osservazioni, venne stampa- 
ta molte volte; — la stessa, in grecò 
ed in latino, per l’abb. Le Batteux, 
nelle quattro Poetiche, Parigi, 1771 , 
in 8 .vo. ed in tz, z voi.; — la -Sto- 
ria degli animali di Ariitotiìe, tra- 
dotta in francese, col testo greco a 
fronte e con note, da Camus, 1 78 )!, 
in 4.to., 3 voi. Camus non era ab- 
bastanza dotto ne! greco e nella 
storia naturale per una simile im- 
presa ; — il Trattato de Mando , 
attribuito ad Aristotile , si trova 
In greco e tradotto iu francese, 
dall abb. Le Batteux, imi primo 
volume della sua Storia delle caute 
prime, Parigi, 1765 , in 8 .vo. Non 
abbiamo creduto di dover parlare 
de’ Contenti greci d’ Aristotile,, i 
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quali sono in grandissimo nume- 
ro. — Vi sono molti altri Aristote- 
li, di cni si può vedere il catalogo 
in Diogene Laerzio, e nelle note 
di Menagio sopra questo autore. — 
Abistotile era pure il nome d’ano 
de’ Batti, re di Cirene (F. Batto). 

C— -v — r e G — a. 

** Preziosi studj hanno fatto gl* 
Italiani sopra Aristotile con dare 
nella nativa lingua traduzioni e 
coment) , de’ quali è dovere che 
qui si registrino almeno i piu im- 
portanti. Ser Rametto Latini, sin 
dal secolo XIV, ridusse 1’ Etica in 
compendio, e la inserì nel sito Te- 
soro, di cui è rarissima la edizione 
di Trevigi, i 474« in fogl. L’accade- 
mia della Crusca ne fece nn testo 
ili lingua, adottando la ristampa 
fattane in Venezia, Sessa, i533, in 
H.vo. L' Erica medesima non solo 
fu tradotta tutta, ma eziandio co- 
mentata da Bernardo Ségni nell’e- 
dizione di Firen*e,Torrentino, 1 55o 
in 4 -tO piccolo, ottima versione, a 
ben giusto diritto cibata dagli ac- 
cademici snddetti. La Rrtiornt eb- 
be un anonimo trad attore del se- 
colo XIV, e come leggiadra scrit- 
tura là diede in luce Felice Figliub- 
■ ci, in Padova, 1 548. in 8 .vo. Bernar- 
do Segni vi adoperò le cure usate 
per l’ Etica, e’I suo volgarizzamen- 
to, citato pure dagli accademici 
della Crusca, usci in luce in Fi- 
renze, Torrentino, 1 54q, in 4-to pie. 
Dopo il Segni si accinse all' impre- 
sa Annibai Caro, ed uscì postuma la 
sua versione in Venezia, 1570 in 
4-to, e poi per cura di Biagio Schia- 
vo, ivi, 17 Sa, in 8 .vo. Una parte di 
essa Rettorica, contenente i tre li- 
bri a Theodetta, fu tradotta ila Ales- 
sandro Piccolbmini. ed impressa in 
Venezia, t5yi, in <j.to, dopo d' a- 
verne egli già pubblicata una Pa- 
rafrasi, ivi negli anni i565, 1 56q, 
e 1573 pure ih 4 do. La Poetica eb- 
be per primo traduttore Bern. Se- 
gni , che la pubblicò unitamen- 
te alla Rettorica n«ll’ allegata 
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edizione di Firenze, i54q, in 4-to 
pice.je dopo di lui venne il fumoso 
Contento di Lodocico Curteketro, im- 
pressola prima volta in Vienna, 1:170 
ni 4-to, edizione assai rara, ristam- 
pata con mutazioni in Basilea, ! 5^6, 
in 4 t°- Alessandro Piccolomini ne 
fece altra versione con sne anno- 
tazioni , pubblicata in Venezia, 
i5^5, in 4 to , ed altra nuova e libe- 
ra versione ne fece Ottaviano Ca- 
stelli, impressa in Roma, iti4a, in 
12. Ad ognuno è noto che anche 
il Metastasio ce ne ha lasciato un 
bell’ estratto, che leggesi tra le 
sue Opere, La Fisica ebbe minor 
fortuna delle antecedenti, in poco 
conto potendosi tenere la versione 
di Antonio Bruccioli, impressa in 
Venezia, i55l in 8.vo; per altro 
stimabile è il lavoro, che sui libri 
delle Meteore fece F rancesoode’Vie- 
ri, detto il Ferino Secondo, di cui 
dee prescegliersi la edizione fatta 
in Firenze, Marescutti, 1Ò82, in 
8.V0- di otto libri della Politica 
per la prima volta furono dati all' 
Italia dal detto Antonio Bruccioli, 
in una stampa di Venezia, ,;, 47z in 
tì.'ojeduna parte di essi, contenen- 
te il Trattato de’ Gaerni, ebbe il già 
ricordato valente italiano Bernardo 
Segni a traduttore ed illustratore 
nell’edizione di Firenze, Torren- 
ti nq, i 54 9 , in 4-to piccolo. Ridusse 
poi tutta la Politica iu moda di 
Parafrasi Antonio Seaino, jiccom'e- 
gli area fatto dell’Etica, ed il li- 
bro uscì in Roma, t5j8, in 4-to. Di 
altri trattati separati -i hanno ver- 
sioni fatte dal detto Bruccioli, da 
Giovanni Manente, e da Giulio Ba- 
iino, ma non sono oggidì tenuti in 
alcuna considerazione. 

G— A. 

ARISTQTIMO, figlio di Dama- 
reto, figlio d' Et linone, si fece ti- 
ranno d’ Elide col soccorso d’ Anti- 
gono, figlio di Demetrio, re di Ma- 
cedonia. Non fidandosi delle genti 
del paese, a>eva una guardia com- 
posta di barbari d’ ogni sorta di 
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nazioni; e siccome egli aveva bise. 
gno d* essi , consentiva loro tntti 
gli eccessi. Avea fatto perire gran 
numero di cittadini, e molti altri 
erano stati esiliati; ottocento di 
quest’ ultimi essendosi ricovrati 
presso gli Etolj, gli fecero doman- 
dare le loro mogli ed i loro figli, 
ed Aristotimo fece annunziare 
pubblicamente che le donne, che 
vorrebbero andare a raggi ungere 
i loro mariti, potrebbero farlo, e 
portar via quanto volevano de’ lo- 
ro b'-ni. Più di seicento essendosi 
disposte a valersi di tale permesso, 
egli stabilì loro un giorno per la 
partenza, avvisandole ch’egli invi- 
gilerebbe acciocché facessero il 
viaggio con siourezza ; arrivato tal 
giorno, queste donne essendoli 
radunato verso l’indicata porta, 
canducendo i loro figli e con ciò 
che volevano pollar seco, soprav- 
vennero i satelliti del tiranno, i 
quali a gran colpi di frusta le fe- 
cero rientrare in città , dove fu- 
rono messe tutte in prigione, ed 
Aristotimo s’ impadronì de’ loro ef- 
fetti. Le sedici sacerdotesse di Bac- 
co essendo andate a supplicarlo 
per quelle donne, egli le fece scac- 
ciare, e le condannò ciascuna ad 
un’ammenda di due talenti. Io 
questo mezzo, Ellanlco, nomo at- 
tempato, e di cui i due figli erano 
stati uccisi, formò una cospirazio- 
ne contro il tiranno; e quelli, ch’e- 
rana stati esiliati nell" Etolia, es- 
sendo ritornati, s’ impadronirono 
d’Ainiamone, luogo d 1 Elide forti- 
ficato e comodo per far guerra, e 
molti Elei si unirono ad essi. Ari- 
stotimo s’indirizzò allora alle loro 
donne, che teneva imprigionate, e 
loro dissetile inducessero i mariti 
a ritirarsi, o eh’ egli le farebbe 
morire nel più ignominioso modo, 
dopo di avere uccisi i loro figli: 
ma elleno rifiutarono coraggiosa- 
mente. Alcun giorno dopo, sapen- 
do che Cratere, uno d--’ generali 
d* Antigono, veniva in suo soccorso. 
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«di era già in Olimpia colle stté 
truppe, ripigliò coraggio, e si mo- 
strò nella pubblica piazza, accom- 
pagnato dal solo Cilone, che cre- 
deva amico, ma ch’era uno de 'con- 
giurati ; allora Ellenico, Chitone, 
Lampide ed altri gli si avventaro- 
no contro, e l’ammazzarono. Si fe- 
cero morire le sue due tiglie. 

C — Ri 

ARISTOSSENE, nato a Taran- 
to, in Italia, era figlio di Spintami 
egli si diede, sotto la direzione di 
suo padre, allo studio della musi- 
ca c della (ilosofia, andò poscia a 
viaggiare nella Grecia, dove ascol- 
tò le lezioni di Lampro ( 1 * E ri tre , 
di Senofile di Calcide, filosofo pi- 
tagorico, ed in fine d’Arostotile, a 
cui restò lungamente attaccato; 
ma questo filosofo, morendo, aven- 
do eletto Teofrasto a suo successo- 
re, Aristossene, irritato di tale pre- 
ferenza, cercò di denigrare la me- 
moria del suo maestro, e gli si at- 
tribuisce una parte delle calunnie, 
che sono state spacciate intorno 
quel grand’ uomo . Aveva fatto 
gran numero d’ Opere, in molte 
delle qnali mirato avea a mettere 
in una le istituzioni ed i principj 
de* pitagorici; aveva altresì scritte 
le Vite di molti grand’ nomini, di 
Pitagora, per esempio, Archita, 
Socrate e Platone; ma dominato 
da una bassa gelosia, aveva adotta- 
to ed anche inventato, sul couto 
loro, almeno a risguardo degl’ ul- 
timi due, molte falsità, ed 1 suoi 
scritti hanno non poco contribui- 
to a seminare incertezze sulla sto» 
ria della filosofia. Ci rimangono 
di lui Elementi armonici, in tre li- 
bri, Opera molto utile per la cono- 
scenza della musica antica. La mi- 
gliore edizione è quella dì Mei- 
bomio, in greco e latino, nella rac- 
colta intitolata: Antiqnae muticele 
nuctore t, Amstclodami, i 65 a, in 4 -to. 
Morelli, dotto bibliotecario di Ve- 
nezia, ha pubblicato in Venezia, 
nel 1786, a norma di duo unito- 
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sentii, uno della biblioteca di san 
Marco, l’altro di quella del Vati-» 
cano, alcuni frammenti degli Eie* 
menti Ritmici d’ Aristossene. Si può 
consultare aopra questo autore U 
dotta dissertazione di Mahne, in- 
titolata: Diatribe de ArUtoxeno phi * 
losopho peripatetico, Amstelodarni , 
1 795, in 8.vo ; e Joannis Lutac Le- 
ctiones att'icae, Lugd. Bat. , 1809, 
in 4 -to. Si troveranno in quest’ ul- 
tima Opera molte prove della ma- 
la fede d’ Aristossene, e della sua 
malevolenza verso i di lui maestri. 

C— R. 

ARK.WRIGHT ( il sir Rtc- 
c 1 uno ), celebre manifattore d’ In- 
ghilterra. Nato povero, lavorò pri- 
ma presso un barbiere, a Manche- 
ster ; e, co’ suoi rispannj, prese a 
pigione una cantina dove stabilì 
una bottega da barbiere, con que- 
sta insegna : Al Barbier sotterrarne ) , 
ti ralle per un penny ( 1 soldi ). Tale 
novità ebbe tanto successo, che gli 
altri barbieri furono obbligati di 
diminuire il loro prezzò j ed allo- 
ra minorò egli stesso il suo fino ad 
uh mezzo penny. Si racconta che 
un ciabattino essendo venuto da 
Itti con una barba estremamente 
dtira, il liarbiere os-ervò che gli 
Costerebbe un rasojo, e che non 
poteva essere compensato Col met- 
to penny; ma Che 11 ciabattino 
persistendo hel noti voler pagare 
che secondo la tassa dell’insegna, 
Arkwrigbt se ne contentò. Questo 
tratto eccitò 1’ ammirazione del 
ciabattino a tale, ch’egli prese irt 
affezione Arkwright, e fWcgli fare 
conoscenza d'ari nonio, il quale in- 
ventato aveva una macchina da fi- 
lare, lo che fu I* origine della for- 
tuna d' Arkwright. Egli possedeva 
uno spirito inventore, e quella 
perseveranza tanto necessaria a 
Coloro, che vogliono porre in ese- 
cuzione nuovi progetti. Lasciò la 
professione di barbiere, « si fece 
mercatante di oapelli; in tale 
qualità egli scorse alcune contee 
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d’Inghilterra; area, «i dice, idea- 
ta i! progetto d’ una meccanica, la 
quale sciogliere doveva il proble- 
ma del moto perpetuo : verso l’an- 
no 1767, Arkwright fece conoscen- 
za, a Warington, con un orologiaio, 
nominato John Kay, il quale lo di- 
stolse dal suo progetto, e gli fece 
intendere che applicando I* inven- 
zione, acuì meditava, alle filature 
di cotone, poteva ricavarne mag- 
gior profitto. Arkwright, il quale 
sapeva che molti inventori di mac- 
chine da filare si erano successiva- 
mente rovinati, non era troppo dis- 
posto a seguire il consiglio ai Kay. 
Gli domandò «e fare poteva una 
macchinetta con poca spesa. Kay, 
il qual era stato impegnato come 
operajo macchinista in una filatura 
di cotone, «'associò con Arkwright, 
ed essi »’ indirizzarono a P. Athe- 
eton , per fabbricare la maechi- 
ua che avevano progettata. L’ap- 
parenza miserabile di Arkwright 
non inspirando confidenza nin- 
na ad Athecton, egli ricuso d’ in- 
traprendere la macchina, ma ac- 
consenti di prestare a Kay due de’ 
suoi opera] ; per tal modo Kay riu- 
sci a fare la prima macchina da fi- 
lare di Arkwright, per la quale 
ottenne una patente. Arkwight s’ 
associò poscia non Smnlley de 
Preston, nel Lancatshire ; i loro 
affari piegarono male; eglino si 
trasferirono a Nortingham, e vi 
trovarono uomini danarosi più ar- 
diti, col soccorso de’ quali inalza- 
rono una considerevole filatura , 
messa in movimento da cavalli. Ta- 
li successi d’ Arkwright gli susci- 
tarono invidiosi : venne accusato 
«li non essere l’inventore dell* 
macchine che impiegava, e si cer- 
cò di levargli la patente. Le mac- 
chine per filare non erano, è vero, 
un’ invenzione nuova, allorché Ar- 
kwight se ne occupò; ma i tenta- 
tivi, che fino allora erano stati fat- 
ti, avevano avuto poco successo. Un 
certo Hayes, il quale aveva stabi- 
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lite mac-hine cilindriche per car- 
dare il cotone, e presso cui Kay 
era stato impiegato come tneccani- 
nico, fu chiamato in testimonio 
nella lite intentata ad Arkwright 
per fargli levare la sua patente. 
Tale causa venne agitata davanti 
la corte del banco del re, ai a S di 
giugno inHv. Hayes provò ch’ egli 
era 1’ inventore della macchina; 
ma Arkwright 1 * aveva molto per- 
fezionata. Questi dimostrò che, 
circa cinquaot’ anni prima di lui, 
un certo Palilo, ed alcuni altri di 
Londra inventata avevano uni 
macchina da filare il cotone cd ot- 
tenuta una patente; eh’ eglino si 
stabilirono a Northingham ed in 
altri luoghi ; che riusciti erano in- 
felicissimi i saggi fatti da e.«si, e 
che rovinati avevano tutti qne’, 
che si erano associati allo loro in- 
traprese; che, da venti o trent’air- 
ni, molte macchine erutto state co- 
strutte per filare il cotone, il lina 
la lana, ec., ma ricavato non se n’ 
era niun reale vantaggio ; che, nel 
1767, un certo Kargrave de Black- 
well fabbricò altresì una macchi- 
na da filare ; ma dopo di aver sof- 
ferto per la distruzione di tale mac- 
china, in popolari sommosse ohe av- 
vennero nel Lancatihire, egli si era 
ritirato a Nortingham, dove un’as- 
sociazione contro lui formata fece 
annullare la sua patente, e lo ri- 
dusse a somma inopia; che egli 
stesso Arkwright , onde riuscir* 
nel perfezionamento al quale era 
giunto, spese aveva più di dodici 
mila lire di steriini aranti d'aver 
potuto ottenere profitto ninno, che 
si doveva proteggere un uomo il 
quale, dopo d’ esservi avventurato 
in un’ impresa sì utile allo .‘tato, 
ed in cni tanti altri aveano nau- 
fragato, spiegata aveva perseveran- 
za sì grande. Arkwright contava 
molti partigiani, ma numerosi ne- 
mici ancora; gli uni lo tenevano 
per un ingegno sublime, ed un in- 
ventore abile evi infaticabile; gii 
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altri come un uomo astuto, sem- 
pre pronto ad impadronirsi delle 
acoperte degli altri, ingrato verso 
i auoi benefattori. I suoi successi 
provano un merito poco comune, 
ed hanno dato alle fabbriche in- 
glesi una grande (itperiorità. Egli 
fu creato cavaliere dal re, a s. Ja- 
mes, ai aa di decem'ore tj8ti, die- 
tro domanda fattane dai notabili 
di Wickworth' Morì, in mezzo al- 
le sue fatiche, a Crmnbt’ord, nel 
Derbysliire , ai 3 d’ agosto ■ ^qa, 
lasciando alla sua famiglia un asse 
di cinquecentomila lire di sterliui. 

V. R — x. 

ARLAUJ) (Jacopo AwtoNio), 
nacque in Ginevra, ne! maggio del 
1668. Egli volle dedicarsi alla teo- 
logia, ma la natura avca deriso 
prima di lui ch’egli sarebbe pit- 
tore; studiò per due mesi il dise- 
gno, sotto un maestro; il lavoro ed 
il suo gusto gl’ insegnarono il ri- 
manente. Tu età di vent’ anni, an- 
dò a Parigi, dove dipingeva di gior- 
no i ritratti che gli venivano chie- 
sti, e disegnava durante la notte. 
Arland divenne in breve si celebre, 
che O. Brice diceva, nel 1 7 1 3 , „ che 
„ nini) pittare in miniatura pote- 
,, va superare A riami ” . Il duca 
d’ Orlean«, che tu poi reggente, 
diceva pure: „ Finora i pitt iri in 
„ miniatura hanno fatto immagini ; 
„ Arlaud l.a loro insegna'o a far 
„ ritratti ” . Il dura lo scelse per 
suo maestro, e gli diede un appar- 
tamento nel palazzo di s. Clond. 
Arlaud colpiva tanto bene la {bo- 
nomia ed il carattere di coloro 
ch’egli dipingeva, che un corti- 
giano esclamò un giorno: ,, Egli 
„ legge fino nel fondo delle anime 
„ nostre Arlaud fece altresì al- 
cuni qnadri; avea fatto una beila, 
cui da nn Imago rilievo copiò di 
Michelangelo; la stracciò, non si 
sa per quale motivo; si presume 
essere ciò avvenuto per iscrupolo. 
Si conservano le due mani di quel- 
la Leda nella biblioteca di Gine- 
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Tra. Il duca de'Medici fece do nan- 
dare ad Arlaud il suoritratt ». per 
collocarlo nella sua galleria ’elle 
pitture di Firenze. Newton fn ami- 
co suo, e lo presentò della versione 
francese della sua Ottica ; era in 
corrispondenza con lui. Arlaud ri- 
tornò a Ginevra, sul line dellasua 
vita, con una considerabile fortu- 
na, e morì in quella città, noi 1746, 
Legò alla biblioteca molte meda- 
glie in oro ed in argento, bei qua- 
dri, ampie raccolte di stampe e 
molti libri di prezzo. — Benedetto 
Arlaud, fratello del precedente, si 
stabili in Inghilterra, e vi morì nel 
teiq. Abbiamo di lui il ritratto di 
Sliakspeare, inciso da Duchange. — 
Luigi-Amato Arlaud, loro nipote, 
ha fatto pitture in miniatura, mol- 
to superiori a quelle che resero 
Jacopo Antonio tanto celebre. 

A. li— -T. 

ARLOTTI (Rodolfo), poeta i.» 
Libano, nato in Reggio di Lom- 
bardia, boriva verso il 1 >90 ' Dopo 
di aver proso, in Ferrara, il grado 
di dottore di diritto civile e cano- 
nico, fu resiliente per molti anni, 
in nome della sua patria, presso il 
duca Alfonso II , e segretario del 
cardinale Alessandro d’Este. Il suo 
gusto per le lettere ed i suoi ta- 
lenti per la poesia lo legarono iq 
amicizia con molti uomini celebri, 
quali sono il Tasso, Guarini, ec. 
Le sue prodnzioni sono sparse iq 
molte raccolte di quel tem|>o . A- 
veva cominciato un poem i in ot- 
tave, sopru la Cnrujuist't di Granata, 
fatta dal re Ferdinanda di Gatti- 
glia ; soggetto trattato poscia, con 
buon successo, da Graziani. Arlot- 
ti ha pure lasciata imperfetta una 
tragedia, di cui Guasco ha pubbli- 
cata la prima scena nel terzo libro 
della sua Storia letteraria di Reggio-, 
trovanti di piu inserite, lib. IV, 
p. ipt , dodici lettere dello stesso 
autore, scritte con gusto e buonis- 
simo stile. 

G—k 
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ARLOTTO MAINARDO, fio- 
rentino, piegano , o paroco d’ una 
parrocchia del vescovado di Fiesole, 
morto nel 1 4H3, di 87 anni, si rese ce- 
lebre per le sue arguzie e le sue fa- 
cezie, di cui la raccolta f u pubbli- 
cata ilnpo la sua moile, sotto que- 
sto titolo: Facezie piacevoli, favole e 
motte del Pievano Arlotto, prete fioren- 
tino, Venezia, i5ao, in tt.vo, edi- 
zione più compiuta di tutte quelle 
che sono comparse dappoi . li pie- 
vano Arlotto sembra che aia un 
personaggio ideale , o di fantasia; 
egli fu, però, un realissimo, buo- 
nissimo, ma giocosissimo paroco . 
Giovanni JVIainardo, suo padre, era 
originario del cantone di Mugello; 
il figlio, nato in Firenze, ai a5 di 
decembre i5q5, non ricevè ai bat- 
tesimo altro nome che quello d’Ar- 
lotto, il quale significa propria- 
mente uomo goffo, sporco e man- 
gione. Arlotto fece nullaineno buo- 
ni studj; fu poscia, per alcuni 
anni, operajo in lana, ch’era allo- 
ra una professione assai buona in 
Firenze ; ina alla fine prese l’a- 
bito ecclesiastico, e si fece prete di 
ventott’ anni. Ottenne prima una 
cappellania del duomo di Firenze, 
ed in seguito la cura di s. Cresci 
di Maciuoli, nel vescovado di Fie- 
sole, ch’egli conservò quasi tutta 
la sua vita . Vi fece molti beni, e 
cominciò dal fare ricostruire, a sue 
spe^e, la chiesa che minava. 1 pa- 
rodili non erano allora obbligati a 
residenza continua; quindi il no- 
stro Arlotto viaggiò molto: andò 
nelle Fiandre, sino nove volte; pas- 
si) in Inghilterra, dote fu presen- 
tato al re Eduardo, cui egli diver- 
ti colle sue facezie, e che ne lo ri- 
compensò con ricchi presenti . In 
un altro viaggio, che fece a Napoli, 
l'opra le galee di Firenze, ne ot- 
tenne altrettanti e cogli stessi mez- 
zi, dal re Alfonso, ed altrettanto 
ancora, in Provenza, dal re Rena- 
to d’ Angiù. Ognuno lo ricercava, 
ed il suo buono umore, accuiuna- 
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gnato da molto criterio, gradevole 
il rendeva a tutti. In corte, in cit- 
tà, in campagna, dovunque egli era 
lo stesso: teuue, per alcun tempi, 
casa in Firenze, e non passava gior- 
no, senzadio girasse per la città 
alcuno de’ suoi motti . Pervenuto 
ad un’ estrema vecchiezza, e sol- 
tanto nn anno avanti la sua morte, 
dimise il suo beneficio tra le mani 
del capitolo di Firenze. Fu sepol- 
to in una tomba fatta da lui co- 
struire, e sulla quale avea fat- 
to scolpire un’ iscrizione italia- 
na, che (liceva come il pievano Ar- 
lotto fabbricato nvea quel sepolcro per 
si e per coloro che volessero alloggier- 
ei seco. La prima delle arguzie, che 
compongono la sua raccolta, può 
far giudicare delle altre. Egli rac- 
conta che l’arcivescovo di Firenze 
avendogli doinandatoqual nomea- 
tesse ricevutoal battesimo, gli rispo- 
se: Arlotto. — Che nome singolare, 
risposo l’arcivesco! Come mai vo- 
li stro padre, ch’era uomo di spiri- 
li rito, ha commessa la sciocchezza 
» d’itnporvelo? — Non ve ne stupi- 
>1 te, monsignore, egli ne ha late 
» ancora di più grosse.— Quali so- 
li no queste altre sciocchezze? — 
u Eccone una : quando egli poteva 
u prestare ad usura, chiedeva in 
u prestito. — Eli ! non sapete che 
!• il prestare ad usura r avrebbe 
u fatto andare all’inferno? — Be- 
li n issi ino, ma il prendere in pro- 
li stito l’ha fatto andare in prigio- 
ii ne per debiti, e vi è morto Le 
due più antiche edizioni delle sue 
facezie, dopo la prima già citata, 
sono quelle di Milano, i 5z3, e Ve- 
nezia, i5a5, tutte e due in 8.vo, 
Ve n’ ha una ancora, senza data e 
nome di luogo, in 4 -to, hi quale è 
pressoché dello stesso tempo: sono 
riesse le più rare. Nell’edizione ili 
Venezia, i558, e nelle più delle 
successive che si citano, i motti, 
del pievano Arlotto sono uniti a 
quelli di Gonella « ili alcuni altri 
C— s 
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ARLONO { Bernardino ), nobi- 
le milanese, fioriva ilei principio 
del XVI secolo. Dopo avere stu- 
diato la giurisprudenza, prima a 
Pavia, poscia a Padova, dove fu 
ricevuto dottore, ritornò a Milano, 
e fu aggregato al collegio de' giu- 
reconsulti, dal i >07 fino al t535. 
Abbiamo di lui : De Bello veneto 
libri VI, ab a<mo MD. ad MDXVI, 
impresso nel Thesaurus Antiqait. 
Italia e, toni. V, pag. 4-, Leida, in 
fog. Pietro Burinann, nella prefa- 
zione, che si trovaaltora.lv, parte 
prima del Thesaurus, fa elogio di 
tale storia; egli la trova esatta, ve- 
ridica e soprattutto bene scritta. 
Aggiunge soltanto che Arlnno vi 
spiega troppa erudizione; che par- 
la sovente meno da storico che da 
poeta; e che troppi è credulo in 
latto di prodigj. IL Hutoria patriae, 
5 voi. in fog. Questa storia di Mi- 
lano comincia dalla tbndaxione 
della città fino al tempo, in cui vi- 
veva l’ autore. La stampa fu co- 
minciata a Basilea, da Giovanni 
Oporin; ma. essendo stata inter- 
rotta , seuzachè se ne sappia il 
motivo, non è stata ripigliata. Il 
manoscritto è conservato a Mila- 
no, nella biblioteca ambrosiana, 
in cui si custodiscono pure molte 
altre opere d’ Ari uno , tanto in 
prosa che in versi latini, le quali 
non sono mai venute alla luce. — 
Abbiamo di Gian-Pietro Arluno, 
suo fratello, ch’era medico, un vo- 
lume in fog. (Milano, i5t r >) di 
Opere delia sua professione, fra lo 
quali si distinguono: I De faciliori 
alimento commentario» tripartita s ; 
Il De balneis commentario s; III 
Vinum ne mix tiun a n meracum ob- 
lio xus janclanim doloribas magis con- 
veniate Questi tre trattati sono stati 
reimpressi separatamente. IV De 
lotii difficultiite : V De articolari 
morbo, qisem podagram vocitant ; VI 
De spirandi difficultate ; VII De fe— 
bre quartana, ec. In alcuni diziona- 
ri, in cui «i fa di quanto Gian-Pie- 


A R M 235 

tro Arluno e d’ un Pietro Arlcno 
due medici differenti, di cui uno 
è fratello di Bernardino, e i’ altro 
no, viene attribuito al primo la 
Raccolta in fogl. di Milano, i5i5, 
ed al secondo que’ differenti Trat- 
tati, benché il catalogo de’ Trattati 
non sia, in alcuna guisa, che la ta- 
vola della Raccolta. 

G — É. 

ARMAGNAC (Giovanni I., con- 
te d’) figlio e successore di Bernar- 
do VI, conte d’Armagnac, della 
stirpe Merovingia , discendeva da 
Clouoveo pe’ duchi d’ Aquitania e 
pe’ duchi di Guascogna. I dominj 
di questa casa comprendevano l’Ar- 
magnac, il Roverghese e la valle 
Dorat, in un’ epoca in cui i posses- 
sori de’ gran feudi erano potentis- 
simi in Francia. Giovanni I. secon- 
dò, nel i336, il conte d’ Eu, con- 
testabile di Francia, nella guerra 
contro gl’ Inglesi, in Guascogna ed 
in G uienna. Scelto dal re Giovanni 
a comandante della Llnguadoca, 
nel 1 555, presiedè agli stati di quel- 
la provincia, e ricusò di passare 
sotto il dominio inglese, dopo il 
trattato di Bretigny. Certi interes- 
si di famiglia avendo fatto nasce- 
re una lunga nimistà tra le case di 
Foix e d’ Armagnac, s’accese la 
guerra, ed il conte d’ Armagnac 
venne fatto prigione dopo un san- 
guinoso combattimento, datopresso 
Tolosa, nel i36a. Il conte di Foix 
volle 5o,ooo lire pel suo riscatto. 
Giovanni d’ Armagnac accompagnò 
Eduardo, principe di Galles, nelle 
sua spedizione in Ispagna, in favo- 
re di Pietro il Crudele, si disgustò, 
al suo ritorno , «ol principe in- 
glese, abbracciò gl’interessi della 
Francia, contribuì alla sommersio- 
ne del Limosino, e morì nel i5y5. 

B— r. 

ARMAGNAC ( Giovanni III, 
conte d’), nipote del precedente, 
fece nel i5pt , una spedizione net 
Mi lanese, contro Galeazzo V isconti, 
con un esercito di quindicimila 



a 54 A R M 

a\ venta .ieri, formati dalle bande, 
che aveano sì lungamente desola- 
tala Francia e la Spagna. Il conte d’ 
Armagnac andò a porre l'assedio ad 
Alessandria della Paglia, e cadde 
colla sua vanguardia in un’ imbo 
scafa . Le sue truppe furono ta- 
gliato a pezzi, ed egli stesso, ferito 
e prigioniero; morì la domane, ai 
35 di luglio dello stesso anno. Do- 
po la sua morte, il suo esercito, 
senza capo, si disperse ; per la mas- 
sima parte fu sterminato in Lom- 
bardia; il rimanente, trovandochiu- 
so il passo delle Alpi perì di fame 
e di miseria. 

B— r. 

ARMAGNAC ( Beiw.uido Vili, 
conte d’), contestabile di Francia, 
tenne, nel i4io, il partito di Carlo, 
duca d’ Orleans, contro il duca di 
Borgogna, e diventò il principale 
motore della fazione (1* Orienti», 
alla quale ebbe il meschino onore 
di dare il suo nome. I suoi vincoli 
col duca di Orleans furono stret- 
ti in modo più saldo col matrimo- 
nio di questo principe con sua fi- 
glia. Salendo pe’snoi avi all’origi- 
ne della monarchia, Bernardo d’ 
Armagnac non vedeva sopra di sè 
che la casa regnante. L’estensione 
de’ suoi dominj, la forza e la si- 
tuazione delle sue piazze gli of- 
frivano possenti mezzi amie sod- 
disfare alla sna ambizione ; e;;li 
fu il principale motore di quella 
lnnga guerra ciVile, che desolò il 
regno, sotto 1’ infelice dominio di 
Carlo VI. Combattè prima contro 
il sno re, unitamente agl’ Inglesi, 
e si riconciliò colla corte nel i4i3- 
Il duca di Borgogna essendo stato 
forzato ad abbandonare Parigi 1’ 
anno seguente, il conte d’ Arma- 
gnac entrò in quella città, duce 
dell’esercito reale, e fe~e provare 
a’ Parigini un rigoroso trattaraen- 
mento, eh’ essi non poterono mai 
dimenticare. L’esercito reale inal- 
berò i colori e lo stendardo delia 
sua casa. Appellato dalla regina 
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Isabella di Baviera alla difesa del 
suo regno, dopo la disfatta di A- 
zifteourt, egli pretese la dignità di 
contestabile ed il posto ai primo 
ministro. Arrivato a Parigi oun 
un corpo considerabile di truppe, 
fece tosto cangiar d’aspetto tutta 
1’ amministrazione, ed ivi spiegò 
tntta I’ alterigia e l’ inflessibilità 
del suo carattere. Si fece accorda- 
re la soprantendenz-a delle finan- 
ze ed il governo generale di tutte 
le fortezze del regno ; stabilì nuo- 
ve imposte; ed il trono, attorniato 
da inquietudini e da sospetti, non 
fu più accessibile che a* delatori, 
le privazioni degl’ impieghi, le 
prigionie ed i supplir) sparsero il 
terrore in tutta la Francia. Il eoo- 
testabile essendo andato in Nor- 
ma lidia per reprimere lo correrie 
della guarnigione inglese di Har- 
fleur, venne ordita una cospirazio- 
ne contro di lui nella capitale: 
ma fu scoperta, ed il conte-tabile 
s affretto di venire ad assicurare li 
corte. La sua presenza sparse lo 
spavento nell’ intera città. Disar- 
mò gli abitanti, interdi-se le unio- 
ni, e fece demolire il macello gran- 
de, che si ]>oteva riguardare com» 
la culla delle prime sedizioni ec- 
citate in favore del duca di Borgo- 
gna. Vennero aumentate le tasse, 
moltiplicate le proscrizioni, e lo 
truppe de’ due paniti infestarono 
le provinoic. La regina, oppres-a 
siccome il rimanente della Fran- 
cia, attendeva che suo figlio fosse 
a portata di trarla da quella dolo- 
rosa situazione, allorché questo 
giovane priiioi|>e morì, quasi subi- 
tamente. Tale morie, alla quale si 
sospettò che.il contestabile avesse 
contribuito, fece svanire ogni spe- 
ranza. IF contestabile pose ogni ri- 
guardo in non cale; rilegò la regi- 
na a Tour» ; ma il duca di Borgo- 
gna la liberò in breve e questo 
principe, aeco-taudosi a Parigi con 
possente esercito, immerse i I conte- 
stabile nelle più vive inquietudini. 
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Egli fu, in pari tempo, dichia- 
rato scismatico dal concilio di 
Costanza. Molte congiure furono 
scoperte, e produssero rigori che 
aumentarono il numero de’ mal- 
contenti. Ridotto venne a non ri- 
conoscere la sua sicurezza che dal 
terrore, e rifiutò pure tult’ i pro- 
getti di pace coll' Inghilterra ; ina 
nel momento in cui aveva stretto 
bisogno delle sue truppe onde 
contenere i Parigini, ne inviò una 

g irle a vivere a spese altrui nella 
rie, ad oggetto di risparmiare il 
denaro che loro pagava. Si fatta 
imprudenza cagiono la sua perdi- 
ta. Parigi fu dato al duca di Bor- 
gogna , ai -jq di maggio 1 4 < B. Il 
contestabile, spaventato, esce se- 
gretamente dei suo albergo, e va a 
rifuggirsi presso un muratore. In 
tale asilo questo signore , alcuni 
momenti prima si fiero, si formida- 
bile, sperò di sottrarsi, sotto i cen- 
ci d’ un mendico, ad una plebaglia 
furiosa, la quale impugnate aieva 
rarmi per iscannare tutti gli Ar~ 
magnoc. Tradito dal suo ospite, la 
sua vita fu prima rispettala da’ 
suoi nemici, i quali speravano di 
fargli confessare il luogo de’ suoi 
tesori ; ma, alcuni giorni dopo, il 
popolaccio furioso sforzò la prigio- 
ne e lo trucidò. Il suo corpo fu es- 
posto alla vista de’ suoi nemici. 
Soltanto diciott’ anni dopo, «pian- 
do Carlo VII rientrò in Parigi , 
fecero i figli del conte d’ Arma- 
nac celebrare i funerali del pa- 
re loro. Le sue reliquie vennero 
allora trasportate nella contea d’ 
Armagnae, per esservi seppellite 
accanto i suoi maggiori. 

B F. 

'ì ARMAGNAG ( Giovanni V, 
conte d’ ), nipote del precedente, 
figlio di Giovanni IV, conte d’Ar- 
tnagnac, e d’ Isabella di Navarra, 
nacque verso l'anno iifao, fece le 
prime sne campagne sotto i vessilli 
del conte di Dunois, e contribuì. 
Bel i45i , alla conquista delia 
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Guieuna, togliendola agl’ Inglesi. 
Divenuto principe sovrano d’ Ar- 
magn.ic per la morte di suo padre, 
accaduta nel 1 45 o, egli avea con- 
cepito, verso quest’ epooa, il più 
violento amore per Isabella, la più 
giovane delle sue sorelle, princi- 
pessa di rara bellezza, e che in al- 
tri tempi era stata destinata al re 
d’ Inghilterra. Egli la sedusse , e 
due figli, nati da tale incestuoso 
commercio , resero pubblico le 
scandalo. La deplorabile passione 
del conte d’ Armagnae avendo fat- 
to tornar vane 1’ esortazioni del 
papa e le rimostranze di Carlo 
VII, egli fu scomunicato, e non 
ne ottenne I’ assoluzione che pro- 
mettendo di rinunciare a’ suoi cri- 
minosi legami, ma l’amor suo irri- 
tandosi per gli ostacoli, risolse di 
legittimare un vincolo tanto con- 
trario a’ nostri costumi, e sollecitò 
a Roma una dispensa che gli ven- 
ne ricu-ata. Accecato alla fine dal- 
la sua passione, e volendo calmare 
i rimorsi di sua sorella, la sposò 
pubblicamente, in forza d’ una 
pretesa bolla di Callisto III, ch’e- 
gli avea fatto stendere da due eo- 
clesiastici a lui vendutisi. Questa 
scandalosa unione disdegnò l’in- 
tera Francia, ed attirò al conte d’ 
Armagnae una seconda scomuni- 
ca; ma forse egli sarebbe rimasto 
impunito, se, in vece di raddolcire 
Carlo VII, non avesse irritato que- 
sto principe, costringendo il capi- 
tolo d’ Aneli ad eleggere, al I’ arci- 
vescovado di quella città, Giovan- 
ni di Lescun. suo fratello natura- 
le, in pregiudizio di Filippo di Lò- 
ri, cui proteggeva il re di F rancia. 
L’ incestuoso matrimonio di que- 
sto signore e le violenze sue non 
erano le sole reità, che gli si pote- 
vano rimproverare ; veniva accu- 
sato di favorire segretamente gl’in- 
glesi, d’ aver mostrata un’ indi- 
screta gioja per lo sbarco loro in 
Guienna, e d’aver tenuto discorsi 
indecenti contro il re e lo stato. 
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Carlo VII die’ ordine a’suoi gene- 
rali d' impadronirsi della sua per- 
sona. Il conte fortificò le sue piaz- 
ee, e parve che si volesse difen- 
dere; ma, all’ avvicinarsi delle 
truppe reali, il più delle sue cit- 
tà api! le porte, ed, obbligato a 
cercare un asilo fuori del regno, 
egli riparò, nel t455, con la sorella 
sua, in Aragona, dove possedeva an- 
cora alcuni castelli. Il re commi e 
•1 parlamento di Parigi di fargli 
il processo ; il conte, assente, pre- 
tese di essere giudicato dalla corte 
dei pari, in qualità di principe del 
•angue per Elisabetta di JSavarra, 
sua madre, e come disceso, diceva 
egli, dalla parte, del padre, da più di 
mille armi , (C erede in ererle, dai re 
di Spagna e dagli antichi duchi d’ A- 
quitania. La sua richiesta non es- 
tendo stata ammessa, fece allegare 
eh’ egli era chierico tonsurato, ag- 
giungendo che un cavaliere, com- 
battente per lo stato, non poteva 
essere privato del privilegio del 
chiericato. Per tal modo, un ince- 
stuoso bigamo, imperocché il con- 
te d’ Armagnac oltre sua sorella a- 


veva un’altra moglie, declinava 
la giurisdizione secolare, e doman- 
dava di essere rimesso al giudice 
ecclesiastico. Tale singolare prete- 
sa non ebbe succe-so maggiora del 
la prima. Citato a comparire per- 
sonalmente, osò presentarsi al par* 
lamento, per verità con un salva- 
condotto, ma che non venne rispet- 
tato. Arrestato in mezzo alla ca- 
pitale, poscia scarcerato a condi- 
zione elle non si allontanasse più 
di dieci leghe da Parigi, fu sbigot- 
tito dall’ attività, con cui progre- 
diva il suo processo , e rifuggi a 
Besanzone. Il parlamento, con sen- 
tenza definitiva, lo condannu al 
bando, e confiscò i suoi dominj a 
profitto della corona. Il conte d' 
Armagnac e bla; ricorso al papa Pio 
II, e fece a Roma un viaggio di 
penitenza, orni’ ottenere l’assolu- 
zione del sovrano pontefice, e la 
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sua mediazione presso il re di 
Francia . Pio II lo assolse dall» 
scomunica, ma Carlo VII durò in- 
flessibile. Sotto il regno successivo 
potò soltanto entrare iti Francia il 
conte, e-i ottenne, nel i46t , da 
Luigi XI, la restituzione de’ suoi 
dominj . Servi da prima questo 
principe nelle sue pretese sopra la 
Nav arra, e inosae con tra il conte di 
Foix ; ma si mostrò ingrato verso 
il suo benefattore, ed impugnò le 
armi, nel i jtìj, contea Luigi XI, 
nnilo a’ signori malcontenti, nella 
guerra chiamata del bene pubblica. 
Mei trattato di Contlans, che paci- 
fico il regno, riuscì a farsi restitui- 
re quattro castellante, ed ottenne 
pure una pensione ed una compa- 
gnia d'ordinanza. Animato datale 
successo, aggravò in breve, con 
nuove perfidie, il delitto della sua 
prima ingratitudine. Oggetto ilel- 
1’ odio pubblico per le violenze che 
esercitava contro i suoi vicini, are 
va al suo soldo un esercito sempre 
in piedi, al mantenimento del qua- 
le non poteva provvedere che tol- 
lerando gli eccessi de’ malandrini, 
che lo componevano. Luigi XI sa- 
peva in oltre che segrete pratiche 
avea coll’ Inghilterra, e che fomen- 
tava nuove turbolenze ,- gli pro- 
ferse 10,000 lire se acconsentiva ad 
accomiatare le sue genti d' arme. 
D’ Armagnac ricevè le 10,000 lire, 
e trattenne il suo esercito. Luigi, 
sdegnato, inviò contra lui conside- 
rabili forze. Il conte andò una se- 
couda volta a cercare asilo nelle 
terre del re d’ Aragona; ma non 
venne meno in nulla la sua auda- 
cia. Spogliato ancora una seconda 
Volta de’ suoi beni , e condannato 
a morte per sentenza del parla- 
mento, si gettò nel partilo del du- 
ca di Guienna, fratello e nemico 
di Luigi XI, riprese a inano anna- 
ta le antiche sue possessioni, e si 
vide in istato, dopo la molte del 
silo protettore, accaduta nel 1 
di aifeudorài per alcun leu 1 !* 
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contro l' esercito reale. Luigi XI, 
forzato di portare altrove le sue ar- 
mi, non disdegnò di trattare col 
r conte d’ Amiagnac, e di accordar- 
gli il godimento di molte città, a 
condizione che vivrebbe tranquil- 
lo; ina il conte, incapace di can- 
giare, tenne per destra l’occasione 
degl’ imbarazzi del suo sovrano on- 
de impadronirsi di Lectour, ri- 
guardato allora come il baluardo 
della Guicnna e della Guascogna. 
Il suo nome, il suo colaggio, e la 
vita licenziosa, che si menava alla 
corte, gli avevano guadagnata la 
nobiltà di Linguadoca e della 
Guienna, ed avendosi procurate 
intelligenze in Lectour, indusse 
Carlo d’Alhret, signore di s. Ba- 
zeille, a sorprendere qne-ta città, 
la quale cadde per tal modo in suo 
potere. Rinchiuso in quella piazza 
forte, che aveva avuto tempo d’ap- 
proi igionare, pareva che sudasse il 
re di Francia il quale, non osando 
sguernire le sue frontiere dal lato 
della Borgogna, si contentò d’in- 
viare contro il ribelle te milizie 
delle provincie meridionali, sotto 
il comando del cardinale Jouffroi , 
vescovo d’ Albi, e di Gaston-du- 
Lyon, siniscalco di Tolosa; essi a— 
vevano ordine di assediare la piaz- 
za formalmente . All’ avvicinarsi 
delle truppe reali, fu ron-igliato 
il conte a Armagnae d’abbando- 
nare Lectour, e di ritirarsi in al- 
cuna piazza del regno d’ Aragona, 
donde potrebbe trattare con sicu- 
rezza col re; ma il conte, il quale 
ai rammentava quanto ebbe a sof- 
frire nel suo primo esilio, non po- 
tè risolversi ad esporsi alla stessa 
sventura. Determinò di difendersi, 
sperando in oltre che sopragginn- 
gerebbero al re affari, per cui co- 
stretto sarebbe a richiamare le sue 
tTuppe . Sostenne per due mesi , 
con mólto valore, tutti gli sforzi 
degli assedienti . Luigi Xi, veden- 
do che la stagione s’ avanzava e 
che il re d’ Aragona profittava del- 
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la lunghezza dell’ assedio per ter- 
minare d’invadere il Rossiglione, 
die’ ordine al cardinale d’ Albi d* 
entrare in negoziazioni col conte 
d’ Armagnae . Le condizioni, che 
propose questo signore, furono ac- 
cettate in apparenza dal cardina- 
le, il quale, per meglio ingannar- 
lo, spezzò un’ ostia consacrata, di 
cui egli prese una metà e porse 1’ 
altra a lui, come una guarentigia 
della capitolazione. Già si comin- 
ciava ad eseguirne gli articoli , al- 
lorché le truppe del re, profittan- 
do della sicurezza degli assediati, 
s’ introducono nella città, pene- 
trano senza resistenza nel palagio 
del conte, e lo trafiggono con mol- 
ti colpi di pugnale, tra le braccia 
di Giovanna di Foix, sua legitti- 
ma sposa. Le donne della contes- 
sa e la contessa ella pure furono 
spogliate dalla soldatesca, la città 
intera abbandonata venne al sac- 
cheggio e data alle fiamme, e tut- 
ti gli abitanti scannati senza pietà. 
Tale avvenimento accadde ai 5 di 
marzo 1 475 . Gorgias, il quale avea 
scagliato il primo colpo al conte, 
ricevette da Luigi XI una tazza d* 
argento, colma di scudi, e fu fatto 
arciero della guardia. Trascinata 
in prigione nel castello di Burzet, 
la contessa d’ Armagnae fucostret- 
ta ad inghiottire una bevanda av- 
velenata, la qnale fece perire il 
fanciullo clie portava in seno, e li- 
berò lei stessa , due giorni dopo, 
dal peso' della vita. Carlo d’ Ar- 
magnac, fratello di Giovanni V, 
avviluppato nella stessa proscrizio- 
ne, fu caricato di ferri, trascinato 
in prigione, posto alla tortura, e 
rimesso al parlamento di Parigi . 
S’appressava il momento d’essere 
giustificato della sna pretesa parte 
nella ribellione di suo fratello, al- 
lorché fu tratto dalla conàrr/rerie 
per essere dato a Filippo 1’ Huil- 
lier, governatore della Bastiglia, 
che lo chiuse in un carcere am- 
morbato, e gli fece provare i più 
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crudeli trattamenti . In capo a 
quattordici anni soltanto gli tu re- 
ta la libertà, sotto la minorità di 
Carlo Vili. Ridotto alla più de- 
plorabile situazione, implorò, pro- 
strato e struggendosi in lagrime, 
la giustizia ed i soccorsi degli stati 
generali del ragno, nel 1 4^4» P® r 
essere ristorato nel possesso de'suoi 
dominj, e “tori. nei *497» dopo di 
aver fatta una donazione de’ suoi 
beni al duca d’AJencon,suo nipote. 

B— r. 

ARMAGNAC ( Giacomo d’ ). V. 
Nemours. 

ARMAGNAC (Luigi d’). V. N«- 
Mouns . 

ARMAGNAC (Giorgio d’), fi- 
glio di Pietro d’ Armagnac, bastar- 
do di Carlo d’ Armai mie, conte de 
l’ Ile-en-Jourdain. fu allevato per 
cura di Luigi , cardinale d’ Amboi- 
se, suo parente, al quale dimostrò 
poscia la sua riconoscenza, facen- 
dogli erigere un mausoleo nella 
chiesa della Madonna di Loreto. 
Fu successivamente vescovo di Rho- 
des, e nel tempo stesso ammini- 
stratore de’ vescovadi di Valires e 
di Lectour, ambasciatore a Vene- 
zia, a Roma, consigliere di stato, 
arcivescovo di Tolosa, associato, in 
qualità di conlegato, al cardinale 
di Borbone, legato d’ Avignone. 
Seppe, colla sua buona ammini- 
strazione, guadagnare il cuore de’ 
popoli di quel piccolo stato, e 
quindi conservarlo alla santa Sede, 
in mezzo alle guerre civili, che de- 
solavano le provinole vicinp. Paolo 
III l’aveva creato cardinale nel 
1 544- Successe, nel 1 5?^, a Feli- 
ciano Capiton, nella sedia d* Avi- 
gnone, vi fece molte fondazioni re- 
ligiose, e vi morì, nel i585, in età 
di 84 “uni. D’ Armagnac protesse i 
letterati, li faceva conoscere a 
Francesco I.°, e ne avea molti pres- 
so di sè. Era sommamente zelante 
dei la religione. Le Momorie di Con- 
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rfè contengono due lettere di que- 
sto prelato, una alla regina di Na- 
varra per farle alcune rimostranze 
sopra la sua determinazione di 
strappare le immagini, togliere gli 
ornamenti, distruggere gli altari, 
ed i fonti battesimali della chiesa 
di Lescar; l’altra a Luigi d’Al- 
bert, vescovo di quella città, il qua- 
le prestava assenso a tali disordini. 
Questo cardinale avea fatto degli 
Statuti Sinodali pel vescovato di Ro- 
des, stampati a Lione, nel 1 536, 
in 8.vo. Si conserva di lui un vo- 
lume in fogl. di lettere manoscrit- 
te, degli anni 1 554-55-50-57-59 . 

T— D.' 

ARMAND DE BOURBON, 
principe de Conti (V. Costi). 

ARMAND ( Francesco- Armawd 
HUGUET) , commediante. Viene 
qui collocato sotto uno de’ suoi pre- 
nomi, perchè non è cognito che sot- 
to di questo, il quale gli fu da- 
to dai suo patrino, il maresciallo 
«le Kichelicu, e eh’ egli portò sem- 
pre jK»r rispetto e per riconoscen- 
za. Nato, nel 1G99, in Richelieu, 
da un onesto borghese, abbandonò 
molto giovane questa picciola città, 
e fu affidato , a Parigi, alle oure 
dell’ abb. Nadal, conosciuto per al- 
cune opero. Questi, dopo d’ essersi 
provato a formarne un musico, lo 
collocò pr-sso un notajo ; ina tino 
d* allora annunciava il suo guato 
pel teatro, e si può dire la sua vo- 
cazione per l'arte del commediante. 
Tanto pronto a cogliere il ridicolo 
delle persone che frequentavano la 
casa del notajo, quanto abile a fi- 
gurarle; quegli stessi, di cui imitava 
i modi, non potei ano trattenersi dal 
sorridere alle sue imitazióni alquan- 
to spinte; e 1’ abbate Nadal, testi- 
monio di tali scene, disse un gior- 
no che se non vi fossero stati mai 
commedianti, Armand avrebbe po- 
tuto dare l’ idea di questa profes- 
sione. Di più uopo non era per far- 
gli vivamente desiderare di veder 
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le commedia. L’ abh. Nadal Te lo 
condusse, ed è inutile il dire quale 
impressione fece lo spettacolo so- 
pra un fanciullo di tredici anni, il 
quale annunziava simili disposizio- 
ni. D’allora in poi, le rappresenta- 
zioni teatrali formarono tutto il suo 
divertimento, ed egli impiegò i suoi 
risparmi a procurarsi i mezzi di an- 
dare sovente al teatro fra ucesce. E- 
gl'iuspir -il suo gusloagli altri scrit- 
turali, distribuì loro alcune parti, 
distrusse un teatrino, e dello stu- 
dio del notare fece un vero f- 
merino di teatro da commedia. Ta- 
le vita, si conforme al tuo genio, 
durò poco : una beffa avendolo dis- 
gustato coi padrone della casa, egli 
non seppe dove dar la testa, e s'ar- 
ruolò in una truppa di sfaccendati, 
che andavano in pellegrinaggio a 
». Regina in Borgoua. (Questa trup- 
pa differiva poco da una banda di 
Boemi, e siccome v’ ha alcun'ana- 
logia tra questa vita errante e quel- 
la del commediante ambulante. Ar- 
mami passò senza stento dall’ una 
all’altra, e rappresentò la comme- 
dia in Lingnadoca . Egli si fece 
principalnieute osservare in una 
truppa composta in parte d* italia- 
ni, e tra gli altri del famoso Dome- 
nico. E' agevole di pen-are caute la 
sua ambizione tutta era posta nel 
ritornare a Parigi. Egli fece solle- 
citare un ordine di prodursi sulle 
scene, e comparve per la prima vol- 
ta al teatro francese, ai a di marzo 
1713, nell'impiego de’ primi comi- 
ci, e fu ricevuto l'anno seguente. 
Sostenne tali parti per quaranta- 
due anni, e creò gran numero di 
personaggi. La sua iìsonomia si 
prestava soprattutto a que’ di servi 
furbi e raggiratori. Per quanto 
sembra, verso la fine della sua cor- 
sa drammatica, Armami perdette 
parte del suo brio comico, e cercò 
di ripiegarvi con un* esagerazione 
riprovata dal buon gn-to. Le Kain, 
dopo di aver detto nel le sue memo- 
rie else Arni and è il modello di 
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tutti i commedianti, aggiunge, ss Os- 
ss servo soltanto, per isfortnna del- 
ti I’ umanità, che l’ingegno inde— 
si bolito dal tempo, cerca mezzi 
ss che, mirando ad esagerare, sono 
ss fuori della natura.... '* Armand 
raccontava con mol to i mpegno. Mori 
a Parigi, ai 49 di novembre 1 j 65 . 

P — X. 

ARMELLINI ( Girolamo ), do- 
menicano , nato a Faenza , che al- 
cuni autori chiamano Armonisti , 
e più comunemente Girolamo da 
Faenza , era inquisitore generale 
per la fede cattolica, in Manto- 
va, verso l’anno i5i6. Fu, duran- 
te la sua vita, molto lodato, per- 
chè scrisse un libro contro un cer- 
to Tiberio Rossiliano, calabrese 
ed astrologo, il quale sosteneva 
che l’ astrologia avrebbe potuto 
facilmente prevedere, per la con- 
giunzione dei pianeti, il diluvio 
di Noè-, Questo libro non è cono- 
sciuto og igiorno che per quanto 
ne dice Echard , Script, ord. Prete-* 
die. , voi. II, pag. 33 ; ina egli pre- 
tende che il libro esiste-se mano- 
scritto nella biblioteca del Vati- 
cano, e che fors’ anche sia stato im- 
presso. Mazzuchclli , mal grado 
le sue ricerche , non ha potuto a- 
ver cognizione nè dello stampato, 
nè del manoscritto, ma ha scoper- 
to, nella biblioteca vaticana, nn 
altro manoscritto dello stesso au- 
tore : è questo una spiegazione 
morale del salmo Dicit Domina t 
Domino meo, indiritta al cardinale 
Adriano, con una lettera in data, 
dei 1 5 di nov embre 1 job. Piò, ne’ 
snoi Uomini illustri di s. Domenico t, 
e dietro lui altri autori assicu- 
rano che Girolamo Armellini ave- 
va altresì scritto sopra le Open di 
Aristotile . 

G— t. 

ARMELLINI ( MaRtamo ) , mo- 
naco benedettino, nato in Firen- 
ze, si è reso ragguardevole nel suo 
ordine, verso il principio dell’ul- 
tima secolo, per molte opere, di cui 
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la stessa sua congregazione è l’ og- 
getto. Si a]iplicò prima alla predi- 
cazione, e predicò la quaresima in 
8.'» Maria di Transtevere, a Rieti, 
Viterbo, Ravenna e Reggio. Ven- 
ne fatto priore, nel 1 723, ed abba- 
te con dispensa, nel Fu suc- 

cessa amente abbate in esercizio a 
Siena , Assisi e Foligno . Mori in 
quest’ ultimo monastero , ai 4 di 
maggio 1757. Ha pubblicato: I. 
Bibliotheca Benedirtino -Cassinensi , 
o Notizie della vita e delle opere de- 
fili scrittori della congregazione di 
ifonte-Castino , che vi fiorirono fino 
al tempo dell’ autore , 1 .» parte , As- 
sisi , 1731, in fogl., aod pagine, 
a.» parte, Assisi, 1752, in fogl. 
202 pagine, con nna continuazio- 
ne di -fo pagine ; II Catalogi tres 
monachorum, epitcoporum riforma— 
forum et virorum sanctitate illustriurn 
e congregatione Casiinensi , Assisi 
1735, in fogl II terzo di questi ca- 
taloghi non fu stampato ad Assisi, 
che fino alla pag. ao. Fu continua- 
to a Roma, sotto questo titolo: 
Continuatio Catalogi vioorum sancii 
tate ilhutrium, ec. 1734, in fogl. 
Ili A d/litio nei et cnrrectiones bi - 
bliothrcae Benedicto-Cassinensis , ec., 
Foligno, 1752, i 5 pagine 1725, in 
fogl. p. gb. addizioni all’appen- 
dice, senza data, pagine 20: 2.* ap- 

f endice, Fnligno, 1736, pagine 7(1. 

'rima di questi grandi lavori , 
Armellini si era provato in una 
Vita della beata Margherita Corradi, 
scritta in italiano, Venezia, 1726, 
in 12., opera che non annunziava 
nè le stesse cognizioni , nè il me- 
desimo spirito di ricerche . Lasciò 
ancora , manoscritto, nna Bibliothe- 
ca synoptica ordini! sancii Benetlicti, 
la quale compie le sue Opere in- 
torno al suo Ordine, di cui si ve- 
de eh’ egli fa incessantemente oc- 
cupato . 

G — é. 

ARME NOS VILLE . Ved. Mob- 

V II.Ì.X . 
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ARMFELDT (Cablo, barena 
»’) , generale svedese , nato nel 
ib66, militò prima con onore pres- 
so gli stranieri, e tornò in Isvezia 
per prender parte alle imprese di 
Carlo XII. Allorché questo prin- 
cipe venne disfatto a Pultava , e 
che i tuoi stati furono attaccati so- 
pra ogni pnnto , Armfeldt coman- 
dò in Fiulandia contro i Russi , e 
fu uno di quelli, che fecero gene- 
rosi sforzi per riparare a’ danni 
della loro patria. Nel 1713, Pietro 
I. comparve egli stesso, con una 
considerabile flotta , davanti Hel- 
singfors , per impadronirsi di que- 
sta piazza importante . Armfeid, 
non potendo impedirgli d’ entrare 
in porto, fece resistenza nella cit- 
tà e lungo la costa ; ma non aven- 
do che uno scarsissimo numero di 
combattenti , nè ricevendo soccor- 
so, fu obbligato a ritirarsi . Però , 
avanti d’ effettuare la sua ritirata, 
indusse gli abitanti di Helsingfors 
ad abbandonare la città, e, tutte le 
case essendo state abbruciate , il 
nemico non potè conquistare che 
mine . Avendo poscia ottenuto il 
comandodi tutte le truppe di Fin- 
landia, se ne andò verso le parti 
settentrionali di quel paese , e vi 
radunò circa seimila uomini; il 
generale russo Apraxin essendo 
comparso con diciottomila com- 
battenti , vennero ad un combat- 
timento, ai 1 5 di febbrajo 1714, 
presso Storkyro, nell* Ostrohotnia, 
in mezzo alle nevi ed ai ghiacci. 
L’infanteria svedese, la quale a- 
vea lottato con somma fermezza , 
essendo stata abbambinata dalla 
cavalleria, il nemico restò padrona 
del campo di battaglia , cui Arm- 
feldt stesso abbandonò ultimo. Mal 
grado tale sinistro , seppe opporre 
ostacoli ai progressi de' Russi . Nel 
1718, Carlo XII, ch’era di ritorno 
in Isvezia, eli commise di pene- 
trare nelle divisioni settentrionali 
della Norvegia, verso Drontheira, 
con un grosso di seimila uomini. 
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Non si poteva eseguire tale pro- 
getto die facendosi strada a traver- 
so di laghi, torrenti e montagne 
dirupate . Garante il cammino, 
una violenta tempesta incorse, e 
la neve cadde in si gran copia, che 
ne furono coperte le strade. Gui- 
de mal pratiche o perfide smarri- 
rono gli Svedesi , j quali si trova- 
rono nella più critica situazione . 
Essi incontravano di rado truppe 
nemiche; ma gli elementi congiu- 
ralo avevano per la perdita loro. 
Il più gran numero spirò di fred- 
do in mezzo alla neve; gli altri, 
tormentati dalla fame, ed oppres- 
si da fatiche, cercarono asili, che 
accordò loro la pietà de’ paesani 
norvegi . I cavalli essendo a pari 
sorte soggiaciuti, convenne abhin- 
donare 1 ’ artiglieria ed il bagaglio, 
ed Armfeldt non ritornò da tale 
spedizione che con alcuni officia- 
li, per udire la nuova della morte 
di Carlo XII. Allorché la pace pose 
finalmente termine ad una (Ielle 
piti disastrose guerre , che era du- 
rata più di vent’anni, Armfeldt 
fu inviato in Finlandia, per orga- 
nizzare di bel nuovo le truppe di 
questa provincia. Mori nel i — 5 G. 

C — ,MJ. 

ARMINIO . Trattando di que- 
sto illustre capo de'Cherusci, sot- 
to il nome che gli danno gli anti- 
chi , e non sotto quello di F.rman- 
no , vero suo nome , noi miriamo 
al comodo del più de’ nostri letto- 
ri, i quali conoscono molto meglio 
l’ Arminio di Tacito che I’ Her- 
mann di Klupstock. Non abbiamo 
per isfortuna che poche particnla- 
rità sulla vita del più granile de’ 
Germani, nato l’anno tH avanti G. 
C. T otto ciò, rhe ne sappiamo, siri- 
duce ad alcuni cenni del racconto, 
che gli antichi ci hanno lasciato 
della disfatta di Varo. Le vittorie 
di Druso avevano ingrandito l’im- 
pero romano di tutti i paesi d' A- 
I ciniglia compresi tra il llcno, 
l’Elisa e la Saale . Per mantenere 

5 . 
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sotto la loro obbedienza i bellicosi 
abitatori di tali regioni, i Romani 
presero tutte le misure, cui la pru- 
denza ed il carattere de’ nuovi lo- 
ro sudditi potevano dettar loro. 
Alcuni de’ popoli più potenti, co- 
me i Sicaninri , di cui V energia e- 
ra stata sì funesta a Lollio, furo- 
no trapiantati sulle rive del Re- 
no, e fino nell’interno delle Gal- 
lio, mentre si cercava d’ assicurar- 
si della fedeltà degli altri , pren- 
dendo ostaggi, e dando ai figli de’ 
principali loro capi un’ educazio- 
ne interamente romana . Arminio, 
ch’era figlio di Sigimero (Sigmer o 
Sigmnr significava nell’antica lin- 
gua teutonica illustre per la vitto- 
ria), primo tra’ Cherusci , fu alle- 
vato a Roma , decorato del titolo 
di cavaliere, ed impiegato negli 
eserciti d’ Augusto . Pero, nè i fa- 
vori di que-to principe , nè i pre- 
stigi d’una civiltà assai propria ad 
affascinare gli occhi d’nn barbaro, 
poterono cambiargli l’anima germa- 
nica. Restò fedele alle rimembran- 
ze ed agl’iddìi della sua patria. In 
vece di fabbricargli catene , Roma 
lo provvede d’armi, e, formato alla 
scuola de’ Romani, apprese a vince- 
re Roma in Roma. Pare di vederlo 
in corte, nella città, ue'campi non 
d’altra cosa osservatore che di quan- 
to può giovarlo nell’ esecuzione del 
010 disegno, nè meditare che la li- 
berazione di sua patria. Sfortuna- 
tamente per la sua gloria, che es- 
sere doveva più grande che pura, 
egli disperò che stioctMcrgli potes- 
se una lotta cui si venisse aperta- 
mente; ma se la colossale possanza 
dell’impero lo sforzò a ricorrere ad 
un’astuzia indegna dei motivi che 
l’animavano, e dei risultati che ot- 
tenne, alcune circostanze lo favo- 
rirono singolarmente. Il procon- 
solo Quintilio Varo, il quale, se- 
condo l'espressione d’uno scrittore 
del suo tempo, v era entrato pove- 
« ro nella Siria ricca, ed era par- 
ti tito ricco dalla Siria povera”, 
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comandava il più bello degli eserciti 
romani, destinato a mantenere som- 
messe le novelle conquiste d’oltre 
Reno. Oli storici deplorano la sua 
imprudenza, e vantano la dolcez- 
za de’ suoi costumi, la quale altra 
cosa non era, secondo ogni proba- 
bilità, cbe una funesta indulgen- 
za pe’ suoi complici, e per tutt’i 
cittadini di Roma, cui aveva inte- 
resse di obbligare. L’insolenza e 
1’ esazioni de’ suoi agenti inaspriro- 
no fiere e povere genti; ma ciò die 
pose in colmo l’irritazione, fu l’in- 
sensato progetto di conformare i 
epstuini delle tribù germani' lie al- 
le romane inslituzioni (i): scoglio, 
cui la saggezza dell’antico senato 
seppe sempre evitare, lasciando ai 
popoli vinti le loro leggi ed usanze, 
e che il disastro di Varo additò in- 
darno agli eredi della possanza e 
dell’ ambizione do!- Cesari. Varo 
trascinava al suo seguito una mol- 
titudine di legisti, e si credeva e- 
gli stesso piuttostochiamato a com- 
piere le fnnzioni di un proconsolo 
ed esercitare la giurisdizione di un 
pretore, in seno di una provincia 
invecchiata nelle abitudini di aqm- 
niessione all’influenza romana, che 
ad invigilare popolazioni ageucri- 
te o gelose d’una libertà, fioco pri- 
ma supremo loro godimento. esem- 
re unico idolo loro. Ai-minio giu- 
icò quello il momento destro all’ 
esecuzione de’suoi disegni, e,l’ener- 
gia nazionale, secondando la sna 
attività, riuscì ad associarvi i capi 
diquasi tutte' le tribù germaniche, 
domiciliate tra l’F.llia ed il Reno. L’ 
insufficienza delle notizie trasmes- 
seci dagli storici dell’antichità so- 
pra taleeonfederazionesempre me- 
morabile, eia confnsi«ne,che regna 
in tutto ciò, cb essi ci dicono della 
Germania, non ci permettono di 

(l) J.’espreseieni * Dione fwh «ano Uni» 
pesiti**, qnantn energiche: „ Egli ci 

». trasformarle in massa, e »uU*isOnte ** TJb. 
56, cap >8, p, 0if), ed. Heirn. In tempi pife 
moderni ci* si è chiamalo rigmerve. 
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giudicare tutta l’estensione del di* 
segno d’Arminio. In questa stessa 
epoca ( l’anno q dell'era nostra), 
un’insurrezione generale scoppiò 
nella Pannonia e sui confini della 
Dalmazia. Se possiamo supporre al- 
cun legame in tutti que'movimen- 
ti di pofioli tanto lontani; se fosse 
permesso di credere die tali simul- 
tanee aggressioni erano diversioni 
fatte coll'intenzione di ribattere i 
colpi, cbe i Romani stavano per vi- 
brare alla monarchia, allora daMar* 
bodo formata tra l’Elba, la Saale e 
l’Oder, noi saremmo stupiti certa- 
mente di rinvenire un concepi- 
mento sì vasto e combinazioni tan- 
to sapienti in un’ epoca e presso 
popoli, in cui siamo poco inclina- 
ti a cercarne ; ma comprende- 
remo meglio come Armi dio, con 
una mente così vigorosa, potè ese- 
guire un’impresa, che non era an- 
cora riuscita a ninno nemico dei 
Romani, e per cui quest’ eroe è di- 
venuto l’oggetto de’ canti guerrieri 
di barbare genti (i). Del resto, non 
è d’ uopo d’ attribuirgli un proget- 
to sì vasto per ammirare ed i ta- 
lenti ch’egli dispiegò, ed il concerto 
cbe regnò tra le operazioni de’ con- 
federati : concerto, cui la defezione 
stessa di Segeste non giunse a tur- 
bare. Questo capo dei Catti, sia per 
uno scupolo che non gli permette- 
va di conquistare l’ independenza 
a costo della lealtà, sia per motivo 
meno lodevole, denunziò al gene- 
rale romano la trama cbe si ordiva; 
ma la presunzione e la leggerezza 
di Varo gli fecero trascurare que- 
sto avviso, ed Arminio raddoppiò 
le diligenze presso lui onde dis- 
sipare i suoi dubbj, volgendo la 
sua attenzione suite turbolenze, 
che. scoppiate erano allora sulle 
rive del Weser, e che lo stesso Ar- 
minio aveva eccitate, nella mira 
d’attirare l'esercito romana nell* 
interno della Germania. Le truppe 

(r) Canitur adórne barbara* apud gttkU*. Tarn. 
Ann. lib. i. r»j>. 
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alemanne, che servivano come au- 
siliario in tale esercito, affetta- 
rono la più intéra somtnessione , 
ed i loro officiali, amici d’ Ar- 
minio, ed i suoi complici confer- 
marono maggiormente Varo nella 
sua cieca sicurezza. Alcune solle- 
vazioni i-oncertate e parziali accad- 
deroprima in regioni lontane, ond’ 
obbligare il prefetto romano a spar- 
pagliare le sue forze. Quando il 
corpo dell’ esercito si trovò ridotto 
a tre legioni, ad alcune coorti ed 
ai perfidi ausiliarj, l’ insurrezione 
divenne più generale; Ermanno ed 
i suoi amici, godendo della confi- 
denza di Varo, ed ammessi al suo 
consiglio, moltiplicarono le prove 
apparenti del loro zelo, ed insiste- 
rono sopra la necessità di non at- 
tendere i ribelli, ma di andare a 
spegnere il fuoco della ribellione 
nel suo focolare. In vano il fedele 
Segeste rinnovava i «noi avverti- 
menti; ogni giorno l’esercito si al- 
lontanava maggiormente dal Re- 
no, e s’ inoltrava nelle regioni, dove 
l’attendeva la più funesta insidia. 
Arrivato presso le sorgenti della 
lòppe, nel paese de’ Brutteri, dopo 
una stentata marcia sopra un ter- 
reno ora lubrico, ora paludoso, e 
dove bisognava ad ogni passo fard 
largo a colpi dì scure, esso vide 
inopinatamente in un vallone, at- 
torniato da alte colline, tutte le 
vicine eminenze coperte di Germa- 
ni, ed intese in pari tempo che A r- 
nainio era piombato sopra i Roma- 
ni della retroguardia, la quale gli 
era stata affidata, e ch’egli era l’ani- 
ma de’ movimenti ostili, che si svi- 
luppavano innanzi loro (■). Allora 
si dischiusero gli occhi dello sven- 
turato Varo; il coraggio e la disci- 
plina de’ vincitori del mondo fece- 
ro prodigj, 1,13 non servirono che a 
prolungare le loro pene. Esse du- 
rarono tre giorni. Forse il valore e 

fi) I Brutteri ed i Veni, popoli delti Ven- 
tàgli» , tra 1' Ems ed il Reno, • dopo i Che* 
nraci» principali membri dalie lega d'Armmio. 
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la costanza romana, spiegate in quei 
funebri giorni, salvarono le Gal- 
lie, stornando i Germani da un’ 
invasione, di cui la tema assalse 
e spaventò Augusto in quei pri- 
mi momenti ( i ); ma non impe- 
dirono Arminio d’ impadronirsi di 
tre aquile romane, e di porre per 
sempre un limite ai loro progressi 
nel settentrione della Germania. 
Varo sopravvivere non volleall’onta 
sua. Arminio offuscò la sua vittoria 
con inutili crudeltà. La rabbia do’ 
vincitori si sfogò particolarmente 
sopra que’ legisti, di cui le idee o 
le sottigliezze a veano si fortemente 
contrariato alle loro abitudini na- 
zionali: agli uni tagliavano le ma- 
ni, cavavanogli occhi agli altri. Un 
soldato avendo Svelta la lingua ad 
uno di que’ legisti, e curita la sua 
bocca, non potea saziarsi di quell’ 
orribile spettacolo, e sciamava, strin- 
gendo la lingua nella sua ma- 
no: „ Vipera, ora tu oes-i di fischia- 
„ re Il sit» preciso del campo di 
battaglia è difficile cosa determina- 
re, non dinotandolo gli antichi che 
sotto il vago nome di Fin-itti Tento- 
òurgioo; ma le indicazioni, che offre 
il racconto di Tacito, ribattono in- 
teramente l’ opinione del dotto geo- 
grafo Minnerto, il quale lo cerca 
sui confini delle contee della Lip- 
pe meridionale, della Marca e del 
ducato di Vestfalia: esse si accor- 
dano meglio colla tradizione, che 
pone il luogo della battaglia di 
Varo non lungi dallo sorgenti del- 
l’ Ems e delia Lippe, presso la pio- 
emia città di Detnmold. I siti vi- 
cini sono pieni di rimembranze di 
tale memorabile avvenimento. Il 
campo, eh’ è appiedi del Tenteherg, 
s’appella ancora Wint, felli, o Campo 

(i) Alla prima notiti» , si lac<*rb I# Tasti* 
m»nu, proso tortolo mMtrro che poto?» impi- 
etro la cotternasiooe e io «pavento, e non coa- 
tti di gridare per molti mesi , eoi segni della 
più violenta rfiiperasione ; ( Ut per continuo» 
menrct t burba capi/lofut summit s~> , caput in - 
trrdum foribut INidertty vociferane . ) ,, Quin- 
ti t ilio Varo „ rondimi le mie legioni*', fitef. 
Aog. cap. aft, 34 
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della Vittoria ; esso è traversato dal 
Rod-nbecke, o Ruscello di Sangue, 
e dal Kuuchrnbach , o Ruscello 
delle ossa, che lioorda quegli o-sa- 
mi trovati, sei anni dopo la disfatta 
di Varo, da' soldati di Germanico, 
Tenuti a render loro gli estremi o- 
nori. Vicinissimo stassi il Feldrom,ì\ 
Campo de’Roniani; un po’ più lun- 
gi, ne' dintorni di Pynnont, il Her- 
minilvp, o Monte d Arminio, co- 
perto dalle mine d’nn castello, che 
porla il nome di Harminshmrg, e, 
sulle rive del Veser, nella medesi- 
ma contea del la Lippe, si trova Va- 
renhula, Roseo di \ aro. In questo 
medesimo paese Carlomagno s’ im- 
padroni d‘ Ermenstil, immagine di 
nq guerriero, oggetto della più fer 
villa adorazione de’ popoli cui egli 
combatteva, e, secondo tutte le 
probabilità, ultimo avanzo del cul- 
to, che le nazioni della Germania 
rendevanoal loro liberatore, (.ionie 
francato ebbe il suo paese, Armi- 
nio non istette inerte sotto i suoi 
allori t egli distrusse i forti, che i 
Romani aveano fatto fabbricare so- 
pra l’Elba, il Weser ed il Reno. 
Di più; nudrì nella sua nazione 
l’ardore guerriero, cb’ egli crede- 
va a ragione essere il migliore ba- 
luardo contro la sete delle conqui- 
ste, che animava i Cesari. I suoi 
sforzi non furono certamente in- 
fruttuosi; ma ebl>e a combattere i 
proprj suoi concittadini, di cui gran 
numero domandava la pacca tutio 
costo, e principalmente il capo d’ 
una possente tribù, Segeste, di cui 
egli avea rapita la figlia, promes- 
sa ad altro principe. Segeste, at- 
taccato dal partito nazionale, di 
cui Arminio era I' anima, chia- 
mò Germanico; i Romani accor- 
sero alle sue istanze, lo liberarono 
da una specie d’assedio, e tra’ pri- 
gionieri contarono con orgoglio la 
moglie d 1 Arminio (i). Ella si mo- 

(i) Strabene ri ha conservato il tuo notili;, 
fot ip afignrafo. J/ migliori **ù«ioni ir «trivi», 
ito Tùoutnrld a. Adelung (lib. i, p. 3 ) tic* 
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strò a Germanico con contegno e 
sensi degni del suosposo; muto eH* ’ 
il suo dolore, dice Tacito ; ella non 
lasciò sfuggirsi nè lagrime, nè pre- 
ghiere. Questo gran pittore aggiun- 
ge ch’ella teneva le mani chiuse, 
c che i suoi sguardi fissavano il se- 
no, che racchiudeva il figlio del li- 
beratore della Germanio ( 2 ). Il tra- 
dimento di Segeste e la sorte di 
Tuusnehlo infiammarono la citta- 
dina anima d’ Arminio, e nuova e- 
nergia infusero alla sua voce. Suo 
zio luguiomaro, guerriero di gran- 
de ed antica rinomanza nell'eser- 
cito romano, gli prestò l’ intero suo 
apjsoggio. Germanico senti la ne- 
cessita di prevenire I’ attacco, e 
venne ad un conflitto (3), di cui i 
risultamene, quantunque brillanti 
fossero i parz.iali successi del valo- 
re e della disciplina romana, non 
fecero che aumentare la confiden- 
za c rassodare la lega de’ suoi ni- 
inioi. Conviene vederne lo partico- 
larità in Tacilo; non isfuggirà al 
lettore attento come, consert ando 
un cuore onninamente romano, la 
sua grand’ anima rende giustizia 
alla causa 'ed al carattere d’ Ar- 
minio; egli si compiace di dare 
ni discorsi, che gli mette in boc- 
ca, tutta 1’ energia e tutto I’ ardo- 
re di questo Chcrusco; pare an- 
zi che scriva con tristo presenti- 
mento e col presagio che la barrie- 
ra posta alle invasioni di Roma dall’ 
ingegno di Arminio, aprendosi un 
giorno, dovesse versare l’onta e la 
distruzione sulla degenerata sua 
patria. Egli fa chiaramente inten- 
dere che, s-nza la furia d* Inguio- 
maro, il quale trascurò i consigli 

*»* rh»» aia r accorcia me., to o f all-ratione «li 
Thcodeiinij, (Juandi» .Strabene estendeva i" ar- 
ticolo lidia »ua geografi che traila della Ger- 
mania, il figlio, <ii cui oravi saettala a liaten* 
m , luo_;o della stia radi. ila, avea tre anni; 
f£t| lo chiama Thoumeiicus. 

(a) Compitisi s i.ttra sirutm numihut , g ra- 
ti dt. ni uttrum intaens (iti), 

(3 Quest e la terra ma campagna^ la qua- 
l*‘ rade nell' anno «6 dell' era li intra. Tac. Ann. 

J»b. ij cap. Go-72. 
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d'un eroe, non meno prudente che 
valoroso, Amiinio avrebbe fatto 
provare la sorte di Varo alle legio- 
ni di Cecina. L’ anno seguente* 
Germanico fece nuovi sforzi ; i suoi 
preparativi furono prodigiosi, ed i! 
suo disegno era tanto saggiamente 
concepito, quanto con vigore ese- 
guito , ma tale spedizione, che fu 
la sna quarta'in Germania, benché 
illustrata per la disfatta d’ Armi- 
li io, ne’ campi di Idistaviso, sulle 
rive del Weser (i), non produsse 
alcun risultamento decisivo, poi- 
ché ebbe termine colla ritirata dei 
Romani, e eolia sconfitta navale la 
più disastrosa. Nel coininoiamento 
ai tale campagna , e poco prima 
della battaglia d’ Idistaviso, Armi- 
ilio domandò un abboccamento con 
suo fratello Flavo, allevato in Ita- 
lia oom’esso, e rimasto partigiano 
di Roma : seguì sn I Weser, e si ten- 
ne da una riva all’ altra in lingua 
romana. Armi nio tentò inutilmente 
di ricondurre suo fratello alla causa 
nazionale, trattando le decorazioni 
militari, di cui era fregiato, di vile 
compenso di sua bassezza e di pegni 
d’una vergognosa schiavitù. Il solo 
duine impedì loro di piombare uno 
sull’altro. Flavo fu condotto via da - 
suoi . La gelosia di Tiberio contro 
Germanico venne pure a seconda- 
re gli sforzi de’ confederati ; nta, 
tranquilli fuori, tolsero in breve 
l’ armi contro sé stessi . Marobo- 
duo. re degli Svevi, e fondatore 
della monarchia de’ Mar<omariiii, 
volle estendere le sue conquiste al 
di là della Saale e dell’Elba^ egli 
era stalo allevato a Roma come Ar- 
minio, e ne avea ritratti principi 
interamente oppo-ti a quelli del 
capo de’ Clieru?ci ; ma troiò in Ar- 
minio un tanto formidabile ninni- 

(i) Tra Sfiniteli ed H ante In, fronda il prin- 
cipe vescovo di Padrrbou . ( V*. ]ì fonum. &a. 
d*rb. y P- 74*)l «econdo Gaiterer, alquanto di- 
loiio di Mriiborgo, Le., p. e3oO. Manuert 
cerca il luogo della seconda disfatta tra J-o* 
ckam cd II Ugo di 8tcinhude, nel paese d’ An- 
norve ( t III. p. n3 ). 
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co de’ suoi progetti di soggezione, 
quanto i Romani provato l’ aveva- 
no ardente difensore dell’ indepen- 
denza del proprio paese. Mal gra- 
do la defezione d’ inguioinaro, 11 
quale, sdegnando di servire sotto 
gli ordini di suo nipote, si congiun- 
se a Marbodo, Arminio uscì vinci- 
tore di quella guerra civile, ed eb- 
be la gloria di salvare i suoi com- 
patriotti dall’ oppressione, che li 
minacciava nell’ interno, dopo ili 
averli francati dal giogo straniero. 
La battaglia , che decise quella 
contesa, fu lunga e sanguinosa; i 
Germani non si lattevano più a 
corpi staccati, e senza obbedire 
ad ordine ninno; Arminio gli ave- 
va accostumati alla disciplina ro- 
mana, ed avea loro fatti tare rapi- 
di progre-si in tutte le parti deli’ 
arte militare. Le dispo i/.ioni de’ 
combattenti furono degne della 
scuola, in cui s’ erano formali i loro 
capi, ed il successo rimase alcun 
tempo dubbio. Ma il re de’ Marco- 
inaimi av endo primo ritirate le sue 
truppe dal campo di battaglia, l’o- 
pinione lo dichiarò vinto; perdet- 
te egli in diserzioni la più parte 
dell esercito sno. fu obbligato a 
rientrare con precipizio nel ceutro 
de’ suoi stati .ri Boemia, e final- 
mente rifuggì in Italia, dove vi se 
dispregiato. Quando si considera- 
no tutte le prove di devozione alla 
causa «Iella libertà, date da Arrni- 
nio, è lwm difficile credere eli’ egli 
abbia potuto formare il progetio 
d’assoggettare le libere genti del- 
la Germania. Però Tacito I’ affer- 
ma, e la sua autorità dee prevale- 
re sopra considerazioni puramente 
morali. Tacito racconta che, aspi- 
rando alla sovranità, egli s’attirò 
I odio de’snoi eompat riotti , e perì 
in età di trentasette anni (i), fitti- 
ma d’una congiura de’ suoi con- 
giunti. Poco tempo innanzi la sua 
morte , Adgandeste o Adgande- 
strio, principe de’Catti, aveva scrit 
to al senato, offrendo d’avvelenare 
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Arminio. Ma il senato area ricalato 
di far commettere tale delitto. Ar- 
imelo non ave* che ab anni, quan- 
do 'terminò le legioni di V'aro. Due 
anoi prima delia sua morte, ripor- 
tò la cita vittoria sopra Maiobodno. 
n Dubbio non è, dioe Tacito, che 
r Arminio non fosse il liberatore 
v della Germania; nè combattuto 
ulta già col popolo romano nel 
» principio della sua possanza , co- 
li me altri re ed altri capitani, ma 
liquami’ era all’ apice della su* 
li giuria, e nel tempo in cui 1* im- 
u pero aggiunto aveva il massimo 
li grado di splendore : non fu sena- 
ti pre fortunato; ma non cessò un 
distante d’ imporre al vincitore, 
liner la sua attitudine e colle sue 
u forze . Per dodici anni , arbitro 
li degli affari della Germania, con* 
ii sentendogli ciò i suoi courittadi- 
ii ni, egli fu oggetto della loro ve- 
li nerazione dopo morte ”. A lui 
debbono e -si la conservazione del- 
la loro independenza politica, del- 
la loro esistenza nazionale, della 
loro lingua, la quale, senza le vit- 
torie d’ A r minio, cacciata dal lati- 
no, o rilegata come la celtica in 
alcuni lontani distretti , non sareb- 
be più oggigiorno il legame di tan- 
ti popoli stimabili, e la sorgente 
d’ una delle letterature, che tanno 
iù onore allo spirito umano. Non 
isogna dunque maravigliarsi se la 
memoria di quest’eroe riesca ad es- 
si cara, e che il maggiore poeta lo- 
ro l’abbia celebrata. Abbiamo due 
poemi dell’ autore della Mesjiade, 
di cui Ermanno è il soggetto: noi 
ne parleremo nell’articolo di Kxor- 
stock. (Vcggasi pur quello di Lo- 
uejvstein, di cui i’Aminio ottenne 
il più gran successo, in un’ epoca, 
in cui il gusto degli Alemanni non 
era ancora maturo ). Lo storico mo- 
derno che usato ha meglio de’ pas- 
si degli antiobi, iu cui si fa men- 
atone di Ermanno, è Schmid t, nel 
!.. voi. della sua # Storia degli Ale- 
manni . o — a. 
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ARMINIO ( Giacomo ), propria- 
mente H ARMENIE* ( e non Her- 
manns ) , capo della setta degli ar- 
miniani, o rimostranti, nacque, 
nel i ijtio, in Oude-VVater, nella 
Sud-Olanda, dove suo padre era 
consigliere. Lo perde assai presto, 
e non avrebbe potuto dedicarsi a- 
gli studj senza i soccorsi di alcu- 
ni benefattori e del magistrato 
di Leida. Egli li fece in quest’ ul- 
tima città, in Marborgo, a Ginevra, 
sotto Teod. de Bèze, ed a Basilea, 
sotto Grineo. Di là ritornò a Gi- 
nevra, dove l'ardore, col quale so- 
stenuto ai eva la filosofia di Ramo, 
gli avea, durante il primo suosog- 
iorno , procurato dispiaceri . La 
rama di udire Giacomo Zabarella 
avendogli fatto fare il viaggio di 
Padova, la curiosità lo condusse a 
Roma: curiosità, di cui non gli si 
Seppe grado in Olanda ; ma le pre- 
venzioni, che erano sorte contro di 
lui, si di'sipaiono in breve, allor- 
ché, ritornato in patria, si fece u- 
dire ne' pergami delle chiese ri- 
formate . I prosperi suoi successi 
gli valsero un posto di pastore in 
Amsterdam, nel i588, e, quanto 
rima, una corrispondenza che gli 
ie’ occasione di cambiare le sue 
idee in teologia, e fece nascere il 
partito considerabile, conosciuto 
sotto il suo uomo. Alcuni ecclesia- 
stici di Delft a\ eano pubblicato un 
libro, in oui la dottrina di Calvino 
sopra la predestinazione era com- 
battuta; Martino Lidio, professore 
a Franecki-r, s’indirizzò ad Armi- 
nio per indurlo a confutare quel- 
lo scritto. Arni inio, esaminandolo, 
trovò i dubbj de’ teologi di Delft 
fondati , ed alla fine non solo adot- 
tò i loro sentimenti sul punto con- 
troverso, ma vi die’ sviluppo mag- 
giore, dichiarandosi vigorosamen- 
te contrario al supralapsarumo, cioè 
al dogma, che dimostra la cadu- 
ta d’ Adamo siccome la conse- 
uenza e non come la causa dei 
ecreti di Dio sulla redenzione. 
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'Avversando l’ idea ohe l’ essere so- 
vranamente buono dovesse avere, 
da tutta l’ eternità, condannati gli 
tini al peccato ed al dolore, e pre- 
destinati gli altri all’ adozione del- 
la fede salutare ed alla felicità ce- 
leste, senz’altro motivo che il suo 
piacere, per fare de’ primi monu- 
menti della sua giustizia, mentre- 
chè gli ultimi proverebbero la sua 
misericordia, insegnò che Dio avea 
lasciato ad ognuno la facoltà d’ ap- 
propriarsi i benclicj della sua gra- 
zia, offerti a tutti coloro, che se ne 
renderebbero degni co’ loro sforzi. 
Questa dottrina feee, in origine, 
molto remore, e trovò gran nùme- 
ro d’avversar j ardenti; ina nonim 
pedi i curatori dell’ università di 
Leida d’offrire, nel i 6 o 3 , ad Ar- 
monio una cattedra di teologia , 
vacante per la morte di Francesco 
du Jon ( Frane. Junius ) . In tale 
nuova condizione, cui i suoi par- 
rocchiani lo videro accettare con 
cordoglio, ebbe a sostenere gli at- 
tacchi del suo collega, Francesco 
Gomaro, zelante calvinista ; si ri- 
scaldò la disputa; i due partiti de- 
gli arminiani e de’ gomaristi si for- 
marono, e, benché i più grand’ uo- 
mini della repubblica , Ugo de 
Groot (Gro/io), Rembold Hooger- 
beets, e l’ ornamento di sua patria, 
Giovanni van Olden - Baroeveld 
piegassero alle sue opinioni, e lo 
proteggessero contro la violenza de’ 

S omaristi, tale controversia, pren- 
endo quotidianamente un aspet- 
to più serio, tolse la tranquillità ad 
Arminio, e contribuì indubitata- 
mente ad abbreviare i suoi giorni . 
Egli morì ai tq di ottobre itìop, la- 
sciando sette figli e numerosi di- 
scepoli, i quali ottennero prima la 
tàcoltà di professare i loro principi 
con intera libertà , ma che poscia, 
vittime dell’odio di Maurizio, prin- 
cipe d’Orange, contro Olden-Bar- 
neveld , furono avvilnpati nella 
caduta del partito repubblicano, 
e condannati dal sinodo di Dor- 
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drecht, convocato, nel 1617, da' 
loro nemici religiosi e politici. Ec- 
co i cinque articoli, cui gli armi- 
niani produssero agli stati d’Olan- 
da, nel 1610, come racchiudenti 
tutta la dottrina del loro capo, 
quali si trovano nella loro Memo- 
ria, intitolata Himostranze, donde 
pre f ero il nome di rimostranti ; 
l.“ Dio ha, da tutta l’eternità, de- 
cretato d’ ammettere nel numero 
degli eletti coloro, ch’egli ha pre- 
veduto che debbono mantenere la 
fede in G. G. inviolabile Suo alla 
loro morte; 2." G. C. ha espiato i 
peccati di tutti gli uomini, senza 
eccezione, benché quelli soli, che 
• credpno in Ini, possano applicarse- 
ne i frutti; 3 .“ Senza la cooperazio- 
ne dello Spirito Santo, l’uomo na- 
tnralmente inclinato al male, non 
pnò produrre in esso la fede salu- 
tare; 4 -° La grazia divina è la sor- 
gente d’ogni bene nell’ nomo, e le 
buone opere non possono essere at- 
tribuite che a tale soccorso di Dio; 
ma la grazia non esercita sulla vo- 
lontà del peccatore una forza irre- 
sistibile, e può essere rispinta dal- 
la perversità ; 5 .» Coloro, che sono 
uniti a Cristo per la fede, han- 
no forze sufficienti per superare 
tutti gli ostacoli al bene; in cam- 
bio, non si potrà, che col mezzo 
del più protèndo esame delle san- 
te Scritture, determinare s’ è pos- 
sibile che l’uomo rigenerato esca 
dallo stato di grazia e perda la 
sua fede . Questi cinque artico- 
li nulla offrono che conforme non 
sia alla dottrina ortodossa del- 
la chiesa luterana; i gomaristi, od 
antirimostranti, non avrebbero a- 
vuto nemmeno ombra di diritto di 
accusare gli arminiani d'eresia, se 
i successori d* Arminio non si fos- 
sero spiegati con ritenutezza mi- 
nore sopra le condizioni della sa- 
late, di quello che fatto non aves- 
se questo settario. Allorché, dopo 
la morte di Maurizio, eglino otten- 
nero la facoltà di rientrare nella 


Digitized by Google 



248 A R M 

loro patria c di professare libera- 
mente i loro principj, Episcopio ed 
i suoi successori nella cattedra di 
teologia, del ginnasio, fondato in 
Amsterdam dagli arminiani, inse- 
gnarono apertamente che, per aver 
diritto al titolo di discepolo ed ni 
benefici di G. C., bastava ricono- 
scere il Diurno Testamento per re- 
gola della lede, fuggite l’idolatria 
rd il vizio, menare vita conforme 
all’Evangelio, e riguardare come 
fratelli tutti coloro, che operavano 
del pari, qualunque fossero altron- 
de le opinioni loro sul domina, 
purché non adottassero alcuna 
massima d'esclusione e d’intolle- 
ranza verso i cristiani dissiden- 
ti. Mosein non esita ad attribuire 
ud Arntinio sentimenti analoghi 
a quelli degli arminiani moder- 
ni, ed il progetto di unire, ad 
eccezione «lolla comunione roma- 
na, tutte le altre sette cristiane 
in una .-ola società religiosa. Cre- 
de che la prudenza ed una mor- 
ie immatura f abbiano sole im- 
pedito di parlare colla franchezza 
medesima, e di predicare tale dot- 
trina degl’illustri suoi successori, 
la quale, ne’ moderni tempi, ha 
fatti si grandi progressi in grembo 
di tutte le cri tinnì- chiese dell’ 
Europa illuminata. I.a vita d’ Ar- 
minio fu im probabile e la sua 
pic'à tanto dolce, quanto sincera. 
Suo motto era: Una buona coscienza 
è lì paradiso. Lesile o|>ere consisto- 
no in alenili Trattati di teologia 
sulla predestinazione, ed in un’ 
Analisi de’ cap. VII e IX dell’ 22 - 
pistola ai Romani, testo classico per 
questa intera discussione; esse bir- 
mano tin voi. in 4.to, stampato a 
Leida, nel 1620, e spessissimo in 
seguilo. Gaspare Uraudt è il mi- 
glior bi< grafo d’Arminio, Hist. ci- 
tile Armiti. Leida, 1724, in ti.vo. Il 
suo ritratto è nella Ribl. cnlcogr. 
Boissard, N.» 226. 

S — B. 

ARMSTRONG (Giovanni), poe- 
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ta e medico scozzese, nato verso 
l’anno 1709, era figlio d’ un ec- 
clesiastico di Castleton, nella con- 
tea di Rosborgo. Dopo di avero 
studiala la medicina nell’ univer- 
sità di Edituliorgo, andò, nel 1732, 
a stabilirsi a Londra, dove si fece 
in bieic osservare, ma più come 
letterato e uomo ili spirito che co- 
me medico. Il primo saggio pub- 
blico rlie die' de’ suoi talenti, nel 
1753, fu una satira ingegnosa con- 
tro gli empirici , scritta alla foggia 
di Luciano, ed intitolata ; .Saggio 
sull' arte d' abbreviare lo studio Mia 
medicina , al quale erano aggiunti 
un Dialogo tra Tgia , Mercurio c Plue 
tow, relatU amthtte' alla pratica (b ila 
medicina , secotulo il metodo, di certa 
illustre società : cil un’ Epistola del 
persiano Usbeck a Giunsi (Vard . 
Pubblicò, nel 1737, uu trattato 
dommatiro sopra la Malattia cene- 
rei 1, e, tosto dopo, un poema inti- 
tolato \' Economia deir Amore. Que- 
sto poema fu applaudito, ma quel 
plauso fu d’un genere, che pose in 
compromesso il carattere inorale 
dell’autore, anziché ..onorare il 
poetico silo talento, però che mi- 
rava più a certe pitture licenzio- 
se , che alla bellezza de’ versi . 
Armstrong cercò di riparare tale 
scandalo in un’edizione, che pub- 
blicò del suo poema, nel 17Ó1S, e 
nella quale troncò o mitigò quan- 
to vi avea di più libero nella pri- 
ma. L’Opera, sulla quale si fonda 
principalmente oggigiorno la sua 
riputazione, è il suo poema sopra 
I’ Arte di conservare la salute , pule- 
hlieato nel 174+1 B tenuto per uno 
dc'più belli poemi didattici, ch’e- 
sistono nella lingua ingle-e . Le 
persone di gusto lo annoverano fra 
le Opere classiche di quell' idioma. 

L autore, a giudizio de’suoi coui- 
patriotti, scrive con calore, ed ac- 
coppia l’energia del pensiero alla 
chiarezza ed all’eleganza dello sti- 
le. Egli non crede, siccome il più 
de’ poeti inglesi, che il linguaggio 
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portico consista in toriate in- 
venzioni , immagini bizzarre o co- 
struzioni inusitate. L 'Arte di con— 
tenore Ut salute è. stata spessissimo 
ristampata, sia separatamente, sia 
indifferenti raccolte. Armstrong 
era d’un naturale indolente e me* 
lauconico, e portava nella società 
un 'abitudine di taciturnità ed un 
carattere irritativo,' clic nonjuero 
alla sua iortuna del pari che alla 
sua riputa/, ione Egli ottenne, nel 
ijGo, il posto di medila» dell’eser- 
cito il’ Alemagna, cui esercitò li- 
no alla pace del i ^65, epoca, io oui 
ritornò a Londra. Mei 1771 , /«ce 
un viaggio in Francia ed in Italia, 
di cui ha data una breve relazio- 
ne, celandosi sotto il nome di Lati- 
celotto Tempie. Oltre le Opere, di 
cui lìecimo menzione, abbiamo di 
lui un poema sopra la Benevole riso , 
jjòi; il Gusla , epistola ad un gioca- 
ne critico, i; r >3; -Saggi sopra diffe- 
renti soggetti, in prosa, pubblicati 
sotto nome di Lancelotto Tempie, 
nel 1 e ‘> 8 , il Giorno, poema; 5rigg/ 
di medicina, eri alcuni altri scritti. 
Morì nel i^rq. 

S— D. 

ARNALDO, trovatore. V. Ah- 
xalid Daniele . 

ARNALDO di Brescia, nato nel 

P rincipio del la.ino secolo, andò in 
'rancia in gioventù, e fu discepolo 
d’Abelardo. Insorgevano allora opi- 
nioni nuove, le (piali trascinavano 
gli spiriti migliori , e san Bernardo 
te ne duole in molte delle sue let- 
tere. Tale amore di novità perico- 
lose infiammò l’ immaginazione di 
Arnaldo, e traviò il suo zelo. Lasciò 
la scuola d’Ahclardo per ritornare 
in Italia, dove vesti tallito, mona- 
stico, e cerai in breve di farsi no- 
ine.predicandola riforma del clero. 
Questo era allora in grande corru- 
zione; l’abbate di Giteau.v, ed alcu- 
ni altri avevano intrapreso di ri- 
formarlo; Arnaldo audò più oltre: 
volle privarlo di tutti i suoi beili 
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temporali , c ricondurlo ai tempi- 
delia clùe-a primitiva.' ebbe in fà- 
vor suo i nobili, gelosi della possan- 
za de’ preti , ed il popolo sempre 
pronto ad adottare le opinioni, che 
tendono a spogliare i ricchi. La 
sua dottrina riscaldi le menti, ed 
il primo sucresso delle sue predi- 
cazioni fu una ribellione del po- 
polo di Brescia contro il suo ve- 
scovo. Il clero da ogni parte man- 
dò lagnanze al papa, il quale, nel 
Concilio laterauense , nel n5q, 
coudaii nò la dottrina di Arnaldo, 
ed ordinò che fosse arrestato. Per- 
seguitato dai fulmini di Roma, Ar- 
naldo lasciò l ’Italia, ed andò a Zuri- 
go, dove declamò con successo con- 
tro l'opulenza dei preti, in mezzo 
ad un popolo e ad un clero poveri; 
era in procinto di trarre nel suo par- 
tito il legato del papa, allorché l’ epi- 
stole di san Bernardo i mici».. I irono 
l’autorità de’ suoi discorsi, e tur- 
barono il sno ritiro. Fu in breve 
perseguitato nella Svizzera, sicco- 
me lo era stato in Italia; ma la sua 
dottrina facea rapidi progressi, e 
minacciava il sovrano pontefice fino 
sulla cattedra di Pietro. Innocente 
II era allora morto; il debole suo 
successore, Lucio, non avea potuto 
calmare lo spirito di sedizione, che 
si era impadronito del popolo di 
Ruma; Eugenio III, più debole 
ancora, vide a scoppiare la ribel- 
lione senza poterla impedire. Fu 
allora che Arnaldo concepì l’ardito 
~’pi<igeito di trasferirsi a Roma, e 
, d’iuiialbcrare lo stendardo della 
riforma ecclesiastica e della liber- 
tà civile nella capitale del mondo 
cristiano. Fors’ era 9 t»to invitato, 
dice Gibbon , dai nobili e dal po- 
polo. Egli declamò con violenza cen- 
tra il lusso ed i vizj del olero: me- 
scolando ne’ suoi discorsi i passi di 
Tito Livio e di san Paolo, le mas- 
sime dell'evangelio e quelle della 
politica, rammentò a’ Romani la 
grandezza dell’ antica Roma e la 
semplicità della chiesa primitiva. 
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risvegliando per tal modo tutte le 
passioni. Riuscì a far cacciare il 
papa da Roma, e rapo rimase del 
popolo, cui la sua dotti ina trascina- 
to avera nella ribellione. Dieci an- 
ni durò il suo regno, e non fu rhe 
una lunga sedizione, nella quale 
vennero saccheggiati i palazzi, de- 
molite le case, dividendosi le spo- 
glie dei vinti, ed invocando a vi- 
cenda il nome degli Apostoli e 
quello de' Catoni, de* Paoli Emilj 
e de’ Fabj San Bernardo viva- 
mente si scaglia nelle sue let- 
tere contro i Romani, traviati da 
Arnaldo di Brescia , e la storia ò 
costretta a confessare che in quan- 
to ne dico non havvi esagerazione. 
Intanto le cose cominciarono a cam- 
biarsi nell’ esaltazione di Adriano 
IV, e la democrazia, fondata da 
Arnaldo, trovò il suo scoglio ne’ 
suoi eccessi. Un cardinale, ferito ed 
ucciso in istrada, cominciò a dimi 
Bui re il partito de’ sediziosi. 11 pa- 
pa approfittò di tale occasione per 
iscagliare un interdetto sul popolo 
di Roma; da Natale in fino a Pas- 
qua, la città priva rimase del cul- 
to religioso. Il popolo, che fatto a- 
veva tremare il sovrano temporale, 
trtynò alla sua volta davanti il ca- 
po spirituale della Chiesa. I Roma- 
ni espiarono la loro ribellione col 
pentimento, e non esitarono ad 
acquistare la loro grazia ed assolu- 
zione coll’ esilio dei predicatore, 
ch’eglino aveano lungamente ono- 
rato qual legislatore e profeta. Ar- 
naldo si ritirò in Ottricoli, nella 
Toscana, dove fu 'accolto dal po- 
polo ed anche da’ grandi , i quali 
erano contrarii al sovrano pontefice; 
la sua dottrina avea partigiani trop- 
pi, perchè nel suo ritiro non ca- 

E onasse al papa vive inquietudini. 

‘incoronazione di Federico Bar- 
barossa offerse ad Adriano nn 'oc- 
casione di perdere il più pericoloso 
de’ suoi nemici, - il papa espose al- 
l’imperatore le funeste conseguen- 
ze della dottrina d’Arnaldo di Bre- 
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scia ; Federico si lasciò tanto più 
facilmente persuadere, quanto che 
égli stesso ottenere voleva alenna 
cosa dal pontefice sovrano; fece 
quindi rapire Arnaldo, il quale fu 
trascinato a Roma, condannato dal 
prefetto e bruciato vivo, nel 1155, 
sotto gli occhi del popoio, che ap- 
plaudì all# sua morte e non andò 
guari che la pianse. Le ceneri 
del martire della libertà furono 
gettate nel Tevere, perchè nulla 
di Ini restasse che risvegliare po- 
tesse l’entusiasmo de’ suoi parti- 
giani ; ma la sua dottrina viveva 
ancora nello spirito della moltitu- 
dine, e sollevò molte volte, in se- 
guito, i Romani contro i capi del- 
la Chiesa. Arnaldo di Brescia a- 
vea, siccome tutti i novatori, uno 
spirito inquieto ed un’ immagina- 
zione ardente ; il suo carattere non 
conosceva ostacoli; la sua eloquen- 
za era viva e persuadente ; apostolo 
fanatico della povertà, non è inu- 
tile esseri aie, pel tempo in cui vi- 
viatpo, ch'egli spregiala di buona 
fede le ricchezze; partigiano della 
riforma ecclesiastica, era integer- 
rimo di costumi : non perciò pro- 
dusse molto male, e fu trascinata, 
senza dubbio, assai- più lungi che 
voluto non avrebbe. 1 suoi con- 
temporanei gli rimproverarono mol- 
te eresie sopra la Trinità ed alcu- 
ni altri punti della nostra cre- 
denza , ma non si ricorda più che 
la sua eresia politica, la quale ha 
trovato a’ giorni nostri caldi parti- 
giani . 

M— D. 

ARNALDO (Piktbo Antonio } , 
nato, nel i658, in Villafranca, con- 
tea di Nizza, in età di dieiasset- 
t'anni,atidò a studiare teologia nel 
collegio di Brera, a Milano.; egli 
vi fu ricevuto dottore , e diventò 
rotonotario apostolico . Abbiamo 
i lui, oltre alcune Opere di pie- 
tà : I. Un ducono sopra l' inaugura— 
zinne del papa Alessandro VII, ed 
uri Elogio del vescovo di Nizza ; II 
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timorato II princìpi Monacato, «0., 
poeticae gratulationes , Milano, in 
4-to; III j La Clona vestita a lutto 
per la morte rii Carlo Emmanuello 
II, duca di Sacoja , Torino, iSjfi, 
in 4-to; è un poema in ottave; IV 
Il Giardino del Piemonte oggi tacen- 
te, nell’anno 10^5, diviso in pnnripi, 
dame , prelati , abati , cavalieri , mi- 
nistri, cc. .Torino, t6d5, in 8.vo. 
E' questa una raccolta (li sonetti, 
di caraoni , in lode de’ personag- 
gi più illustri della corte di Tori- 
no in quell’ epoca . 

G — I. 

ARNADD DE CARCASSÈS, 
trovatore della fine del XIII seco- 
lo, non è cognito che per una no- 
vella , specie di favola del genere 
di quelle, che componevano i tro- 
vatori francesi. Tale favola, in cui 
nn pappagallo è il principale in- 
terlocutore , offre nu misto bizzar- 
ro d’idee morali e di consigli som- 
mamente riprovevoli . Se ne giu- 
dicherà da quello, che dà I* alato 
messaggero ad una dama amata da 
Antifnnone, padrone del pappa- 
gallo, di lasciarsi rapire nel mo- 
mento, in cui egli porrà fuoco alla 
torre , con fuoco che brucia sul- 
l’ acqua, espediente che viene a- 
dottato, e che riuscì. L’autore ter- 
mina così la sua novella: u Questo 
>» è stato eseguito da Arnand de 
n Carcassès , il quale ha amato 
>' molte dame, e per correggere i 
» mariti, che vogliono custodire le 
ss loro mogli . Va meglio lasciarle 
ss andare dove piace loro; è il par- 
ss tito più sicnro ” . 

P — X. 

ARNADD de Hsjteil, od AR- 
NAUT, trovatore del XII secolo. 
Nato di poveri genitori, intese con 
sommo impegno ad inalzarsi so- 
pra la bassa loro condizione . Do- 
di aver esercitato alcun tempo 
professione di chierico, qnalità 
che si dava non solo agli ecclesia- 
stici , ma altresì ai laici, che soste- 
nevano uffizj assai simili a quelli 
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de’ notai, pensò che, con nna figu- 
ra gradevole ed alcuni talenti per 
la poesia egli potrebbe farsi se- 
gnalato nel mondo. Venne in fat- 
to benissimo accolto alla corte d* 
Adelaide, contessa di Bèziers, mo- 
glie di Ruggero II, visconte di Bè- 
ziers, soprannominato Tagliaferro. 
Seiondo l’usanza, Arnaud celebrò 
la beltà e le grazie della sua be- 
nefattrice; ma tali elogj, prima det- 
tati dalla riconoscenza, furono in 
breve inspirati dalla più viva pas- 
sione . Molte composizioni in verso 
lunghissime dipingono i suoi sen- 
timenti e le sue speranze, e, quan- 
d’anche si lagna dell’esagerazione 
de’snoi confratelli, impiega si- 
militudini .« La freschezza dal- 
li l’aria, lo smalto de’ prati, il co- 
»’ lorito de’ fiori, figurandomi al- 
>’ cuna delle sue attrattive, m’ iti- 
ti vitano continuamente a cantar- 
li la . Grazie all’ esagerazioni de’ 
ii trovatori , io posso lodarla tanto 
Il quanto ella n’è degna; posso di- 
ti re impunemente ch'cssa è la più 
u bella donna dell’ universo . S’e- 
« glino non avessero prodigalizza- 
ti to cento volte qnest’ elogio a chi 
u non lo meritava , non oserei far- 
ti lo a quella eh’ io amo : ciò sareb- 
ii be nominarla”. E difficile quan- 
do si canta così a lungo, di non 
oltrepassare i limiti della discre- 
zione. Adelaide fn obbligata d’al- 
lontanare il suo trovatore: egli si 
ritirò nella corte del signore di 
Mompellievi , dove, dopo di aver 
esalati i deaiderj edi rimorsi suoi, 
compose nn poemetto di circa 
quattrocento versi , in cui sembra 
che abbia per oggetto d’ insegna- 
re l’arte di condursi ael mondo. 
Questa epistola morale pare che 
stata sia l’ ultima composizione di 
questo poeta: essa offre alcuni trat- 
ti, ebe dipingono i costumi di quel 
tempo ; ma , amoroso o moralista , 
Arnaud fu sempre estremamente 
prolisso. Questo trovatore dovè il 
nome di Marvtil o Marvelh a quelle 
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d’un castello del Périgord, nel 

quale era nato . 

P— x. 

ARNAUD Daniele trovatore del 
XII secolo, nato di genitori nobili, 
nel castello di Ribeyrar, nel Pé- 
rigord. Se si giudica del merito di 
questo poeta dalle Opere, che ven- 
nero di lui raccolte, si avrà diffi- 
coltà ad accordargli la preferenza 
sopra altri trovatori del tempo suo; 
pare che gli antichi autori italiani 
anch’essi gli assegnino il primo gra- 
do : Dante soprattutto lo cita come 
il poeta che meglio componeva te- 
neri versi in lingua romanza pro- 
venzale, e non pregia meno la pro- 
sa de' suoi romanzi. Petrarca, il 
quale primo lo fa de’ poeti proven- 
zali, l’appella il gran maitro d’amo- 
re ; 1’ amante di Laura ha pure ter- 
minata una stanza delle sue can- 
zoni con uno de’ versi d’Arnaud 
Daniel ; vero è che si pretese non 
essere stato tale verso di questo tro- 
vatore, e sì fatto dubbio è l’ogget- 
to d’ una lunga digressione, che si 
può leggere nell’opera di Crescim- 
beni. Sembra del rimanente, che 
le migliori composizioni di questo 
poetàsiano perdute, |>oichè quelle, 
che ci rimangono, non potrebbero 
venire ai paragone dal lato dell’im- 
maginazione e della grazia con 
quelle d’alcuno de’ suoi contem- 
poranei. Arnaud Daniele è inven- 
tore di un genere di composizioni 
nominato sestina, di cui il merito 
consiste in certe combinazioni e Vi- 
petizioni : molto studio poneva nel- 
la rima. Univa al talento della poe- 
sia quello di far le arie delle sue 
canzoni, che tanto bene eseguita, 
quanto il miglior giocolare. 

P — x. 

ARNAUD de Marsan, trovatore, 
sulla vita del quale non si hanno 
circostanze , ma di cui Millot sup- 
pone ohe appartenesse all’illustre 
casa di Marsan. Si può credere di 
fatto, dietro la composizione che ci 
rimaue, che questo poeta, il quale 
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fioriva certamente verso la fine del 
XIII secolo, accoppiava al lustro 
d’un gran nome quello del talento: 
tale Operetta è curiosissima, perchè 
dipinge le usanze c la maniera di 
vivere de’ grandi signori di quel 
tempo : è questa una specie d’istru- 
zione di cavalleria, di cui Millot 
dà un lungo compendio nella sua 
Storia Je’ Trovatori. Tale istruzione 
è notabile, perchè non contiene con- 
siglio veruno, di cui l’onestà si pos- 
sa offendere, la qual cosa è molto 
rara nelle composizioni dello stes- 
so genere e della medesima epoca. 

P— x. 

ARNAUD ne Tisticnvc, trova- 
tore del XIV’ secolo, cui Nostra- 
damo nomina a ragione, A ma ut de 
Cotignac, nacque senza fortune, e 
dovette i suoi talenti poetici al fa- 
vore di Luigi re di Sicilia e conte 
di Provenza, il quale l’iui piegò in 
negoziazioni, di cui il buon suc- 
cesso fu ricompensato col feudo di 
Cotignac. Egli fu meno fortunato 
in amore ; non avendo potuto far 
esaudire i suoi voti ad Isnarda, fi- 
glia del signore d’Antrnvènes, de- 
terminò di passare in Levante. Le 
tre canzoni, che ci rimangono di 
questo trovatore, giustificano abba- 
stanza i’ indifferenza d’ Isnarda. 
Fummo obbligati di ritrarre tali 
particolarità da Nostrad uno, stori- 
co poco degno di fede, e cui Cre- 
sciuibeui ha compilato. 

P— x. 

ARNAUD, di Villanova, medi- 
co della fine del XIII secolo. Non 
sono d'accordo gli storici sull’epo- 
ca e sul luogo della sua nascita 
gli uni lo credono nato a Villano- 
va, piccolo villaggio, vicino a Mom- 
el litri; altri esitano, perchè v’ 
anno pure in Catalogna, in Lin- 
guadoca, in Provenza borghi di 
tale nome. Comunque sia, Arnaud 
ebbe molta riputazione come me- 
dico, teologo ed alchimista. Sotto 
quest’ultimo aspetto soltanto può c- 
gli a noi riuscire U alcuua curiosità; 
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di fatto per esso e per Raymoml- 
Lulle, suo discepolo, incomin- 
ciò la chimica a fare «coperte. E— 
gli tro\ ò i tre acidi, solforico, mu- 
riatico e nitrico; primo compose 1' 
alcool, e s’accorse altresì che l’al- 
cool poteva rallenere alcuni de’ 
principj odorosi e sapidi de’ vege- 
tabili ch’entro vi macerano, donde 
sono venute le diverse acque spi- 
ritose, impiegate in medicina e pel 
Ja cosmetica. A lui si dee pure i 
primi saggi regolari della distilla- 
zione ; egli fece conoscere l’essen- 
za di trementina, e compose i pri- 
mi ratafià. Ma fu condotto a que- 
ste diverse scoperte, proponendosi 
di far oro, ed assicurando d’ aver- 
ne anche il segreto. Arnaud è me- 
no osservabile come medico ; peri’», 
egli è uno de’primi dottori di Mom- 
peilieri, che siansi mostrati meno 
servili imitatori degli Arabi, di cui 
la dottrina (luminava allora tutto 
il mondo dotto. Egli conosceva 
molte lingue, soprattutto il greco, 
l’ebraico e l’arabo. Viaggiò in Is- 
pagna, e soggiornò lungamente po- 
scia a Parigi ed a Mompellieri; 
sembra anzi abbastanza provato, 
ch’egli fu reggente della faro Ita di 
quest’ ultima città. Sciagurata- 
mente egli associò alle sue cogni- 
zioni mediche, propriamente dette, 
i delirj dell’ astrologia ; era dessa 
la follia del suo secolo; egli predis- 
se la line del mondo, la quale an- 
nunziò elle doveva accadere nel 
i555. Le proposizioni, che gli atti 
rapino la censura ecclesiastica, si 
riducevano a queste: ” Le opere 
« di carità ed i servigi, che presta 
» all’ umanità un buono e saggio 
» medico, sono preferibili a tutto 
» ciò, che i preti appellano opere 
n pie, alle preci ed anche al san- 
« to sagrilicio della messa u. Per- 
seguitato come eretico dall’ uni- 
versità di Parigi, ricovrì in -Sicilia, 
dove fu accolto da Federico d’ A- 
ragona, e da Roberto, re di Napo- 
li : il primo gli affidò anzi alcune 
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missioni diplomatiche. Il papa cle- 
mente V, essendo caduto malato in 
Avignone,invocò le cure d’ Arnaud, 
il quale ritornò per medicarlo; ma 
nel tragitto, il vascello, che lo por- 
tava, fece naufragio, ed Arnaud 
peri in età di settantasei anni, nel 
i5i 4, e fu se|>olto a Genova. Il pa- 
pa fu talmente afflitto per la sua 
morte, che ordinò, sotto pena di 
scomunica, che fosse a Ini rimesso 
fedelmente un Trattato de Proci 
medica , promessogl i dal dottore. 
I diversi Trattati d’ Arnaud si ri- 
sentono generalmente, si nella ma- 
teria che per lo stile, del tempo 
in eni egli scriveva; essi sono bre- 
vi , e pajono piuttosto memorie, 
consulti, che trattati dommatici. 
Tra le sue Opere, citeremo il suo 
Comento sopra la scuola di Saler- 
no, Scholae Salernitanae Opasculum, 
che compose durante il suo ritiro 
in Sicilia; un Trattato De ennser - 
cambi j/e putiste et de retardante se- 
nectute, ch’.-gli dedicò al re Ro- 
berto. Certamente molte Opere, 
che sono a lui attribuite, non gli 
appartengono, però che fu pratica 
costante degli alchimisti di porre 
sotto nome di quelli, che illustrato- 
avevano la loro setta, gran numero 
di produzioni, coll’oggetto di far 
loro voga col favore di quel cele- 
bre nome : quindi molte delle sue 
Opere vere forse gli sono state de- 
rubate. Fatta gli fu la ridico- 
la accusa di magia , e Mariana 
ginnge lino a rimproverargli d’ a- 
\er provato di formare un uomo 
con seme, misto in un eetriuolo 
con certe droghe; tale bizzarro ten- 
tativo non presupporrebbe tutto al 
più clic il falso andamento d’ uno 
spirito inquieto ed avido di cogni- 
zioni ; del rimanente, era questa 
la vieta imputazione fatta ad ogni 
estraordinario ingegno di que’ 
tempi di tenchre. La condanna, 
che aveano pronunciata contro d’ 
Arnaud i teologi di Parigi, sos- 
pesa per la protezione del papa 
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Clemente V, fu rinnovata, tre anni 
dopo la morte di questo pontefice, 
dall’ inquisizione di Tarragona, e 
quindici proposizioni del nostro 
dottore furono censurate. Tutte 
le Opere di Amaud sono state rac- 
colte in un volume. La prima edi- 
zione comparve in Lione, nel 1 5 o 4 , 
in fogl., con una prefazione diTom- 
mato Murchio. Ne vennero alla 
luce in seguito molte della stes a 
forma. Pungi, t 5 oq; Venezia, i 5 t 4 ; 
Lione, 1 5 ao, colla Vita d’Arnaud, 
di Sinforiano Champier ; ed a Ba- 
silea, nel i5i5, a voi., con alcune 
annotazioni di Girolamo Torello, 
di Montbelliard. Haitze, sotto no- 
me di Pietro Joteph, ha pubblica- 
ta la Vita tP Arnaud, Aix, <719, 
in 11. 

0 . ed A — ir. 

ARNAUD (Giobcio d’), nacque 
a Franecker, ai 16 di settembre 
leu. Apparteneva ad una fami- 
glia di rifuggiti francesi. Suo avo, 
Antonio d’ Arnaud, aveva eserci- 
tato le funzioni di avvocato nella 
sede di Puy-Laurens, e suo avo 
materno, Filippo Couppè, quelle 
di professore di teologia a Saint’ 
Hilaire, nella diocesi di Poitiers. 
Onorato d’ Arnaud, suo padre, 
venne eletto, nel 1728, pastore 
della chiesa francese di Frane- 
cker, e giunse ad una estrema vec- 
chiezza: viveva ancora nel 1765. 
Giorgio d’ Arnaud pubblioò, in 
età di 12 anni, de’ versi latini e 
greci, ne’ quali si trovò eleganza 
ed armonia. Dopo si brìi lante 00- 
minciamento, entrò nell’ universi- 
tà di Franecker, e vi ascoltò le le- 
zioni di Wesseling e di Hemster- 
huis. Animato da quest' ultimo, 
diede alle stampe, nel 1728: .Spe- 
cimen ammodo. criticatimi ad aliquot 
scriptores graecoi, ec., in $.vo, Har- 
ling. Tali autori sono Anacreon- 
te, Callimaco, Escbilo, Erodoto, 
Senofonte ed il grammatico Efe- 
stione. Due anni dopo, pubblicò 
un nuovo volume di oritica: Le- 
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ctujnum graecarum libri duo, ec., in 
8.vo., Aja, 1750. D’ Arnaud ivi si 
occupa principalmente d’ Esichio, 
d’ Arato, di Teone, d’ Appiano e 
d’ Apollonio di Rodi. Nel 1732, 
pubblicò una dotta dissertazione : 
De diis r-fi tfoi ; , sire adreisor'ibiu 
et conjimctit, in 8.vo., Aja. Verso 
questo tempo, egli fece un viaggio 
a Leida, per raccogliere, nella ric- 
ca biblioteca di quella città, i ma- 
teriali d’ un' edizione di Sofocle , 
che progettata aveva, ma non pub- 
blicata. Kitornato a Franecker, d’ 
Arnaud, pe* consigli di Hcmeter- 
liuis, si applicò allo studio della 
giurisprudenza; egli avrebbe pre- 
ferito il mini-tem ecclesia-tico, se 
per la debolezza del suo petto non 
gli fossero state interdette le fati- 
che della predicazione. Abr. Wie- 
ling fn suo professore di diritto , e 
gli fece sostenere, sotto la sua pre- 
sidenza (9 d’ottobre 1734), una tesi : 
De iure lenorum apnd Romanos. Il 
giovane candidato mostrò, in tale 
occasione, tanto talento e dottrina, 
che, nel mese di giugno dell’anno 
s’--cesslvo, fu creato lettore iu di- 
ritto. I suoi due libri di conghiet- 
ture diverse ( Vari-trum conjectura- 
rum libri duo ) videro la luce a 
Franecker, nel 1738, in 4 -to. Ivi 
tratta di molte quistioni di diritto 
civile, e spiega o corregge gran 
numero di passi, presi ne’ libri di 
giurisprudenza e letteratura. Que- 
sto volume ristampato venne a 
Leuward, nel 1 744 » in 4 -*°; e *' ag- 

S iunse a questa seconda edizione 
1 Di-sertazione : De furo servorum , 
ed un’ altra tesi, di cut egli era 
stato preside, ai 17 di giugno 1729: 
De «ir, qui pretii participandi mutui 
semel venundari patino tur . Nello 
stesso anno 1759, Abr. Wieling la- 
sciò l’università di Franecker per 
quella di Leida, e la sua cattedra 
data venne ad Amaud ; ma egli 
morì prima d* averne preso posses- 
so, nel primo di giugno 1740, non 
avendo ancora compiuti ventinove 
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anni. Ne* volumi 4 - 5 e G delIeMi- 
iceUtuieac observat. di Amsterdam v’ 
La alcuno suo scritto segnato eolie 
iniziali 6. D. A.Avea lasciato ma- 
noscritta una Dissertazione sopra la 
famiglia degli Soevola ( Vitae Scae- 
c oìarum ); essa venne pubblicata 
da H. G. Arntzenius, in Utrecht, 

1767, in 8.vo. Si sa anche eh’ egli 
aveva il progetto di fare una nuo- 
va edizione della parafrasi greca 
di Teofilo. La sua funebre orazio- 
ne fu pronunciata da Hemsterhuis; 
essa trovasi nella raccolta intitola- 
ta: T. Hemstirhusii et L. C. Folcke— 
narii orationes, Leida, 17S4, in 8.vo. 

B — ss. 

AlìNAUD DE RON9IL (Gioit- 
olo ). abile chirurgo francese, dopo- 
ch’ ebbe insegnato nella scuola di 
s. Cosino, in Parigi, si ritirò a 
Londra, dove fu in grande riputa- 
zione, e mori ai 27 di febbrajo 1 774- 
Le sueOpere sono chiare e profon- 
de. Eccone la lista: I Trattato delle 
emieo«fÌJCcjc,i749> a voi. in io, in in- 
glese; 1754, in H.vo; II Osrenazbrà 
sopra l’ aneurisma , 1 760, in 8.vo, 
che comparve del pari prima in in- 
glese; III Istruzioni semplici e facili 
sopra le malattie delC uretra e della 
vescica, in inglese, Londra, 1763, 
in 8.vo.; in francese, Amsterdam, 
1 >G 4 , in 13, IV Dissertazione sopra 
/ili ermafroditi, 1785, in 8.vo.; V A 
discourse on thè importance of anato- 
tnis, Londra, 1767, pronunciato in 
Una tornata accademica; VI .Memo- 
morie storiche sopra b studio della 
chirurgia e della medicina in Francia 
ed in Inghilterra. Londra e Parigi, 

1768, a voi. in 4 -to, colla Vita elei 
dottore Hunter; VII Riflessioni so- 
pra la composizione, f uso e gli effèt- 
ti cieli’ acqua Vegeto— minerale di Gon- 
lorrf, Londra, 1771. V’ha un’edi- 
zione compì tifa di tutte queste O- 
pcre tradotte in francese, 3 voi. 
in 4 -to. Arnaud viveva nel tempo 
dello splendore dell’ accademia di 
chirurgia, e fn partecipo dell’ im- 
pulso avventuroso, che tale società 
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dava a tutti coloro, che coltivava* 
no quella scienza. 

C. ed A — w. 

ARNAUD (FnsKCEaco) , nato ad 
AubignAn, presso Carpentras, ai 
37 di luglio 1731, abbracciò lo sta- 
toreligioso, andò a Parigi nel 1753, 
e venne, nel 1 783, riconosci uto mem- 
bro dell’accademia delle iscrizioni 
e belle lettere. Fu per alcun tem- 

S o famigliare del principe Luigi 
i Wirtemberg, poscia sovrano di 
quel ducato, ma allora al servigio 
di Francia. L’avvocato Gerbier, suo 
amico, avendo, nel 1765, vinto u- 
na causa importante in favore del 
clero di Francia contro l’ordino 
de’ benedittini, domandò per prez- 
zo delle sue fatiche, ed ottenne, 
all’abbate Arnaud I’ abbazia dì 
Grandchamp. Appena entrato fu 
nella sua badìa, che un paroco gli 
venne a chiedere il pagamento d’ 
nna porzione congrua,- l’abitate 
Arnaud volle prima difendersi, ma, 
tocco dall’ indigenza del parroco, 
cerca titoli contro sè stesso, li pre- 
sta al suo avversario, e riesce in tal 
modo a fare che stabilito venga tale 
diritto in di lui favore. Ricevuto 
nell’accademia francese, ai i 5 di 
maggio 1771, Arnaud ottenne, in 
seguito, il posto di lettore e biblio- 
tecario di Monsieur, ed il diritto di 
succedere al posto d’ istoriogralò 
dell’ordine di s. Lazzaro. Morì a 
Parigi, ai a di decembre 1784* * 
gli fu surrogato Target. L’abbate 
Arnaud fu uomo istruito e dotato 
d’ un vivo sentimento per le belle 
arti; ma il gusto del mondo ed 
alcuna pigrizia gl' impedirono di 
sviluppare tutt’i suoi talenti. Ab- 
biamo di Ini una Lettera sopra la 
musica, al conte di Caylus, 1 754, in 
8.vo. Quest’Operetta, che aie’ co- 
minciamento alla sua riputazione, 
non era che il prospetto d’ una 
grande opera sopra la musica de- 
gli antichi ss cui aveva, diceva egli, 
ss meditato nel fondo della provin- 
» eia, nelle ambre del gabinetto e 
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v oe! silenzio della riflessione, ” 
ma che Fautore non solo non ha 
terminata. ina nemmeno, per quan- 
to sembra, seriamente cominciata : 
«gli non lavorò il rimanente della 
ina rifa che a scritture staccate, ed 
a misura che si offrivano i soggetti. 
Ardente ammiratore di Glnck, Cab- 
liate Arnaud fece, in occasione del- 
le contese che insorsero, nel 1777» 
sopra la musica, imprimere nel 
giornale di Parigi gran numero di 
scritti, in favore della mnsicn ale- 
manna. Fu, insieme col suo amico 
Sitarti, editore della Storia antica 
de popoli deli Europa, di da Butti, 
1772, 12 voi. in 12. Ecco V indica- 
zione delle Opere, alle quali egli 
Ila cooperato : I. Giornale straniero, 
con Suard, da genuajo 1760 al 
marzo 1762. La raccolta compiuta 
di questo giornale, dal 1754, torma 
45 voi. in 12. I due amici abban- 
donarono tale impresa per dedicarsi 
alla compii aziono della Gazzetta di 
Francia; II Gazzetta letteraria dell 9 
Europa, 1 764- 1 766, 8 voi. in 8.vo, 
con Suard. Ili Varietà letterarie, o 
Raccolta di opere tanto originali , 
quanto tradotte, riguardanti la filo - 
la letteratura e le arti, 1 " , (>8- 
1769,4 voi- in 12 » è questa una 
scelta, fatta da Arnaud e Suard, 
de* migliori pezzi comparsi nel 
Giornale straniero e nella Gazzetta 
letteraria. Si può considerare come 
una nnova edizione di tale raccol- 
ta le Miscellanee di letteratura , pub- 
blicate ibi Suard, f 80 5 - 4 . 5 voi. in 
8.vo; ma se molte Opere si trovano 
in queste due raccolte, molte altresì 
non sono che nell* una o nell’al- 
tra. Per esempio, nelle Varietà sol- 
tanto si rinviene la traduzione di u- 
na o due Notti di Joung. per Bissy ; 
IV Descrizione dell*’ principili pietre 
incise del gabinetto del duca d' Orleans, 
1780, 2 voi. in fogl. Il primo è del- 
1* abbate Arnaud ; il secondo porta 
i nomi degli abbati de la Chau e 
le Blond ; V Dissertazioni nelle 
Memorie delT accademia delle i*c rizia- 
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ni e belle lettere. Gli opuscoli dell* 
abitate di Grandchamp furono rac 
colti pressoché interamente, e pub- 
blicati da Leonardo Boudou, «otto 
il titolo (VOpere compiute dell* 'abitate 
Arnaud, 1808, 3 voi. in 8.vo; essi 
sono scorrettamente impressi ; ma 
comunque ne dica il Òizion. Star. 
de 9 mutici , vi si rinviene la Sera 
perduta all* Opera, ec. I più di tali 
opuscoli, come ha osservato Gin- 
gitcn<*, senzadio l’autore abbia di 
ciò avvertito, imitano o traduco- 
no Carlo Dati, il Quadrio, l’ab- 
bate Conti , ec. Mal grado alcu- 
ni errori, mal grado alcune irre- 
golari costruzioni, alcune produ- 
zioni dell’abbate Arnaud gli me- 
ritano nn j tosto fra i nostri rag* 
gnardevoli scrittori . — La compi- 
lazione, pubblicata sotto il titolo 
di Memorie per servire alla Storia del- 
la rivoluzione operata nella musica dal 
cavaliere Glnck , 1781, iti H.\o,b del- 
)’ abbate Lehlona, e non dell’ab- 
bate Arnaud. 

A B— r 

ARNAUD (Francesco Tommaso 
Maria de Baculard d'), nacque in 
Parigi, ai *5 di settembre 1718, d' 
una famiglia nobile, originaria del 
Contado Venosino. Studiò ai ge- 
suiti di Parigi, e fu nel numero 
de’fanctulli d* ingegno primaticcio. 
Nell’età di nov’anui , componeva 
passabili versi. Scrisse, nella stia 
giovinezza . tre tragedie che non 
vennero rappresentate: Idomeneo, 
Didone t e Coligni o s. Bartolommeo; 
quest’ ultima venne impressa nel 
* 74 °* Queste divèrse Opere gli pro- 
curarono la conoscenza di Voltaire, 
il quale si legò seco in amicizia, gli 
porse cousigli, e gli fece pagare di 
tratto in tratto picciole somme di 
danaro, die l* aiutarono a seguire 
la sua inclinazioni per le lettere. 
A Ini si dee l’unione di due uomi- 
ni, i quali per lungo tempo hanno 
associato i sommi loro talenti per 
la reciproca gloria loro e pel di- 
letto della Francia, Mi Voltaire q 
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di le Kain. Nel i 7 io, fece rap- terrore , e non ne usci che per rne- 
presentare sop'a un teatro di so- ilare una vita assai infelice, la qua- 
cietà la sua commedia del itirro le avrebbe potuto rendere molto 
perverso , in cui le Iwiin sostenne . più onorata. Egli eia senza fortu- 
il personaggio principale. Voltaire ne. e la mancanza d’econom’ a ron* 
che intervenuto era alla recita, pre- deva insufficienti i soccorsi d *l go- 
vide fino d’allora tutto quello, che verno ed il prodotto delle susope- 
le Ivaiu poteva diventare un gior- re. Mostrata aveva altre volte mag- 
no, e pregò d’ Arnaud di condurlo giore elevazione d’animo. Si può 
da lui. Alcune poe-ie volanti assai citare, come un motto pieno di no- 
piacevoli. tra le altre l’ Epistola a biltà e di coraggio, quello clic disse 
Misnon, più conosciuta sotto un ti- un giorno al re di Prussia in una 
tolo alquanto più libero, arano rena, in cui tutt’ i convitati profes- 
attirato sopra d’ Arnaud l’attenzio- savane a gara il più aperto atei- 
ne del re di Prussia, Federico, il imo: •• Ebbene! d’ Arnaud, gli dis- 
quale lo scelse per suo corrispon- "se il re, qual’ è la vo-tra opinio- 
dente letterario a Parigi, e dopo " nfà'su tn to ciò ? — Sir.;, rispos’ 
due anni lo chiamò a Berlino, (ili " egli, inclino a credere l’esisten- 


fece il più gentile accoglimento, lo 
nominò il suo Ovidio, e gl’ indiriz- 
zò de’ versi che terminavano cosi : 

Dp*|ìi 1’ Apollo» de la Franco 
S’ achemine ù sa d^cadence; 

Vrnei briller i volre tour; 

J&ievcs-Tout^ s ii baisse «neon : 

Ai»si le couciianl il' un b«*au jour 
Proinet mie pio» belle aurore. 

1/ Apollo della Francia, Voltai- 
re, restò fortemente ferito dal pa- 
ragone, e lo fece espiare a d’ Ar- 
naud per molte facezie sopra la sna 
persona ed i suoi versi. Eglino fu- 
rono ad un tempo a Berlino : d’ 
Arnaud n’ esci dopo non anche un 


" za d’ un essere superiore ai re ”, 
Mori, agli tì di novembre 180's, in 
età di ottantanove anni. Egli ha 
scritto prodigiosamente. Le prin- 
cipali sue opere sono; le Prove ilei 
sentimento, le Ricreazioni rìelF no « 
sensibile, e gli Ozi utili; so. i<> que- 
ste raccolte di fatti, di novelle e 
di racconti, che, secondo laHarpe, 
,, non sono novelle, ma racconti 
«negri, i più tratti dall’inglese, e 
«sopraccaricati d’ una declama— 
,, ziotie prolissa, genere dell* elo- 
„ qnen/a dell’ autore ’’. V’ha non- 
dimeno in pressoché tutti una spe- 
cie ili calore e di commozione. G. 


anno di soggiorno, e si ritirò a G. Rous-iau diceva di d’ Ar- 


Dresda. dove fu creato consigliere 
di legazione. Il desiderio Hi rive- 
dere la sua patria, e l’invito del 
conte di Frisc, nipote del marc- 
aci ai lo di Sassonia, lo determinaro- 
no a ritornare a Parigi. Ivi egli 
visse per molt’anni. molto brillan- 
do nella società, e poscia se ne al- 
lontanò a poco a poco, onde appli- 
carsi alla composizione delle nu- 
merose sue ojiere. Fu leggermente 
implicato nel famoso processo di 
Beauinarcbais con Goézman, ed 
ebbe la sua parte nel ridicolo, che 


naud: »> La maggior parte de’ no- 
i* stri letterali scrivono colla loro 
" tes a e colle loro mani : d’ Arnaud 
ss srriveeol cuore”. Le novelle, che 
compongono le sue Prove rlel senti- 
mento e. le sue Ricreazioni dell’ uo- 
mo sensibile, ebbero al suo tempo 
molta voga, furono tradotte in mol- 
te litfgue, e fornirono alcuni sog- 
getti al teatro. Conviene aggiun- 
gervi gli '•posi infelici, o Storisi ,iel 
signor e (hi lo signora de la Bédoyhre, 
che pubblicò, per la prima volta, 
nel r 7 45, e di cui diede una con- 


il primo sparse, con tanto spirito e 
br io, sopra tutti i suoi avversarj. 
Venne posto in prigione duraute il 


tinnazione, nel t 7 85. I suoi ultimi 
romanzi, troppo numerosi e trop- 
po poco conosciuti, ps.chè se ne 
'7 
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indichino i titoli, sentono singolar- 
mente rii caduca età e di fretta per 
bisogno. Il suo teatro è composto di 
quattro drammi d’un genere inte- 
ramente tristo e Iugulile, il Conte 
di Comingio, Eufemia, od il Trionfo 
della Hiligione, Faytl, e Merinoal ; 
esse non vennero rappresentate, ad 
eccezione del Conte di Comingio, il 
quale non lo fu, che nel ijpo, e 
d’ un’ ombra di prospero successo 
non fu debitore che all’ orribile 
novità dello spettacolo. Il numero 
de’suoi poemi è infinito; una parte 
n’ è stata raccolta in 3 voi. in n, 

1 7'"> l . Le sue Lamentazioni di Gere- 
mia. odi sacre, sono state impresse 
nel 1^5*, ed hanno avuto molte e- 
dizioni. 

A — c — a. 

ARNAULD (Aktomo), figlio mag- 
giore d’ Antonio Arnauld, avvoca- 
to generale di Catlerina de’ Medi- 
ci, nacque in Parigi, nel i 56 o. La 
sua famiglia era originaria di Pro- 
venza e «Ti ragguardevole condizio- 
ne, fino dal All secolo. Uno de’ 
tuoi rami passi) in AlTergna. Suo 

S alire, partigiano «lei contestabile 
i Borbone, s’era segnalato pel suo 
zelo per gl’interessi della sua ossa, 
ed aveva favorita la sua fuga; Ar- 
nauld, figlio, ricevuto avvocato del 
parlamento, vi si fece nome colla 
sua eloquenza. Allorché Enrico IV 
volle «lare al duca di Savoja un’ i- 
dea del foro francese, scelse un 
giorno, in cui Arnauld dovea arrin- 
gare. Si trattava d’una donna, ebe 
acni-ava un giovane d’aver ucciso 
suo figlio; Arnauld, avvocato della 
madre, guadagnò la «ausa, ed il re 
fu tanto soddisfatto , «die lo creò 
consigliere «li stato. L’avvocato ge- 
nerale Marion un giorno rimase si 
dilettato nell’ ascoltarlo, che dopo 
l’udienza lo menò seco, e gli die’ 
»ua figlia maggiore in ispos*. La 
più celebre di tutte le sue difese 
tu quella fatta, nel i 'p4> tu favore 
dell’ università di Parigi, di cui 
era allievo, contro i gesuiti. Egli 
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addossò loro tutte le scelleratezze 
della lega,e chiese la loro espulsione 
dal regno. Tale violenta «leclaraa- 
. rione, che in quei tempo fu ap- 
pellata una Filippica, è stata im- 
pressa molte volte, e specialmente 
nel t ■]!'], in la; ed il presidente 
G. A. de Thou ne ha inserita una 
parte nella sua storia. Ma ciò, ch’è 
più stimabile d’ uu bel discorso, si 
è il «lisinteresse, con cui Arnauld 
ricusò i presenti offertigli dall’uni- 
versità . Questa compagnia se ne 
vendicò <xm un decreto onorevole, 
che obbligava tutti gli ordini del- 
1’ università, verso il suo difensore 
ed i suoi discendenti, a tutt’i do- 
veri d’ un cliente versi) il suo pa- 
trono. Un'altr’ opera, che Antonio 
Arnauld pubblicò contro la società 
di Gesù, lia per titolo: Il franco e 
vero discorso del re, sopra il ristabili- 
mento, che gli b domandato da' gesuiti, 
in 8.vo. Abbiamo ancora di lui 1 * 
Anti- Sieigmwlo, impresso nella Rao 
colta degli eccellenti e liberi Di- 
M-orsi sopra lo stato presente della 
Francia, ttìofi, in 12, e nelle Memo- 
rie della lega, tom. IV, pt»g. a 5 o; 
il Fiordaliso, 1 5 p 5 , in 8.vo ; la Libe- 
razione della Bretagna ; la Prima Sa- 
voiarda, 1601, in 8.vo, ristampato a 
Grenoble, nel i 65 o, colla seconda; 
nn Avviso al re Luigi XIII per ben 
regnare, 161 5 , in8.vo; la t.» e la 2.* 
Filippica, contro il re di Spagna 
Filippo li, 1 f>c)a, in 8.vo. Egli mori, 
ai 29 di decembre 1619, in età di 
cinquantanov’ anni. Catferina Ma- 
rion, sua sposa, gli avea partoriti 
ventidoe figli, di cui dieci morti in 
verde età, quattro figli e aei figlie 
tutte religiose in Porto-Reale, mo- 
nastero, di etti egli era stato come il 
secondo fondatore. La sna probità, 
ri suo attaccamento a’ veri interessi 
del regno e la sua modestia ag- 
guagliarono i suoi talenti. Egli a- 
veva ricusato i posti d’avvocato ge- 
nerale nel parlamento di Parigi, e 
di primo presidente di quello di 
Provenza . Catlerina de’ Medici 
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■volle farlo segretario di stato ; ma 
ebbe egli il disinteresse di rispon- 
dere „che la servirebbe meglio in 
,, qualità di avvocato generale 
Le Maitre, sno nipote e figlioccio, 
fa allusione a tale particolarità ne- 
gli ultimi tre versi dell* epitaffio, 
che fece in onor suo: 

Il rii, comnif dn nlant le» haute» «ligniti». 

Et prlfera Y houneur «T orarle «ie la France 

A loutle laiuéctat de» lìtre» eni|traaté». 

Il suo odio contro i gesuiti gli val- 
sej per parte loro, il rimprovero d’ 
essere ugonotto; ma la verità si è 
eh’ egli seppe tenere il mezzo tra 
la lega ed il calvinismo: modera- 
zione, che, se fosse stata più comu- 
ne, risparmiato avrebbe molte scia- 
gure alla Francia. Egli godeva di 
tale venerazione, che, dopo la sua 
morte, venne esposto sopra un let- 
to, per alcun tempo, onde soddis- 
fare il pubblico, che tale cosa do- 
mandò con grande istanza. 

N — u 

ARNAULD DANDILLY ( Ro- 
BERto ), figlio maggiore del prece- 
dente, nato in Parigi, nel 1689, 
occupò, giovane ancora, importanti 
cariche, e le esercitò con una su- 
periorità d’ ingegno ed un’inte- 
grità non molto comuni. Godè in 
corte di grande credito, e non se 
ne valse che per essere utile. Avea 
lo spirito nobile, le inclinazioni ge- 
nerose ed il coraggio di secondarle. 
Essendogli occorse in una prigio- 
ne persone, di cui la carcerazione 
era ingiusta, tutto affrontò peroes- 
sare la cattività loro. Innocente in 
corte, incorruttibile in mezzo alle 
più grandi occasioni d’ arricchirsi, 
meritò clieBalzac dicesse di I ni E- 
„ gli non arrossisce delle cristiane 
„ virtù, e non è vano delle virtù 
„ morali In età di Ciitquantacin- 
que anni, lasciò il mondo per ri- 
tirarsi nel monastero di Port-Ro- 
yal-des-Champs. Siccome alla cor- 
te si vociferava che i solitarj di 
Port-Royal facevano zoccoli per 
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umiltà, egli disse alla regina ma- 
dre, prendendo commiato da lei 
,, che se S. M. udiva a dire eh’ egli 
faceva zoccoli a Port-Royal, non io 
credesse, ma che se le si narrava 
eh’ egli vi coltivasse spalliere, sì lo 
credesse, mentre egli sperava tli 
farne mangiare le frutte a S. M. 

Oi fatto, siccome ogni solitario si 
applicava ad alcun travaglio ma- 
nuale, egli scelse per sè la coltura 
degli alberi. Inviava ogni anno 
alla regina frutta, cui il cardinale 
Mazzarino appellava, ri dendo^/ruZ- 
ti benedetti, e la regina avea racco- 
mandato che non le fossero poste 
mai dinanzi senza essere prevenu- 
ta che erano presente «Arnauld 
d’Andilly. Allorché Luigi XIV 
innalzò de Pompone, suo figlio, al 
grado di ministro degli affari esteri, 
volle vedere 1’ uomo dabbene, dice 
la de Sévigné, lo tenne seco lun- 
ga pezza a ooltoquio. lo fece pas- 
seggiare in calesse ne'suoi giardini, 
e gli fece un'accoglimento sì gen- 
tile, che Arnauld incautat» ripe- 
teva di tratto in tratto : ,, Bisogna 
„ umiliarsi Egli avea sposata la 
figlia di LeFevte di la Boderie, co- 
nosciuto per la sua ambasciata in 
Inghilterra; egli n’ebbe tre figli 
e cinque figlie. Morì ai 27 di set- 
tembre 1874, di ottantacinqu’ anni, 
dopo d’ aver Conservato il vigore 
dello spirito e del corpo fino ai suoi 
ultimi momenti, ni suoi occhi vivi, 
» il suo portamento pronto e fer- 
vi mo, la sua voce di fulmine, il 
1> suo corpo sano, diritto, pieno di 
11 vigore, i suoi capelli bianchi, 
11 che si accordavano sì bene col 
11 vermiglio del suo volto , la sua 
n grazia nel salire e nello stare 
na cavallo, la forza della sua me- 
li moria, la prontezza del suo spi- 
li rito, la sicurezza della sua ma 
n no* sia tagliando gli alberi, sia 
11 tenendo la penna , erano per 
11 esso una specie d’ immortali- 
li tà ”. Abbiamo di lui: I. La tra- 
duzione, più elegante che fedele. 
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delle Con feniani di sant’ Agostino. 
in 8.vo ed in (2 ; Il Della Storia de 
Giudei, di Gioseffo, 3 voi. in 8.vo ed 
in 12, e di cui l'edizione migliore 
èquella d Amsterdam, t(ì8i, 2 vai. 
in fogl. , con fig. ; 111 Delle Vite de ’ 
santi Padri lìel rieletto, e di alcune 
scìnte, scritte da’Padri della Chiesa, 
3 voi. in8.vo; IV della Scala Santa 
di i. Giovanni CUmaco ; del Trattato 
del disprezzo del inondo, rii sant ' Eri— 
clero ; del Prato spirituale di G. Mo- 
sco : V delle O/rere di santa Teresa, 
in 4'*°s ideo; VI Di quelle del b. 
Giovanni ri’ Avita, in fogl, ; VII Me- 
morie della sua viti , scritte da lui 
stesso, pubblicate dall’ abbate Con- 
jet, 2 voi. in i». 1734; le quali spic- 
cano candore e coinmov 0110; Vili 
Poema sopra la vita di O. C., pio- 
colo in 12; IX Opere cristiane, in 
versi, e molle altre opere. 

N— L. 

ARNAULD (Enrico), fratello del 
precedente, nacque iti Parigi, nel 
1097, ed annunziò por tempo quel 
merito, che segnalati tanto onore- 
volmente rendeva tutti gli Arnauld, 
Egli fu prima destinato al foro. Il 
cardinale Benlivoglio lo menò seco, 
ed in tale assenza, che durò cinque 
anni, la corte gli conferì I' abbazia 
di s. Nicolas, nel 1624. Ritornato 
che fu, nel 1637, il capitolo di Toni, 
di cui era decano, lo elesse unani- 
mamente vescovo di quella città, e 
tale scelta fu confermata dal re, ad 
istanza del P. Giuseppe cappucci- 
no ; ma per le contestazioni soprag- 
giunte tra il papa ed il re sopm 
il diritta d’eleggere Arnauld non 
accettò. Egli riliutò altresì, nel 
i6'44, Ja carica di visitatore gene- 
rale in Catalogna, cui il cardinale 
Mazzarino, dietro la sua negati' a, 
fece conferire a de Marca. Nel 
i645, al momento della dissensio- 
ne de' Barberini con Innocenzo X, 
il conte de Limine lece inviare I’ 
abbate di s. Nicolas a Buina, co- 
me incaricato degli affari di Fran- 
cia. Il negoziatore trattò di volo 
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importanti affari nelle corti di Par- 
ma, Modena e Piacenza ; prese par- 
te ne’ mov intenti di Napoli, e, se 
seguitati si fossero i suoi consigli, 
forse questo regno sarebbe stato 
perduto per la Spagna. Arriva- 
to a Roma, trovò il papa inaspri- 
to cantra i Barberini, a tale di far- 
ne sequestrare tult’i beni. La pri- 
ma prova che die’ della sua abilità, 
fu l’ espediente suggerito per im- 
pedire il sequestro del palagio Bar- 
Dei ini, tino de’ più belli d’Italia. 
Fu questa una simulata vendita 
fatta al re di Francia e conchiusa 
colla massima segretezza. La notte 
che precedi quella, in cui doveva 
succedere il seque-tro, le armi di 
Francia furono poste ai quattro 
lati del palazzo, per modo che, al- 
lorquando gli agenti del pontefice 
si presentarono per prenderne pos- 
sesso, furono oboligati a rispettare 
una proprietà divenuta francese. II 
papa, malgrado il dispetto che a 
ebbe, concepì tanta stima per l’ab- 
bate di s. Nicolas, che gli accordò 
la grazia ed il ritorno de’ Barberi- 
ni : negoziazione, di cui Arnauld 
ebbe l’ intera gloria. Quindi i car- 
dinali di quei nome, ristabiliti nei 
loro beni e nelle loro diguità, fece- 
ro coniare una medaglia in suo o- 
nore, e gl’ innalzarono nel loro pa- 
lagio una 9tatua con questo verso, 
clic Fortunato composto aveva per 
s. Gregorio di Tours : 

Al pi lui* Artfini» veniens Mona altinr ipsi*.' 

allusione alle armi ed alla patria 
degli Arnauld, di cui la famiglia 
era originaria d’ Alvergna, o della 
quale l’armi erano un munte. Ri- 
tornato in Francia, 1’ abbate di 5. 
Nicolas venne fatto vescovo d’ Ali- 
geri, nel 1(140, e si dedicò intera- 
mente agli obblighi del suo stato. 
Una sola volta lasciò la sua diocesi, 
e fu per avere col principe di Ta- 
ranto, e ad istanza ui questo signo- 
re, una conferenza, di cui il risul- 
tomento fu la sua conversione e la 
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tua riconciliazione col duca della 
Trémonille, suo padre. Angers do- 
vè, nel i(S 5 a, la sua conservazione 
e quella de’ suoi abitanti al di lui 
coraggio. Cacciato dalla città da 
una mano di faziosi, egli andò in- 
contro la regina madre, la quale s* 
avanzava per punire tale ribellio- 
ne, e, trovandola inflessibile, le dis- 
se un giorno, comunicandola : n Ri- 
ti cevete, signora, il vostro Dio, il 
>t quale ha perdonato a’ suoi nemi- 
»i ci. morendo snlla croce Queste 
poche parole disarmarono la regina, 
la quale non fece provare ai ribel- 
li che gli effetti della sua clemen- 
za. Tale dottrina doveva essere di 
gran peso nella bocca d’un uomo, il 
quale nella pratica l’osservava a ta- 
le, ch’era passato in proverbio, che il 
titolo migliore por ottenere grazie 
da Monsignore d’ Angers era quel- 
lo d’ averlo offeso. Egli teneva anzi 
una lista de’ nomi di coloro, che reso 
gli avevano cattivi ufficj, e la con- 
sultava soltanto per renderne loro 
de’ buoni. Andava tutte le dome- 
niche a visitare l’ospitale ed a con- 
solare i malati. Coloro a cui una 
nobile fierezza faceva dissimulare 
la loro indigenza, stupivano di ve- 
dere ad un tratto penetrato il loro 
segreto, soccorsa la loro pov ertà e 
rispettata la loro dilioatezza per le 
ingegnose liberalità del loro pasto- 
re. La sna carità era quindi tanto 
attiva, quanto modesta. Un giorno 
in cui aveva ricevuta una somma 
di 2,000 lire pei laudemj e per la 
vendita d’ una terra, egli non ac- 
cordò la dimiiTuz.ione che gli do- 
mandava il compratore, che a con- 
dizione di dover rimettere il prez- 
zo nelle proprie sue mani e non 
tra quelle de’ suoi agenti, i quali 
avrebbero potHto mettere ostacoli 
alle sue liberalità. In una grande 
carestia, da cui Angers fu desolata, 
il caritatevole pastore impiegò, in 
una sola volta, fino 10,000 lire per 
ricondurre l’abbondanza ; e tale li- 
oralità fu talmente segreta, che la 
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gloria ne fu attribuita al marescial- 
lo de la Meilleraye, allora gover- 
natore di Bretagna, ed il caso sol- 
tanto ne fece discoprire l' autore. 
Dolce, uguale, di facile accesso, 
non rimandava mai niuuo, e lievi 
faceva fino > rifiuti per la bontà 
che vi poneva . Non concedendo 
che quattr’ore al sonno, la pre- 
ghiera, la lettura e più ancora la 
visita de’ inalati, la consolazione 
degl’infelici, le funzioni del ve- 
scovado occuparono 1* intero * suo 
tempo. Uno de’ suoi amici rappre- 
sentandogli ch’egli doveva pren- 
dersi un giorno della settimana 
per ricreazione : , , V’olontieri , ri- 
„spos’egli, purché voi ini conce- 
„ diate un giorno, inciti io non sia 
„ vescovo”. Straniero alle turbo- 
lenze, che agitarono allora la Fran- 
cia, egli rimase fedele al re. Sfor- 
tunatamente la quistionc del gian- 
senismo venne a turbare per alcun 
tempo gli ultimi suoi anni. Amico 
del monastero di Port-Royal , in 
cui egli era stato ordinato, e dove 
aveva sua madre, sei sorelle, cin- 
que nipoti e molti suoi parenti, eb- 
be a sopportare le medesime tra- 
versie per la ste-sa causa, e fu uno 
de’ quattro vescovi, che si segnala- 
rono nella faccenda del fonnolario. 
Lo sottoscrisse alla fine, salvi ser- 
bando, per espressa clausola, gl’in- 
teressi di Port-Royal ,- fece la sua 
pace con Clemente IX, e non si oc- 
cupò più che delia felicità e dell’ 
edificazione della sua diocesi, con- 
servando in un’età avanzata, come 
lo testifica la Sé vignò, tutta la vi- 
vacità dello spirito degli Arnauld. 
Perdè la vista cinqu’ anni prima 
della sua morte, che avvenne, agli 
8 di marzo 1602, in età di otlanta- 
cinqn’ anni , dopo quarantaquat- 
tro di vescovado, pianto dal suo 
opolo, che lo stimava santo, e 
i cui il pio entusiasmo si dispu- 
tò le menome cose, che erano a lui 
appartenenti. Le sue negoziazioni 
alla corte di Roma ed in differenti 
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corti d’ Italia furono pubblicate 
a Parigi, in 5 voi. in 12, 17^1 
per cura di suo nipote, l’ abb. di 
Pompoue ; vi si rinvengono mol- 
te particolarità importanti . Il ma- 
noscritto n'era conservato nella bi- 
blioteca di Lione, dove lo spedi il 
P, La Chaise. 

N— L. 

ARNAULD ( Antoisio), fratello 
del precedente, ed il ventesimo de* 
figli d' Antonio Araauld e di Cat- 
tcrina Marion, nacque a Parigi, ai 
tidifehbrajo itila. La vivacità dei 
suo ingegno si manifestò per tem- 
po. Essendo ancora fanciullo, e tro- 
vandosi in campagna, nel gabinet- 
to del cardinale di Perron, gli do- 
mandò una penna. „ Che ne vuoi 
ssfare, gli disse il prelato? — Scri- 
ssvere come voi contro gli ugonot- 
ssti. — Va benissimo, rispose du 
1» Perron ; io sono vecchio, ed ho 
ss bisogno d’ un sostituto. Ve la do 
ss adunque, come il pastore Dame- 
ssta lasciò, morendo, la sua sani- 
si pogna al piccolo Caridoue ”, Ar- 
jiauld, fatto ch’ebbe con lode gli 
ttudj d’ umanità e di filosofia ne’ 
collegi di Calvi e di Lisieux, volle 
dedicarsi allo stndio della giuris- 
prudenza ; ma il voto di sua ma- 
dre ed i consigli dell’ abb. di s. 
Cyran, suo direttore, lo determina- 
rono a preferire la teologia. La stu- 
diò alcun tempo sotto Lescot; ma 
pon trovando la dottrina di questo 
professore di Sorbona, sopra la gra- 
zia, conforme a quella ai s. Paolo, 
lesse intorno a tale materia in sant’ 
Agostino; e nel suo Atto di Tenta- 
tilo, sostenuto nel i 656 , e dedicato 
al clero di Francia, allora raduna- 
to a Parigi, egli' sostenne senti- 
menti interamente opposti a quel- 
li, che gli erano stati dettati. Le- 
scot ne concepì nn risentimento, 
cui nè I’ eloquenza, ni il talento, 
del candidato non poterono rad- 
dolcire , « Questo confessore del 
cardinale di Kichelieu, il quale 
non aveva, dice Bayle, insegnato 
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al suo penitente a perdonare, e 
che appreso aveva dal suo peni- 
tente a non perdonare mai , ri- 
tardò, col suo credito l'ammissione 
di Arnauld nella compagnia della 
Sorbona”. Alla fine la morte del 
cardinale tolse ogni ostacolo; Ar- 
nanld prese la laurea dottorale, 
nel 1 64 i, e, prestando il giuramento 
ordinario, nella chiesa di Nostra Si- 
gnora, sopra l’altare de’ martiri , , 
giurò: u dì difendere la verità sino 
all’effusione del suo sangue 
romessa che fecero poscia tutti i 
otturi Due anni dopo pubblicò il 
suo libro Della (o piuttosto Contro ) 
la frequente Comunione. Questo trat- 
tato, convalidato dall' approvazio- 
ne della provincia ecclesiastica 
d’Auch, in corpo, di molti vescovi 
e di ventiquattro dottori di Sorbo- 
na, fu vivamente attaccato dai ge- 
suiti, contro i quali parevo che fos- 
se scritto, e che avevano allora ’a- 
sciato pubblicare il libro del P. 
Seguirand, sopra tale oggetto ; essi 
l’oppugnarono ne’ loro sermoni e 
negli scritti loro, siccome pieno di 
perniciosa dottrina ; la Sévigné 
parla d’un autore, il quale intra- 
preso aveva di provare che tale 
scrittura racchiudeva trentadne e- 
resie. L’avversario d’ Arnauld di- 
ceva in principio dell’opera: ” Co- 
ti me lo proveremo qui sotto ” ; e 
nella fine diceva: 11 Come l’abbia- 
mo provato qui sopra ”, senzachè 
nè sopra, nè sotto s’abbia ninna 
prova. Quest’opera, la quale forma 
epoca nella chiesa di Francia per 
la riforma, che operò noli’ am- 
ministrazione dei sacramenti , fu 
il principio delle persecuzioni, che 
provò in seguito l’autore. Il padre 
Nouet, avendo trattato Arnauld di 
eresiarca peggiore di Lutero e Calvina, 
e gli approvatoli di ciechi, fu ob- 
bligata a domandarne perdono gft- 
nufles-o, davanti l'assemblea del 
clero, in presenza de' superiori de’ 
gesuiti di Parigi. Voltaire nota , 
ridendo, l'espressione enfatica di 
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un Dizionario critico, in proposito 
di quest’opera: Tostqchè il libro 
Sopra la frequente Comunione com- 
parve, ne fremè l’Inferno, 11 IT dif- 
» fieiie, dice lo storico del secolo 
» di Luigi XIV, di sapere giusta- 
» statuente quale sia l'opinione del- 
ti l’Inferno sopra un libro nuovo”. 
Del resto, si fatto trionfo <1’ Arnauld 
infiammò tanto più l'odio de’ suoi 
avversar]. Le dispute sulla grazia, 
ehe insorsero allora, sopravvennero 
ad aumentare i rancori. Arnauld 
abbracciò il partito di Giansenio, e 
lo sostenne colia più grande forra. 
Peni, fino allora non v’era stato 
motivo di legale censura, ina egli 
ne forni l’occasione. Al duca di 
Liancourt, il quale faceva allevare 
sua nipote a Port-Royal, e clte da- 
va ricovero ad un abate di Bour- 
téis, giansenista, essendo stata ri- 
cusata l’assoluzione da un prete di 
s. Sulpizio , perchè in oltre egli 
non credeva che le cinque pro- 
posizioni di Giansenio fo.-sero nel 
grosso libro di questo vescovo fiam- 
mingo, Arnauld scrisse due lettere 
in tale circostanza. Due proposi- 
zioni,. contenute in questi scritti, 
vennero censurate dalla Sorbona, 
nel i656. La prima, che appella- 
vasi di Diritto, era cosi concepita : 
>1 I Padri ci mostrano un giusto 
nella persona di s. Pietro, a cui 
» la grazia, senza la quale non si 
n può nulla, ha mancato in un’oc- 
» cagione, in cui non si saprebbe 
y> dire ch'egli non abbia peccato”. 
La seconda, che si appellava di Pat- 
ii to: Si può dubitare che le cinque 
n proposizioni condannate da In- 
n nocenzo X, e da Alessandro VII , 
n come appartenenti a Giansenio, 
n vescovo d’Ypres, siano nel libro 
« di questo autore ”. L’esame ne 
fu affidato a’ commissari nemici 
dell’ autore,- trentadue monaci 
mendicanti, più che non permet- 
tevano gli statuti della facoltà, fu- 
rono introdotti nell’ assemblea, la 
quale si tenne sotto l’influenza del 


A R N, a65 

cancelliere Seguier. Niun riguardo 
si ebbe alle spiegazioni offerte da 
Arnauld. Egli fu costretto ad u- 
scire di Port-Royal, onde mettersi 
in salvo in un ritiro ignorato da' 
suoi nemici. Arnauld ricusò di sot- 
toscrivere tale censura; e siccome 
in oltre ebbe a giudici i dottori, 
contro de’ quali egli avea scritto, 
e quello stesso Lescot, di cui si è 
fatto parola, così venne escluso dal- 
la facoltà, mal grado le sue pretese 
contro l’irregolarità della condan- 
na. Furonoawiluppati nella stessa 
sventura settantadue dottori emol- 
ti licenziati e baccellieri pelloro ri- 
fiuto di farsi partecipi di tale cen- 
sura, cui si continuò po-cia a far 
sottoscrivere da coloro, che vole- 
vano diventar dottori. Dopo le tur- 
bolenze, che suscitate aveva la pri- 
ma sua opera, egli si era ricovrato 
a Port-Royal; si seppellì ancora piu 
nel suo ritiro, e non ne uscì che al- 
la pace di Clemente IX, nel t668. 
L’arcivescovo di Sens ed il vescovo 
di Chàlons, mediatori di tale acco- 
modamento, fecero comprendere 
Arnauld in quella pacificazione, e 

10 presentarono al nunzio. Questo 
prelato l’accolse col massimo onore, 
e gli disse: « ch’egli non poteva 
i» meglioimpiegare l’aurea sua pen- 
si na, che nel difendere la Chiesa". 
Luigi XIV volle quindi vedere un 
sì rinomato teologo, e gli fu pre- 
sentato da Rompone, suoniate. 

Sono contento, gli disse il prin- 
v cipe, di vedere un uomo del vo- 
si atro inerito, e desidero che ira- 
J) pieghiate i vostri grandi talenti 

11 in difesa della religione ”. Tut- 
ta la corte festeggiò il sapiente dot- 
tore. Ma Annat e Péròfi ve impedi- 
rono il suo ristabilimento nella 
Sorbona. Durante i primi anni, suc- 
cessivi alla pace della Chiesa, Ar- 
nauld volse contra i calvinisti le 
armi, di cui s’era valso contro i suoi 
avversarj. Questa felice calma pro- 
dusse: t .■*>» La perpetuità della fede, 
che avea comiuciata con Nicole, 
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allorché stava celato nel palazzodi 
Longueville, dove la duchessa gli 
avea conceduto asilo, e che di gran- 
d’effetto riuscì nel partito della ri- 
forma, al quale essa tolse partigiani 
illu-tri e numerosi. a.<t° La murale 
di G. C., rovesciata dai calvinisti , e 
molte altre opere di controversia, 
che lo resero pauroso ai protestanti. 
Ala la tranquillità noti fu di lunga 
durata, la smania di dogmatizzare 
negli uni, e l’ardore di combattere 
i dogmatirvznnti negli altri riacce- 
sero la guerra. Aruauld non fu de- 
gii ultimi a ricominciare le ostilità; 
secondo gra» i autori, egli fu fedele 
a’ suoi impegni, e si astenne dallo 
scrivere sopra gli affari del gianse- 
nismo. Ma Ilarlay, si dice, pro- 
teggeva sordamente tutte le pro- 
vocazioni contro di lui. Comunque 
sia, egli tornò a combattere i ge- 
suiti, -noi naturali nemici. Si pre- 
tendeva quindi, in quel tempo, 
che il suo odio contro questa cele- 
bre compagnia odio fosse d’educa- 
zione, c venne paragonato al gio- 
vine Annibale, il quale promise a 
suo padre, fino da’ suoi più verdi 
anni, che, appena giunto all’età 
di portar I’ armi, farebbe eterna 
guerra a’Romaui. Aruauld, divenu- 
to sospetto pel concorso delle visi- 
te che riceveva. e riguardato come 
pericoloso da Luigi XIV, cui l’arci- 
vescovo di Parigi, Harlay, non ces- 
sava d’ animare contr’ esso, tonile 
opportuno di sparire per aleni) 
tempo. Egli si ritiri ne’ paesi stra- 
nieri, nel i 6 yq. Innocente XT gli 
fece offrire un onorevole ritiro in 
Roma, ch’egli ricusò per timore 
di non farsi sospetto a Luigi XIV, 
a motivo delle dispute sopra la re- 
galia. Fu allora elle Boileau. da- 
vanti cui si diceva che il re faceva 
cercare il dottore perché fo-se ar- 
restato, rispose: " L re e troppo 
)' felice per trovarlo ”, V’ba tutta 
1 ’ apparenza di tenere che tali ri- 
cerche furono soltnn'o di commi- 
nazione ; però che Aruauld tratL- 
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va ad ogni istante il suo segreto 
per l’impetuosità del suo caratte- 
re. Si può giudicarne dalle parti- 
colarità seguenti. Avera trovato 
scampo nel palazzo di Longuevil- 
lc , a condizione che vi comparisse 
soltanto iu abito secolare, con gran- 
de parrucca sulla testa e colla spa- 
da al fianco. Ivi fu preso da feb- 
bre, e mad. di Longueville avendo 
fatto chiamale il medico Brayer, 
gli raccomandò un gentiluomo, cui 
ella onorava di pai tiro la re prote- 
zione, ed t al quale avea concesso 
un appartamento m Ile sue case. 
Brayer si reca pres-o il malato, il 
quale, dopo di avere parlato della 
sua indisposizione, lo domanda di 
novità ” Si parla, gli disse il me- 
li dico, (l’un libro nuovo, che si at- 
ti tribuisce ad Arnauld oda de Sa- 
li cy ; ma io noi credo di de Sacy; 
n egli non iscrive cosi liene A 
qnesta-parola, Aruauld, ohhliando 
il suo abito grigio e la sua parruc- 
ca. gli risponde vivamente: 11 Che 
i» volete dire? Mio nipote scrive 
ii meglio di me ”, Brayer guarda il 
suo malato, si inette a ridere, scen- 
de da mad. de Longueville, e le 
dice: ii La malattia del vostro gen- 
r tiluoino non è di gran momen- 
ti to; vi consiglio però di (are in 
i* modo che non vegg$ ni uno; non 
i* bisogna lasciarlo parlare ”. In 
breve, temendo di essere ricercato 
anche presso quella principessa , 
andò ad alloggiare nel sobborgo s. 
Giacomo, in una ca, uccia ignota; 
ivi cadde malato. 1 suoi amici gl’ 
inv iarono un medico, e questi, nel- 
la conver-azionc, comprese tosto 
che il suo malato era uomo di me- 
rito Arnauld, vago di novità, gli 
chiese quell i che si diceva in Pa- 
rigi. ii Nulla d’importante, gli ri- 
u s uose il medieo, se mai non è Par- 
ti resto di Aruauld. — Oh! questa 
i< nuova è alquanto difficile da cre- 
ii dere: sono io Aruauld ”. Il me- 
dico siti pi tu. gli fece conoscere la 
suakiiprudeuza.iiFortunatainente, 
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» aggi una’ egli, avete a fare con un 
» uomo onesto; senza rio, vedere a 
ìì elle co,a v* esponevate”. Egli ne 
fece avvertita la duchessa di Lon- 
neville, la quale, sbigottita, man- 
ò per Arnauld. Glia gli assegna 
un alloggio, io fa nascondere in 
una camera, e non vuole a niutio 
affidare, fuori che a sè stessa, la 
cura di portargli il vitto. Questa 
principessa, meravigliata delle im- 
prudenze, che sovente stuggivano 
ad Arnauld ed a Nicole, diceva, 
r eh’ ella preferito avrebbe di con- 
ti fidate il suo segreto ad un lilier- 
v tino”. Temendo adunque le con- 
seguenze dell'odio de’ suoi nemici 
e delle prevenzioni del re, Arnauld 
si esiliò da per sè dalla sua patria, 
e ricovró ne’ Paesi Bas.-i. Dojto di 
aver errato in differenti luoghi, 
fermò stanza a Brusselles, dove il 
marchese di Grana lo fece assicu- 
rare di sua protezione, e dimostrò 
gran desiderio di vedere un uomo, 
di cui la riputazione erasi già spar- 
sa in (Ala Europa. L’illustre fug- 
giasco non ricuso tale protezione , 
ma lo fece pregare di lasciarlo nel- 
la sua osr.utità, e di non obbligar- 
lo a vedere un governatore de’Pae- 
si Bassi spagnuoli, mentre la Spa- 
gna era in guerra colla Francia : 
dilicatezza.ohe il marchese di Gra- 
na non potè biasimare. Il primo 
frutto del «no ritiro fu 1’ Apologia 
in favore de Cattolici contro le falsi- 
tà del ministro Jurieu: opera che, a 
giudizio di Raoiue, olire la forza e 
l’eloqnetiza delle Filippiche di De- 
mostene, ed in cui I’ autore prese 
generosamente la difesa de’ gesuiti 
suoi persecutori. Jurieu, cui la 
sua violenza ed il suo fanatismo a- 
vcano reso odioso al proprio par- 
tito, radunò, in un libello che in- 
titolò: io Spinto a Arnauld , mille 
calunnie grossolane contro il dot- 
tore, il quale sdegnò di risponder- 
vi , ma che ne fu prr’> dolente. 11 
padre Simon dubita che tale rac- 
colta d’ iufamie sia stata fatta da 
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Jurieu. Egli la crede composta a 
Parigi , e che se ne sia fatto passa- 
re il manoscritto a Jurieu. il quale 
l’aggiustò alla sua foggia. Il riposo 
era uno stato violento per questo 
infaticabile atleta,- Arnauld trovò 
mezzo d’ impegnarsi in breve in 
nuovecontese.il padre Mallebran- 
che, che aveva sentimenti diversi 
da’ suoi intorno la grazia, gli svi- 
luppò in un Trattato, e lo mandò 
a quello, ch’egli risguardava quale 
suo maestro. Il dottore volle impe- 
dire la stampa del libro; ma, non 
essendovi potuto riuscire, gli di- 
chiari la guerra nel i683. V’ehbe- 
ro molti scritti da una parte e dal- 
l’altra, pieni d’espressioni morda- 
ci e di vivissimi rimproveri. Ar- 
nauld non atta oava il Trattato del- 
la Natura e della Grazia ; ma l’opi- 
nione che si cede tutto in Dio, espo- 
sta nella Ricerca della verità , la 
quale aveva egli stesso vantata al- 
tra volta. Intitolò la sua opera: Del- 
le vere e false Idee. Egli prendeva 
tale cammino per insegnare, dice- 
va egli, a Mallebranche a diffida- 
re delle sue più amate speculazio- 
ni metafìsiche, e prepararlo in ta- 
le modo a lasciarsi più facilmente 
di, ingannare intorno .alla grazia. 
iMallehranche si lamentò della ma- 
lignila di scegliere una materia, di 
cui non trattavasia perchè essa era 
metafìsica, e per conseguente la 
più suscettiva di ridicolo agli oc- 
chi del più de’ lettori. II pericolo 
delle discussioni polemiche ditale 
natura si è di condurre i cuori più 
retti e gli spirili più giusti molto 
più lungi eli quello che si propon- 
gono essi medesimi. Arnauld passò 
ad accuse, che ecoitauo indignazio- 
ne; secondo lui, il suo avversario 
pone in Dio un’estensione mate- 
riale, ed insinua arti briosamente 
dogmi, che corrompono la purezza 
della religione. Le sue Riflessioni 
filosofiche e teologiche sopra il Trat- 
tato della Natura e della Grazia, pub- 
blicate nel it>85, opera composta 
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a sollecitazione di Bossuet , lo 
rosero vincitore nello spirito de’ 
numerosi suoi partigi mi, che can- 
tavano vittoria pel loro capo, appe- 
nach'egli entrava in lizza; Mal- 
lubranche però fu vittorioso agli 
qcchi de’ suoi discepoli. Questi, 
tanto pacifico quanto I* altro era 
guerriero, ebbe almeno sopra lui 
il vantaggio d’ una moderazione 
maggiore, dichiarando al suo av- 
versario ,, eh’ egli era stanco di fa- 
re di sè spettacolo al mondo, e di 
empiere il Giornale de' Dotti delle lo- 
ro reciproche miserie Si può dire 
pertanto che se il teologo per trop- 
pa durezza aspro fatto aveva alcu- 
no suo scritto, il filosofo pose anch’ 
egli troppo fiele ed amarezza sover- 
chia ne’suoi, apponendo a quell’ e- 
suie infelice,suo vecchio amico, che 
fosse capo di setta, e mantenitore 
dello scisma. Si volle persuadere 
Arnauld a produrre la ritrattazio- 
ne che il suo antagonista gli aveva 
filtra volta I confidata della sotto- 
scrizione del Formulario. Arnauld 
«'indignò di tale suggerimento: 
» Niuna cosa, disse, sarebbe più 
» disonesta, che 1’ abusare di sì 
» fatta fiducia. Vorrei piuttosto 
» elio mi fosse tagliata la mano, 
s> anziché fargliene rimprovero ». 
Tale contesa, che durò fino alla 
morte d’ Arnauld, non tolse che 
|in ! altra ne avesse col padre Si- 
mon, in occasione della traduzione 
de* Libri sacri in lingua i olgare. 
„ In line, dopo una vita tanto pro- 
cellosa quanto infelice, dice Vol- 
taire, seoondo.le idee ordinarie , ohe 
pongono la disgrazia nell’ esilio e 
nella povertà, senza considerare la 
gloria, gli amici ed una sana vec- 
chiezza” che furono il retaggio di 
quest' uoiqo famoso, ,, Arnauld vi- 
de accostarsi la morte senza turba- 
mento, nè debolezza, e spirò tra le 
braccia del padre Quesnel, a Brus- 
selles, agli otto di agosto i6q4, di 
ottantatrà anni, e fu sepolto nel 
coro della parrocchia di santa Gat- 
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terina. La sua morte tolse a' parti- 
giani di Giansenio il più abile di- 
fensore, ch’essi abbiano mai avuto, 
ed ai gesuiti il loro più formida- 
bile avversario. II luogo della sua 
sepoltura fu lungo tempo ignora- 
to; mi il suo cuore fu portato a 
J'ort-Royal, e poscia trasferito a 
Pa'aiseau. I poeti più illustri gli 
fecero epitaffi. Gli si avrebbe po- 
tuto applieare quello di Trivulzio: 
Hic qiùesrit. qui rusnquam quievit. 
Boi leau non ebbe timore di dis- 
piacere agl’ inimici di Port-Ro- 
yal , consecraudo alcuni versi alla 
sua memoria . La necrologia di 
Port-Koyal ne attribuisce altri a 
Racine. Santeul gli fece quest' epi- 
taffiosituato sulla pietra, che copri- 
va il suo cuore a Port-Royal : 

Per quarti retligio iteti» inconenata Atleaqae, 
Magna ''in ri pietà* et eonutan» regala vs*n 
Contemplare virarti; »e totam agnoacil inilto 
Bugia pulci ira ani» pai rum rediviva vet«»ta*. 

Esso attirò al poeta persecuzioni o 
satire. S’ ignora l’autore <ft quest’ 
altro distico, notabile per la sua 
precisione : 

Hir iaret Arnaldus, larern eoi Gallia, jnirrum 
Mandria, Roma Àti'*rn 1 prarbait avira Deu*. 

Un breve scritto di qnel tempo ci fa 
sapere una particolarità non poco 
curiosa, ed è che Racine fu il solo 
che osasse intervenire a’ suoi fune- 
rali. I gesuiti opposero ai prefati 
elogj alcune composizioni satiri- 
che ed insorsero principalmen- 
te con violenza contra 1’ epiteto di 
grani* concomitante presso i gian- 
senisti del nome d’ Arnauld. Bour- 
daloue, il quale più d’ una volta 
si valse del ministero evangelico in 
difesa della sua compagnia, vi fe- 
ce allusione nel suo Sermone sopra 
il Cieco nato. Viene quindi attri- 
buita, non senza alcun fondamen- 
to, all' odio de’ gesuiti la soppres- 
sione degli Articoli di Pascal e d’ 
Arnauld nell’ opera di Perrault , 
intitolata : gli Uomini illustri del 
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ftco Io XVII; si fece in tale occasione 
P ingegnosa applicazione di questo 
passo di Tacito : Praefulgehant Cas- 
sini aUjue Briitus , co ipso qut>d effi- 
gia «orna* non visnbantur ; ma se 
niuno giustamente non istnpi di 
vedere quella compagnia conserva- 
re alcun risentimento de' terribili 
colpi, cheArnanld scagliati le ave- 
va, molti furono offesi dal modo 
leggiero e pressoché amaro, con cui 
l’abbate ai Rancò annunziò la 
morte d’un uomo, col quale stretto 
aveva stima e d’ amicizia, lo che 
valse a questo abbate una lettera 
severa attribuita al P. Quesnel, 
al quale parve di doverla disconfes- 
sare . Qualunque rispetto mai si 
debba alla memoria del riformato- 
re delia Trappa, è permesso di so- 
spettare che questo pio solitario , 
non avesse perdonato ad Arnauld il 
partilo, ch’egli tenne nella quistio- 
ne sopra glistudj monastici tra Ini 
ed il P. Mabilfon. Arnauld era più 
che dotto: « niuno, dice un celebre 
scrittore, nacque con uno spirito 
più filosofico; ma la sua filosofia fu 
corrotta dalla fazione, che lo tra- 
viò. Questa illustre fazione, laqua- 
le vedeva suoi capi gli Arnauld, i 
Pascal , ì Nicole; che annoverava 
ne’snoi ordini i personaggi più rag- 
guardevoli del regno pel lustro 
della nascita e de’ talenti, e può 
inorgoglirsi d’aver avuto a parti- 
giani Boileau e Racine , immerse 
per sessant’ anni in controversie, 
uno spirito fatto per illumina- 
re gli uomini riflessione giu- 
diziosa , ma che si può appli- 
care con pari giustezza ai su- 

E remi spiriti dell’ opposto partito. 

Ina particolarità dipinge l' infles- 
sibilità del suo carattere, Nicole, 
suo compagno d' arme, e che divi- 
so area con esso il ritiro e tutte le 
inquietudini della sua vita errante, 
ma nato oon un carattere più dolce 
e più trattabile, rappresentandogli 
un giorno ch’era stanco di guerreg- 
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giare incessantemente colla pen- 
na in mano, e che voleva final- 
mente riposarsi . — „ Riposarvi ! 
«rispose 1’ impetuoso dottore: E 
s» che? Non avrete da riposare per 
ss tutta l’intera eternità?” Diede, 
fino all’ ultimo momento, 1’ esem- 
pio d’ un’ anima forte, costante e 
superiore ai sinistri, secondo gli ti- 
ni, e secondo gli altri, d’ un' osti- 
natezzaxhe si confonde troppo spes- 
so colla fermezza. Egli visse in un 
ritiro ignoto, senza fortuna, senza 
servi, egli di cui il nipote era stato 
ministro di stato, e che avrebbe po- 
tuto essere cardinale! Isuoi parti- 
giani pretendono di fatto che In- 
nocenzo XI gli facesse offrire la por- 
pora, e che alla sua morte molti 
cardinali dicessero, in pieno conci- 
storo, che non si conoscevano santi 
che avessero reso tanti servigi alla 
Chiesa ; ma il piacere di scrivere in 
libertà, e fors’ anche l’ orgoglio d’ 
essere capo di partito gli tenevano 
vece di tutto. Non era di sembianze 
che in favor suo disponessero. La 
sua statura era piccola e la sua te- 
sta d’una grossezza sproporzionata. 

I suoi lineamenti non avrebbero 
annunciato che la stupidità senza 
la vivacità degli occhi suoi, che ri- 
velava il segreto del suo ingegno. 
Quest’ uomo, sì terribile colla pen- 
na inaiano, era -nella società di 
costumi semplici e dolci. I suoi di- 
scorsi erano gravi e riflessivi, sen- 
za mancare però d’un onesto brio. 
La sua memoria, veramente straor- 
dinaria, gli forniva sempre, a tem- 
po preciso, alcun frutto di quanto 
gli autori areano detto di più pic- 
cante sopra il soggetto, di cui si 
trattava . Sapeva a fondo i poeti 
latini, e ne applicava i più bei pas- 
si con pari aggiustatezza e pre- 
senza di spirito. Si esprimeva con 
voce assai forte, allorché sosteneva 
le sue opinioni. Molti tratti provano 
però eh* era più modesto di quello 
che i suoi nemici abbiano voluto 
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far credere. Suo fratello, ve*eovo 
d’ Anpers, l’ invitò che andasse a 
visitarlo ; egli si mise in viaggio nel* 
la pubblica vettura. Cadde il di- 
scorso sopra il suo libro Dulia Per- 
petuità della Fede; veniva esso van- 
tato molto; egli solo sprezzo! lo. li- 
no de’ viaggiatori sdegnato gli dis- 
se : si Veramente vi sta bene 1’ eri- 
>) gerii a censore del grande Ar- 
ssnauld! F.' che trovate da biasi- 
»5 mare nel suo libro ? — Molte oo- 
55 se, rispose Amauld; nel tale e 
>5 tale sito non si oolse nel segno: 
55 si sarebbe dovuto mettervi più 
stordine, e più incalzare col ragio- 
ssnamento’. Egli parlò di tutto 
da maestro, e nnlladimeno non 
persuase niuno. La carrozza distto 
fratello essendo venuta a prender- 
lo lungi alcuna lega da Angers, si 
conobbe che il censore d’ Amauld 
era Arnauld stesso, ed ognuno si 
profuse allora in iscuse. „ E' singo- 
lare, dice 1’ autore della Storia del- 
le quattoni letterarie, che quest’ uo- 
mo, il quale fu creduto nemico de’ 
papi , avea da Roma il permesso 
ai celebrar messa nella sua came- 
ra. I suoi legami con quella corte, 
sebbene siano meravigliosi, non so- 
no perciò meno veraci . Mantenne, 
per tutta la sua vita, corrispon- 
denza con membri del sacro colle- 
gio. Egli aveva informazioni sicu- 
rissime intorno alle carte impor- 
tanti inviate alla congregazione 
della Propaganda. Niuno meglio 
di Ini conosceva la biblioteca del 
Vaticano: citava le opere originali, 
il luogo in cui erano collocate, e 
sfidava i gesuiti a contestarne l'au- 
tenticità. Non riuscirono a far por- 
re nell’Indice la sua Morale prati- 
ca, mentre il libro del p. Le Tel- 
lier, sopra i cristiani della China, vi 
fu messo. Il suo credito in Roma 
era tale, eh’ egli stesso ne scherza- 
va. n Vengo creduto in Francia, 
55 diceva egli, il più gran nemico 
5> de’ papi , e s’ ignora come io sono 
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ss sempre stato presso loro’’ . Una 
lettera di Roma, inserita nel Mer- 
curi i di febbraio, itk)6, aggiunge 
a tali particolarità un’altra, che le 
conferma. Uno de’ più celebri pro- 
fessori del collegio della Sapienza, 
avendo intesa la morte d’ Arnauld, 
la vigilia del giorno, in cui egli do- 
veva faro un discorso latino solen- 
ne, a cui Roma tutta era invitata, 
consacrò la sua orazione intera- 
mente all’ elogio di quel dottore; * 
non parlò che della somma perdi- 
ta che la Chiesa faceva nella sua 
persona, e superiore il disse a tut- 
ti gli scrittori antichi e moderni. 
Quest’uomo straordinario non fu 
solamente profondo nella teologia, 
nell’ intelligenza della Scrittura, 
nella scienza ecclesiastica ; egli era 
anche versato nella dialettica, in 
geometria, in grammatica e nella 
rettorie;». Gli antichi gli erano fa- 
migliar! ; ma sembra che soprattut- 
ti amasse Cicerone. Gli si doman- 
dava ciò che bisognava fare per for- 
marsi un buono stile: 55 Leggete 
55 Cicerone, rispos’egli, — Non si 
55 tratta, vetine replicato, di scrive- 
55 re in latina, ma in francese. — 

55 In questo caso, riprese il dottore, 

55 leggete Cicerone”. Aveva egli 
pure profittato di tale lettura ; il 
suo stile era pieno di calore e d’e- 
nergia, e tale vigore riuscirebbe 
più efficace se avuto avesse 1’ arte 
di stringersi. „ Arnauld, dice Bos- 
„iuet, era nato con grand’ pio- ' 
„ quenza , ma non ne regolava ab- 
„ ba.-tanza i movimenti. Le ncgli- 
„ genze della dizione, lo stile pe- 
„ sante e dogmatico nocqucro tal- 
volta alia forza della sua logica; 

„ e, nelle prime di-pnte, in cui si 
„ segnalò, ebbe d’ uopo che Pascal 
facesse valere le sue ragioni col- 
ale bellezz- dell’ espressione e 
„col frizzo delle facezie. Egli non 
„ ebbe , siccome questo scrittore 
„ inimitabile, l’arte di essere conci- 
„ so e preciso, senza cessare d’essere 
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„ eloquente Abbiamo, di quest’ 
uomo illustre circa cento quaran- 
ta volumi in digerenti forme, di 
cui molti sono stati composti in so- 
cietà con Pascal, Nicole, Lainv, 
ec., e, mal grado l'inesauribile fe- 
condità dell’ autore, nulla impedi- 
sce di credere che gran numero di 
essi sia lavoro de’ suoi discepoli, i 
quali hanno voluto farne onore al 
loro capo, o dar loro credito coli’ 
autorità d’un gran nome. La rac- 
colta compiuta di tali scritti è sta- 
ta pubblicata in 45 voi. in 4 to, a 
Losanna, nel 1575-78-73-85. Si 
possono dividere questi scritti in 
cinque classi: la !."•*, composta de’ 
libri di belle lettere e di filosofia: 
I. Grammatica generile e ragionata, 
contenente i fomlamenti deli urte rii 
parlare , ec. , dei Sig. di Porto Reale ; 
nuova edizione, aumentata con note 
di Duclos, dell’ accademia francese e 
d’ un supplirnento tlolC abb. Froment, 
in 12, 1756. Petitot ha pubbli- 
cato, nel t 8 o 5 , in 8.vo, una nuo- 
va edizione di quest’ opera fonda- 
mentale, e la quale è chiave di 
tutte le lingue; II Elementi di Geo- 
metria ; III V Arte di jreruare, fatta in 
società con Nicole, libro eccellente, 
che ha prodotto grandi mutamenti 
nell’ insegnamento della logica . 
Gli autori hanno creduto di dove- 
re, in riguardo de’ partigiani dell* 
antica barbarie scolastica, farvi 
entrare materie, che più tardi non 
avrebbero mancato di escludere. 
Arnauld almeno vi dà abbastan- 
za a divedere il caso ch’egli face- 
va di tali sottigliezze, di cui Mo- 
lière fece giustizia poco tempo do- 
po; IV* Riflessioni sopra l’ eloquenza 
de’ Predicatori, Parigi, i 6 q 5 . Que- 
sto scritto fu composto in occasio- 
ne d’ima prefazione di Dnbois, la 
quale interdiceva l’ eloquenza agli 
oratori cristiani. Arnauld, a cui e- 
gli aveva inviata l’opera sua, rispo- 
se a’ suoi sofismi con tale superiori- 
tà di dialettica c di ragione, che 
Nicole disse leggendo quella con- 
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futazione: «Se Dnbois non fosse 
«morto, ne morrebbe”. In fatto, 

10 scritto d’ Arnauld non fu stam- 
pato che dopo la morte di quel de- 
bole traduttore di Cicerone e di 
sant' Agostino. Questo libro otten- 
ne anche il suffragio de’ gesuiti, 
ai quali altroude non di piaceva 
che il maestro umiliasse il disce- 
polo. Il P. Bouhours fece la prefa- 
zione dell’edizione del 1700, la 
quale comparve sotto il titolo ge- 
nerale di Riflessioni sopra l' Elo- 

uenzn, eoa alcune lettere di de 

illerv, vescovo di Soissons, contro 

11 P. Lamy, benedettino, sul me- 
desimo soggetto. Infine, venne ri- 
stampato, nel 1750, in Olanda, in 
una raccolta di varj trattati sopra 
1’ eloquenza e la poesia, pubblica- 
ta ila Bruzen de fa Martinière; V 
Obbiezioni sopra le Meditazioni di 
Cartesio : VI Trattato delle vere e 
delle false idee, Colonia, t 685 . La 
seconda classe è quella delle opere 
sopra le materie della grazia. Se 
ne rinviene una lista assai lunga 
nel Dizionario di Moréri, e nel Sup- 
plimento al Necrologo de’ primarj di- 
fensori e confessori della Ferità. La 
principale è quella, di cui abbiamo 
parlato più sopra, sotto il titolo di 
Riflessioni filosofiche e teologiche. Lo 
più delle altre non s’ aggirano ohe 
sopra dispute particolari, se se n' 
eccettua la Trtuluzione de’ Libri di 
sant’ Agostino, rie Costumi della Chie- 
sa cattolica, della Correzione e della 
Grazia, della vera Religione, della 
Fede, della Speranza e della Carità , 
1648. La terza classe è quella de’ 
libri di controversia contro i calvi- 
nisti: I. la Perpetuità della Fede, o- 
pera nella quale egli aveva avuto 
molta parte, e che pubblicò sotto 
il suo nome, come Nicole, suo prin- 
cipale cooperatore, l’avea de-ide- 
rato. Clemente IX, a cui venne 
dedicata. Clemente X ed Innocen- 
te XI gli fecero scrivere lettere di 
ringraziamento; II La Morale di 
G. C. rovesciata da’ calvinisti , nel 
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167», in 4 -t°> III 1 ’ Empietà delia 

morale de’ calvinisti , nel 1 6^5 ; IV 
V Apologia pe’ cattolici, 1681-83, 3 
voi. in 13 ; V i Calvinisti convinti di 
dogmi empj sopra la morale-, VI il 
Prinlipe di Orango, nuovo Assalonne, 
nuovo Erode, nuovo Cramecllo. L’ au- 
tore de! Secolo di Luigi XIV dubi- 
ta thè questo libro sia d’ Arnauld, 
perchè lo stile del titolo somiglia a 
quello del P. Garasse. Però, il Sup- 
plemento al Necrologio , già citato, 
lo pone nella lunga lista degli scrit- 
ti del dottore. Si affermi pure che 
Luigi XIV ne ordinasse la stampa, 
« che se ne inviassero esemplari a 
tutte le corti. Ma sì fatta asserzione 
non è provata. Con maggior piace- 
re si crede, come dotti teologi l’as- 
sicurano, che Luigi XIV abbia 
fatto tale onore an Apologia in fa- 
vore de Cattolici. La quarta classe è 
composta degli scritti contro i ge- 
suiti, fra i quali è distinta la Pra- 
tica morale de' gesuiti , in 8 voi., i 
quali sono pressoché tutti d’Ar- 
nauld, ad eccezione del primo e di 
parte del secondo, che furono la- 
voro di Cambout de Pont-Chàteau. 
V’ha in tale opera, siccome in tut- 
ti gli scritti di partito, verità ed 
esagerazioni. Si dee per altro con- 
venire eh’ essa è preziosa pel nu- 
mero e per la 'Qualità delle opere 
originali che racchiude, di cui {'au- 
tenticità non è mai stata contrad- 
detta da coloro, che vi avevano mag- 
gior interesse ; si può in oltre pro- 
porla per modello del metodo, con 
cui si dee trattare, profcmdire, e- 
saurire una materia. Si possono 
comprendere in questa quarta clas- 
se tutti gli scritti contro la morale 
corrotta , di cui egli era uno dei 
più ardenti nemici. Il Supplimento 
al Necrologo de ’ difensori della ve- 
rità ci fa sapere eh’ egli ebbe par- 
te nella 5 .a, g.a, n.a, i3.a, ó.a, 
1 4 -a e 1 5 .a lettere provinriali. Nel- 
la quinta parte tutti comprendia- 
mo gli scritti sopra la Sacra Scrit- 
tura: I. Storia e concordia evangelica 


A RN 

in latino, i 653 ; II. Traduzione dèi 
Messale in lingua volgare, autorizza- 
ta dalla Scrittura Sacra e da’ Padri, 
fatta con De Voisin; III. Difesa 
del nuovo Testamento di Mons , con- 
tro i Sermoni di Maimbourg, con Ni- 
cole, ec. Vennero stampati, dopo 
la sua morte, nove volumi di Let- 
tere, in cui si distinguano i nomi 
di Boileau, di Leibnizio, er.(* Il P. 
Quesnel ha pubblicata la sua Vita 
con documenti ad essa pertinenti, 
ed alcuni postumi. Fu detto che 
ella Contenesse anche la disserta- 
zione secondo il metodo dei geo- 
metri, con cui Arnauld si difese da’ 
rimproveri fattigli di valersi di ter- 
mini ingiuriosi contro i suoi avter-> 
sarj *). L’oggetto di tale Dissertai 
a ione è provare colla Scrittura e 
co’ Padri, ch’è permesso di combat- 
tere i proprj a\ versar j cdn tratti 
forti e mordaci. (*Ma elia si trova 
non nella di lui Vita, descritta da 
Quesnel, ma sì nel 3 .zo voi. del- 
le lettere del dottore * 1 . L'editore 
delle Opere compiute fi* Arnauld ha 
po to nel principio della sua raccol- 
ta una Vita sommamente particola- 
rizzata, che venne ristampata in 
a vol*in 8. vo, Losanna, 178Ì. I gior- 
nali hanno riferito in quel tempo 

S uesto articolo del testamento di 
irosSey: 11 Io lego nina somma di 
t» seicento lire per contribuzione 
n dal Canto mio al monumento da 
»» innalzarsi al celebre Antonio Ar- 
ti nauld, sia a Parigi, sia a Brus- 
ii selles. Lo studio continuato che 
itho fatto de’ suoi scritti mi ha 
n mostrato in esso un uomo corag- 
11 gioso in mezzo ad una continua 
ii persecuzione ; superiore a’ due 
11 grandi moventi delle umane de- 
li terminazioni, il timore e la spe- 
li ronza. Le sue opere sono l’espres- 
i! sione dell’ eloquenza del cuore , 
11 la quale noti appartiene che alle 
11 anime forti ", Sembra che tale 
disposizione non ahbia ancora avu- 
to esecuzione niuua. 

N— t. 
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ARNAULD ( Aifromo), figlio 
maggiore di Roberto Artmula d’ 
Andilly, militò prima nel reggi- 
mento d’uno de’ suoi cugini, tac- 
co Arnauld, governatore di Filis- 
borgo, e maestro di campo, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, divenne 
abate di Cliaumes, si ritirò presso 
suo zio, vescovo d’Angers, di cui 
governò i beni dissestandoli consi— 
derabilmente, e mori nel itiq8. Le 
sue Memorie, in cui molto si lagna 
di suo padre, comparvero, nel 1 ^ 56 , 
in tre parti in S.vo, pubblicate 
dal P. Pingré. Vi si rinvengono 
fatti piccanti, che indarno si cer- 
cherebbero nelle numerose me- 
morie sopra il secolo di Luigi XIV. 
Egli vi mostra la stessa maniera di 
pensare degli altri Arnauld so- 
pra gli affari del suo tempo. 

N L. 

ARNAULD, marchese di Pom- 
ponne, ed ARNAULD, abbate di 
Pomponne . Veti. Pomfonne. 

ARNAULD (Maria Angelica), 
di santa Maddalena, sorella di An- 
tonio Arnauld, nata nel i 5 gi, ab- 
badessa di Port-Royal-desChamps, 
in età di quattordici anni, vi rista- 
bilì, di diciassett’anni, la riforma 
cisterciense, ed il pristino spirito 
dell’ istituto di san Bernardo. Es- 
sendole stato commesso dal gene- 
rale dell’ordine d’introdurre lari- 
forma nel l’abbadia di Manbuisson, 
cui governava allora suora Gabriel- 
la d’Estrées , la quale vi si era in- 
trusa a mano armata, ella ne ven- 
ne a capo dopo molti stenti, dan- 
do il primo esempio di tutte le pri- 
vazioni, ch’essa imponeva alle sue 
religiose. Fu allora che se stessa 
.affidò alla direzione di san Fran- 
cesco di Sale*. Ritornata a Porto- 
Reale, trasferì il suo monastero des 
Chainps a Parigi; e, persuasa che 
la sua elezione non fosse stata ca- 
nonica, dopo di aver ottenuto che 
i’abbadessa fosse in avvenire trien- 
nale ed elettiva, dimise quella di- 
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gnità. Alcuni anni dopo , il pa- 
pa la scelse per istabilire un nuovo 
monastero, cui la duchessa di Lort- 
ueville voleva fondare in onore 
el Santo Sacramento. Tale stabi- 
limento non essendo sussistito, la 
madre Maria Angelica tornò a Por- 
to-Reale, di cui le religiose l'eles- 
sero abbadessa, dodici anni dopo la 
sua rinunzia, e la tennero per do- 
dici anni consecutivi. Il monastero 
des Ckamps essendo stato ristabi- 
lito, ella divise la cura delle due 
case, vi dispiegò eminenti qualità, 
e morì, a’ o di agosto 1 661, di set- 
tant'guni, dopo cinquantaqualtro 
anni di professione, lasciando gran- 
de riputazione dispirito, di sapere, 
e di virtù. Racine nella Storici di 
Porto-Reale le attribuisce i raggua- 
gli delle persecuzioni, che si fecero 
soffrire a quel le religiose, pubblica- 
ti a Parigi, nel 1734. — Sua sorella, 
Agnese, fu prima, mal grado la gio- 
ventù sua, maestra della novizze , 
governò Porto-Reale.durante i cin- 
qu’ anni, in cui Maria Angelica 
passò a Maubuisson, divenne sua 
coadjuvante, venn’ella stessa eletta 
abbadessa. e, per ventisette anni , 
governò Porto-Reale alternativa- 
mente con sua sorella, alla quale 
sopravvisse nove anni ; provò gran- 
di dispiaceri in occasione del For- 
molario, venne per ultimo a rista- 
bilire il monastero di Porto-Reale, 
e mori, ai 19 di febbraio 1671, di 
settantasett* anni, dopo settantan- 
tadue anni di professione, e sessan- 
tadue di governo. Ella pubblicò 
due libri, uno intitolato: L'imma- 
gine della perfetta ed imperfetta Reli- 
giosa, Parigi, i 665 , in 12. ; e l'al- 
tro: La cotona secreta del Santo Sa- 
cramento, ibt> 3 , in 12., soppresso 
a Roma senz’essere censurato. Le 
viene pure attribuito: Le Costitu- 
zioni di Porto-Reale. Queste due ab- 
badesse ebbero quattro sorelle, tut- 
te religiose nel medesimo mona- 
stero, e tutte del partito gianseni- 
sta ed occupate ui dispute sopra 
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la grazia; » Comesi, di r * Bos- 
si suet, la semplice fede non va- 
» lesse meglio di tutto ciò Lo 
che faceva dire all’arcivescovo di 
Parigi, Péréfixe, v che quelle ver- 
>t gini erano pure come angeli, ma 
»* orgogliose come demonj . — La 
loro nipote, madre Angelica di san 
Giovanni Arnaclu, nata nel i 6 j 4 ) 
entri» in Porto-Reale di sei anni, 
fu allevata dalle due sue zie, sotto 
la direzione delle quali dhentò un 
prodigio di spirito e di virtù; fu per 
veni’ anni maestra delle novizze, 
poscia iiadessa, e morì, nel 1 684, in 
età di ciuquantanove anni. Ehhe 
grande parte negli articoli della 
Necrologia di Porto- Reale. Abbiamo 
ancora di lei Relazioni, Riflessioni , 
Conferenze. Quest’ultimo scritto è 
stato pubblicato da D. Clémencet, 
nel 1760, 3 voi. 12. La Sòvigné 
vanta una lettera, ch’ella scrisse in 
occasione della disgrazia dì suo 
fratello, il marchese di Pomponne. 

Era, ella aggiunge, la figlia pre- 
ti diletta di a Andilly, e di cui egli 
n mi diceva: Fate conto che tutti 
» i miei fratelli, tutti i miei figli 
li ed io siamo sciocchi in confronto 
» d’Angeiica. Non è mai da quel 
tt paese uscito cosa buona niuna, 
» che non sia stata corretta ed ap- 
» provata da lei. Tutte le lingue, 
» tutte le scienze le sono infuse, 
v ec. ” Arnauld e Duget hanno 
fatto il suo elogio. 

N— L. 

ARNAULTDENOBLEVFLLE 
(Luigi Daniele), aggregato al col- 
legio de’ medici d’t irleans, mem- 
bro della società e corrispondenza 
reale di medicina, nato in Orleans, 
ai a{ di dicembre 1701, morto il 
primo di marzo 1778, ha pubbli- 
cato : I. Il Manuale, delle darne di 
Carità, o Formale di medicamenti fa- 
cili ari adoperare, 1747. in 12., ri- 
stampato nel 1750, 17^7, 1760, 
1768, in 12., tradotto in italiano ed 
in olandese; II Edologin, o Trattato 
dell’ rosignaolo franco o nimico, 1 7 5 1 , 
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in 11.; III. Storia naturale degli 
ammali per servire di continuazione 
alla materia medica di Geaffroy, rjòd, 
p vai. in 12 Arnault ebbe coo- 
peratore un certo Salente. IV. De- 
tenzione compendiosa delle piante li- 
mali, impiegate nel Manuale di Carità 
(collo ste so cooperatore), 17(17 , in 
la.; V. Corso di meilicina pratica , 
dietro i principi di Ferretti. 1760, 3 
voi. in ta, 1781, 5 voi. in là; — 
AknaulT de la Bohi e ( Franresco), 
canonico di san Stefano e di san 
Front, di Périgetuc. sua patria, suc- 
cessivamente arcidiacono e cancel- 
liere dell' università di Bordeaux, 
morto, nel 1(107, in età avanzatissi- 
na, è autore delle Antichità di Piti- 
goni, stampate nel 1*177. dice il P. 
Lelong. Egli aveva,«eeondo Pabliate 
Goujet. tradottoli Trattato degli an- 
geli e de' demoni, di G. Maldonat, 
c composto V Anti-Druiac, Tolosa, 

1 5 (> 4 - 

A. B— t. 

ARNO ( Giovanni ), uno de’teo- 
logi della comunione luterana, i 
quali hanno maggiormente contri- 
buito a dare all’ istruzione religio- 
sa una direzione pratica. Nacque 
a Bailcnstaedt, nel ducato d’ An- 
halt, nel 1 555 . Studiò da prima la 
medicina, ed è verisimilmente a 
tali primi studj che si debbono le 
frequenti allusioni alla cattiva chi- 
mica del ;tto tem|>o, le quali spar- 
gono oscurità sopra grande nume- 
ri! di passi ne’ suoi scritti, o che 
hanno loro data una tinta ili misti- 
cità. Una pericolosa malattia lo fe- 
ce, dicesi, dedicarsi alla teologia, 
nelia quale si segnalò per inesau- 
ribile carità, che, attesa la modici- 
tà di stia fortuna, gli valse la fama 
di rii r.natore della pietra filosofa- 
le, e per opere ascetiche, tutte un- 
zione e calore, di cui la più co- 
gnita, intitolata: del cero Cristiane- 
simo, fu tradotta in latino ed in 
francese da Samuele di Boauval, 
ed in pressoché tutte le lingue 
dell’ Europa e dell’ Asia. Questo 
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Kbro, rii cui l’espressioni non sono 
tempro regolate con rigore alla nor- 
ma nella teologia luterana, gli atti- 
rò vivi rimproveri di alcuni teolo- 

£ ' di tale comunione, soprattutto di 
nra Osiar»i>r. Egli mori a Zeli, 
nel itiai , foprantendente delle 
Chiese del ducato ()• Luneh- r go; 
poche ore prima della sua morte, 
area fatto un Sermone sopra que- 
ste parole del Salino iib: Coloro, 
che ruminano nelle iugrin : *\ mirt^n in- 
no nella gioia, ed era rientrato in 
casa propria, dicendo che aveva re- 
citata un’ orazione funebre. Sop- 
portò le persecuzioni di alcuni de’ 
suoi contemporanei con angelica 
dolcezza. Del teologo Wernsdorf, 
di Basilea, baivi un eccellente 
scritto intorno ad Arnd, nella rac- 
colta delle Opere di quest’ ultimo. 
( y. pure Witte, Memoria Theolo- 
forum. Dee. II, p. 171 ). 

S— -R. 

ARND ( Cristiano ), nato nel 
> 6 a 3 , studiò a Leida, Vittemberga, 
Lipsia, Strali borgo, c mori a Ilo- 
stock, nel itì 83 , dopo di aver vi 
occupata la cattedra di logica. Ab- 
biamo di lui : I Uiisert. de PhiUuo- 
phia retenm», Rostock, i 65 o, in 4 -to, 
Il Diicursiu politimi de principiti 
eonstituehtibus et coniervantibus rrm- 
publicam , ivi, i 65 l ; III De vero 
usu Logica in Theologia, ivi, l 65 o. 

6 T. 

ARND (Gioscs), ministro del 
culto luterano, nato a Clistron, nel 
1616, successe, nel it>fi 3 , a suo fra 
telio Cristiano Atnd nella cattedra 
di logica a Rostock, fu p noia ele- 
mosiiiiere del duca di Mecklenhor- 
go, Gustavo Adolfo, e mori, nel 
l 683 , pubblicato avendo un gran 
numero d’opere di liloso ia r di sto- 
ria e di controversia. Le più di esse 
sono indicate nelle Memorie di Ni 
cerone, tom. XLI 1 I. Le pili nota- 
bili sono: I. Lexicon Antiqaitaturil 
accia ineticamm, Greifswald, 1667, 
tfibq, in 4 -to; II Genealogia Scalige- 
rorum, Copenaghen, itiqH ; 111 Trilli- 

5 - 
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rvt Statuum Europee Duris de. Rohan, 
stampato più volte, ed a Gmtrou, 
nel ibtó, in 8.vo; IV Lunieno Sa- 
baudicn, Rostock, « 655 , in 4 -to; V 
Exercit. de Claudii Salmasii errorìbut 
in theologia; Witeb. , i 65 i,- in 4 -to; 
VI Olaervat. ad Frane. Facauoru là- 
brum de Jorrna diruti, Rostock, 1 666, 
in S.vo; VII Poesie latino, ec. ; 
Vili Una traduzione latina della 
Storia di IVnllcnitein, scritta in ita- 
liano, da Gualdi, con note, ivi, 
ititiq. Giosuè Arnd era versatissimo 
nella storia della guerra di trent’ 
anni. 

S— H. 

ARND (Carlo), figlio del prece- 
dente. nato, nel 1673, a Gustrou, 
morto nel 1721, professore di lin- 
gua ebraica a Rostock. La sua Vita 
e raccontata negli Annoi. / iterar . 
JUecklenburg. ad an, (Tal, pag. 57- 
57. Le principali delle sue opere 
sono: 1 . Schediatma de Pluiluriile, 
M. Antonini icriptii et Agapeti Sche- 
da regia, Rostock, 1703, in 4 -to; Il 
ScheiUasma Bìbhothecae graecae diffi. 
ciliorU, ivi; III Riblàotheca politico- 
h-raldica, 1 703, in S.vo; IV Sy sterna 
literariam,compleclenspraecipuascien- 
tuie literariae monumenta, Rostock, 
1714, in 4 -to. Carlo Arnd è uno dei 
creatori della storia bibliografica 
generale; V Diisert. philal. frigo,, 
t." De cancella riorum et procancelta- 
riorum a pud tlel>racos Vextigiis ; a.® 
De Apostolo Paulo Doctoris titolo con- 
decorato ; 5 .° De praeconiorum, prò— 
motiones hodiernas antecedentium , ru- 
dimenti! npwi llrbraeos, ivi, 1714» in 
4 -to. VI Vi sono molti suoi scritti 
nelle Mimellan. Lips. tom. V, Vili, 
IX. ed XI; Vii una Vita di suo 
padre. — Anno (Goffredo) ha pub- 
blicata una Cronica della Livonia 
(in Tedesco), Halle, 17.(7, ristampa- 
ta in fog. nel 1735. 

S— R; 

A RNE (Tommaso A costino), musi- 
co inglese, nato nel 1710, figlio di 
un tappezziere di Covent-Garden, 
era destinato al foro; ma un gusto 
18 
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irresistibile lo trascinava allo stu- 
dio del la musica, e vi si dedicò, sen- 
zadio il sapessero i suoi genitori ; 
fece si rapidi progressi che venne 
ammesso, giovanissimo ancora, co- 
me capo d’ orchestra, nella compa- 
gnia di Dmry-Lane. L’ università 
d’ Oxford gli conferì, nel lyStf, il 
grado di dottore in musica. Univa 
l’abilità dell’esecuzione a quella 
della composizione, ed ha formato 
eccellenti allievi pel cauto. Il dot- 
tore Burney gli accorda l’ onore d’ 
avere introdotto in Inghilterra un 
nuovo stile musicale, (ormato d’itn 
mesouglio di stile inglese, italiano 
e scozzese. I suoi ranti patrv,tici e 
popolari tono oggigiorno pressoché 
tutto ciò che si conosce di suo, ma 
bastano peronorare la sua memoria. 
La specie d’inno soprattutto, che 
comincia con Rute, Rntannia (Trion- 
fo, Inghilterra), è eseguito in tutte 
le occasioni, in cui si vuole cele- 
brare alcun avvenimento onorevole 
per la nazione,od eccitare il nazio- 
nale entusiasmo. Le altre opere di 
Tommaso Aroe sono la musica del- 
la Rosamonda, opera di Addisson; 
del Como, di Milton, e d n\\’ Alfredo, 
di Mallet, cc. A lui si debbono al- 
tresì le opere d’ Artaserse, del Tu- 
tore incannato, della Rosa, ed altre, 
di cui ha composte le parole e la 
musica, ma il talento del poeta è 
molto inferiore a quello del musi- 
co. Egli morì, nel 1 778, in età di 
sessantott’ anni. Era fratello del- 
la celebre attrice Cibber, di cui 
guidò i primi passi nel corso del 
teatro, ed aveva sposata una famo- 
sa cantatrice, da cui ebbe un tiglio, 
Michele Arre, conosciuto per la 
musica di alcnnc opere. 

S— D. 

ARNHEIM,od AHMM(Giovam- 
Giorcio), generale sassone, nato 
nel i 58 i, nell’ Uckermack, d’ una 
famiglia nobile, militò per la Po- 
lonia, poscia per la Svezia, e passò, 
nel 1626, nell’esercito dell’impe- 
ratore Ferdinando II, dove si cat- 


ARN 

tivó a tale il favore del generale 
Wallenstein, che, nel 1627, fu fotte 
felli maresciallo, ed ebbe la commis- 
sione, nel 1628, d’assediare Stral- 
sunda. Forzato a levar l' assedio/fu 
inviato in soccorso di Sigismon- 
do III , re di Polonia ; alcune con- 
tese, che insorsero tra i capi polac- 
chi e lui, l’ indussero a ri tirarsi dal 
servigio dell’ iuiperadore. Egli pas- 
sò allora, coltitolodi feld marescial- 
lo, a quello dell’elettore di Sasso- 
nia, e combattè sotto i vessilli di 
Gustavo Adolfo, alla battaglia di 
Breitenfeld : prese Praga , Egra , 
Elnbogen; nta si vide in breve co- 
stretto da Wallenstein ad abban- 
donare le sue conquiste. Viene ac- 
cusato di non averle difese. Una 
parola pungente di Gustavo Adol- 
fo l’avea irritato, dieesi, contro qne- 
sto re ed i protestanti, e, per ven- 
dicarsene, ebbe segrete intelligen- 
ze cogl’imperiali; cadde sn lui so- 
spetto che operato avesse del pari 
nella campagna di Sieda ; ina, al- 
lorché la guerra ricominciò, nel 
it> 55 , egli si oppos ■ con una rapi- 
da marcia a Wallenstein, il quale 
si moveva verso il Palatinato, e 
protesse, con ugual bravura e vi- 
gilanza, le frontiere dell’eletto- 
re di Brandehorgo. Nel principio 
dell’ anno i 654 , venne impiegato 
per le proposizioni di pace.cui Wal- 
lenstein tee,e agli elettori di Sasso- 
nia e Brandehorgo, e che andarono 
a vuoto. Arnheim rientrò allora in 
campagna, prese Bautzen, Limbor- 
go, e battè gl’inr|)eriaJi a Liegnitc. 
Nel i 635 , fu spedito dall' elettore 
dtSassoniaaUe negoziazioni di Ber- 
lino, e, dojto il trattato di Praga, 
egli fece uscire le sne truppe dalla 
Slesia. Siccome i diritti de’ lute- 
rani non gli parvero abbastanza 
rispettati, abbastanza sicuri per 
tale trattato, rinunziò, e ritirossi 
nel ano castello di Boitzenborgo , 
nell’Ukermarck; egli fu ivi preso 
e rapito, ai 17 di marzo i 63 7 , d’ 
ordine del re di Svezia, il quale 
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««spettava che formasse contri lui 
pericolose trame . Venne condotto 
prima a Stetin, eposria a Stnckholm; 
itigli da quest’ ultima città, nel 
i65tf, col latore d’una lesta data 
in corte, per la quale renne con 
minore diligenza custodito. Ritor- 
nato in Aleuiagna, si tenne nasco- 
sto per alcun tempo in una capan- 
na di pescatore, rientrò poco dopo 
al servigio dell’ elettore di Sa<son ia, 
allora alleato dell’imperatore, e 
volle far leva di nuovo esercito. Non 
essendo rinscito, cadde inalato a 
Dresda, e vi moti ai 18 di aprite 
t64i. Era d’attività prodigiosa, 
pronto ad usarne tanto apro delle 
sue passioni, quanto per l'interesse 
del suo principe; la sua temperati- 
la era ti notabile, che veniva chia- 
mato il cappuccino luterano. Egli si 
segnalò nel numero di que’ gene- 
rali, che, [durante la guerra de* 
trent’ anni, comandando truppe al 
soldo loro e dedite alla loro per- 
sona, resero il proprio nome tanto 
formidabile, quanto le armi loro. 

G— T. 

ARNIGIO (Bartqlommeo) , nato 
in Brescia, città di Lombardia, nel 
i5a5, nella più hassa condizione, 
fa ano de’ più celebri letterati del 
suo tempo. Suo padre era fabbro, 
e gl* insegnò da prima questa pro- 
fessione, coi esercitò lino all’età 
di diciott’ anni. Allora, spinto dal- 
la sua inclinazione, cominciò a de- 
dicarsi allo studio delle lettere, 
traendo soccorsi ora da nn amico, 
ora da un altro. Riasci per tal mo- 
do, non senza stento, a porsi in i- 
ttato d’entrare nell' università di 
Padova. Egli vi studiò particolar- 
mente la medicina, e dov ette i mez- 
zi d’ èsseri i ricevuto dottore alla 
generosità di alcuni gentiluomini 
del suo paese, i quali conoscevano 
in esso talenti naturali ed «straor- 
dinarie disposizioni. Ritornato a 
Brescia, si mise sotto la protezione 
del medico Conforto, il quale gli 
procurò utili pratiche; ma alcune 
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nuove -esperienze, che volle fare, 
gli riuscirono tanto male, e gli fe- 
cero morire tanti malati, che fu in 
procinto d’essere lapidato, e non si 
salvò che colla fuga. Abbandonan- 
do allora la medicina, ch’egli avea 
coltivata più per necessità che per 
gusto, si dedicò intieramente alle 
lettere, e soprattutto alla poesia. 
Soggiornò alcun tempo in Venezia 
ed in altre città, dove si fece gran 
numero d’ ammiratori. Era da poco 
tempo ritornato in patria, quando 
fa ivi attaccato da una malattia 
contagiosa, di cui mori 'nel quinto 
giorno, nell’anno i ■‘Ó 77 . Le princi- 
pali sne opere stampate sono : I. Le 
Rime, Venezia, i555, iuS.vo; Il 
Lettera, Rime, ed Orazione, i55d, in 
4 - tu, senza nome di luogo, nè di 
stampatore; III Lettura letta pub- 
blicamente sopra il sonetto del Pe- 
trarca, 

Liete, i—ntose, •ceompsgnate, « «.ile, 

Brescia, t565, inS.vo; IV Meteoria , 
omero discorso intorno alle impressióni 
umide e secche, ec. , Brescia, t5<>8, 
in 8 .vo; a questo Trattato, il più 
antico torse che i moderni abbiano 
scritto sopra tali materie, sono ag- 

S innti pronostici perpetui, effemeri- 
i ed altre applicazioni più o meno 
arbitrarie della filosofìa naturale, 
V Dieci Peglie degli ammenciti co- 
stumi dell' umana vita, ec. , Brescia, 
i5e^, in ito, opera di morale, eh’ 
ebbe grande riputazione, e che ne 
conserva abbastanza perchè si abbia 
rimproverato a Fontanini di non 
avena posta nella sua Biblioteca ita e 
liana ; VI la Medicina d* A more, ci- 
tata da Mazzuchclli, dietro molti 
bibliografi, di cni egli confessa co- 
me niuno attesta che sia stata 
stampata. 

G — É. 

ARNISOEU3 ( E.vmscto ) , nato 
ne’ dintorni di Halberstadt , nella 
Bassa Sassonia, studiò la medicina, 
e viaggiò in Francia ed in Inghil- 
terra onde perfezionarsi in tale 
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scienza. L’insegnò poscia con mol- 
ta riputazione a Franooforte sull* 
Oder, e ail Helmsdaet, nel ducato 
di Brunswick. Arnisoeus, per sup- 
plire a quanto mancava in quest’ 
ultima università, vi fece fabbri- 
care, a sne spese, un laboratorigdi 
eburnea, e vi fondò un giardino 
botanico. Per supplire alle disse- 
zioni anatomiche, le quali non vi 
si facetano die di rado, avea fatto, 
d'ordine dot duca di Brunswick, 
venticinque intagli, fignranti i mu- 
scoli colla foto grandezza e col co- 
lore n 't urali, ma che non erano 
abbastanza netti. Ve ne avea pure 
di corri -ponderiti alle pari i sessua I i 
della donna. Nel itiào, Arnisoeus 
lasciò quell’ università per occu- 
pare <1 posto di primo medico del 
re di Danimarca, Cristiano IV. E- 
gli non ne godè lungamente, av- 
vegnaché morì nel IÒ 36 . Ha com- 
poste molle opere intornoalla medi- 
cina, alla politica ed alla giurispru- 
denza : I. Obiervntiones nnatomirae, ex 
quibus controversine multa» physicae 
et meri ira» breviter dec'uiuntnr. Fran- 
còfone, iti io, in 4 -to. Helmstadt, 
ltii8, in 4 -t°, colle sue Diiquisitio- 
tvs de parta i termini s ; li quest’ ul- 
tima opera separatamente. Franco- 
forte, i<> 4 l, in la; HI Disputatio 
de. lue venerea cognoscenda et aeran- 
do, Opponheimi, 1610, in 4 .to; IV 
De observationibus qnibusdam anato- 
mici* epiuo/», la quale si trova tra 
le osservazioni medicinali di Gre- 
gorio Horstius, che comparvero ad 
Ulm, nel itrì8, in 4 -to; V Deancto- 
ritnte principimi in populum semper 
inviolabili, Francoforle, iòta, in 
4 -to ; VII De mbjectione et exemptio- 
ne chrirorum, l6ta, in 4 *°i Vili 
hectianes politicete, in 4-to. 

C. ed A — it. 

ARNKIEL (Trociiio), morto 
nel 171 3 , sopraotendente delle 
chiese luterane del l’Holstein, è he 
n emerito dell'antica storia del 
Nord. L'ultima edizione della sua 
Religione de’ Cimbri pagani ( in Ale- 
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manno), comparve in Amborgo, 
noi (763, in 4 -to. Ha pure pubbli- 
cata la Storia della conversione de’ 
pipali del Nord, accompagnata da 
un quadro de’ lord costumi, ec. (in A- 
lematino), e gran numero d’opere 
di controversia e di pietà . Indi- 
cheremo ancora il suo Trattato De 
phUosophia et Schola Epicuri , Itiel , 
1671, in 4 -to.-Suo figlio, Aknkiel, 
(Fed.). borgomastro d’ Appenra- 
de, nell’ Holstcin, ha pubblicato, 
in Tedesco, una storia importante 
dello Stabilimento del Cristianesimo 
ne/iVonf(Glùckstadt, 1 7 1 a, in 4 -to.); 
v’c in gran parte di essa una ten- 
denza polemica contra lo storico 
ecclesiast. Goffredo Arnold. 

8 — ®, 

ARNOBIO, 1/ Ateneo , celebre 
apologista della religione cristia- 
na, era nato a Sicco, in Nutnidia, 
nel III secolo. Avuta commessio- 
ne d’insegnare la rettoriea nella 
sua patria, il suo sapere e la sua 
eloquenza gli acqui-tarono grande 
riputazione. In que’ primi tempi, 
lo spirito di Do, dice Origene, 
toccava sovente gli animi con su- 
bite impressioni, in sogno od u 
visione , ohe induceva ad abbra- - 
ciare il cristianesimo. Arnobio 
stimolato da un impulso di tal 
natura, per cui gli parve di udir -, 
la voce del cielo, lasciò tosto il p 1- 
gancsimo; ma siccome nelle sue I j- 
zioni egli si era fortemente t- 
spresso contro la religione cristia- 
na , il vesoovo di Sicco richiesi- , 
prima di ammetterlo al battesimo, 
che comprovasse la sua conversio- 
ne con aìcnn atto pubblico. Onde 
adempiere a tale condizione, com- 
pose i suoi sette libri contro i gen- 
tili; allora la Chiesa gli apri vo- 
lonterosa il suo gremlio. Trite- 
mio pretese che fosse in seguito 
innalzato agli ordini sacri . La sua 
opera, secondo l’opinione più pro- 
babile, fu scritta nel ootnincia- 
rnento del IV secolo, ne’ tempi 
della persecuzione di Diocleziano. 
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Si crede che l’ ultimo libro non ligione cristiana. Scrisse (asso- 
ci sia pervenuto integro. La pri- pera, essendo ancora catecumeno , 
ma edizione è di Roma, i '34 a, in avanti d J aver tempo d’ istruirsi 
fog!. , latta sopra un vecchio ma- ne’ domini della religione. Tale 
noscritto del Vaticano , il quale o- diletto d’ istruzione 1’ ha latto ca- 
ra è nella Biblioteca reale (il so- dere in alcuni errori sopra Toni- 
lo che si conosca di questo alito- gine e la natura dell’ anima e so- 
re), pieno di errori , che sono pas- pra altre importanti verità, ma- 
itti nella stampa: visi dà come lissiino esposte ne’suoi libri, ma 
8 .vo libro di questo autore l’ Otta- da cui non si debbono dedurre 


l'io di Minuzia Felice . Venne dessa 
seguita da molte altre, a Basilea, 
Parigi, Eidelberga, dove ogni e- 
ditore si prese l’arbitrio di correg- 
gere il testo sopra semplici con— 
ghietture. Fulvio Traino ne pub- 
blicò una nuova a Roma, nel i583, 
in 4 to, nella quale riformò molte 
lezioni, cui mal intenzionate perso- 
ne vi avevano inserite. Quella di 
Leida, nel iti5i, in 4-to, riveduta 
da Salmasio, è preferita a tutte le 
altre, a motivo delle note di dif- 
ferenti dotti che vi sono aggiunte, 
e della correzione del testo. Sai— 
xnasio aveva intrapreso un com- 
mento sopra questo autore . La 
morte precise il corso al suo lavo- 
re . Ciò che ne avea fatto venne 

S ubblicato da Fabricio, nel secon- 
o tomo delle Opere di sant' Ippoli- 
to , Amborgo, 1718 , in fogl. Te 
Water, dotto professore olandese, 
prepara una nuova edizione d’Ar- 
nobio. Il Contento latino soprai 
Salmi, che porta il nome di questo 
antico apologista del cristianesi- 
mo, è d’ un autore dello stesso no- 
me, che visse nel V secolo. La pro- 
fessione d’Arnobio avendolo ob- 
bligato a leggere gli autori profa- 
ni antichi e moderni, egli si era 
reso abilissimo nella teologia pa- 
gana , e vi attinse poscia gli argo- 
menti, che gli servirono per atter- 
rarla; ma, siccome tutt’ i nuovi 
convertiti, i quali conoscono me- 
glio il lato dabole della religione 
cui abbandonano, che i dogmi di 
quella che abbracciano, egli mo- 
stra più abilità a combattere il pa- 
ganesimo che a difendere la re- 


conseguenze sinistre per la sua or- 
todossia, avvegnaché egli non si 
è ostinato negli errori che gli si 
rimproverano, ed in altri luoghi 
si spiega più esattamente intorno 
alle stesse. Vossio appella Arnu- 
bio il Farrone degli scrittori eccle- 
siastici. Il suo stile africano è ine- 
guale, duro, gonfio e talvolta o- 
scuro: vi si osserva però una certa 
eleganza, energia, giri e ragiona- 
menti sottili; talento mostra per 
la beffa ingegnosa , nel modo con 
cui discorre la teologia pagana, 
non permettendosi mai ni una sa- 
tira personale. D. le Nourry , D. 
Cellier ed il padre Merliu , nel 
Giornale di Tréooux , hanno giusti- 
ficato A rnobio intorno gli errori, 
che gl’ imputa Bayle. — Anrfomo 
il giovane , di cui abbiamo parla- 
to, fu monaco a Lerins od a Mar- 
siglia. Egli attaccò vivamente la 
dottrina di sant’ Agostino . Il suo 
('■omento sopra i sette Salmi venne 
sovente ri.tampato. 

T — D. 

ARNOLD, arcivescovo ed elet- 
tore di Magonza, eletto nell’anno 
ti 53. Alcuni storici protendono 
che sia stato prima prevosto di Ma- 
gonza, e, che essendo stato inviato 
a Roma dall’arcivescovo Enrico I, 
per difenderlo, avvegnaché era sta- 
to accusato al papa , egli corruppe 
due cardinali , e fece in modo che 
il papa depose Enrico , c nominò 
Arnoldo in sna vece . S’ è vero eh’ 
di fosse pervenuto a tale alto gra- 
do per tanta perfidia, egli ne fu 
crudelmente punito: in conseguen- 
za d’uua violenta discussione, che 
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ebbe co’ borghe«i di Ma ponza in 
proposito di certi privi ìegj , e- 
gli venne trucidato dal popolo 
nel chiostro di san Giacomo ; il 
suo corpo, trascinato nudo per le 
straile, i'u gettato sopra un muc- 
chio di letame, messo in pezzi e 
sepolto senza onore. L’imperatore 
Federico I, presso cui godeva gran- 
de favore , trasse di tale uccisione 
una vendetta non meno crudele: 
essendosi recato a Magonza, tre 
anni dopo, condannò a morte i tre 
principali capi della sedizione, 
iece spianare i bastioni ed il chio- 
stro di s. Giacomo, annullò tutti i 
privilegi della città, e la converti 
in una vasta solitudine : trentasei 
anni rimase in tale stato. Cristia- 
no li, tinode’sucepssori d’Arnoldo, 
ha scritta la sua Vita. 

G— T. 

ARNOLD (Nrcooiò), nacque a 
Lesna , in Polonia, ai 1 7 di de- 
eeuibre 1618. Dopo di avere stu- 
diato con successo sotto i più abili 
maestri di Lesna c di Danzira , 
gli fu, nel i 65 p, affidata la dire- 
zione della scuola e della chiesa 
di Jablonow . I talenti, che mostrò 
in tale carica, indussero i suoi su- 
periori a mandarlo alle università 
straniere, affinchè vi trovasse, onde 
perfezionare i suoi studj, i soccorsi, 
che gli mancavano in patria. Nel 
1641, egli arriso a Franecker, ed 
ascoltò le lezioni di Makoqski, del 
famoso Gocoeio, «li Vedel, di Clop- 
penbufg. Andò, nel 1 645 , per al- 
cuni mesi nelle università di Lei- 
da , di Groninga e d’ Utrecht, per 
udirvi Voet, Spanheim ed alcu- 
ni altri dotti teologi . Venne, nel 
preposto alla direzione d’ li- 
na pigola chiesa olandese, alla 
«filale s’affezionò talmente, che le 
più brillanti offerte non poterono 
di là staccarlo. Cocceio, essendo 
stato chiamato all’ università di 
Lei«la, la rattedra «li teologia, che 
occupava a Franecker, rimase va- 
rante; i magistrati la conferirono 
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ad Arnold, nel i 65 t, e, tre anni 
dopo, v'aggiunsero il prato di pre- 
dicatore accademico. Arnold, il qua- 
le possedeva perfettamente l'Olan- 
dese , e si era , fino da’ primi anni 
del suo soggiorno in Olanda, eser- 
citato con successo nel ministero 
della parola , si fece in queste 
nuove funzioni grandissima ripu- 
tazione. Le sue opere sono scritte 
in Latino, ed appartengono presso- 
ché tutte al genere dommatico e 
polemico; basterà indicarne al- 
cuni - : I. Scopile dissolutile li. Echar- 
di, Fran. i 654 , in 8.vo; li Lui in 
tenebri s , ec. , o Difesa e conciliazio- 
ne de' passi della Bibbia , di cui i set- 
tari si valgono per istabilire 1 loro er- 
rori , a voi. in 8.yo, Fran. , 1662, e 
| 665 , in 4 -t«>; III Atheùnjus Soqi- 
nionus J. Bill-dii refutatus, Fran., 
l6 r »q, in 4 -to; IV Orazione funebre 
di Crist. Scotano, professore a Fra- 
necker, Fran., 1871, in fogl. Ar- 
nold morì ai i 5 di ottobre 1680. 
— Michele Arwold , uno de’ suoi 
figli , morto ai 28 di marzo 1 ^ 58 , 
in Harlem, dov’ era ministro del 
Santo Vangelo, ha pubblicato, 
nel 1680, in Franecker: Codex TÌuiI- 
mudicus Tamid . , ec. , con una tra- 
duzione ed un contento . Quest’o- 
pera è stata incerila nel tomo V 
della Afuhnà di Surenhusius . Si 
conóscono ancora siccome sue , in 
Olandese, delle Meditazioni cristia- 
ne, llarling, 1687, in la, ed un’ 
Orazione funebre del principe En- 
rico Casimiro , Leu». , 1 (jg-, in 

4-to. 

B — ss. 

ARNOLD (Cristoforo), filologo, 
nato nel 1627, morto a Norimber- 
ga, prolessore di storia, d’eloquen- 
za e di poe-ia. Fbbe relazioni co’ 
dotti più ragguardevoli «lei suo tem- 
po (K. la sua Vita in Will , Dizio- 
nario de' dotti di Norimberga ). Vi si 
rinviene un catalogo de’ numerosi 
suoi scritti; quello che offre Ade- 
lnng è più compiuto. Non indichia- 
mo qui che i più notabili : I. Val. 
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Catnnis grammatici dime rum com- 
mentario perpetuo, Leida, itisi, edi- 
zione rarissima; II Or. de Jano et 
J ara tariti ; III Orìuxliu tingane lati— 
noe, impresso quattro volte a No- 
rimberga; IV Testirrumium Flacia- 
num de Christo, lib. 18, Antiq., c. 4 , 
Norimb. , 1661, in il. Sono trenta 
osservazioni con forma di lettere, 
che Havercamp ha inserite nel 
a.« volume del suo Gioseffo ; V De 
Parasitis, in principio dell' Epulum 
pamsiticum, ivi, itì 65 , in n; VI 
Notae ad Jo. Eph. fVagenseilii cam- 
meo tar'ucm in Sotam, ivi, 1670, in 
4 -to; Vili Le sue Lettere a Nicol. 
Ueinsius si trovano nella raccolta 
di Bartnann, tom. V. 

R. 

ARNOLD ( Goffiusdo ), teologo 
della comunione di Lutero ed islo- 
riografo del re di Prussia, Federi- 
co I.*, nacque, ai 5 di settembre 
i 665 , in Annaberg, nell’ Estzge- 
biirg. Fece i suoi studj a Gòra ed 
a Vittemberga, fu eletto professo- 
re di storia a Giessen; ma riuun- 
ziò quasi tosto tale canea per mo- 
tivi di pietà, di cui rese conto al 
pubblico; nel 1898, in uno scritto 
particolare, adempì in seguito alle 
funzioni di pastore in Alstaedt, 
nel ducato d’Eisenach, a Wèrben 
ed a Perleberg, nella marca di 
Priegnitz, e morì, ai io di maggio 
171 4, dal dolore d’aver veduto al- 
cuni reclutatoci prussiani entrare 
nella chiesa, dov’egli amministrava 
il Santo Sacramento, e levare a 
forza molti giovani della sua par- 
rocchia. Prima di morire espresse 
ad uno de’ suoi amici il dispiacere 
d’avere scritto il libro mistico in- 
titolato : Sofia , o Mister) della Sa- 
pienza du ina, Lipsia, 17x0, ed Am 
sterd., 1701 in 8.vo (in Tedesco ), e 
di non avere compilata con mag- 
giore circospezione la sua grande 
Storia della Chiesa e dell’ Eresie. Que- 
st’ ultima opera, la quale com- 
prende tutt’ i secoli cristiani fino 
all’anno 1688, e che comparve per 
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la prima volta a Francoforte sul 
Aleno, nel 1899-1700, in quattro 
parti ( a voi. in fogl.), ed aumen- 
tata a Sci affusa, nel 1740-41, in 5 
voi. in fogl., ha formato la sua ri- 

S lutazione e le sue disgrazie. I teo- 
agi ortodossi non poterono perdo- 
nargli le sue diatribe contro il cle- 
ro dominante, e la sua predilezio- 
ne per tutt’ i settarj che arcano, 
sia per ignoranza, sia con pie in- 
tenzioni, tentato di spogliare la 
dottrina cristiana di tutte le sotti- 
gliezze della doinmatica, e di ri- 
durla alla morale evangelica in 
precetti ed inazione. E' probabile 
che le conferenze diSpener intorno 
la religione, conosciute sotto nome 
di Coltegia pietatu, trattenimenti, 
a’ quali Arnold aveva assistito a 
Dresda, nel 1688, abbiano avuto 
grande parte nella piega, che prese 
il suo spirito. Sembra che il giudi- 
zioso Aloslieim, il quale parla du- 
ramente d’ Arnold, non abbia {so- 
sto nel suo giudizio l’ equità per 
cui è insigne ; egli ha troppo ve- 
duto ciò che mancava ad Arnold, 
come logico e come storico, e trop- 
po poco ciò che infiammava 1’ uo- 
mo unicamente occupato de’ pro- 
gressi della pietà. V. Iiutit. tìist. 
Eccles. Saec. XVII, sect. a, pars a, c. 

1 , voi. 5 a, pag. 948 e seq. Sarebbe 
far torto ad Arnold il confonderlo 
co’ fanatici ignoranti, cui gli piac- 
que di celebrare. Egli aveva fatti 
studj eccellenti, e conosceva a do- 
vere tutte le sorgenti dell’ erudi- 
zione. Il suo quadro della Perle e 
dell’ amore de' primi Cristiani (Frijn- 
ooforte sai Aleno, 1690, in fogl., e 
per la sesta volta, Lipsia, 1740, in 
4-to ), può essere tacciato ai par- 
zialità ; ma si dee riconoscere in 
esso dotte ricerche cd una rara sa- 
ga cita. I medesimi difetti e le me- 
desime qualità si fanno osservare 
nella sua l l'istoria et Descriptio theo- 
/nria ■ mysticae, seti theoetph'iae areti- 
na*' et reconslitae, itemqne veterwn et 
noivrum mysticorum. Francoforte, 
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1702, in 8.vo. Si possono fare rim- 
proveri i più gravi al suo Quadro 
del Cristianeùmo interiore (in Ted., 
Francof., 1709, in 4 -to, e multi: vol- 
te poscia). E' desso semplicemen- 
te un’ esposizione del suo sistema 
mistico, benché l'esaltazione ivi 
si tàccia meno scorgere che nella 
Sofia già citata. Tra i numerosi 
suoi scritti , si osserva ancora : I. 
ChrutianoTum ad metalla darri rutto- 
rum ) tutoria , che l’illustre Cristia- 
na Tommasio, zelante amico d'Ar- 
nold, al quale egli forni molti ma- 
teriali per la sua Storia dell’ Eresie, 
ha inserita nella sua Hlstoria sa- 
pientiar et stiriti line, tom. Ili, art. 
7; Il La sua Vita è stata scritta 
da lui medesimo in Tedesco ( Li- 
sia, 171!), in 4 -to. ) ed in Latino, 
aGiovauni Cristoforo Còlerò (Vit- 
tenr.berga, 17 id, in 8.vo ). 

S R, 

ARNOLD ( Cristoforo ), paesa- 
no di Sommerfeld ne' contorni di 
Lipsia, visse c terminò i suoi gior- 
ni nel suo villaggio. Fece tali pro- 
gressi in astronomia, che le sue os- 
servazioni della cometa del it> 85 , 
di quella del 1686 e del passaggio 
di Mercurio, nel 1690, attirarono l* 
attenzione degli astronomi. Il ma- 
gistrato di Lipsia gli die’ molti se- 
gni di considerazione; il suo ritrat- 
to è nella biblioteca del consiglio 
di quella città. Egli nacque nel 
i 65 o, e mori nel 1O97, dopo di a- 
vere fatte numerose osservazioni 
astronomiche e meteorologiche, di 
cui una parte fu da lui rimessa 
alj’ astronomo Goffredo Kirch. ed 
il rimanente deposto in qnella bi- 
blioteca. 

r S — R 

ARNOLD (Samuele), musico 
organista, e conqiositore della cor- 
te dell' Inghilterra, nato in Ger- 
mania. e morto a Londra, ai 21 
di ottobre i8oa, in età di scs-auta- 
trè anni . Compose pei teatri di 
quella città grandissimo numero 
d'opere, di cui alcune sono con- 
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servate. Viene stimato soprattutto 
il suo Oratorio della Guarigione di 
Sassi, eseguito nel 1767, e quello 
della Rùurrezione,eseguitonel 1770. 
(Queste due opere ebbero il più 
brillante successo; i cori del pri- 
mo sono riguardati come la cosa 
più beila che Arnold facesse. Egli 
Sia in oltre pubblicato, in epoche 
diverse, quindici volumi d’ariette, 
di canoni, di suonate, di sinfonie e 
di concerti pel graviceinbalo. Egli 
era uno de’ discepoli e degli am- 
miratori di Ifaendel . Si addossò, 
nel 1786, la cura dell’edizione del- 
le opere di quel celebre composi- 
tore, ridotte pel gravicembalo. Le 
opere italiane di Haendel non fan- 
no parte di tale màgni fica racAilta. 

P — s. 

ARNOLD (Benedetto), uno de’ 
generali più celebri dell’esercito 
americano, durante la guerra dell’ 
independenza degli Stati Uniti, 
faceva, prima di tal’ epoca, com- 
mercio di cavalli . -Parteggiò con 
ardore per la rivoluzione. La sua 
audacia lo fece in breve segnalato: 
non andò guari ohe fu creato co- 
lonello, si trovò alla presa del for- 
te di Tieonderoga, e fece parte, 
poco tempo dopo, della spedizione 
del Canadà. La sua mossa, nel cor- 
so dell’inverno, a travetto le disa- 
bitate montagne del Maine, è una 
delle imprese più ardite che ten- 
tasse mai un militare condottiero. 
Egli comandava una parte dell’e- 
sercito del congresso, che diede 1 
assalto a Quebec, negli ultimi gior- 
ni del >775. Arnold venne ferito 
in tale occasione, ed obbligato a 
ritirarsi dal combattimento. In 
conseguenza della sua ferita, e per 
la morte di Montgommery, l’as- 
salto non ebbe prospero successo. 
In una pugna navale ch’egli die- 
de agl'inglesi, sul lago Cham- 
plain, sostenne la militare sua ri- 
putazione, e fece, sotto gli ordini 
di Gates, prodigi di valore nelle 
dne battaglie sanguinose ira questi 
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«<! il generale inglese Burgoy- 
ne sulle rive del fiume del Nord, 
nel 1777. E' dovuto a Ini, in gran 
parte, i! felice esito di quelle due 
giornate, le quali obbligarono tut- 
ta l’ armata inglese a deporre le 
armi. Arnold fu eletto coman- 
dante di Filadelfia, allorché gl’ In- 
glesi ebbero abbandonata la città, 
nel ; ma egli allora cominciò 
a farsi osservare per una condotta, 
che contrastava vivamente co’ co- 
stami del suo paese e colle circo- 
stanze, in cni era la stia patria . 
Egli faceva quotidianamente una 
spesa enorme in pranzi, balli, mu- 
siche, e mostrava un’ insolenza, al- 
la quale non erano avvezzi i suoi 
pae-ani, attestando rtn disprezzo 
sommo per ì autorità civile. Greh 
bero a dismisura i suoi debiti, ed 
egli fu accusato di peculato dall’ 
ajsemblea di Pensilvania. Venne 
condannato ad essere rimproverato 
dal generale Washington. L’ ani- 
ma sua altera non potè tollerare 
tale affronto : formò allora il pro- 
getto di tradire" la sua patria e di 
vendersi agl’ Inglesi. Domandò ed 
ottenne il comando dell’importan- 
te posto di West-Point, situato 
nelle vicinanze di Nuova-Yovck, 
quartiere generale dell’armata in- 
glese. Una corrispondenza in bre- 
ve si annodò tra lui ed il generale 
inglese Clinton, mediante il mag- 
giore André, aiutante di campo di 
quest’ ultimo. André egli stesso si 
recò a visitare Arnold a West- 
Point: era disegno di questi di da- 
re la fortezza agl’inglesi, e di far 
prendere, al corpo di truppe co- 
mandato da Arnold, una posizione 
tale, che l’armata inglese potesse 
sorprenderlo, farlo prigioniero, ed 
impadronirsi di tutte le sue armi 
e munizioni; ma il maggiore An- 
dré viene arrestato nel ritornare 
a Nnovn-Yorch, e la trama è sco- 
perta ; Arnold, avendo avuto tem- 
po di salvarsi presso Clinton, pub- 
blica due manifesti, ne’ quali at- 
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tribuisce il cambiamento delle sue 
opinioni alla dichiarazione d’in- 
dependenza, ed all’ alleanza colla 
Francia, benché avesse continuato 
a militare sotto le bandiere del 
congresso, lungo tempo dopo que’ 
due avvenimenti. Egli fatto venne 
maggior generale nell’esercito in- 
glese. ma non fece più la guerra 
cKe da malandrino,' Bruciò e de- 
vastò un paese, ch’aveva tanto be- 
ne difeso. Dopo il trattato di pace, 
per cui si riconobbe P independen- 
za degli Stati Uniti, migrò in In- 
ghilterra, dove mori alla fine del 
XVIII secolo, universalmente dis- 
pregiato. 

B— A. 

ARNOLFO, od ARNOUL , di 
Milano, e storico milanese, viveva 
sulla fine del XI secolo. Sì dichia- 
ri) prima pel matrimonio de’ pre- 
ti ; ma poscia si ravvicinò, su tale 
punto, alla Chiesa romana. Era 
pronipote d’ un fratello di Arnol- 
fo, arcivescovo di Milano nel X se- 
colo ; lo che ha fatto dire, con ri- 
dicolo proposito, in nn articolo so- 
pra il nostro Arnolfo, che nelle 
sue opinioni sul matrimonio de’ 
preti non avea piaciuto nè alla 
corte di Roma, nè a suo zio, arci- 
vescovo di Milano ( il quale era 
morto da quasi un secolo). Egli ha 
composta una Storia di Milano dal 
pai fino al 1077, notabile per la fe- 
deltà e 1 ’ esattezza. Essa comparve 
prima nel 3 °. voi. Scriptornm Itrrum 
Iìrunsivic. di Leibuitzio, 1711; po- 
scia nel 4 ." del Thesaur. Antiq. 
Irai, di Burmanu, 1 733 , e finalmen- 
te nel 4.» del iter. Ital. Scriplor. di 
Muratori. Quest’ ultima edizione 
è preferibile alle altre, essendo sta- 
ta confrontata con quattro mano- 
scritti autentici, ed accompagnata 
da dotte annotazioni. 

G — A. 

ARNOLFO DI LAPO, archi- 
tetto e scultore, originario di Col- 
le di Valderso, nacque nel ia 3 a. 
Suo padre, egualmente architetto. 
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fere il modello della chiesa di s. 
Francesco d’Assisi ; fondò nel in 8, 
■ pilastri del ponte dei la Csrraja, in 
Firenze, che venne terminato in ; 
legno, com’ era allora in uso. Fu 

C nr egli che lastricò la città con 
irghe pietre. Le strade avuto non 
avevano fino allora altro selciato 
che di mattoni posti sul terreno. 
Arnolfo apprese da suo padre i 
principi dell’architettura ed il di- 
segno sotto Ciniahué; consultò po- 
scia i modelli antichi; d’ allora in 
poi cominciò ad allontanarsi dalla 
maniera gotica , e contribuì a far 
rinascere il buon gusto; in una pa- 
rola, egli rese all’ arte sua io stesso 
servigio, di che la pittura va debi- 
trice a Cimabné. Nel 1 284, fece il 
terzo rieinto delle mura di Firen- 
ze, cui fiancheggiò di torri, e, nel 
■ l a chiesa di santa Croce, do- 
ve si vede il suo ritratto di mano di 
Giotto. Costrusse pure la piazza, 
appellata Or San Michiele, la loggia 
e la piazza d e' Priori, la chiesa del- 
la Badùt, ed il palagio de’ Signori , 
attualmente nominato Palaia Ver. 
duo, conforme al disegno d’ nn edi- 
ficio da suo padre progettato, e fi- 
nalmente una moltitudine di pa- 
lazzi, di castella ed altri monumen- 
ti. L’ ultima sua opera è nn ponte 
arditissimo e d’ un arco solo, sul 
fiume Ersa , nel sito dove s’ incro- 
cicchiano le strade di Firenze a 
8ie.ua e da Colle a Volterra; ma I’ 
opera, che ha immortalato il nome 
d’ Arnolfo, è la famosa chie-a di 
Santa Maria del Fiore , cattedrale di 
Firenze, uno de’ più vasti edifizj 
moderni, e che presupjMine in co- 
lui, che ne ha dato il disegno, un 
ingegno ardito e che dietro sé la- 
sciato avesse il suo secolo. Egli Don 
visse, abbastanza per terminare 
qnel monumento ; ma fece molta 
parte del ricinto esterno, innalzò 
il circuito de’muri, e curvi i quat- 
tro grand’archi, che dovevano rice- 
vere quella famosa cu pila, di cui 1’ 
onore era serbato al celebre Brunel- 
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teschi. Si può dire che questo edi- 
lìzio, anteriore al ri-orgimento del- 
l’architettura, fa epoca nella sua 
storia, avvegnaché, tenendo il mez- 
zo tra lo stile gotico, che aveva re- 
gnato fìtto allora, e lo stile antico, 
che in breve ricomparve, serve a 
denotare la gradazione del trapas- 
so da uno stile all'altro. Aruolfo, 
a cui tante e si importanti opre 
meritalo avevano il titolo ed i di- 
ritti della cittadinanza fiorentina, 
terminò la sua corsa, l’anuo i 5 oo, 
in età di sessantott’ anni. 

C— 1. 

ARNOLFO, di Calabria, scrit- 
tore del X secolo, ha lasciato nna 
Cronica Storica del suo paese , dal 
qo 5 fino al p 65 . Taffuri l’ha pub- 
blicata nel voi. II della sua Storia 
degli Scrittori del regno di Napoli , 
sotto il titolo di Chronicon Sarace- 
nico - Calabrum. 

G — c. 

ARNOLFO, imperatore, succes- 
sore di Carlo il Grosso, suo zio. era 
figlio naturale di Carloinanno, re 
di Baviera, e nipote, in conseguen- 
za, di Luigi il Germanico. Fu da 
prima escluso dall'eredità di suo 
padre, nell’ 882, a motivo dell’ il- 
legittimità di sua nascita ; ma , sei 
anni dopo, egli successe a Carlo il 
Grosso, cui fatto avea deporre alla 
dieta di Tribnr. Arnolfo ebbe a so- 
stenere molto guerre , e rimase 
pressoché sempre vincitore. Allea- 
to del re Elide, disfece i Norman- 
ni presso Loranio, nell’ 892. Passò 
in Italia l’anno successivo, vinse 
il re Guido, che gli disputava la so- 
vranità di qnel paese, s’ impadro- 
nì di molte città, e si fece coronare 
re d’Italia a Pavia. Poco tempo 
dopo, assistito dagli Urvgheri, at- 
taccò Zwenteboldo, re di Moravia , 
al quale e gli aveva conferito il duca- 
todi Boemia, e ebeabusava di cotale 
favore per tentare di tarsi indepeu- 
dente. Arnolfo sforzò Zwenteboldoa 
sottomettersi ed a chiarirsi suo tri- 
butario. Nell’ 895, Ildegarda , sua 
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cugina, che 1’ aveva aiutato a sali* 
re sai trono, tentò di rovesciarne- 
Jo. Tale cospirazione fu scoperta, 
ed Ildegarda venne esiliata. Ar- 
nolfo ritornò in Italia, penetrò fino 
a Roma, ed il papa Formoso lo co- 
ronò imperatore; ma la sua elezio- 
ne e oonsecrazione furono annul- 
late dal concilio di Roma, nell’808. 
Arnolfo morì a Ratisbona, ai 29 di 
povembre 899, avvelenato, siccome 
pretendono molti storici. Si vede 
ancora il suo sepolcro in una chie- 
sa di quella città. Ebbe due legit- 
timi figli, Gismuta o Gismonda, 
che fu madre di Corrado I, e Lo- 
dovico IV, il quale successe a suo 
padre. Ebbe altresì tre figli natu- 
rali, di cui il maggiore, nominato 
Zwenteboldo, fu re di Lorena. 

B. C— t. 

ARNOLFO, vescovo di Roche- 
ster, sotto il regno di Enrico I, 
era nato a Beauvais, \ erso l’ anno 
io.ìo. Passò in Inghilterra a solle- 
citazione di Lanfranco, arcivesco- 
vo di Cantorbéry, sotto la discipli- 
na del quale egli era stato nell'ab- 
bazia diBec; e guari non andò che 
venqe chiamato alla sede di Ro- 
Chester. Imbevuto della supersti- 
zione del suo secolo, raccontò a' 
monaci, il giorno della sua elezio- 
ne, che poco prima Gqndolfo, nno 
jde’suoi predecessori, gli era apparso 
per offerirgli un anello pa- torà le 
molto pesante ; che da principio 
ricusato aveva tale anello, siccome 
troppo grave perse; ma che Gondol- 
fo (’ aveva obbligato ad accettarlo; 
poscia si era involato alla sua vi- 
sta'; ed i religiosi lo pregarono nel 
momento, in cui egli doveva essere 
consecrato, di prendere l’anello 
dato realmente da Gondoifo a Ral- 
fo, predecessore immediato d’ Ar- 
nolfo. Questo prelato ba scritto la 
Storia della Chiesa di Rochester, co- 
nosciuta sotto il titolo di Textus 
Raffensis, di cui Warton, nella sua 
Anglia sacra, ha pubblicato un 
compendio. Abbiamo ancora di lui 
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un Trattato : De incertis nuptiis, ed 
un altro contenente alcune Rispo- 
ste a (licersi quesiti di Lamberto abba- 
te di Muruter, principalmente sopra il 
corpo ed il sangue di N. S. G. C. 
Morì in età di ottantaquattr’ anni, 
nel 1 124. 

L P— E. 

ARNOLFO iti Lf.ns. V. Lun. 

ARNOULD (Sona), cantatrice 
dell’ opera in Parigi , si produsse 
per la prima volta sulle scene ai 
t 5 di dicembre 1757, e ad una vo- 
ce commovente, ad una sensibi- 
lità vera fu debitrice del vantag- 
gio d'essere ricevuta nella coinpa- 
pa.'nia nell'anno seguente: ella fe- 
ce le parti de’personaggi principali 
finual 1778, epoca del suo ritiro, esi 
segnalò principalmente in quelle 
di Telaira, nel Castore e Polluce-, 
in quelli d’ Efita, nel Dardano, e 
nell’ Ifigenia in Aulide. Si assicura 
che in un viaggio che Garrick fe- 
ce a Parigi, questo commediante fo- 
ce i più grandi elogj dell’Arnonld; 
Dorat 1 ’ ha celebrata nel suo poe- 
ma della Declamatone. Si cita una 
quantità di motti arguti di que- 
st’attrice, ma per la massima parte 
di una lubricità tale che gli esclu- 
de da quest’ opera. Mal grado la 
mordacità de’snoi sali, ella non eb- 
be nemici, e lasciò giustamente 
rammaricati della sua perdita quei, 
che l’ avevano conosciuta. Dna da- 
ma, la quale non era che bella, si 
lamentava d’essere assediata dalla 
moltitudine de’ suoi amanti : ’’ Eh! 
ss mia cara. Io disse 1 ’ Antoni d, vi 
ss è tanto facile allontanarli ; non 
11 dovete far altro che parlare t*. 
In un’ epoca, in cai un uomo di 
grado, assai ricco, era suo amante 
convenuto, egli la sorprese aquattr’ 
occhi con un cavaliere di Malta, 
e volle far l’adirato, benché fosse 
egli stesso conosciuto per la legge- 
rezza ed incostanza sua. ” Jl vostro 
»> procedere è ingiusto, disse l’Ar- 
si nould; questo signore compie il 
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» suo voto di cavaliere di Malta; 
>» egli fa la guerra agl’ infedeli 
Una cantatrice assai mediocre, e 
che aveva una voce ranca e trivia- 
le, fu un giorno malissimo accolta 
nel personaggio di Clitennestra : 
» E' cosa sorprendente, disse l’Ar- 
» nould; ella però ha la voce del 
» popolo”. Avendo acquistato, ne’ 
primi anni della rivoluzione , per 
farsi una casa di campagna, il pic- 
colo pre^ jiterio di Luzarche, tèce 
mettere sulla porta d’ ingresso : Ite, 
mista est. Tali facezie provano più 
spirito che rispetto alle convenien- 
ze : termineremo con un'arguzia, 
che almeno non ha il difetto, che 
si può rimproverare alle altre. El- 
la disse ad alcuno, che le mostrava 
una tabacchiera,sulla quale l’adu- 
lazione posto aveva dallato al ri- 
tratto di Sully quello del ministro 
Choiseul: «Quest’èia rendita e 
» la spesa ” . Arnould era nata a 
Parigi ai i 4 di febbrajo >y 44 s nella 
camera, in cui l’ammiraglio Coli- 
gny era stato trucidato. Ella è mor- 
ta nei i 8 o 5 . Ha fornito agli autori 
del Vaudeville il soggetto d’ un’ o- 
peretta. 

P— i. 

ARNOUL’.’’ ( Giovanni Batti- 
sta), ex-gesi v. nato nel 1689, e 
morto a Besanzone, nel tySS, ha 
composto alcune opere assai singo- 
lari. La prima è una Raccolta di 
proverbj francesi, italiani e spa- 
gnuoli, intitolata : Trattato della 
prudenza, operetta non poco rara 
( Besunzone ), 1733, in 12. L’auto- 
re si nascose sotto il nome d’ Anto- 
nio Dumont, per evitare i dispiace- 
ri, che non gli sarebbero mancati 
a motivo delie arguzie, che s’ era 
permesso contro i giansenisti, po- 
tenti in quell’ epoca. Pubblicò, nel 
iy 38 , sotto lo stesso nome, in Lati- 
no , un Trattato della grazia . La 
sua opera più considerabile è inti- 
tolata : il Precettore, cioè otto Trat- 
tati, e sono : una Grammatica fran- 
cese , un’ Ortografia francese, gli Eie- 


ARN 

menti dell' Aritmetica, un Ristretto 
della Cronologia, della Geografia, gii 
Elementi della Religione cristiana, a 
l’Arte di santifuxirii, 2220 (Be-an- 
zone 1747 ), in 4 -to. Secondo Saba- 
thier, è opera scritta male, ma con- 
tiene utili riflessioni. L'abbate Ar- 
noult dava grande importanza alle 
sue idee sulla riforma dell’ orto- 
grafia francese ; egli si proponeva 
di applicarle nell’ edizioni , che 
preparava de’ Dizionarj francese- 
latino e latino-francese, di Jou- 
bert e Danet. Tale progetto non 
ebbe esecuzione. 

W— s. 

ARNTZENIO ( Giovanni) , na- 
to a Wesel, nel 1702, ebbe per pa- 
dre Enrico Arntzenio, il quale, 
dopoché successivamente fu diret- 
tore de’ ginnasj di Wesel, d’Ar- 
nheitn e d’Utrecht, mori nel 1728. 
Arntzenio accoppiò lo studio della 
giurisprudenza a quello delle let- 
tere. Ascoltò nell' università d’U- 
trecht le lezioni di Drakenborck • 
di Duker; a Leida quelle del P. 
Rurmanu e di Avercampio. Non 
erano ancora finiti i suoi studj , 
quando, per I’ eccellente sua ripu- 
tazione, i magistrati di Nimega gii 
offersero la direzione delle scuole 
minori della loro città. Avanti di 
assumere tali occupazioni, prese in 
Utrecht il grado di dottore in di- 
ritto, e sostenne, per tale grado, in 
luglio 1728, una tesi: De nuptiis 
inter fratrem et sororem, stampata in 
Nimega, nello stesso anno. Nel 
1 728, fu eletto professore di storia 
e d’eloquenza nell’ ateneo di Ni- 
mega, e, nel 1742» l’università di 
Franecker gli conferì la cattedra di 
Burmann. Questo stimabile filolo- 
go ha lasciate molte opere, di cui 
ecco l’ indicazione : I Dissertationes 
de colore et t indura comarum et de ci- 
citate Romana Apostoli Pauli, U- 
trecht, ■ 723, in 8.vo; II Orat. de de- 
L-ctls scriptorum, qui j uveiti uti in scito- 
lu praeleseruli sunt, Nimega, 172(1, 
in 4 -to; HI Orat. de caustis corruptae 
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eloquentioe, Nimega, 1718,111 4 t0 > 
IV Un'edizione della Storia Roma- 
, no, di S. Aurelio Vittore, Amsterd.; 
1733, in 4 .to; V Un’ edizione del 
Panegirico di Plinio , Amsterdam , 
1758, ih 4 .to; VI Un’ edizione del 
Panegirico di Pacato, Ainst. Ij55, 
in 4 .to; VII Diresse una ristampa 
de’ Semcstria di Fanr di St. — Jor- 
ry, Franeck., 1737, in fogl; Vili I 
•noi Poemi latini, e tre Discorsi 
sono stati pubblicati dopo la sua 
morte, da suo figlio, E. I Arntze- 
nio, Lenir., 1762, in 8.vo. Mori 
nel 1759. 

B — ss. 

ARNTZENIO (Ottoite), fratel- 
lodel precedente, nacque, nel 1705 
in Arnheim, e mori nel 1 765. Pro- 
fessò le belle lettere prima in U- 
trecht. poscia a Gonde, indi a Delft, 
in fine in Amsterdam. La prima 
sna opera è una dissertazione: De 
milliario aureo, Utrecht, 1718, iu 
4 to, ristampata nel Tesoro di ili’ter- 
tazioni scelte, di Gerardo OEIriclis, 
Lipsia, 1769. Nel 1730, pubblicò 
in Utrecht una buona edizione 
eum noti) Vario rum de’ Distici di Ca- 
tone ; essa ricomparve in Amster- 
dam, 173.4, aumentata di due Dis- 
sertazioni di Withof sopra l’autore 
ed il testo de’ Distici. Si eono-oono 
ure di lui alcune orazioni accad- 
emiche : Pro latina eruditonm lin- 
gua, Goude, 1737, in 4 -to De grae- 
ca latini s-rmonis origine, ec., Delft, 
1 74 > , in 4 -lo; De Mercurio, ec., Am- 
sterdam, 174 fi, in 4 -to. Le sue osser- 
vazioni e correzioni sopra il Psest- 
da-F.gesippo sono rimaste manoscrit- 
te nelle mani di G. E. Arntzenio 
suo nipote. 

B— ss. 

ARNTZENIO (Giovatiti Emu- 
00), figlio di Giovanni Arntzenio, 
nacque in Nimega, nel 1734. Co- 
me suo padre e suo zio, attese al- 
l’educazione pubblica, e, dopoché 
ebbe professato nelle scuole di 
Leuward e di Zutphen , ottenne 
una cattedra di diritto nell’univer- 
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sita di Groninga, donde passò a 
quella d’Utrecht. Le sue opere so- 
no numerose ; ci limiteremo ad in- 
dicare le più importanti : I Una 
Dissertazione filologico^ giuridica so- 
pra la legge: De in jus vacando, Fra- 
neck; 1755, in 4 -to; essa venne ri- 
stampata in “Fontinuaziane delle 
sue Miscellanea ; Il Un Discorso so- 
pra V importanza delle iscrizioni e 
delle, lapidi erudite ( lapidum erudito- 
rum), Leuw, 1760, in 4 -to, III Un’ 
edizione delle Poesie di Sedulio, col- 
le note Vtrriorum, Leu w, 1761, in 
8.vo.— Un disoorso De natalibus et 
incremeutis Gymnasii Leovardiensis , 

Leuw. 1762, in 4 -to; V Un’edizio- 
ne delle Poesie d’ Aratore, Zutpb. , 
1769, in 8.vo; VI Un discorso De 
le gl bus qtiihusdam regiis, civili) apud 
Jtornanus sapientiae fonte , Gran . , 
* 774 • * n 4 -to; VII Institutiones Ju - 
ris Belgici, Gron., 1783, e la secon- 
da parte, Utrecht, 1788, in 8.vo; 
Vili Un’edizione de’ Panegyrici 
veteres, a vol.in 4 -to, Utrecht, 1790, 
1797; IX Una Lettera critica, indi- 
ritta a Rnard, sopra Pindaro Teta- 
no, Egli è morto ai 7 d'aprile 1797, 
colla riputazione di filologo labo- 
rioso e dotto. 

B— — ss. 

» AROLDO. Ved. Habold., 

AROM ATART (Giuseppe degù), 
dotto mediro, nacque ad Assisi, ver- 
so l’anno 1 386 . Suo padre, il quale 
era parimente buon medico, nulla 
trascurò per dargli un’educazione 
conveniente allo stato, che voleva 
fargli abbracciare. Dopo cominciati 
i suoi stud) in Perugia, il giovane 
Aromatari disegnò di andarli a ter- 
minare nella celebre università di 
Moinpellieri ; ma egli fu trattenu- 
to in Padova, dove studiò successi- 
vamente la logica, la filosofia e la 
medicina. Avendo ottenuto il dot- 
torato in età di diciott’anni , andò 
a profes-are in Venezia, dove eser- 
citò per cinquantanni. Non volle 
lasciare tale città, inai grado le 
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vantaggiose proferte del duca di 
Mantova, del re d’Inghilterra e del 
papa Urbano Vili. Egli vi morì, ai 
16 di luglio 1660. Aromatari aveva 
radunata un’ immensa biblioteca , 
notabile soprattutto per gran nu- 
mero di manoscritti. Egli accop- 
piò il gusto e la coltura delle let- 
tere agli studj di sua professione. 
Non ha lasciato in quest’ultimo 
genere che una Dissertazione. sopra 
la rabbia, meno cognita di una let- 
tera che la precede, di cui si par- 
lerà più avanti, e delle due opere 
seguenti: I. Risposte alte Cmsideia- 
floni di Alessandro Tassorii, sopra le 
rime del Petrarca, Padova, i6t 1, in 
8.vo. Il Tassoni rispose a questo 
scritto, sotto il supposto nome di 
Crescenzio Pepe, con Avvertimenti di 
Crescenzio Pepe a Giuseppe degli A- 
romatari intorno alle risposte date da 
lui alle Considerazioni di Alessandro 
Tassoni sopra le rime del Petrarca , Mo- 
dena, iòti, in 8.vo. Aromatari re- 
plicò coll’opera seguente, celando- 
si egli pure sotto nome supposto : 
Dialoghi di Falcidio Melampòdio in 
risposta agli Avvertimenti dati sotto 
nome di Crescenzio Pepe a Giuseppe 
degli Aromatari, ec.. Veneria, 161 5 , 
in 8.vo ; ma l’opera, che fa più o- 
nore all’ingegno di Aromatari, è 
certamente la sua lettera : De ge- 
neratione plarttanim ex seminibus , 
indiritta a Bartolommeo Nanti, 
stampata per la prima volta in prin- 
cipio della Dissertazione sulla rab- 
bia, sotto questo titolo : Disputatio 
de rabie contagiosa, essi praeposita est 
epistola de generatione, ec.. Veneria, 
i 6 a 5 , in 4 -to, Francoforte, 1626, in 
4 .to. La lettera fu inserita nelle 
Epistolae Selectae di G. Richt, No- 
rimberga, 1662, in 4 -to. Il celebre 
Harvey , essendone venuto in co- 
gnizione, ne adottò i principi , lo 
che ha fatto dire ch'era a lui indi- 
rizzata. Venne dessa tradotta in 
Inglese, ed inserita nelle Transa- 
zioni filosofiche, N. 2 11. Ristampata 
fu in segnito alle opera di Jungio, 


ARN 

nel 1747, a Coburgo. Questa let- 
tera non contiene, d.ciarn cosi, che 
l’annunzio, che Aromatari faceva 
al suo amico Nanti, d’un Trattato 
compililo intorno alla generazione. 
Egli fa in essa ituó schizzo rapido 
della sua maniera di considerar# 
il germinare delle piante, ponen io 
fatti in luogo delle parole vuote di 
senso di actis et potenzia, colle qua- 
li gli scolastici volevano spiegare 
la generazione. Dimostrò la gran- 
de analogia che sussiste tra i grani 
delle piante e le nova degli ani- 
mali, in guise che negli uni come 
nelle altre l’ammissione d* una 
materia sottile determina l’esisten- 
za dell’embrione; che allora im- 
piega pel suo svilupparti, mediante 
la sua propria organizzazione, le 
sostanze deposte nel guscio o nel- 
l’integumento, e che, in certe se- 
menti , una parte trovasi conver- 
tita in una specie di latte, il quale 
serve in seguito allo svilupparsi del- 
la pianta.La cattis a sai ute d’ Aroma- 
tari, e principalmente le cute, che 
era obbligato, di prestare a’ suoi 
malati, gl’ impedirono di partico- 
larizzare i suoi grandi pensamenti ; 
erano essi in oltre troppo superio- 
ri al le cognizioni, che si avevano al- 
lora per essere compresi; soltanto 
jn seguito ne fu riconosciuta la 
verità : fù tale soggetto una specie 
di problema, che, durante il perio- 
do di un secolo e mezzo, non ha 
avuto che soluzioni parziali. La 
scoperta del sesso delle piante, co- 
minciata da Grew e continuata 
fino a Vaillant, è stata la prima : 
in fine l’anatotnia dell’interno del 
seme, di Gertner e di Jussieu, sono 
state le ultime ; ma esse non han- 
no ancora compiuta la spiegazione 
de' principi fermati da questo dot- 
to m .-dico. Pochi, in Francia, sono 
stati in grado di leggere l’origina- 
le, perchè esso non trovasi che in 
libri non poco rari, nè se ne cono- 
scevano traduzioni. 

Ci — k e D — P — a 
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ARON (Piktbo), nato a Firenze 
Terso la fine del secolo XV fu mo- 
naco dell 1 ordine dei crociferi di 
Firenze, e canonico di Rimini. Le 
di lui opere, in latino ed in italia- 
no, fra le quali è distinta quella, 
che ha per titolo il 7\>scanelU> della 
Musica ,til>ri tre, V enezia, 1 5a8, 1 5aq, 
i55p, in foglio, sono relative alia 
teorica musicale, e fanno conoscere 
con molta esattezza lo stato di tale 
teorica nell’epoca, in cui le pubbli 
cò. Vi si osserva un’ idea, che occor- 
re del pari in alcune opere dei suoi 
predecessori, e che si riferisce alla 
condizione dell’autore: essa consi- 
ste nel mostrare i principj della 
musica sopra tavole simili a quelle 
della legge, stringendo tutte le re- 
gole musicali in dieci precetti prin- 
cipali, in onore dei dieci comanda- 
nienti di Dio, ed a sei altri precetti 
secondar], che ricordano, pel loro 
numero, i sei comandamenti della 
chiesa. I titoli e le date delle altre 
opere di questo scrittore, curiose 
non poco per lo stato dell* arte in 
Italia nel secolo XVI, si trovano 
nelle biblioteche d’Haym e di Fon- 
tanini. 

P— x. 

ARONNE. Vedi Aabow. 

ARPAJON (Lutei, marchese di 
8everac, duca d’) , generale fran- 
cese sotto Luigi XIII, ricevè nove 
ferite al combattimento dì Félis- 
sant, si segnalò, nel tfiat, all’asse- 
dio di Aloni auban, e per la disfat- 
ta d’ un corpo di calvinisti raffer- 
mò nella Lingnadoca 1' autorità 
reale. Contribuì poscia a difendere 
Casule, Monferrato ed il Piemonte. 
La Franca-Contea, Treveri, Sant’ 
Omer ed il Rossiglione furano pu- 
re testimoni del suo coraggio e de’ 
suoi militari talenti. Allorché nel 
i645, il sultano Ibraim minacciò 
Malta, d’ Arpajou s’illustrò in di- 
fesa de' cavalieri. Fece prendere le 
armi a tutt’ i suoi vassalli, levò 
3,000 nomini a sue spese, caricò 
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alcuni vascelli di munizioni, e se 
ne andò presso il gran maestro. Pao- 
lo Lascarìs Castel lard, con gran nu- 
mero di gentiluomini suoi parenti 
ed amici v> offerendogli in tal nu- 
li do, dice Verlot, un soccorso tan- 
ti to considerabile, ch’egli non a- 
nvreblte osato sperarne uno simile 
« da molti sovrani Fu eletto ge- 
nerale, con potere di scegliersi tre 
luogotenenti generali. Allorché il 
pericolo fu (tassato, il gran mae- 
stro, d’accordo col consiglio, gii 
accordò molti onori e pritilegj, di 
cui il piu notabile fu che uno dei 
suoi figli o discendenti sarebbe ri- 
cevuto cavaliere fino dalla sua na- 
scita, e grancroce in età di sedici 
anni. Dopo I’ estinzione de’ maschi 
della famiglia d’ Arpajon, tali pri- 
vilegi passarono alla famiglia di 
Noailles. Ritornato in Francia d* 
Arpajon fu eletto ambasciatons 
straordinario in Polonia, presso La- 
dislao IV, e favori l’elezione di 
Casimiro, successore di questo prin- 
cipe. Nel it>5t, fu creato duca da 
Luigi XIV, e morì, nel 1679, * n 
8everac, dove fu sepolto. 

D— r. 

ARPALO, figlio di Macata ed 
uno de’ primarj fra i Macedoni, a- 
vuto aveva intimi legami con Ales- 
sandro nel tempo in cui ancora vi- 
veva Filippo, sì che questi l’esiliò, 
apponendogli che dati avesse sini- 
stri consigli al figliuolo suo. Ales- 
sandro, siccome ascese a! trono, il 
richiamò, ed affidògli la custodia 
del tesoro reale. Mal grado tale trat- 
to di fiducia, Arpalo si lasciò travia- 
re nella ribellione di Taurisco, e 
fuggi a Megara, poco prima della 
battaglia d’ Isso. Ala Alessandro gli 
offriva generoso il perdono, e lo ri- 
storava nell’ uffizio suo. Anzi custo- 
de il fece di quanti tesori adunati 
aveva nell’Asia, e satrapo lo creò di 
Babilonia. Come il principe parti 
per l’ India. Arpalo tenne che non 
sarebbe di là tornato, quindi visse 
da monarca,ed ogni freno ruppe at 
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profondere ed agli stravizzi. Ama- 
va Pitionich, cortigiana ateniese, cd 
onorare la faceva siccome una re- 
gina, e, quand’ ella mori, le alzò 
due magnifici sepolcri, uno presso 
aBabilonia, l’altro nell’Attica, sul 
la via, che da Atene mette in Eieusi. 
Quest’ultimo, che per anche sussi- 
steva ai tempi di Pausania, era un 
monumento di somma bellezza. Ar- 
palo si fece in seguito venire Gli- 
cera, altra cortigiana ateniese, e per 
intercessione sua mandò diecimi- 
la mediinni di grano al popolo d’ 
Atene . La notizia che tornava Ales- 
sandro costernato avendo i satrapi, 
che abusato avevano dell’ autorità 
loro, Arpalo s’imbarcò con seimila 
soldati e 5 ooo talenti (da ventotto 
milioni di franchi). Sbarcò sul pro- 
montorio Tenaro in Laconia, c, la- 
sciate ivi le sue genti, venne coi 
suoi tesori in Atene. Vi ebbe grata 
accoglienza, ma chiesto avendo An- 
tipatia che gli fosse consegnato con 
tntt’ i tesori, che involati aveva, gli 
Ateniesi caddero in grave perples- 
sità, ed in tale occasione delibera- 
rono più volte ed a lungo, ed o- 
rarono i principali oratori. Di De- 
mostene si afferma, che, sedotto 
dai doni di Arpalo, ricusasse di par- 
largli contro. Ala quell’ oratore r.a- 
po era della parte contraria ai Ma- 
cedoni, e naturalmente doveva fa- 
voreggiare Arpalo; questi di fatto 
offerto aveva agli Ateniesi le sue sol- 
datesche ed il suo oro per a j u tarli a 
scuotere il giogo d’ Alessandro, ed 
essi già mandato avevano Leoci ri a 
Tetterò per farsi duce de’ soldati, 
che Arpalo condotti avea. Spaventa- 
ti nondimeno dalle minacce d’ An- 
tipatia», lo persuasero a fuggirei 
mal grado però l’ostentazione, con 
cui perseguitarono i partigiani di 
esso, sembra che non cessassero seco 
lui le pratiche, peròchecon le gen- 
ti sue e col di lui denaro intraprese- 
ro la guerra lamiaca, la quale scop- 
piò nell'anno 5 a 5 avanti G. C.. im- 
mediatamente dopo la morte d’ A- 
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lessa n tiro. Siccome i disegni loro 
filinoli' pi'r la morte di Leostene, 
si sottomisero ad Antipatru. Arpa- 
lo, raccozza i settemila combatten- 
ti. tragitto in Creta coi rimasugli 
de’ suoi tesori; ma non andò guari 
che vi fu ucciso da Tiinbronr, uno 
degli amici suoi. 

C — R. 

** ARPE (Pietro Federico), 
nato a’ 18 di maggio 1682 a Kiel 
nel Hol stein, e morto in Amburgo 
nel 1748- va connumerato fra gli 
eruditi laboriosi, di cui tanto oc- 
corre copiosa la storia letteraria 
della Germania. Ebbe ila suo pa- 
dre, console della città ili Kiel, le 
prime lezioni nella religione c nel- 
le lettere, e divenne conosciuto dai 
grandi c dai dotti di Copenhagen 
per essergli stata affidata, ineutr’era 
ancor giovane, la sorveglianza sul- 
la condotta d’ini giovanetto d' un’ 
illustre famiglia di qu. Ila capita- 
le. Passato alcuni anni dopo con 
un altro alunno all’ accademia di 
Wolfenibuttel.e quindi nelle Fian- 
dre, strin-e ivi amicizia con Vitra- 
rio, Nooill, Ravle c Bisnage. Fu 
nel 1717 eletto professore di diritto 
a Kiel; ma scese dalle cattedre nel 
1722, e fermò stanza in Amburgo 
fino alla sua morte. E’ celebre per 
la singolarità delle suo opinioni in- 
torno ai la partizione de cristiani in 
ecclesiastici ed in laici, la quale egli 
afferma ingiuriosa per gli ultimi, e 
danna siccome fondata sopra rego- 
le, che repugnano alla legge natu- 
rale, a quella di Mosè. al Van- 
gelo, alle costumanze della primi- 
tiva chiesa ed alla giurisprudenza. 
Fu tratto non lieve di coraggio la 
difesa, eli’ egli pubblicò di V aniui 
in un’epoca, in cui per anche non 
si teneva che alle genti ili quella 
tempra non roghi o capestri, ma si 
convenissero gli ospizi , in cui si 
chiudono i pazzi. Le principali sue 
opere sono: I. Bililiotheca fatidica, 
ec. , 1711, in H.vo; Il -A/zo/ogiu prò 
/, C, /''amtio, Rotterdam, 1712, iu 
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8.vo, ristampata nel 1718; IH Then in generale sui lessici greci. Egli 
trum fati, Rotterdam, 1712, in8.vo; non duri» la fatica di farne una 
IV Diatribe de proiligiosis naturile et versione latina, peri che teneva 
orti* optribus, ec. , Amburgo, 1717, con ragione che un lessico gram- 
in 8.vo; V Laica » ventati $ vindex, ni.it ira | e poco fosse su «cotti o di 
Kiel, 1717, in 4 to, ristaili nato con essere traslatato. Niccolò Blanrard 
giunte, nel 1720, in 4. tu; VI Ferine ne giudicò altrimenti. La sua edi- 
aeidcales^ixe scriptorum nwrumhistn- rione di Arpocrazione, comparsa a 
rio, Amburgo, 1726, in 8.vo; VII Leida nel it> 85 , è provveduta di 
Themis Cimbrica, Amburgo, 1737, in una traduzione latina, ed, a ren- 
4- to, opera,che ridonda di utili in- dere più comodo e più facile 1’ 
dagini. Non sembra che la kiipoila uso di tale lessico, nell’ordine per 
alla iliisertazioae di la Monnaye sul alfabeto compose le voci, metodo 
libro de’ tre impoitori, Aia, 1 7 2 ti, in trascurato da Arpocrazione. coinè 
13, in francese, cui Leibnitzio, nel- pure da altri greci lessicografi. L' 
la sua corrispondenza pubblicata edizione di Blancard contiene, in 
da Kortholt, attribuisce adArpe,sia otto eccellenti tavole, tutte le note 
di questo: ei non ne fa cenno nelle di Maussac e quelle di Valois, 
Ferine aeitù'alei. Marchand l’ attri- cui Gronovio pubblicate aveva a 
huisce a Ri in sset. Barbier confuta parte l’anno prima', togliendole da 
dirittamente Renouard, che del li- nn manoscritto della biblioteca di 
bro in francese, il quale dal 1 769 Prousteau, professore di diritto iu 
in poi si sjiaccia in Francia col ti- Orleans. Tale pubblicazione riu- 
tolò di Traité des trnii imposteurs fa scir doveva prodigiosamente danno- 
autore Arpe ( Caini, de la biblioth. sa allo spaccio dell’ edizione di 
d’ un amateur, Parigi, 1819, in 8. \o, Gronovio, onde per ismerciarla 
voi. 1); conveniamo nella di lui sen- questo vi aggiunse, nel 1696, il te- 
menza non essere quel libro altra sto d’ Arpocrazione riveduto sopra 
cosa che 1 ’ Esprit de Spinosa, scritto, un manoscritto di Firenze. Iracon- 
die si legge in continuazione della do e violento, Gronovio, nella pre- 
sila Vita, e fu impresso nel 1719, fazione, fu prodigo d’ingiurie a 
in 8. vo . Blancard , « con eccessiva asprez- 

8 . C — 1. za, ma con ragione, cen«urù la sua 

ARPINO ( Giuseppe Cesare d’ ). traduzione latina, ed ingenerale 
V. Giosf.ppiko. tutto il lavoro. L’ Arpocrazione di 

Blancard, mal grado i difetti, che 
ARPOCRAZIONE (Valebio) fu ne scemano il pregio , aver de- 
un retore d’ Alessandria, che lasciò ve sito nella biblioteca d’ un fi- 
un lessico greco de’ vocaboli usati lologo. Le note e le dissertazioni 
particolarmente dai dieci grandi o- di Àfaussao gli danno valore ed u- 
ratori d’ Atene. Quest’utile diziona- tilità, e di esse è mancante Tedi- 
no fu impresso da prima per Aldo, zione di Gronovio. .Arpocrazione 
nel i 5 o 5 e 1537, con le chiose d’UI- compilato aveva pur anche una 

S iano sopra Demostene. La prima e- raccolta di passi infiorati ( 
izione ò mediocre, la seconda pes- *>».) • ), la quale non giunse fi- 
sima. Uopo eravi d’ una nuova; no a noi. Non si sa con precisione 
Maussac la pubblici» nel 1614. Due in quale epoca vivesse Arpoctazio- 
manoseritti gli agevolarono la cor- ne. Fu supposto, con lieve verisi- 
rvzione del testo, ed egli di buone miglianza, cne fosse stafo nno de’ 
note lo corredò, e di una dotta dia- precettori dell’ imperatore Vero, 
sertazione intorno agli autori varj, Valois il fa contemporaneo di Li- 
eti’ ebbero nome Arpocrazione, ed banio. Di fatto Lioanio in una 
3 . 19 
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delle sue lettere fa menzione dj 
un grammatico di tal nome, ma è 
questa un’ indicazione molto in- 
certa. Yriarte rinvenuto avendo 
nella biblioteca r ale di Madrid 
un’ ojipra di medicina superstizio- 
sa, sotto il nome d’un Arpocrazio- 
ne, tenne cbe tósse dell’ autore del 
lessico, la congettura sua posa 
sopra un passu,iti cui il medico di 
ce clic, dopo coltivata la gramma- 
tica in Asia , vinti avendo quan- 
ti ad essa intendevano, delibe- 
rò di (issar soggiorno in Alessan- 
dria, in cui i suoi talenti valuto 
gli avevano grandi e prosperi suc- 
cessi e ia generale estimazione. Il 
pas.-o è tale clic riesce favorevole 
alla sentenza d’V riarte. Ma uscen- 
do con esso in tale giudizio, rimai - 
rebbi* pur sempre da fermar l’epo- 
ca, in cui vissuto ai esse tale medi- 
co— grammatico. 

B — ss. 

AHQl’llìIt. V. D\iiqi ieii. 

ARBAES ( Amajkis ), lino de’ 
più eleganti scrittori del Portogal- 
lo. e di cui l'autorità è classica 
per quella lingua. Nacque a Beja, 
nella provincia il’ Aleniejo, nel 
i "io. I e eia di quindici attui , en- 
trò nell’ordine ile' carmelitani, e, 
giovanissimo, acquistò molta ripu- 
tazione coll eloquenza de’ Mini 
sermoni e per le sue cognizioni 
teolcgicbe. Nel i”-8, il cardinale 
D. l'nriro, infante di Portogallo, 
arci'cscoio di Evora, lo elesse suo 
suffraganeo.e lo fece ronsecrare ve- 
lunn in partilnu , di Tripoli, e, tre 
anni dopo, Filippo II lo fece arci- 
vescovo di Poitallegro, dignità a 
cui rinunciò, nel i 5 o 6 , per riti- 
rarsi presso i suor inoliati in Coinr 
hra, doTo inon nel 1600. I suoi 
JfialoaJti nomili, in numero di die- 
ci, sono l’opera ebe gli ha meritato 
la grande riputazione, di cui ha go- 
dnto fra i Portoghesi. Egli prese 
Piatone per modello; ma la natura 
gli aveva dato un carattere aitai 
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diverso; quindi , non por armonia 
e<l amenità sono iusigni qne’snoi 
dialoghi, ma l'energia domina in 
es-i e la forza , e talvolta pure la 
durezza, da cui sempre non seppe 
guarda r-i. 

C— S— A. 

ARKHACHION, od ARRW- 
CIIION, atleta di Figalia, in Arca- 
dia, fu vincitore nel pugilato in 
Olimpia, nella (fi-* e 4 ’j.» olimpia- 
de ((>1 a e lieti av. G. C.). Si mostrò 
parimente nell'olimpiade seguen- 
te, e fu ancora vincitore di tutt’ i 
snoi rivali, ad eccezione tl’un solo, 
il quale, essendo pervenuto a<l av- 
viticchiarsegli intorno coi suoi pie- 
di, lo prese per la gola colle mani, 
e lo strinse tanto che l’affogò. Sic- 
come in tale combattimento biso- 
gnava con fessar-i vinto, acciocché 
l’avversario ottenesse vittoria, ne 
seguiva che chi era più forte ucci- 
deva talora il suo rivale, allorché 
questi tardava troppo ad arrendei^ 
si; ma Arrliacbion, morendo, strin- 
se cosi fortemente un dito del pie- 
de del suo avversario, che il dolore 
gli strappò la confessione ch’egli 
era vinto, cosicché Arrhachion fu 
coronato, quantunque morto. Gli 
era yiata eretta nella piazza pub- 
blica di Figalia una statua, la 
quale era una delle più antiche 
opere dell’arte greca , avvegnaché 
i piedi quasi non erano disgiunti, 
le braccia e le mani erano unite 
lungo il corpo. Gnu alle ginocchia, 
come nell’ antico stile egiziano. 

G— K. 

ARRHF.NIDS (Giacobbe), profes- 
sore di storia in Upsal. nato a Lin- 
ckoepitig, nel tbqs, era fratello di 
Claudio Arrhénius QErrihieltn, au- 
tore d’ una Storia er'clesuutica rii 
Svizia, stimata. Fu prima segretario 
dell’università d'Upsal ; poscia ot- 
tenne la cattedra di storia. In pari 
tempo, aveva In cura delle finan- 
ze del l 'università, alla quale rese 
importanti servigi col suo credito 
e rolla sua probità. Procurò alla 
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Biblioteca mano&oritli preziosi, e 
fece costr urie l'edifi zio, dove eata è 
»i filata. Gli statuti relativi al rogo- 
lamento ed alla disciplina intenta 
furono estesi sotto la sua direzione. 
Nel domandò che surrogato 

gli fosse suo tiglio nella catte Ira ili 
storia. Morì, nel in età avan- 
zata. Le sue opere sono? 1. Patria 
et eju* amor , ex Cicerone de Ir gibus 
lift. //, Upsal, i6jo; li Rjtccolti di 
Cantici, in isvedese, Upsal, lòtti). 
IH Oissertoùoni latine sopiti dicasi 
soggetti di sfocia e di letteratura. 

C AU. 

ARRHIDEO, od AUIDEO, fi- 
glio naturale di Filippo e d’una 
cortigiana di Larissi, tu po to sul 
trono da’ Macedoni, dopo la morte 
di Alessandro il Grande, Fanno 
3at av. Q. G. Siccome egli era e- 
gualmente debole di spirito e di 
corpo, Pordicea area tutta l’auto- 
rità, e, dopo la morte di quesloge- 
nerale, si lasciò governare da Eu- 
ridice, >ua nipote e sposa. Cadde 
alla fine nelle mani d’Oliinpia. la 
quale Iq fece morire, 1 anno 5t5 
av . G . G. ( Ved. (òlcooeo ). 

G— n. 

AllItlA, moglie di Cecina Peto, 
romano, uomo consolare, il quale 
es-endosi trova to av volto nella in- 
felice riliellione di Camillo Scribo- 
niano, nell' 1 1 In la, contro l’impe- 
ratore Claudio, fu arrestalo e con- 
dotto a Roma per mare. Arria si 
adoperò vivamente per essere rice- 
vuta sul vascello, onde prestare as- 
sistenza a Peto; non avendo potu- 
to ottenere tale favore, ella noleg 
giò una barca di pescatori, e se- 
guitò il vascello. Arrivata a Roma, 
si recò al palazzo dell’imperatore, 
dove , incontrando la moglie di 
Scriboni.ino la quale denunciava i 
suoi complici, le ascrisse, davanti 
lo stesso Claudio, a delitto di vive- 
re ai i noia, dopo di aver veduto uc- 
cidere suo marito tra le sue brac- 
cia. Queste parole ed altre simili, 
Cecero credere ch’ella fosse risoluta 
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di morire. La sua famiglia la feci» 
alcun tempo custodire, onde im- 
pedirle di togliersi la vita. Ella, per 
far vedere che ne aveva ogni mez- 
zo, si precipitò colla testa contro un 
muro, e cadde semiviva dal colpo. 
Perdendo ogni speranza di saivaro 
il marito, e veggendo ch’egli non 
aveva coraggio di uccidersi, prese 
un puguale davanti lui, se lo pian- 
tò nel seno, e traendolo gliel offer- 
se, dicendo freddamente: Pefe , non 
tini et ; i' Peto , non addolora ". Pe- 
to si die’ la morte, imitando sua 
moglie. 

Q— R— y. 

ARRI \GA (R pnntco ur), g-suita 
nato a Logroniio, in Cnsti'ba, nel 
t jqa, insegnò filosofia a Va'ladolid, 
e teologia a Sai irti mca. «i recò po- 
scia a Praga ed in Boemia , ove pro- 
fessò per t3 anni la teologia. Por 
lo spazio di ventun anno tu pre- 
fetto generale degli studj , e per 
dodici cancelliere dell’uni-crsità 
di Praga. 1 Gesuiti di Boemia lo 
inviarono tre volte a Roma on le 
assistere alle assemblee del loro or- 
dine. Fu sommamente riputato 
presso Urbano Vili ed Innocenzo 
X non ilo, ma eziandio presso 
l’imperatore Ferdinando. Mori a 
Praga, nel ititi']. Abbiamo jFi lui 
Lezioni di filosofia, in t voi. in fogl., 
I b3l, e Lezioni di teologi», in 8 voi. 
in fogl., Anversa, it>43-i(i55. Stava 
lavorando il nono volume allora 
che la morte lo rapi. Dicasi cho 
meglio sapesse confutare leopinio 
ni altrui che provare le proprie. 
Bavla tratta abbastanza a lungo 
dei merito di questo gesuita. « E' 
» sventura , die’ egli, che in uno 
« spirito si chiaro e penetrante nou 
n abbiano trovato maggior aocesso 
n i veri principjj egli avrebbe po- 
ri tuto spingerli assai oltre ”, Altri 
due Attui VGA figurarono nella lette- 
ratura spaglinola. L’ano (Gonzal- 
vo), domenicano, nato a Borges, 
morto, nel ifiòj, rettore del colle- 
gio di san Tommaso a Eltcailrien, 
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pubblici, In Ispagnnolo, la Vita ài 
mn Tommaso d' Aquino, e quella di 
Giocanni di Znzcnno-, l'altro (Paolo 
Giuseppe), gesuita, nato a Vergu- 
ra, andò al Perii, do e fa a lungo 
prefetto del collegio di Lima; peri 
in naufragio nel tti6a. Lascio le 
seguenti opere : I. R'thnr Christia- 
ritti ; li Dtrectotium spirituale ; III 
f)e Eftirpatione Tddolatriae, et de 
mediis ad ooneersionrm Iwfanim apt'u- 
simis , opera stampate nel Perù, nel 
itjai: IV Exercitia spiritunlii. 

d — o 

ARMANO (Flavio), nato in Ni- 
comedia, nella Ritiriia, fu discepo- 
lo d’ Epitteto, nè ciò gl’imjiedi di 
militare, anzi vi si segnalò per mo- 
do da lertnare sopra di sé gli sguar- 
di del l'imperatore Adriano, il qua- 
le lo fece cittadino romana, e gli 
diede il governamentodella Cappa- 
doeia,da lui difesa eontrogli Alani, 
l’anno iSf av. G. C. Adriano ne lo 
ricompense colla dignità consolare 
e col titolo di senatore; eletto ven- 
ne altresì in sua patria gran sacer- 
dote di Cerere e di Proserpina. Di- 
cesi che Arriano si proponesse Se- 
nofonte a modello. Di latto Seno- 
fonte compilato aveva i De, ti di So- 
crate, ed Arriano scrisse que’ d’E- 
pitleto; Senofonte pubblicati ave- 
va sette libri intorno la spedizione 
di Ciro, fondatore della grandezza 
dei Persiani; Arriano compose set- 
te libri su quella d’Alessandro, di- 
struttore dell’impero persiano. Le 
Iilleniche di Senofonte, diedero ori- 
gine alle Bitiniche , alle Atoniche 
di Arriano. Senofonte trattò della 
caccia e della tattica; Arriano scris- 
se di tattica e di caccia, imitatore 
insieme e dello stile e del carattere 
di Senofonte. Arriano si mostrò go- 
loso del pari e della riputazione di 
buon generalo e di quella di buo- 
no scrittore . Leggendo attenta- 
mento que’ duo autori, Senofonte 
riesce più firauco, ed Arriano più 
arido. Si couosce come uno fu di- 
scepolo di Socrate, l’altro di Epit- 
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teto. Le opere d’ Arriano, perdute 
per noi, sono alcuni Discorsi fami - 
gliari di Epitteto, in dodici libri ; 
della Vita e detta morte di Epitteto ; 
le Guerre contro i Parti, in diciasset- 
te libri ; la Vita di TU Moro, celebre 
ladrone; dieci libri degli Atveni- 
men/i , che seguirono la morte di Ales- 
sawlny. se ne trova un sunto in Fo- 
lio. le Geite di Timoteone ; della libe- 
razione di Siracusa per Dione: le Biti- 
niche, ossia Origine e storia delia Bi- 
tinta, in otto libri ; tale opera non 
è conosciuta che per la menzione 
fattane da Fozio. Rimangono delle 
opere di Arriano: ’I. Il Manuale di 
Epitteto e le Dissertazioni sulla sua 
filosofia, di cui non ci restano ebe 
quattro libri di otto che fatti avea 
(V. Epitteto); II Sette libri delle 
Spedizioni if Alessandro. Quest’opera, 
scritta dietro le relazioni perduto 
d’Aristobolo e dì Tolomeo, compa- 
gni di quel prineipe in tutte le 
sue intraprese, è riputatissima. Fo- 
zio opina che Arriano deliba essere 
collocato tra i migliori storici. Egli 
è quello tra tutti gli storici di A- 
less andrò, che scritto abbia in mo- 
do ragionevole : appena trovasi nel- 
la sua storia un solo evento pro- 
digioso, ohe [>os sa renderla sospet- 
ta, so eccettuare si vogliono alcune 
predizioni d’Aristandro. ed il rac- 
conto di quelle nuove due fontane 
d’acqua e d’olio comparse presso il 
fiume Oxo, tostoohò Alessandro 
vi si attendò ; III Le Indiche, in un 
solo libro , scritte in dialetto ioni- 
co. Queste due opere vanno per 
ordinario unite: 1’ edizioni miglio- 
ri sono quelle di Giacomo Grono- 
vio, greco e latino, Leida, 1704, in 
fogl.; quella di Rafelio, greco lat., 
Amstelad, 1757, in 8.vo; quella di 
Schmiederus,, che pubblicò i set- 
te libri ideile Spedizioni di Alessan- 
dro, Lipsia, 1798, in 8.vo, e le In- 
diche, Halis Magdeburgicis, 1798, 
in 8.vo. Tale edizione é molto sti- 
mata. Abbiamo di Pcrrat d’ Ablan- 
court una traduzione francese 
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delle Spedizioni di Alessandro ( F.Peb- 
hot). Ghausaard ne pubblicò una 
nuova traduzione, corredata di Co- 
menti, Parigi, 1803, 3 voi. in 8.vo, e 
con atalante. Schweigliacuscr, figlio 
del celebre professore di questo no- 
me, sta lavorando ad una nuova ed i- 
7 ione del testo e ad una tradii7.ione 
francese delle Indiche ; WUnPeriplo 
del Pontn-Eusino, dedicato all’impe- 
ratore Adriano ; V Un Periplo del 
mare eritreo, cbe alcuni dotti gli 
con tendono,ma che pare: suo queste 
due opere si trovano in greco ed in 
latino, nel primo volumedei Geogra- 
fi d’ Oxford ; VI due Trattati sulla tat- 
tica ; VII un Trattato sulla caccia , 
onde servire per supplemento a 
quello di Senofonte; questo Tratta- 
ti venne tradotto in francese da 
Fermat, Parigi, 1 6qo in 1 2; VII l Sul 
modo di fare la guerra agli Alani. 
Tali cinque ultimi Trattati, del 
pari che il Manuale d’Epilleto, si 
trovano uniti nella raccolta intito- 
lata : FI. Arriani Toc fica Acies con- 
tro Alanos, ec., greco latino, rum no- 
ti s Varìorum ed. Nic. Blaneardo, 
Amsterd., i683, ocol solo titolo can- 
giato, 1750, in S.vo. (* E' degna di 
menzione la Versione della Tattica 
d’Arriano in lingua francese, inse- 
rita dal colonnello Guischerdt nel- 
le me Memorie militari sui Greci e 
sui Domani , 1738, a voi. in fogl.*) 
C— R. 

* Hanno gl’italiani bisogno di 
una nuova Versione dell’opcre di 
questo storico, mentre quella fatta 
da Pietro Lauro, impressa la prima 
volta in Venezia.Tramezzino, i 544 
in 8.vo, e ristampata in Verona, 
Ramanzlni, 1750, in 4-tOj è vera- 
mente mediocre, poco fedele e pro- 
babilmente fatta sulle Versioni la- 
tine, e non senza grandi lacune. Cu- 
riosa è la Versione, che Ramuaio ha 
fatta della Navigazione d i Niceai— 
co. capitano di Alessandro Magno, 
ed inserita nel voi. ì.mo de’ suoi 
Viaggi 
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ARRIGHETTI (Fimpfo ), gen- 
tiluomo fiorentino, nato nel 1082, 
studiò nell’università di Pisa, epo. 
scia in quella di Padova, dove ap- 
rese la lingua greca, la filosofia 
'Aristotile e di Platone, sotto i più 
celebri professori; ottenne i gradi 
accademici di teologia nell’univer- 
sità di Firenze. Poco dopo il papa 
Urbano Vili lo creò canonico 
penitenziere della cattedrale di 
quella città, indi esaminatore sino- 
dale sino alla sua morte, avvenuta 
il dì 27 novembre ttìfia. Egli fu u- 
no de’ più distinti membri dell’ac- 
cademia fiorentina, e di quella de- 
gli Alterati, tra’ quali prendeva il 
nome di Fiorito, e per divisa un 
grappolo d'uva in fiore, con le gre- 
che parole ; Avvi Xiiaisv. Arrighetti 
nulla pubblicò-, le varie sue opere 
restarono manoscritte. Negri no 
diede la lista , Storia degli scritti 
fiorentini, pag. 166. Vi si distin- 
gue: I La Rj'ttorica d’ Aristotile , 
spiegata in cinquantasei lezioni, 
II La Poetica d' Aristotile tradotta, 
sjdegata e recitata nell’ accademia 
degli Svogliati di Pisa; III Quattro 
Discorsi accademici, cioè de! Piacere , 
del Riso, dell'Ingegno e del t Onore, 
recitati nell’accademia fiorentina; 
IV Sermoni sacri, volgari e latini, 
pronunziati in diverse chiese o a- 
dunanze di Firenze; V vita di san 
Francesco Smerlo, tratta dalla rela- 
zione fattane in concistoro da Fran- 
cesco Maria cardinale del Monte,eo. 

G — à. 

ARRIGHETTI (Niccolò), nato 
in Firenze, ove mori nel 1609, fu 
insigne in parecchi generi dì let- 
teratura, e principalmente nelle 
matematiche, nella filosofia plato- 
nica, nelle scienze naturali e nelle 
belle lettere. F u unode’ più illustri 
discepoli del òelebreGalileo, edoc- 
cupò un distinto posto nell* accade- 
mia fiorentina, ed in quella della 
Crusca; nella prima Arrighetti e- 
sercitò la carica di consigliere, dal 
l6t4 sino al ifia5, epoca, in cui 


Digitized by Google 



a ;,4 A R R 

venne creato console. Fu altresì uno 
«li quei che formarono, in Fi renio, 
l’accademia platonica, ristabilita dal 
pian linea Ferdinando, e dal prin- 
r r > e . ji >i cardinale, Leopoldo di To- 
scana. Scelto venne altresì per com- 
porre il di-corso d’ introduzione, 
die si Irò a nelle Proie FjsMentine. 
In quel torno intraprese iITtradur- 
re in lingua italiana i Dialoghi di 
Platone; già slava per dar fine a 
quel lavoro, qu indo la morte lo sor- 
prese. Suo nipile, il celebre Carlo 
Dati, pronun'io il suo elogio nel- 
l'accademia della Crusca, il dì i5 
maggio i<»45 ; si trova nella mede- 
sima raccolta delle Dro-e Fiorentin e. 
Le opere stampate d'Ai righetti, so- 
no: I. Delle tildi del signor Filippo 
Sul vinti. Firenze, i6i 4, in /jt°» o 
nella p-iina parte del terzo voi urne 
delle Divise Fiorentine; Il O -.ninne 
recitata al serenissimo gemi duca di 
Toscana, Pedinando II , nelf esequie 
della gran duchessa sua madre, Fi- 
renze, lini,’ in 4,to, e nella prima 
parte del quarto volume delle Dio- 
se Fiorentine; III Finalmente, Ora- 
séme fatta ria Ini net dare a spiegare 
D'atnne, Cicalata sopra il Citrio/o ; 
Cicalata in lode delle Tarra, tutti e 
tre stampati nella già citata raccol- 
ta. Codeste Cicalate, di moda un 
tempo nell’accademia fiorentina, 
erano, siccome é noto, alcuni Di- 
scorsi ironicamente serj intorno ad 
argomenti giocosi , coinè nel caso 
presente il cetriolo e la torta. Ar- 
r ghetti lasciò in oltre un grandis- 
simo numero d’opere mafto-critte, 
in versi ed in pro-a, conservate in 
parecchie biblioteche. 

O— t. 

ARRI GHETTO, o ARRIGO da 
S poeta lai ino del secoloXII, 

nacque da parenti agricoltori a Sct- 
timelln, villaggio lontano sette mi- 
glia da Firenze. Egli stes-o ci nar- 
ra tali particolarità ili una elegia, 
della quale più sotto parleremo. 
Mal "rado l’umile stalo, in cui 
naajuef si applico in sua gioventù 


ARR 

allo stndio delle arti liberali, della 
poesia c della filosofia ; dalla stes- 
sa elegia sembra eh’ ei fatto abbia 
i suoi s.ndj in Bologna. Erà allora 
ridotto a sì grandeiniscria,che. nmfc 
polendo comperarsi carta o perga- 
mena, diresi che scrivesse sop r a una 
vecchia e frusta pelliccia. Filippo 
Villani [Vite iV uomini illustri fiorcnt. 
tradotte da Mazzuchelli) dice che 
Arrighclto si fece prete, ed ottenne 
la cura di Calenzano, benefizio di 
ricca rendita, che gli lasciava tem- 
po d’ intendere alle lettere ; ma 
che tale dignità riuscì per lui sor 
gente di sventure e persecuzioni. 
Gli convenne sostenere una lite 
contro il vescovo di Firenze, «d, a- 
vendo in eii consumato il misero 
suo patrimonio senza vederne il 
fine, fu costretto ad abbandonare 
il suo benefizio, e ad accattare il 
pane. Lo stato di povertà, in cui 
venne, dare gli fece il nome di ir- 
rigo il povero. Narrò pgli stesso le 
sue disgrazie in un picciolo poema 
in versi elegiaci, intitolato: De di- 
cersitale fortunae et philosuphiae con- 
solazione, contenente pressoché mil- 
le versi, divisi in quattro parti. Nel- 
le due prime si quercia delle sue 
sventure,e nelle due altre, ad esem- 
pio di Boezio, introduce la filosofia, 
alla quale rimproyera tutt’ i mali 
che sofferse ,• indi la prega consolar- 
lo e porgergli soccorso. Di quello 
scritto fu tale il grido, che. vivente 
I’ antorp, veniva Tetto nel e scuole 
e proposto per modello. Si cesso poi 
senza dubbio tale opinione, ed il 
suo poema lungamente rimase ma- 
noscritto in varie biblioteche. Ven- 
ne pubblicato la prima volta senza 
data (verso il 1 4fp) , in4-to; Lione, 
tilt, con un romcnto ; Kemnitz, 
1684, in 8.vo. dietro una copia co- 
municata a Cristiano di Daum dal- 
l'erudito Magliabccchi ; e da Polic. 
Leyser, nella sua {l'istoria poetamm 
medii aei>i. Andiamo debitori della 
migliore edizione a Domenico Ma- 
ria Manni, Firenze, mio, in 4 to s 
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con una traduzione italiana molto 
elegante, e spesso citata nel ioca- 
bulario della Crusca. 

G— E, 

ARRI GONI (Pompeo), cardinale, 
nac tue a Roma, nel i 5 ì 2, da G. G. 
Arrigoni di Milano, e da Eugenia 
Tara, romana, ambedue di nobile 
famiglia. Dopo fatto gli studj a Pe- 
rugia, poi in Bologna, finalmente a 
Padova, ottenuto, nell’ima e nell’ 
altra legge, ciò che in Franata si 
chiama il berretto, ed in Italia la 
laurea di dottore, ritornò in patria. 
In guisa tale si segnalo egli nella 
ghiri sprudenza, che il re di Spagna 

10 scelse per suo avvocato in Roma. 
Gregorio XIII lo creò, nel t r > 84 ,av 
vocato concistoriale, e GregorioXl V 
auditore delle cause del Palazzo 
apostolico. Venne fatto poscia udi- 
tore di Rota, e creato cardinale dia- 
cono <la Clemeute Vili, nel t ">()(>. 
Esercitò la carica di datario sotto i 
due pontificati di Leone XI e di 
Paolo V, che lo creò arcivescovo di 
Benevento nel 1(107. Arrigoni inori 

11 giorno 4 aprile it>i6, in uno dei 

sobborghi di Napoli, da dove tra— 
portato iena.: in Benevento, e sep- 
pellito nella chiesa metropolitana. 
Gli si attribuiscono varie opere, tra 
le quali è distinto un Discorso lati 
no, pronunziato a Roma, il dì 1 5 lu- 
glio Ò88, nel concistoro, su Barano 
nizzazione di santo Diego iV Aleuta. 
E‘ stampato colla relazione di quel- 
la canonizzazione, a Roma, i >88, 
in 4'to. E sup[H>sto autore altre.-ì : 1. 
di un Discorso, pronunziato nel i !>84 
alla presenza di Gregorio XIII, nel- 
l’occasione che fatti vennero car- 
dinali Fondrati ed Aug. Valière; 
Il di parecchie Lettere, che si tro- 
vano, ditesi, -tampate tra quelle 
di Giovanni Battista Lauro, Colo- 
nia, itia4, in H.vo.ma Mazztichelli 
mette in dubbio l’ esistenza del Di- 
scorso, ed attesta che le lettere non 
si trovano altrimenti tra quelle di 
Lauro, di cui aveva l’edizione sotto 
gli occhi. G — È. 
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ARRIQU I BAR ( Dan Nicc .lò), 
commerciante di Bilbao, compose, 
nel 1790, sull’economia poetica, 
scienza a quel tem]H> poco cono- 
sciuta da’ suoi concittadini, un’ope- 
ra intitolata: ll-crencion polirea, e 
stampata a Vittoria , dopo la sua 
morte, nel 177^. Egli vi co nbatte 
non solo le preoccupazioni del suo 
proprio paese relativamente alle 
finanze, all’ industria, al commer- 
cio ed alla popolazione, ma altresì 
i principj degli economisti d’altri 
paesi, e que’ singolarmente dell’ 
Amico degli uomini . La sua opera 
cente non è ila errori di calcolo, 
ma sviluppa idee sanisóinc, delle 
quali la Spagna profittò in alcune 
parti. Non è stata tradotta in fran- 
cese. 

B — c. 

ARRIV ABENE (Giovanni Fran- 
cesco), poeta italiano del XVI seco- 
lo, nacque a Mantova. Esistono di 
lui diver.-e poesie, tra le quali si 
distinguono particolarm rute due 
Eglog he marittime in versi sciolti. 
Esse sono intitolate, l’ una Idro- 
miriziu, e l’ altra Cloanto nelle poe- 
sie iegh accademici Argonauti, tra 
quali l’aiito“e assunto aveva il no- 
me di Ornate. Queste Egl -g he sono 
stampate co' Dialoghi marittimi di 
G. G. Bota zzo, Mantova, 1 ”>47. iu 
8.vo. Oltre queste composizioni, si 
trovano altresì poesie ni Arrivabe- 
ne: I nel quarto libro, pag, 274 
delle Rime di diversi eeeeì lentissimi 
Autori, raccolte da Ercole Bottriga- 
ri : II nel sesto libro delle Rime di 
diversi, d’ Andrea Arrivabene ; III 
nella Raccolta di Giovanni OfFre- 
di, ed in parecchie altre raccolte. 
Egli scriveva eziandio molto bene 
in prosa; v’ha di lui un discor-o 
intitolato: Orazione agli amanti, ec.; 
nel quale richiamarli ei vuole da 
tutti gli altri amori all* amore pla- 
tonico; si trova nella fine delle Let- 
tere divari nu/ori, pubblicate da Raf- 
finelli, Mantova, 1 5 1 -7 , in 8.vo . Da 
una letteradi tale raccolta si rileva 
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che Arrivabene lìoriva nel t546, 
che suo padre viveva ancora, e che 
il nostro poeta stretta aveva amici- 
zia con G.B. Posso ino e col celebre 
Niccolò Franco. Un’altra letteraci 
fa sapere eziandio che Arrivabene 
era abbastanza fornito di beni di 
fortuna, e viveva agiato; ch’era 
in un incessante movimento di cor- 
po e di spirito, però che si traspor- 
tava di continuo dalla corte di un 
re a quella d’ un altro ; eh’ ej fu 
particolarmente famigliare del car- 
dinale di Mantova , che hnalmentc 
fu maritato, e eh’ ebbe numerosa 
ligliuolanza. 

G— é. I 

ARRIVABENE (Giovanni Pie- 
tro), di Mantova. Fu discepolo del 
celebre Filelfo, e divenne abilissi- 
mo nella lingua greca. Ebbe stanza 
in Roma come segretario apostoli- 
co, e, divenuto vescovo d’ Urbino, 
morì in quella città, nel i5o4, d’ 
anni 65. Compose un poema lati- 
no, intitolato : Go nzagidos, ad onore 
del marchese Luigi 111 ih Gonza- 
ga, c<*Tébre generale del duca di 
Mantova, morto nel >4^4- Questo 
poema stampato venne per la pri- 
ma volta da Menschenio, nel 17 58. 
Vi sono alcune Lettere latine d'Ar- 
rivabene, stampate a Milano, nel 
t5o6, con quelle del cardinale Gia- 
como Ammanali de* Piccolomini, 
cardinale di Pavia (F.Mazzuchelli, 
Scritt. Ita!., voi. 1. p. il.). 

G — t. 

ARROY (Restano), dottore di Sor- 
bonna, e teologo di Lione, pubbli- 
cò : 1 . Questioni decise sulla pius ti- 
zia di Ile armi dei re di Franchi, e 
T alleanza con pii Eretici e gl’ Infe- 
deli , i654, in 8.vo, opera composta 
per la ditesa dei trattati di Lui- 
gi XIII con gli Svedesi ed i prote- 
stami d’AIcmagna, e cui Gianse- 
nio tentò di confutare, il qnale 
sotto il nome d’ Alessandro, patri- 
zio d’ Armadi , pubblicò il Mars 
Gallicus ; li Apologia per la chiesa 
di Lione, contro le note e pretese 
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correzioni del nuovo Breviario di Lio- 
ne, 1G44, in 8.vo. Quast’ apologia, 
contenente l’ elogio dei primi ar- 
civescovi di Lione, di cui l’autore 
mostra la nobiltà e la santità, è una 
risposta ad un’opera di Claudio Le 
Laboureur ( F . Lahouredh); III Bre- 
ve e devota Storia dell’ abbazia dell’ 
isola Barba , Lione, l6t>4» in 12. 
Questa è altresì un’ opera contro 
Le Labonreur; IV Domar Umbrae - 
valiis Fimiacae descriptio , l66t , in 
4-to. E" dessa una descrizione del- 
la casa di campagna dell’arcive- 
scovo di Lione. 

A. B — t. 

ARSACE I.°, fondatore della 
monarchia dei Parli, cominciò a 
farsi nome v erso l’anno 55n avanti 
G. C. eccitando una ribellione con- 
tro l’uffiziale, che governava il pae- 
se per Antioco Theos, e che voleva 
fare un infame oltraggio al giova- 
ne fratello d’ Arsace. fi governato- 
re fu ucciso, ed Arsace indusse i 
suoi compatriotli ad unirsi a lui 
per discacciare i conquistatori , e 
stabilire la nazionale independene 
za. Siccome fatto gli venne di ese- 
guire tutti questi disegni, i Parti 

10 inalzarono al trono, ed ei fissò 
residenza ad Ecaetompoli. Seleuoo 
Callinico, successore d’ Antioco, 
tentò di ricuperare le provincia 
dei Parti ; ma Arsace lo vinse e lo 
fece prigioniere in una grande 
battaglia, dai Parti riguardata co- 
me la vera e|x>ca della indepen- 
denza loro, e della quale celebra- 
rono per lungo tempo l’anniversa- 
rio. Arsace si rese poscia signore 
dell’ Ircania, di alcune vicine pro- 
vincie, e. dopo un prospero regno 
di circa trentott'anni, perì in bat- 
taglia romeo il re di Gappadocia. 

11 suo nome fu celebratissimo in 
Oriente, ed i re parti, suoi succes- 
sori, lo assunsero tutti , come gl’ 
imperatori romani a sunto aveva- 
no quello di Cesare. Appellati ven- 
nero gli Arsacidi. 

D-t. 

* 
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AUSACE II, re dei Parti, suc- 
cesse a tuo padre, Arsace I. e fu, 
siccome egli, principe bellicoso. In- 
tantochè Antioco il Grande era in 
una guerra contro Tolomeo, re d’ 
Egitto, egli eutró nella Media, e se 
ne rese padrone. Antioco, termina- 
ta la guerra d’ Egitto, mosse con- 
tro il re dei Parti, io scacci j dalla 
provincia che conquistata aveva, 
ed, incalzandolo fino negli stessi 
suoi stati, l'obbligò a riparare nell’ 

I rea ma , ma Arsace, radunato aven- 
do un esercito di 10,000 uomini a 
piedi e di 20,000 cavalli, ritornò, 
e |>arve ad Antioco un sì pauroso 
nemico, che felice si reputò vii con- 
fermarlo nella possessione del pae- 
se dei Parti e dell’ lrcania. sotto 
la sola condizione di un’alleanza 
fra essi. Nè piu si sa della storia 
d’ Arsace, tranne eli’ egli lasciò 
il trono a suo tiglio Arsace Pria- 
pazio . 

D— T. 

ARSACE TIRANO, re d' Ar- 
menia, nell'epoca, in cui Giuliano 
fece un’ invasione nella Persia . 
Quest’ imperatore gli comandò di 
unire le sue forze con quelle dei 
Romani, con una lettera piena d* 
alterigia, ( se però quella, ch’esiste 
sotto il suo nome, non è apocrifa). 

II principe armeno, il quale. , in 
qualità di cristiano, non desidera- 
va che Giuliano acquistasse glo- 
ria, fece, dicesi, disertare le sue 
truppe in un istante, in cui i Ro- 
mani piucchè mai abbisognavano 
del loro soccorso: ciò che molto con- 
tribuì a rendere fallita l’impresa. 
Allora che Gioviano costretto fu 
di fermare una vergognosa pace col 
re de’ Persiani, venne particolar- 
mente stipulato che i Romani ri- 
nunziereobero alla sovranità dell’ 
Armenia, e non presterebbero soc- 
corso ni uno ad Arsace, se attacca- 
to venisse dai Persiani. Pochi an- 
ni dopo Sapor entrò nell’ Armenia 
con un’ armata, ma senza spiegare 
«nitro Arsace un ostile intenzio- 
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ne. Lo invitò anzi a splendido con- 
vito, ma, nel bel mezzo della festa, 
lo fece caricare di catene d’ argen- 
to, e mettere in prigione. Arsace 
dopo una cattività di breve dura- 
ta, nella Torre dell’ Obblio, ad Ecba- 
tana, fu assassinato, I’ anno 5 bq di 
G. C. , e 1 ’ Armenia divenne una 
provincia della Persia. 

D— -x. 

AR 3 ACHEL. V. Abzachea. 

ARSAMES, o ARSAMAS, uno 
dei primi re dell’ Armenia, quan- 
do scosso ebbe il giogo dei re di 
Siria successori d’Alessandro, no- 
to non ci è che per una medaglia, 
di cui l’esergn è in greco, e per un 
passo di Poliano, che ci narra com* 
ei prestò soccorsi ad Antioco Iera- 
ce, il qual - riparato aveva ne’ suoi 
stati. V’ha opinione che fosse il 
fondatore d’ Arsamosate, città dell’ 
Armenia. Fioriva verso l’anno a 45 
av. G. G. — Citati vengono pareo- 
chi Arsami nella storia di Persia, 
cioè: Absame, padre d’Istaspe, pa- 
dre di Dario; Arsams, figlio di Da- 
rio; Absame, contemporaneo dello 
stesso principe, e che da lui ribel- 
lò; Absame, tiglio d’Arlasers - Lon- 
gomano, che Artaserse Ocho fece 
assassinare; Absame, comandante 
l'esercito dei Persiani nel passag- 
gio del Cranico, e che restò ucciso 
nella battaglia d’ Isso. 

C-E. 

ARSEGNINO, di Padova, gram- 
matico molto oscuro del XIII seco- 
lo, si è inserito ne’ Dizionari de’ 
granii’ uomini sulla sola autorità del- 
lo Scardeone, il quale, nella sua o- 
pera intitolata: De antiquitate urbis 
Paine, et cl. cieibus, pag. 229, atte- 
sta di aver veduto un antico ma- 
noscritto, dove codesto Arsegnino a- 
veva raccolto, sotto il titolo di Qua- 
driga , varie regole di Gramma- 
tica, sentenze, proverbj ed alcu- 
ne epistole. Dicesi dunque, e si 
ripete com’ ei lasciò quest’ opera , 
quantunque altri dopo Scardeoue 
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non si possa vantare «li averla ve- 
’ data . 

O—i. 

ARSENIO, patriarchi greco, era 
laico in un monastero della Mace- 
donia, quando, nel I2 r »5, Lascarì 
II ritolse d’ inalzarlo alla sede pa- 
triarcale. Nello spazio di una set- 
timana, Arsenio t’n l'atto diacono, 
sacerdote, patriarca, ed incoroni» il 
suo sovrano. Lascari nel morire, 
«juattr’anni dopo, lo incaricò, con- 
giuntamente a Muzalone, della lu- 
mia del giovane imperatore Gio- 
vanni Lascari. Ma, essendo Muza- 
lone stato trucidato, e Miohcle Pa- 
leologo essendosi a poco a poco im- 
padronito di tutta l'autorità, Ar- 
senio previde la sorte, di che in inno- 
ciato era il pupillo suo, senz'avere 
abbastanza taleuto,nè carattere per 
opporsi ai disegni di Paleologo ) 
tutto ciò eh* egli fare piote, fu di 
^ritirarsi con gloria in un m inaste- 
rò non lungi da Nicea. Michele lo 
fece deporre, e fece eleggere Nice- 
fòro in sua vece. La chiesa grecasi 
dii ise tra que' due patriarchi. Non- 
dimeno, nel tabi, dopo di aiere 
presa Costantinopoli ai Latini, Mi- 
chele ristabilì Ar-enio, che lo inco- 
ronò in S.'-* Sofia, e che indi subi- 
to ebbe ad amaramente pentirsene, 
quando Paleologo fece cavare gli 
occhi al giovane Lascari. Tenera- 
mente affezionato Arsenio al suo 
pupillo, si sollevò senza riguardi, 
e scomunicò l'imperatore. Questi 
fìnse di piegare, e dimostrò più oon 
siderazione per Arsenio; ina V imi 
prudente orgoglio e )' inflessibili- 
tà del patriarca irritarono nuova- 
mente Michele, il quale, essendosi 
assicurato il consenso di parecchi 
vescovi , convocò, nel 1266, un con- 
cilio, nel quale Arsenio fu condan- 
nato e deposto. Ricevè egli la sna 
sentenza con fermezza, e fu tras- 
IKirtato, la vegnente notte, nell’i- 
sola di Proconneze, dove custodito 
venne con molto rigore. Lo scisma 
ricominciò con più furore . Nel 
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1260, i nemici d’ Arsenio l’accu- 
sarono di complicità in una con- 
giura contro .Michele, il quale in- 
terrogare lo fece nel suo c-ilio; ma 
il miserabile stato del patriarca, e 
la nubile e vigorosa sua giustifica- 
zione persuaselo l’ imperatore del- 
la sua innocenza, e recarono qual- 
che raddolcinienlo alla sua sorte. 
Arsenio morì nell’esilio, il di So 
settembre I 2 ~ 5 ,e la-ciò nel suo te- 
stamento, sino a noi parvenuto, 
prove della sna inflessibilità e dell' 
odio suo contro Paleologo. Esiste 
altresì di questo patriarca una 
Raccolta di co noni, conciliabili col- 
le leggi dell’imperatore, con note 
tendenti a stabilirne la concor- 
danza . 


ARSENIO, figlio di Michele A- 
postolio. viveva in Roma nel tem- 
po di Leone X, che lo fece arcive- 
scovo di Monembaua , nel Pelo- 
ponneso. Fece stampare in Roma, 
presso Calliergi, avanti il tf>22, u- 
na piccola raccolta in due parti, 
intitolata: Praeclara dieta philoso - 
phornm, imperatorum et poftarum ab 
A r se ni a Monernhasiae archiepiscopo 
collecta.graece, in 8.vo. Vi ha in que- 
sta raccolta alcune cose, che non si 
troiano altrove. Egli raccolse altresì 
ne’ manoscritti alcune chiose sopra 
sette tragedie d’ Euripide, cui fece 
stampare a Venezia, nel 1 *> 34 , ' n 
H.vo, e le dedicò al papa Paolo III. 
Ignorasi I’ epoca della sua morte. 

C — n. 


ARSENNE, santo anacoreta in 
Egitto, nacque a Roma v< r-o la fi- 
ne del IV secolo, «li una famiglia a 
parecchi senatori imparentata. Fi- 
no dalla sua infanzia ei spiegò 
sommo ardore pello studio c per 
la pratica della virtù, e divenne 
ben presto abile conoscitore di gre- 
ci e latini autori e della sacra 
Scrittura. Abbracciato avendo lo 
stato ecclesiastico, fu ordinato dia. 
cono, e visse lungamente nel riti- 
ro: ma 1 ’ imperatore Teodosio il 
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Grande, cercando un governatore 
per I* educazione de’ suoi figli, e- 
fesse Arsenne, che sollevato venne 
alla dignità di senatore e cr-ato 
tutore dei giovani principi. L’im- 
peratore Volle che Aracene avesse 
un magnifico co-teggio, e cento do- 
mestici, riccamente ahbligliati, fu- 
rono destinati a servirlo. L T n gior- 
no, in cui Teodosio andò a visitare 
i giovani principi, durante i loro 
studj, li tr.>vò seduti, ed Ai-senne 
in piedi dinanzi ad e-si ; egli fece 
a' suoi figli vivi rimproveri, li spo- 
gliò per alcun tempo delle insegne 
delle loro dignità, ed ordinò che 
durante le loro lezioni stessero in 
piedi ed Arsenne seduto. Ma tutti 
questi onori non soddisfacevano già 
il cuore di Arsenne. Dotato di un’ 
anima energica e sen-ibile, e tor- 
mentato forse in segreto da una 
passione, cui la sua pietà tentava 
di soffocare, ei non sospirava olle 
la solitudine. Un giorno Arcadio, 
uno de’ figli di Teodosio, commes- 
so avendo un fallo, Arsenne volle 
punirlo, ma il principe non ne di- 
venne che più indocile e pertina- 
ce. Arsenne profittò di tale occa- 
sione per abbandonare là corte ; 
imbarcossi segretamente sopra nn 
vascello, che faceva vela per Ales- 
sandria, donde si trasportò nel de- 
serto di Sceté per vivervi quale a- 
nacoreta. L’ impero romano rovi- 
nava allora sotto i colpi dei Barba- 
ri ; il mondo era devastato da ogni 
genere di flagelli, e non pre-enta- 
va ovunque elle lo spettacolo della 
più ignominiosa barbarie. In quell’ 
orrido disordine, parecchi cristiani 
obbliarono quelle parole della Scrit 
tu ra : Non h b“n* rhe l’uomo sia mio, 
e ripararono ne’ luoghi solinghi. 
Quando Arsenne giunse nel de- 
serto di Sceté, e parlò della corte 
di Costantinopoli agli anacoreti da 
lunga stagione ritirati dal mondo, 
cagionò in essi la più grande sor- 
presa ; nella loro semplicità non 
concepivano come uomini vi fos- 
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sero che si occupassero di fondare 
delle città, cercassero le pompe e 
la vanagloria, e degnassero occu- 
parsi dei troni; ma ciò che meno 
ancora comprendevano era la cor- 
ruzione, la perfidia, 1’ empietà; es- 
si non potevano a sò mede-imi 
spiegare le narrazioni d’ Arsen- 
ne. Siccome abbandonava égli nn 
mondo ad essi sconosciuto, ed il 
quale non inspirava loro che diffi- 
denze, risolsero di assoggettarlo ad 
aspre pro e, onde sapere se li- 
na vana curiosità condotto l’avesse 
nel ileserto. S. Giovanni, sopranno- 
raato il Nano, loro superiore, si as- 
sie co’ suoi fratelli per pigliare al- 
cun poco di cilio, e lasciò Arsenne 
in piedi, senza fargli tampoco afe 
teu/.ione. Tale prova sembrare do- 
veva dura ad un uomo educato in 
corte, ma seguitata venne da un’ 
altra più aspra ancora ; nel mezzo 
del desinare,». Giovanni prende un 
pezzo di pane, e lo getta dinanzi ad 
Arsenne, dicendogli in tuono di 
disprez.zo che può mangiare, se ha 
fame. Arsenne si corica sulla ter- 
ra. e mangia in tale posizione. E- 
dificato allora s. Giovanni per tan- 
ta umiltà, non volle altre prove: 
t’ Andate, diss’ egli «'fratelli suoi, 
"ritornate nelle vostre celle colla 
ss benedizione del Signore; prega- 
nte per noi; qnest’ nomo è cliia- 
nmalo alia vita religiósa”. Da 
quell’ istante Arsenne prese il suo 
posto tra i padri del deserto. Simile 
agli altri anacoreti, tesseva stuoje, 
altri lavori di giunchi, si cibava di 
nero pane, e dormiva sulla nuda 
terra. Nondimeno afflitto Teodosio 
per la sua fnga, lo fece cercare in 
tutto l’ impero; dopo la morte di 
questo principe, Arcadio, che gii 
successe, non ohbliò del pari Ar- 
senne, e volle richiamarlo alla cor- 
te. Come seppe eh’ egli era ne’ de- 
serti di Scetò, gli scrisse per rac- 
comandarsi alle sue orazioni. Nel- 
la sua lettera gli offriva ili lasciar- 
gli i tributi delF Egitto, ond’essere 
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impiegati ne’ bisogni de’ monaste- 
ri ed a sollievo de’ poveri; il pio 
cenobita si contentò di rispondere 
all’inviato deli’ imperatore: „Pre- 
« go Dio che perdoni a tutti i pec- 
«cati nostri; inquanto alla distri- 
ti buzione del dinaro io non sono 
«capace di un simile incarico, es- 
j> semlo già morto al mondo”. Di 
tutt’ i monaci di Sceté, non v’ era 
il più povero, il più umile, il più 
male nutrito e più male v estito che 
F antico governatore d' Arcadio. Iti 
una lunga malattia egli fu assisti- 
to dalla carità de’ suoi fratelli, e 
trasportato in una celia più como- 
da della sua; coricato venne sopra 
un letto composto di pelli di be- 
stie, fu posto un capezzale sotto 1’ 
indebolito suo capo ; uno de’ mil- 
itaci venuto a visitarlo si scanda- 
lizzò di trovarlo in tal guisa ada- 
giato, ed esclamò che più non rico- 
nosceva il padre Arsenne. 11 su- 
periore chiese al monaco sorpreso 
qual’ era stata la sua professione 
prima di essere cenobita ? r> Io era 
«pastore, rispos’ egli, ed aveva ap- 
Jipena di che vivere . — Voi vede- 
» te l’ abate Arsenne, replicò il su- 
» periore ; ei fu padre degl’ impe- 
li ratori ; aveva al suo seguito een- 
«to schiavi vestiti di seta; era mol- 
« lemente coricato sopra magnìfici 
« letti ; in quanto a voi eh’ eravate 
«pastore, eravate meno comodo nel 
«mondo che qui”. Il buon mona- 
co, mosso da tali parole, si umiliò, 
e si ritirò pieno di rispetto per Ar- 
senne. Uno degli offiziali dell’im- 
peratore apportò un giorno ad Ar- 
senne il testamento d’ un senatore 
suo parente, che gli lasciava tutt’i 
suoi beni ; il solitario ricusò l’eredi- 
tà, dicendo: «Sono morto prima io 
«del mio parente;io non posso essere 
>i il suo erede ”, Continuò a vivere 
nella povertà e nella mortificazio- 
ne ; quando si rammentava di que’ 
giorni, che passali aveva alla corte 
degl’ imperatori, non poteva ratte- 
nere le lagrime, e nulla valse a 
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strapparlo dalia sua solitudine, nò 
svagarlo dal pensare a Dio. Un gior- 
no, una dama romana, chiamata 
Melania , che abbandonato aveva 
Roma per vedere il padre Arsen- 
ne, si presentò alla porta della sua 
cella, e si gettò a' suoi piedi; il 
servo di Dio, le disse: „ Una don- 
mia non deve mai* abbandonare 
« la sua magione e traversare i 
«mari per soddisfare ad una va- 
«na curiosità”. Melania, sempre 
prostesa, lo scongiurò a ricordarsi 
di lei, ed a pregare per la sua san- 
tificazione: „ Prego Dio, te rispose, 
«di non mai ricordarmi di voi ”, 
Egli si allontanò pieno di turba- 
mento, e cogli occhi molli di pian- 
to. Aveva Arsenne una inclinazio- 
ne sì profonda pel ritiro, che per- 
fino evitava la società de’suoi fratel- 
li del deserto; egli non parlava ad 
essi quasi mai : „ Io mi sono sempre 
« pentito, diceva, di avere conversa- 
« to cogli uomini, e mai d’ avere os— 
«servalo il silenzio”. Riceveva pe- 
rò gli avvertimenti dei più sem- 
plici fra i monaci: «Ho avuto, di- 
» ceva, la scienza dei Greci e dei 
«Romani ; ma gli uomini più sera- 
«piici sono più di me avanzati nel- 
« la scienza delia virtù; gli nomi- 
«ni semplici sono quelli che piac- 
«ciono a Dio, però eli’ egli vuole 
«anime, che non sempre stiano di- 
nnanzi allo specchio onde artifizio- 
«samente comporsi ", Arsenne con- 
tava 4o anni, quando abbandonò la 
corte di Costantinopoli ; dopo passa- 
ti parecchi anni nel deserto di 6ce- 
té,fu obbligato a lasciarlo per qual- 
che tenipoa cagione di una irruzio- 
ne dei Masichi, popolo barbaro del- 
la Libia. Cessato il pericolo, ritor- 
nò nelle sua cella; ma costretto fu a 
darle un eterno addio, verso l’anno 
454, per lina seconda irruzione di 
barbari, che trucidarono molti ere- 
miti. Egli si ritirò da prima sulla 
rocca di Troe,o Pura, dirimpetto a 
Meufi, e, dieci anni dopo a Canope, 
presso ad Alessandria. La vicinanza 
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di una città sospirare gli fece il 
deserto; ritornò a Troe, dove mori. 
Sentendo avvicinarsi l’ultima sua 
ora, si struggeva in pianto: „ Voi 
«temete dunque di morire,gli dis- 
,, se uno de’ uoi discepoli ? — Con- 
cesso, rispos’ egli, clie sono preso 
„ da timore, e che questo timore 
„ non m’ ha abbandonato tnai dac- 
„ che sono nel deserto”. Era ginn 
to all’ età di anni, e lo passati 
tie aveva nella solitudine. 1 com- 
pagni d’Arsenne gli diedero sepol- 
tura, dicendo : ss Felice Arsenoe, 
ss che pianse sopra di se, finché vis- 
t’se sulla terra! Sant’ Ars.mne ' è 
ristato spesso citato qual modello 
j) della vita monastica Il marti- 
rologio romano ne fa ricordanza 
sotto il dì 19 di luglio. 

M — n. 

ARSETE, il più giovane dei fi- 
gli di Artaserse Ocho, fu posto 
sul trono dall’ eunuci Bagoa, il 
quale aveva fatto perire otto padre 
ed i suoi fratelli, verso l’anno ^36 
avanti G. C. Non ne gode’a lun- 
go, mentre lostesso Bagoa, reggen- 
do che prendeva misure per pu- 
nirlo, lo fece morire, nel tene’ an- 
no del suo regno. 

C — R. 

ARSILLI ( Francesco), di Sini- 

f aglia, nel ducato d’ Urhino, cele- 
re poeta e medico, fioriva a Ro- 
ma, sotto i pontificati di Leone X 
e di Clemente VII. Paolo Giovio, 
stato suo amico, lo connumenì fra 
gli uomini ricordati ne’ suoi elogj; 
ei narra come Arsilli, costretto a 
praticare la medicina, non trala- 
sciava perù di produrre ogni giorno 
nuove poetiche composizioni. Ono- 
rato eu affezionato alla libertà , 
questo poeta, poco cortigiano, non 
ebbe la ventura di piacere al papa 
ed alla sua norie; si tenue sempre 
da quella lontano, nè mai fu ri- 
cercato. Dopo esercitata la medici- 
na per trent’ anni, Arsilli morì 
d'idropisia, nel sessantesimosesto 
anno di sua età. Abbiamo di lui un 
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poema elegiaco, intitolato: De poe- 
tir Urbani s, che indirizzò a Paolo 
Giovio, e nel quale parla di tutt’ i 
poeti, che fiorivano a Roma nel suo 
tempo; è stampato in una raccol- 
ta di poesie latine di parecchi au- 
tori, sotto il titolo di Goryciana, 
Roma, i la j, in /j.to, ed è stato ri- 
stampato da Tiraboschi, alla fine 
del Tom. Vili, part. 3, della sua 
Storia della Letteratura italiana, i.* e» 
dizione di Modena, in 4-to. Paolo 
Giovio e Giraldi attribuiscono al- 
tresì ad Arsilli una traduzione dei 
Prologhi d' Tppocrate in versi latini ; 
ma ella non è stata stampata. ' 

G — t. 

ARSINOE, figlia di Tolomeo, 
figlio di Lago, re d’Egitto, e di 
Berenice, sposò Lisimaco , re di 
Tracia, eh' era già in età, ed aveva 
parecchi figli. Diventi’ ella gelosa 
d’ Agafocle, il primogenito de’ figli 
di quel principe, che sposo era a 
Lisandra, figlia dello stesso Tolo- 
meo e di Euridice; altri dicono 
che concepì ella per lui una vio- 
lente passione, e ch’egli compiacer- 
la non volle; comunque sia, ella 
riuscì ad inimicargli il padre a ta- 
le, che lo fece morire. Alcun tem- 
po dopo, Lisimaco, essendo partito 
per I’ Asia, lasciolla nella Macedo- 
nia con Lisimaco e Filippo, due 
figli, ch’egli ebbe da essa ; siccome 
venne ucciso quel principe in una ' 
spedizione, Tolomeo Centuno s’ 
impadronì della Macedonia, ma 
non [iole prendere Cassandrea, do- ■ 
ve Arsinoe si era chiusa co’ suoi fi- 
gli. Allora ei le fece proporre di 
sposarla, ed ella molto stentò a ri- 
solvervisi; nondimeno, alla fine vi 
acconsentì, e volle eziandio rice- 
verlo nella città di Cassandrea; ma 
non sì tosto vi fu egli entrato, che 
trucidar fece i suoi figli, e lei esi- 
liò nell’ isola di Samotracia, don- 
de sortì poco dopo per i posare To- 
lomeo Filadelfo, suo fratello di 
padre e di madre ; e quantun- 
que foss' ella più attempata di lui. 
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gl' inspirò tale passione, che dopo U 
su.) morte, diede il suo noine ad n- 
na dei nomi, o compartimenti, del- 
1 ’ Egitto; le fece erigere una sta- 
tua di quattro cubiti d' altezza, di 
una sola pietra, che somigliava al 
topazzo, e le consacrò un recinto, 
ove collocò un obelisco. Voleva e- 
diiìcarle un tempio, di coi la volta 
fòsse stata di calamita, affinchè la 
statua d’ Arsinoe, che fatta avreb- 
be eseguire in ferro, restasse in a- 
ria sospesa. Non ebbe figli da essa, 
ma le fece adottare quei, che avuti 
aveva da Arsinoe, figlia di Lisi- 
maco, sua prima consorte. 

C— R. 

ARSINOE, figlia di Lisimaco, re 
di Tracia, sposò Tolomeo Filadel- 
fo, dal quale tbbe tre figli, Tolo- 
meo , Lisimaco c Berenice. Cre- 
dendo il suo sposo eli’ ella congiu- 
rato avesse contro di lui, la esiliò a 
Coptos, nella Tehaide; trovò mez- 
zo alla fuga, e si recòiiresso Magas, 
fratello uterino di Tolomeo e re 
di Cirene, che la sposò, ed adottò 
Berenice sua figlia, cui ella seco 
condusse. Tolomeo e Magas volen- 
do indi terminare la guerra traessi 
dal ungo tempo sussistente, conven- 
nero che Tolomeo, figlio di Tolo- 
meo Filadelfo e di Arsinoe, tna che 
fatto aveva egli adottare da Arsione, 
sua sorella e sua seconda moglie, 
sposerebbe Berenice. Magas in quel 
mezzotempo essendo morto, Arsi- 
noe, sua vedova, rompere volendo 
un maritaggio, al quale ella non 
aveva acconsentito, fece venire dal- 
la Macedonia Demetrio, figlio di 
Demetrio Poliorcete, per fargli 
sposare sua figlia, e quando giun- 
se, lo pres* ella a suo amante, e tut- 
ta gli abbandonò la sua autorità. 
Ma siccome ci ne abusava, si tbr- 
mò contro di lui una cospirazione, 
capo della quale era la stessa Be- 
renice. Venn’ egli ucciso nella stes- 
sa stanza d’ Arsinge, e tra le sue 
braccia; ma non si fece a lei male 
alcuno, lu tale guisa ho creduto di 
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conciliare Callimaco e G i ust i no, che 
dicono, il primo, come Berenice eia 
figlia d* Arsinoe e di Tolomeo, il 
secondo, eh’ era figlia d’Arsinoe e 
di Magas (J\ Arias e Blke.nice). 

C — a. 

ARSINOE, figlia di Tolomeo 
Everrete e di Berenice, sposò To- 
loimo Filopalore, suo fratello; si 
trovo olla seco lui alla ha. taglia di 
Rafia, contro Antioco, nè poco con- 
tribuì al (elice successo di quella 
giornata. In processo di tempo, To- 
lomeo, essendo divenuto amante d’ 
Agatoclea, -i lasciò interamente sog- 
giogare da questa donna c da' suoi 
fratelli, che ottennero da lui l’ordi- 
ne di far morire Arsinoe, e la fece- 
ro uccidere di un certo Filami 
mone. 

C-n. 

ARTABANO, fratello di Dario 

(F - . Dici»). 

ARTABANO, capitano delle 
guardie di Seno (K. Sebse). 

ARTABANO IV, re dei Parli, 
era fratello di Volgese III. Eccita- 
to da alcuni nubili malcontenti, 
contese a questo la corona. Dopo la 
morte di Volgese ei gli successe 
senza opposizione, quantunque Ti- 
ridate avesse un diritto più legit- 
timo, siccome quegli ch'era primo- 
genito. Essendo in pace coll’im- 
pero roinauo, non si tenue abba- 
stanza in guardia, quando Severo 
devastò i vicini territorj,cd in una 
scorreria delle truppe romane fu 
quasi fatto prigioniero. Caròcalia 
lo pose in un pericolo vie più gran- 
de, per un tratto di perfidia de' più 
neri, che la storia rammenti. Sotto 
colore di fermare tra le due nazio- 
ni una durevole pace, chiese in 
matrimonio la figlia di Art ab.1110, 
e, sebbene il re de' Parli l’avesse 
a bella prima ricusata , la pratica 
terminò coll' ottenere il suo con- 
sentimento. Il generale romano 
spesse in conseguenza I’- escrcitp 
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verso i paesi ilei Parti, e fu ricevu- 
to da per tutto quale aui co. Come 
fu vicino alia capitale, Artaliano 
venne ad incontrarlo con brillante 
corteggio, e con dimostrazioni ili 
gioja; ina, nel mentre die i Parti 
non pensavano elle a darsi in brac- 
cio ai piaceri, Caracolla diede il se- 
gno alle sue truppe, rlic >i avven- 
tarono coi ferri midi su quegli 
inermi, ne lecero perire il più gran 
numero, e dispersero il rimanente: 
Artabano stesso a fatica fuggi dat- 
l’eccid o. Caracul l i predò ed incen- 
diò t .Ito il vicino paese, e si ritirò 
poscia nella Mesopotamia. Artabu- 
no, ardendo di vendetta, aduni l’e 
reni . o più considerabile, elle i Parti 
avessero aucoru posto in armi, varcò 
1 ’ Eufrate, e, mettendo tutto a fuo- 
co ed a sangue, entrò nella Siria, 
dove i Romani vennero ad incon- 
trarlo. Es-i avevano allora sostitui- 
to Macrino a Caracolla. La balla- 
glia durò due giorni. Il campo del 
combattimento era già gremito di 
quarantamila morti, quando, il 
terzo giorno, Artabano rinnovò I' 
attacco, dicendo eh* ei non faceva 
che incominciare, e come conti- 
nuerebbe sino a die l’ultimo dei 
Parti, o dei Romani fosse perito. 
Un araldo, inviato da Macrino, lo 
informò della morte di Caracalla, 
e propose un trattato tra i due ini 
per). Tale offerta venne accettata. 
Furono restituiti al re de’ Parti i 
prigionieri, che gli erano stati fatti; 
gli vennero pagate le spese della 
guerra, ed egli ritornò nel suo pae- 
se, l’anno 217 . I luminisi successi 
avevano in modo tale esaltati in 
esso gli spiriti, clic primo trai parti 
monarchi prese il doppio diade- 
ma ed il titolo di Gron re; ma breve 
durò per esso il corso dello cose. 
Ardshir Babegan, o Artaserse ecci- 
tò i Persiani a ribellarsi contro di 
lui, ed, in una sanguinosa battaglia, 
Artabano fu sconfitto, preso e mes- 
so a morte. Per tale avvenimento 
l'impero de’ Parti, che sussistito a 
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veva quattrocento settantacinqn* 
anni, fu distrutto. Nondimeno la 
casa degli Arsacidi non andò estin- 
ta nella persona d’ Artabano; con- 
tinuò essa a regnare in Armenia, 
quale tributaria dei monarchi per- 
siani, sino al tempo dell’imperato- 
re Giustiniano. 

D— T. 

ARTABASDE, nato in Arme- 
nia, comandava in quella provincia 
un grosso dell’esercito romano, nel 
71 O, quando Leone III I" Isaurico 
contese l’impero a Teodosio III, 
che balzato aveva dal trono Ana- 
siasiu II ; Artabasde promise a Lee- 
ne di essergli favorevole, e questi 
s’ impegnò di farlo suo generi. Di 
l itio, allorché L-’one tu incoronato, 
Artabasde sposò la principessa An- 
na, e fu creato curopnlata. Nel ^4 a > 
Leone 1’ 1-aurico es.-endo morto, la- 
sciò lo scettro a suo figlio, Costanti- 
no Coproniino; l’odio universale 
contro questo principe, concepir 
fece ad Artabasde la possibilità d’ 
impadronirsi del trono. Inalberò 

10 stendardo della ribellione, e mos- 
se contro Costantino, che si avan- 
zava in Frigia per comliattere i Sa- 
raceni. 1 primi telici successi furo- 
no per Artabasde; ei ne profittò 
per avvicinarsi a Costantinopoli, 
dove il patrizio Teofane ed il pa- 
triarca Anastasio sollevato aveva- 
no il popolo contro Ci starnino, del 
quale avevano essi falsamente pub- 
blicata la morte. Artabasde accolto 
venne nella capitale e riconosciu- 
to imperatore; ma Coproniino rac- 
coglieva nella città d’ Amorio gli, 
avanzi del suo partito. Nonpertan- 
to i due imperatori implorarono 
soccorso dai califfi saraceni, ipiù 
crudeli nemici dell'impero. Nel 
-45, Artabasde, dopo di aver fatto 
incoronare Niceforo, suo figliuolo 
maggiore, passò in Asia coll’altro 
suo figlio Niceta, e saccheggiò le 
provirteie, che gli si erano opposte; 

11 suo esercito però venne sorpreso 
da quell» di Costantino, e taglialo 
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a pezzi presso a Sardi. Artabasde, 
vinto ed inseguito, riparò a fatica 
in Costantinopoli, nè filari andò 
die vi si vide assediato dal sito ri- 
vale; la città non era provigionata, 
ed in brevi giorni la fame comin- 
ciò. Finalmente, il di a novembre, 
Costantino se ne rese padrone ; Ar- 
tabasde si salvò in Ni eoa. e da di 
là nel forte di Puzane, nel quale 
venne preso. Costantino cavare gli 
fece gli occhi, e cosi pure a Nice- 
ta edaNiceforo: furono condotti 
nei circo, durante i giuochi, a ca- 
valcioni sopra un asino colla faccia 
volta verso la coda. Dopo tale cata 
strofe nulla più dice la storia d' 
Artabasde. 

L— S-— i. 

ARTABAZE, figlio di Farnare, 
comandava i Parti ed i Cora-mj , 
nella spedizione di Serse contro la 
Grecia. Questo principe, dopo la 
sconfitta della sua squadra, tornar 
volendo in Persia, fece che Artaba- 
r.e lo scortasse con fk>,ooo combat- 
tenti nella parte del suo viaggio 
per I’ Europa, e gli ordinò di ritor- 
nare a raggingnere Mardonio per 
fare la guerra ai Greci. Artabaze 
sottomise, durante il verno, alcune 
ciità marittime della Macedonia, 
ed, essendo in primavera tornato 
verso Mardonio, dissuaderlo volle 
dal venire a giornata a Platea. Nel 
commettersi della battaglia, giudi- 
cando dalle disposizioni di Mardo- 
nio, che verrebbe baltnto, si tenne 
in disparte, o si ritirò colla sua ar- 
mata, spargendo lungo il cammino 
ohe Mardonio era vincitore, affin- 
chè fosso lasciato passare senz’ at- 
taccarlo. 

C— a. 

AliTABAZE, uno dei generali 
di Arta-erse Longoraano , rimase 
fedele a quel principe sino alla 
morte, e fooe ogni suo sforzo per 
sottomettere Datarne, che rihellata 
si era. Dopo la morte di quel prin- 
cipe, ribellò egli -tesso da Artaser- 
sc Ocho, suo successore, e sconfisse 
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dne volte le sue truppe. Costretto 
alla fine di cedere, riparò in Mace- 
donia. Qualche tempo dopo, Men- 
tore di Rodi, di cui Artabaze spo- 
sato aveva la sorella, reso avendo 
grandi servigi ad Arta-erse Odio 
nella sua spedizione contro l’Egit- 
to, ottenne grazia da suo cognato, 
verso l’anno 3">o avanti G. C. Si 
trovò poscia cn Dario Codoinano 
alla battaglia d’ Arb"la, e lo segui- 
tò nellg sua fuga; mi, non volendo 
secondare i progetti di Besso contro 
questo principe, si ritirò d’accor- 
do co’ suoi figli e colle truppe gre- 
che. e si trasferì presso Alessandro, 
che Io creò satrapo della Battriana, 
verso l' anno 33o av. G. C. Circa 
due anni dopo supplicò Alessandro 
di dare la sua satrapia ad un altro, 
però che era troppo vecchio per go- 
vernarla. Aveva gran numero di 
figli, ai quali Alessandro diede dei 
govemamenti. Le sue figlie furono 
ni. òri tate, una a Tolomeo, figlio di 
Lago, l’altra ad Eumene di Car- 
dia, ed una terza a Seleueo. 

O — a. 

ARTABAZE, o ARTAVA8DE 
(però che egli è lo stesso nome) fi- 
glio di Tigrane; ebbe in retaggio 
quella porzione degli stati di suo 
padre, che tolta non gli era stata 
dai Romani, e che si riduceva pres- 
soché all’Armenia. Quando Crasso 
intraprese la sua spedizione contro 
1 Parti, Artabaze gli promise con- 
siderevo'ù soccorsi; ma Irode, re 
de’ Parti, essendo venuto ad inve- 
stirlo, non potè inviarli, e fece anzi 
sollecita pace coi Parti. Alcuni an- 
ni dopo, cioè I’ anno 53 avanti G. 
C., indusse Antonio a romper guer- 
ra ad Artabaze, re de’ Medi, ed 
ai Parti, promettendogli di unirsi 
a Ini con tutte le sue forze, e lo 
abbandonò ancora, ciò eli’ espose 
Antonio a gravi-sirni pericoli. Irri- 
tato qnesti partale tradimento, tro- 
vò mezzo d’impadronirsi d’ Arta- 
baze, e lo'conduvse in Egitto, ove 
servire lo fece d’ ornamento al suo 
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trionfo. Dopo la battaglia d’ Azio, 
ritornata in Egitto Cleopatra, e vo- 
lendo ottenere dei soccorri dal re 
dei Medi, feae recidere il capo ad 
Artabaze, eh' era suo nemico, e glie- 
lo inviò, l’anno 28 avanti G. C. Era 
questo principe molto istruito, ed 
aveva scritto in greco tragedie, di- 
scorsi e storie, alcuna delle quali 
esisteva ancora- ai tempo di Plu- 
tarco. 

C — a. 

ART ALE ( Giuseppe ), poeta ita- 
liano, nato nel 1628 a Mazzareno 
in Sicilia, militò da prima ed era 
in Candia, quando assediata venne 
dai Turchi. Il valore, ch'egli spie- 
gò in varie occasioni, lo fece giu- 
dicare degno del titolo di cavaliere 
dell' ordine Costantiniano di s. 
Giorgio, che conferito gli venne 
colla facoltà di poter aggiungere 
alle armi di sua famiglia l’aquila 
di due teste. Egli era abile scher- 
mitore, a tale che veniva comune- 
mente chiamato i I Cavaliere sangui- 
nario. Mori a Napoli per conseguen- 
ze di vergognose malattie e della 

f otta, il giorno 11 febbrajo 1679. 

Esistono di lui: 1 . DelF Enciclope- 
dia, parte prima, Perugia r 658 , in 
B.vo; Venezia 1660, e 1664, in 12. 
parte feconda, o la Guerra fra i vi- 
vi e morti, tragedia di lieto fine, ed 
li cor di Marte, romanxo, Napoli, 
itieq, in 12; parte terza, o P Alloro 
fruttuoso, Napoli, 1 659, in 12; II La 
Pasife, ovvero f impossibile fatto possi- 
bile, dramma per musica, Venezia, 
j6tii, in 6»; III La Bellezza atterrata, 
elegia ( in seste rime), Napoli, 1846, 
ristampato in Venezia, 1661, in 12. 

G— t. 

ART ASERSE, soprannominato 
Lonco-Mano, a cagiono della lun- 
ghezza di uno de’ suoi bracci, era 
secondo figlio di Serse. Suo padre, 
come pure Dario, suo fratello inag- 

S iore, essendo stato ucciso da Arta- 
ano ( V . Sf.bse ) e da altri congiu- 
rati, ebbe la ventura di sottrarsi ad 
essi, ed ascese al trono, l’ anno 464 
5 . 
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avanti G. G. La sua prima cura 
fu quella di punire gli ucciso à del 
padre suo. In processo di tempo fu 
costretto di far la guerra agli Egi- 
zj.che ribellati si erano, dacché sep- 
pero la morte di Serse, ed avevano 
chiamato in loro soccorso gli Ate- 
niesi. Essendo riuscito Artaserse a 
farli tornare alla sua obbedienza, 
gli Ateniesi continuarono a fargli 
la guerra, e Citnone s’ impadronì 
della maggior parte dell’ isola di 
Cipro ; allora Artaserse, che non 
era altrimenti belligero, risolse di 
fare la pace a qualunque condizio- 
ne, ed i suoi generali fermarono 
con gli Ateniesi un trattato, in vi- 
gore del quale il re di Persia ac- 
consentiva che tutte le città greche 
nell’ Asia fossero libere e promet- 
teva d’ impedire ohe i tuoi «atrapi 
si avvicinassero al mare a minor di- 
stanza che tre giornate .1 cammi- 
no. Fu alla corte di questo Arta- 
serse che Temistocle rifugii, e fu 
ricevuto con sommi onori. Questo re 
si mostrò molto favorevole agli E- 
brei, e credevi che sia I’ Assuero 
della Scrittura, che sposò Ester, 
e permise ad Esdra di ri-tabilire 
il culto ebraico ed il governo civi- 
le in Gerusalemme. Visse in pace 
il resto de’ giorni suoi, e morì ran- 
no 4 a 4 avanti G. C. , dopoch’ eb- 
be regnato 4 ° anni ; Serso suo fi- 
glio gii successe. 

C— a. 

ARTASERSE, soprannominato 
Mjvemonb, divenne re di Persia do- 
po la morte di Dario II, suo padre, 
V anno 4 o 5 avanti G. C. Perdonò 
a Ciro, suo minor fratello, che Pa- 
lesate, sua madre, tentato aveva di 
collocare sul trono, e che aveva 
cospirato contro di Ini , e lo fece 
anzi satrapo della Lidia e delle 
spiagge dell’ Asia, oiò che non gl’ 
impedi di sollevarsi di bel nuovo e 
di adunare un poderoso esercito 
per torre il soglio ad Artaserse. 
Questi mosse ad incontrarlo, e si 
venne a giornata, nella quale Ciro 
20 
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fu ucciso,ess endosi temerariamente lo, e quanti appartenevano alla fa- 
esporto. Artaserse rimase pacifico miglia reale, ed il seguito non cor- 

S ossessore del trono. Malcontento rispose elle troppo a tali principj. 

ei Lacedemoni, che parteggiato L’Egitto era allora in piena solle- 
avevano per il suo Iratello, pre- vaeione, ed in vano Artaserse Mne- 
se al suo soldo Conone, generale mone tentò di sottometterlo ; Odio 
ateniese, e tolse col suo mezzo l’ continuò per lungo tempo a farvi 
impero del mare ai Lacedemoni. la guerra col mezzo de’ suoi gene- 
Gli forni poscia denaro per riedi- rali; ma quand’ebbe inteso che gli 
ficare le mura d’Atene.Rmsci pari- Egizj si facevano beffe della sua 
mente per le divisioni, che semi- persona, e che la Fenicia e l’isola 
nò nella Grecia, a eostrignere Age- di Cipro si erano ribellate, sorti 
silao a partire dai suoi stati, ne' da quello stato d’ inerzia, e si fece 
quali fatto aveva già sonimi prò- duce de’ suoi eserciti. Andò da 
"ressi. Finalmente condusse gli prima ad attaccare la Fenicia, dove 
Spartani a fermare qnel vergogno- avrebbe ottenuto poco successo, sen- 
so trattato di pace, per cui gli ali- za il tradimento di Mentore di Ro- 
bandonnrono essi la città e le isole di, il quale comandava le truppe 
greche dell’ Asia. Siccome gli Egi- greche al sol do del rediSidone,eche 
zj erano quasi sempre in solleva- d’accordocon lo stesso re, abbandonò 
zinne contro il re di Persia, Arta- i principali di quella città ad Ocho, 
serse tentò di ridurli a sommissio- che li fece tutti trucidare : gli a- 
ne ; ma u n potè venirne a capo. In- bitanti vollero piuttosto perire nel- 
Iraprese altresì in persona una le fiamme che arrendersi. Le altre 
spedizione contro i Cadusiani, la città si sottomisero senza cornbatte- 
quale non sorti felice. Sposò Amestri re. Egli entrò poscia in Egitto, che 
ed Atoose, due delle sue figlie, e si in breve ebbe soggiogato mercè i 
crede che dato abbia egli il primo talenti di Bagna. Padrone che fa 
esempio di tali matrimonj Sembra del paese, vi si abbandonò ad ogni 
però che proibiti non fossero dalla sorta di crudeltà, distrusse i tem- 
religione dei magi. Ei si lasciò go- pii, ed in fine, avendo fatto 'canna- 
le r narc dall* madre sua Parysate, re il bue Api, se lo fece imbandire 
la ijuale commettere gli fece gravi in un banchetto. Quest’ ultima a* 
ingiustizie- Dopoché fatto ebbe zione eccitò 1’ indignazione di Ba- 
perir Dario, ài primogenito de’ suoi goa, il quale, nato in Egitto, era 
figli, che cospirato aveva contro di sommamente zelatore della sua re- 
lui, fu ucciso da Ocho, il più gio- ligione. Egli non die’ a divedere Ga- 
vine di essi , elio gli successo 1’ lòto il suo risentimento,- ina, ritor- 
anno 36i avanti G. C., Artaserse nato in Persia, Ocho essendosi nuo- 
regnato avendo quarantatre anni. vamente dato alia sua indolenza, 
• i C — B. ed avendo abbandonato ogni cura 

ARTASERSE IIP, ossia OCHO, del governo a Bagoa, questi lo fece 
(tra il terzo dettigli legittimi d’ Arta- avvelenare, gettò il suo corpo a’ 
serse Mnetnone. Dario, suo fratello gatti, e fece tare, colle sue ossa, 
maggiore, essendo stato messo a impugnature di sciable , per ram- 
morte per aver cospirato contro il mentare il suo umore feroce e san- 
padresuo, ed Ariaspe, ilseoondo,es- guinario. Collocò poscia sul trono 
sendosi avvelenato, Ocho ascese al Arsete, il più giovane de’ suoi fi- 
trono dopo la morte di suo padre, gli, e fece morire tutti gli altri. 

1’ anno 3bi avanti G. C., e prese il C — a. 

nome d’ Artaserse. Cominciò il suo ARTA8EUSE BABEGAN. Ved. 
regnp, facendo trucidare suo fratei- Abdecuib. 
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ÀRTASSIA, od ARTASSA, fi- 
glio d’ Artabaze, fu acclamato re 
d’Armenia dall’esercito, allorché 
suo padre si lasciò prendere da 
Marc' Antonio. Questo generale, 
di concerto con Artabazo, re de’ 
Medi, avendolo attaccato, fn vinto 
e messo in fuga ; ma tornò in bre- 
ve, ed, avendo sconfitto Artabaze 
e fattolo prigione, rientrò in pos- 
sesso de’ suoi stati. Egli venne uc- 
ciso alcun tempo dopo. 

C— a. 

ART AUD, arcivescovo di Reims 
nel X secolo, è celebre per la con- 
tesa, ch’ebbe con Eberto ed Ugo, 
conti di Parigi. Questi nobili, ge- 
losi dell’ingrandimento del potere 
degl’ ecclesiastici , indusse.ro, nel 
t) 4 o, Guglielmo, duca di Norman- 
dia , ad unirsi ad essi per assedia- 
re Reims. Nel sesto giorno, il pre- 
lato fn abbandonato da’ suoi vas- 
salli, e si sommise. I nemici suoi lo 
costrinsero a rinunziare al suo ar- 
civescovato, ed a partire dalla dio- 
cesi. Fuggi a Laon, e si presentò 
a quella corte, che visi trovava al- 
lora. Tutto venne adoprato per in- 
timorirlo e per farlo acconsentire 
all’ordinazione di Ugo, suo com- 
petitore, il quale non aveva piu di 
20 anni. Artaud tenne fermo, e 
minacciò scomunica ed appello al 
papa, se veniva eletto un altro ar- 
eivescovodi Reims, .sua vita duran- 
te. Ugo fu nondimeno ordinato in 
una convocazione di vescovi, tenu- 
ta a Soissons, nel p 4 ,: d’ allora in 
poi il diritto alla sede arcivescovi- 
le fu soggetto di lunga contestazio- 
ne tra i due pretendenti, sino a 
che, nel 947, il re ristabilì Artaud. 
Poco dopo Ugo fu scomunicato in 
un concilio tenuto a Treves. Ar- 
taud consacrato aveva Lnigi l’Ol- 
tre-mare; nel q 55 ,consacrò Lotario, 
figlio di quel principe : entrambi 
gli accordarono la loro confidenza, 
e Io crearono gran cancelliere. Ei 
morì il giorno 3 o settembre qtìi. 
Lasciò una relazione della sue coa- 
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tese col giovane Ugo, la quale 
leggesi nella Storia della chiesa di 
Reims, nella GalUa Chr'utiana, ed 
altrove. • 

M— D. 

ART AUD ( Pietbo Giuseppe ), 
nato a Bornie ux nel contado Veno- 
sino, nel 1706, si recò giovanissimo 
a Parigi, e vi si distinse nel mini- 
stero della predicazione. Affidata 
gli venne la cura di s. Mery ; i 
suoi talenti e virtù gli meritarono, 
in processo di tempo, il vescovato 
di Cavai llon, e lo ottenne nel 

1756. La morte lo rapì, il giorno 5 
settembre 1 760, alla sua greggia, eh* 
egli istruiva e con gli esempi e col- 
le prediche.il suo Panegirico di s. 
Luigi, 17 > 4 , >n 4 -to, il suo Discorso 
sopra i matrimoni , in occasione 
della nascita del duca di Borgogna 

1757, in 4 -to, le sue Pastorali , te sue 
Istruzioni, ec., sono scritti non pri- 
vi di eleganza, nè di unzione. Le 
sue spiegazioni del Vangelo, che 
non iurono stampate, tenute era- 
no per modelli nel genere fami- 
gliare . 

St. — T. 

ARTE AGA ( Stefamo ), gesuita 
spagnuolo, era giovanissimo all’e- 
poca della soppressione in Ispagna 
della compagnia di Gesù. Egli si 
ritirò in Italia, e visse lungamente 
a Bologna, nella casa del cardinale 
Albergati. Arteaga seguitò in Fran- 
cia il cavaliere Azara, suo amico, 
e morì presso lui in Parigi, ai 3 o 
di ottobre 1799. Abbiamo di esso: 
I. Trattato sopra il bello ideale ( in 
ispagnuolo ; II. Le Rivoluzioni del 
teatro musicale italiano, dalla sua 
origine fino al presente, Venezia, 
1785, 3 voi. in 8.vo. Quest’ è la se- 
conda edizione , ma la sola che sia 
compiuta. La prima, in un volume 
solo, comparsa era a Bologna, molti 
anni prima. Come l’autore termi- 
nata ebbe la sua opera, insorsero 
difficoltò, che la stampa sospesero 
di quanto vi aveva aggiunto. Egli 
risolse di pubblicale iu Venezia 
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una scrollila edizione compiuta , 
facendo nel primovolumelalicam- 
liiamenti, clic I* opera riuscisse af- 
fatto nuova. La qual cosa ci fa no- 
ta nel sno avvertimento. Sopra una 
edizione venne fatto il ristretto 
pubblicato in francete, sotto que- 
sto titolo: Le Rivoluzioni del teatro 
musicale in Italia , dalla sua origine 
fino a' giorni nostri, tradotte e com- 
pendiate dall’ italiano , Londra , 
iHoi, in 8.vo, di 102 pagine. III. 
Molte dissertazioni dotte, ed aldi- 
ne poesie greche e latine, di cui sì 
proponeva di pubblicare la raccol- 
ta. -sArteaga ha lasciato manoscrit- 
ti ta, dice Grainville, un’opera in 
>’ italiano, del ritmo sonoro e del rit- 
mo muto degli antichi , disser fazio- 
ni VII, di cui egli mi aveva affida- 
li ta la traduzione. L'autore messo 
n ha in essa a contribuzione i piu 
>’ celebri scrittori dell’antichità; 
’i egli vi tratta della musica, della 
>1 poesia, della grammatica , della 
>' pantomima, della danza, ee. Se- 
ti condo l’opinione di molti dotti di 
n prim’ordine, le sue scoperte sono 
11 assolutamente nuove ed essen- 
ti /indissime all’arte Vi fu trat- 

ti tato ài stampare tale opera a 
n Parma, coi caratteri di Bodoni ; 
11 ma la rivoluzione, che ha fatto 
11 dell’Italia uno de’ teatri della 
11 guerra , sospese allora tale im- 
11 presa letteraria * La morte di 
Arteaga trónco pure la traduzione 
di Grainville, che giunto era ap- 
pena alla terza parte del suo lavo- 
ro. (Veti, Graimville). 

A. B— t. 

* Arteaga è autore pur anche di 
una lettera critica su Mirra, trage- 
dia di Alfieri, di sì fievoli argomen- 
ti che fn tenuto la facesse tale 
per galanteria, ed un rumore po- 
polare gli attribuì la difesa di tem- 
pera ben differente, che corre sot- 
t’altrO nome. Sono di Arteaga al- 
tre-! le note aggiunte alla disser- 
tazione di Borsa Dei gusto presente 
de'ìn letteratura italiana, le quali 
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contengono nuove prove , dopo lo 
molte che occorrono nell’ opera 
Delle Rivoluzioni del teatro musicale , 
della scortesia, con cui egli ha ri- 
meritato l’ospitale accogl ienza, che 
ottenne dagl* Italiani. Arteaga dà 
ivi taccia all' italiana favella iiche 
)i sia soverchiamente pusillanime ed 
ti assai menò feconda che altri noi 
11 crede; 11 siccome dimostrazione di 
pusillanimità egli le appone 11 i 
t> pochi progressi che hanno fatto 
11 gl’italiani nella lirica, chiamata 
tt icastica, cioè in quel genere che 
ti fa più d’ogni altro conoscere fe- 
ti nergia di una lingua, in cui si 
11 distinsero fra gli antichi Pindaro 
tt ed Orazio, e modernamente gl* 

tt Inglesi 11 rinnovando con ciò la 
sentenza pronunciata nelle /lico- 
fusioni ( voi. 1 pag. i 85 ) ’’’ che 
tt l’Italia non ebbe mai, nè potè a- 
ti vere degli Alcei, de’ Tirtei , dei 
tt Pindari, degli Epjmenidi ", ed" 
immemore in amendue le occasio- 
ni ohe il canto di Dante sul conte 
Ugolino, diverse fra le canzoni del 
Petrarca, fra le quali Italia min, 
e Spirto gentile, ed i sonetti dello 
stesso. Fiamma del ciel, V Avara /la- 
bi Ionia, ec., parecchie stanze del- 
l'Ariosto e più molte del Tasso, le 
canzoni del Chiabrera, del Testi 
e del Guidi, ec. non paventano in 
fatto d' icastica eccellenza il pa- 
reggio nè con Pindaro, nè con O- 
razi'o. L'accusa poi di sterilità è 
tale che tutti la risero. In genera- 
le sembra che un'amarezza cupa 
allignasse nel cuore di Arteaga; 
esempio potrebbe esserne il modo 
abbietto, con cui ( Rivi voi. 1 pag, 
162, i 85 ) ha combattuto Popi mono 
di Andres ( Dell'origine ee. di ogni 
lett. voi. t pag. 5 u) che introdut- 
tori del verso armonico nel mez- 
zogiorno dell’Europa fossero gli A— 
rabi.Nè l’opera di Arteaga sulle Ri- 
voluzioni del teatro musicale italia- 
no è tale, che fidare si possa nello 
cose in essa narrate, c particolar- 
mente in fatto d’erudizione. Per 
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esempio,volendo togliere (voi. i pag. 
I fo, t 5 o,ec.) all'Italia, a cui di pien 
diritto appartiene, ed attribuire ai 
Provenzali l’applicazione alla poe- 
sia profana della musica, cita .sic- 
come provenzale un verso; che non 
è scritto certo in provenzale, ma 
piuttosto in antico francese, quali- 
. fica d antichissimo un codice dell’ 
Ambrosiano, il qualenon può essere 
che del secolo XV, o al più della fi- 
ne del XIV, afferma l’autore F ran- 
cone essere I' abate di Afflighem, 
nteutre è provato non poter quel 
trancone essere nè f’abate di Affli— 
ghem, né Francone di Liegi, ma un 
altro Francone qualunque parigi- 
no, siccome esprime il titolo del co- 
dice, ch’egli riporta tronco. Nè lu- 
minosa è quell'opera per critica; 
addurremo per saggio 1 ' avere Ar- 
teaga abbracciata (voi. t pag. tifo) la 
fallace opinione di Gravina ( Della 
ragion melica lib. I car. 7 ), e di 
Lampi llas ( Saggi della lett. spa- 
gnuola voi. 2 pag. 192 ) che ai me- 
fiestrien. i quali seguirono a Napoli 
ed in Sicilia Carlo d’Angiò, tosse 
dovuta l’introduzione di qua dalle 
Alpi del poetare provenzale, men 
tre è dimostrato l'introduzione ed 
il diffondimcnto di quella poesia 
essere venuti dalle adunanze Pro- 
venzali presso il marchese A zzo 
Vii d’Este, e dal favore conceduto 
dall ‘imperatore Federico II ai tro- 
vatori. Nè sicura guida è tampoco 
Arteaga nelle materie; cui professa 
di trattare: fra molte prove, che 
ne si affacciano, citeremo il passo 
del voi. a pag. 202, in cui affer- 
ma che circa il i 5 ao Pietro di 
tj regna aggiunse una settima nota 
alle sei di Guido d’ Arezzo, mentte 
U regna visse circa un secolo dopo, 
ed il primo ad aggiungere una set- 
tima nota fu Enrico Puteano ( A- 
revaio de llymn. hisp., pagina 166); 
« l’altro (col. 1 jxig. 2 iq ), in cui 
considera come abbozzi dell’opera 
in musica la farsa del Sanazzam 
recitata in Castel - Capoano, ual 
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i4p8, mentre nessuna parte di essa 
fu posta in musica (Napoli, Signo- 
relli Vicende., ec., lib. 5 pag. 271), 
e ’l dramma La conversione di san 
Paolo, di cui asserisce che parli Pla- 
neill ( Del doperà in musica lib. 1 pag. 
5 ) e questi non ne fa menzione; e l’ 
altro passo, ancora, in cui rimprovera 
acremente agl’italiani la dimenti- 
canza di unode’più illustri mecena- 
ti del le cose musicali,Giovanni Bar- 
di, dei conti di Vemia,njentreDoni, 
Salvini, Manni, Quadrio, ec. ( Mnz . 
scrii t. Hai. voi. 2, parte 1 io. 355 , ec.) 
avevano a lungo di lui parlato; e 
quello per ultimo, in cui sostiene 
che nella musica fatta all’Euridiee 
di Rinnccini dal Peri vedevi il pri- 
tno esempio dell’aria, e quellaeh’ei 
produce nè per la musica nè per la 
poesia si può in modo ninno chia- 
mare aria (DalP Olio Nix’, let. di 
Firenze N. 33 pag. 5 i 5 )ì ma sarem- 
mo infiniti se gli esempi altri molti 
volessimo addurne ; tolto abbiamo 
consiglio in quest’aggiunta di non 
toccare che delle opere di Arteaga, 
tali essendo che dai brevi cenni 
intorno ad esse esce una luce, di che 
giovarci possiamo onde guardare al- 
quanto addentro nel diluì caratte- 
re, ed è questo petciò uno de’casi, in 
oui destro almeno ad ottenere bre- 
vità terremo il precetto di Voltaire, 
che ss 1« vita d’uno scrittore seden- 
ti tarlo ( Siici* de Louis XIV, art. 
» Bayle ) è negli scritti snoi tt, 

8. C— 1. 

ARTEDI (Pistho), medico e na- 
turalista svedese, amico e contem- 
poraneo di Linneo, nacque nel ieo 5 
nella provincia d’Angerm «nland , 
in Isvezia. Destinato prima da suo 
padre allo stato ecclesiastico, il 
suo gusto lo trasse alla storia na- 
turale. Cominciò i tuoi studj in 
Upsal, ed ivi si legò con Linneo 
d'un’ amicizia, che durò fino oltre 
la tomba. Eglino lavorarono di 
concerto nella storia naturale, loro 
scienza favorita ; l’obbligo di viag- 
giare che tale scienza impone a 
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chi la coltiva, li separò momen- 
taneamente; Artedi partì per l’In- 
ghilterra, e Linneo per la Lappo- 
nia ; ma prima di separarsi , essi 
stabilirono che, in ca o di disgra- 
da, il superstite ereditare dovesse 
i manoscriti dell’amico. Nel 1755, 
si riunirono a Leida, per ascoltarvi 
le lezioni di Boerhaave; questo dot- 
to, giusto apprezzatore del merito, 
nel procurare loro un’onorevole 
esistenza, li provvide de’ mezzi per 
isvilupparo il loroingegno. Li pose 
( presso due ricchi studiosi di storia 
naturale, Linneo presso Clifiòrt, 
ed Artedi in casa del naturalista 
8 eba. Questi impiega^ aveva un’ 
immensa sostanza percomporre un 
gabinetto di storia naturale, il più 
ricco che si avesse ancora veduto. 
Egli ne faceva allora stampare la 
descrizione con bellissime tavole, 
sotto il titolo di Tesoro, e quell'ope- 
ra meritava di fatto un tal nome 
per la magnificenza dell’esecuzio- 
ne. Artedi s’indusse adunque a Coo- 
perare a tale lavo r o ; di più pro- 
fitto della situazione, in cui Iro- 
vavasi, per comporre una Storia dei 
Pesci-, ma non la potè pubblicare 
egli stesso, avvegnaché un terribile 
accidente troncò la sua vita nel mo- 
mento, in cui dava disè lepiù gran- 
di speranze. Artedi, uscendo una 
sera dalla casa di Seba, cadde in 
uno dei canali d’Amsterdam, e vi 
si annegò. Ciò fu nel *735 ; non 
aveva chetrent’anni. Si puòimma- 
ginare il dolore che provò Linneo; 
ma non si lasciò costernare , e pen- 
sò tosto ad alzare un monumento 
alla memoria del suo amico, facen- 
do stampare il Trattato dei Pesci, 
che lasciato aveva sotto il titolo 
d’ Jchthyologia, Lugd. Bat., 1738, in 
8 .vo, con una Vita il Artedi, scrit- 
ta da Linneo in latino.Qucst 'opera, 
piena di quelle dotte visi);, che han- 
no poscia illustrato Linneo, è scrit- 
ta nello stile conciso di questo som 
mo naturalista. E divisa in cinque 
parti, di cui la prima è la Biblto- 
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teca Ictiologica; la seconda la FW 
losofia Ictiologica; la terza la De- 
scrizione de' generi: la quarta la Sino- 
nimia; la quinta la Descrizione delle 
specie. Era dessa l’opera più compiu- 
ta, che fino allora fosse comparsa so- 
pra tale materia. Si ammirano il 
disegno, l’ ordine ed il gusto, con 
cui l’ autore ha saputo unire e di- 
stribuire sì grande varietà di cogni- 
zioni. Modello ella è, cui seguire 
per fare la storia compiuta e parti- 
colarizzata degli esseri. Tale capo- 
lavoro non è stato ancora sorpassato; 
e se ha perduto in fatto d’utilità, 
avvenne pel gran numero di specie, 
ohe furono .poscia osservate nelle 
diverse parti del mondo, e che han- 
no operati grandi cambiamenti in 
questa parte della Zoologia. Ne cairn- 
parve una nuova edizione, corret- 
ta ed aumentata, sotto il seguente 
titolo: Petti Artedi Jchthyologia , no- 
va editio, emendata et asseta a Johann» 
Julio Walbaum, Grypswaldae, 1788, 
in 4 -*o. Giovanni Gottlieb Schnty- 
der ha pubblicato altresì una nuo- 
va edizione d’ una parte di tale o- 
pera, egualmente corretta ed au- 
mentata, con tre tavole; è intitola- 
ta : Petri A rtedi ■lynonymia pisciam, 
ec. , Lipsiae, 1 789, in 4 -*o, tab. ae- 
neae 3 . Il solo rimprovero che siasi 
fatto ad Artedi si è d’aver compre- 
so i ceti tra i pesci ; ma non ha fat- 
to in ciò che attenersi all’opinione 
degli autori, che l’ avevano prece- 
duto; era desso un errore ammesso, 
nè Artedi era quegli, che far lo do- 
veva sparire. Artedi prima inteso 
aveva alla botanica, e fatto uno stu- 
dio particolare della famiglia delle 
Ombrellifere. Veggendo che i tenta- 
tivi, sino allora fatti per ordinarle 
metodicamente, o per istabilire il 
genere loro a norma de’ fiori e del- 
le sementi, scarsi vantaggi aveano 
offerti, tenne che trovare si dovesse 
certezza maggiore nella considera- 
zione d’ una parte, alla quale fino 
allora non era stata posta moli 'at- 
tenzione, quella cioè delle foglie 
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• fcwlioline, che nella base stanno 
dell’ ombrella, e ch’egli denotacol 
nome d’ involucro (imolucrum) nel- 
P ombrella generale, e con quello 
d* irwvlucretto (i ueolucellum) , allor- 
ché ve n’ ha nell’ombrella partico- 
lare. Tale par»£ offre di fatto un 
carattere facile da scorgersi; ma, 
come tutti gli altri, non può essere 
impiegato solo , perchè sovente se- 
para piante ohe hanno affinità, ed 
altre ne unisce che sono disparate. 
Linneo consacrò alla memoria del 
suo amico, sotto nome di Artedia, 
un genere di piante della famiglia 
stessa delle ombrellifere, che il 
soggetto era stato delle sue osserva- 
zioni. Non se ne conosce che una 
specie, eh’ egli soprannominò squa- 
mosa (tquamata) , alludendo a’ pe- 
sci scagliosi, di cui Artedi scritta 
avea la storia. 

D— P— s. 

* ARTEFIO, filosofo.ermetioo, vi- 
veva verso il n 3 o. E autore dei 
Trattati seguenti: I. Claris majoris 
sapientiae, stampato nel Teatm Chi- 
mico, in Francoforte, 1614, in S.vo, 
a Strasborgo, >(399, in ta, poscia 
tradotto in francese , II Liber secre- 
tisi', III De characteribus planctarum, 
canta et motibus acino», rerum praete- 
r ita rum et futurarum, lapidei/ ue phi- 
losophico ; IV De vita propaganda, o- 
pera cl)e l’ autore compose, dic’egli, 
in età di mille venticinque anni ; 
V Speculimi speculorwn. II Trattato 
<f Artefio sopra la pietra filosofale 
è stato tradotto in francese da Pie- 
tro Arnaud, sieur de la Chevalerie, e 
stampato con que’ di Sinesio e di 
Flamel, Parigi, 1612, i 65 p, 1682, 
in 4.to. 

K. 

ARTEMIDORO, nativo d’ Efe- 
so, viveva sotto il regno d’ Antoni- 
no Pio. Gli venne dato il sopran- 
nome di Dubitano, giacché, per sua 
madre, era originario di Daldi, nel- 
la Lidia. E' autore d’un Trattato 
de' sogni, in cinqne libri, intitolato: 
Oneuocriticon, pubblicato, per la 


ART 3 it 

prima volta, in greco, a Venezia* 
Aldo, i 5 i 8 , in 8.vo, e molto volte 
ristampato. N. Rigaud ne pubblicò 
un’ ediz. gr. lat. , col Trattato d’ 
Achmet sopra la stessa materia e 
con note, Parigi, i 6 o 5 , in 4 -to. La 
traduzione è del medico Giovanni 
Haguenbot, conosciuto sotto il no- 
me di Jaruss Cornaruu. Reiss ha pub- 
blicato di nuovo il testo greco, Li- 
psia, i 8 o 5 , in 8.vo, a voi. Quest’ o- 

f era venne tradotta in italiano, da 
ietro Lauro di Modena ; in fran- 
cese, soltanto i primi tre libri, da 
C. Fontaine; Lione, i 54 t>, i5fi3, in 
8.vo; Parigi, i 545 , * n *b; e per in- 
tero, da Antonio Dumoulin, col 
Trattato d’Ag. Nilo sopra gli au- 
gurj. Roano, ■ 664 » in 12. — Unal- 
tro Ariemhjoho. geografo, vivea cir- 
ca 100 anni av. G. G. Strabene e 
Plinio parlano sovente con elogio 
della ano Descrizione della terra. Hud- 
son ha raccolto, nel primo voi. del- 
la sua edizione de’ Geografi minori 
della Grecia, Oxford, 1503, alcuni 
Frammenti di questo scrittore. — 
V’ ebbe ancora un Aatemidoro, dia- 
lettico, citato da Diogene Laerzio, 
il quale scrisse un libro coutra Cri- 
sippo. 

K. 

* Bella e ricercata è l’edizione 
che dell’ Interpretazione de ’ Sogni 
tradotta da Pietro Lauro, si c fatta, 
tra le altre, in Venezia, Giolito, 
i 558 , in 8 ,vo; ed è da notarsi che 
di questa si è pure fatta nello scor- 
so secolo una contraffazione in ca- 
rattere corrivo , a cui si è posta la 
data di Venezia, Giolito, 1 547, * n 
8 .vo . 

G— A. 

ARTEMISIA, figlia di Ligda- 
mia, dopo la morte di suo marito, 
di cui ignoriamo il nome, divenne 
regina d’ Alicarnasso, quale tutrice 
di Pisìndcla, suo figlio ; ella segui- 
tò, co’ suoi vascelli. Serse nella sua 
spedizione contro la Grecia; si se- 
gnalò ne’ combattimenti sul mare, 
che precedettero la battaglia di 
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Salamina. Ella avvisava che si evi- Itìmeo Efestione, non gli si puri 
tasse la pugna, e la sua opinione fu prestare intera fede, 
chiarita giustadall’evento. Vispie- R. 

gè molto valore. Vedendosi inse- ARTEMISIA, figlia d’ Ecatomo, 
guita da un vascello ateniese, at- re di Caria, fu maritata a Mausolo, 
tacco, per deluderlo, un vascello suo fratello, specie di matrimonio, 
calindiano, dell’armata del re di cui il costume autorizzava in Ca- 
, Persia, e lo affondò; quindi 1' ria, secondo Arriano. Ella lo per-' 
Attico, credendo ch’ella facesse dette, l’ anno 355 av. G. C. , e ne 
parte del nat ile de' Greci, cessò d' rimase inconsolabile. Propose rag- 
inseguirla. Artemisia due vantag- gnardevoli pfemj a qnelll de’Gre- 
gi trasse da tale ardito stratageni- ci, che avrebbero composto con mag- 
ma; Si preservò da certa morte, e gior eccellenza un’ orazione in lotte 
fece perire Damas Acimo, col qua- del suo sposo. Isocrate, Teodetto, 
le aveva avuto violenti contrasti. Nancrite e Teopompo comparvero. 
Serse, intesa l’ eroica azione di que- secondo Anlo Gelilo, a tale specie 
sta principessa, gridò: „ Gli uomi- di concorso. Artemisia fece innal- 
„ ni oggigiorno si sono comportati zare a Mausolo una tomba magnifi- 
,, da donne, e le donne da uomi- qa, conosciuta sotto nome di Mau- 
,, ni ’’. Questo principe la colmò xo/eo, e che si teneva per una delle 
d' clogj, e, nel ponto della sua par- sette meraviglie del mondo.! Orfici 
tenra, la pregò di condurre i suoi ed i Romani non cessavano d* ara- 
figli fino in Efeso. I Greci essendo mirare qnel monumento, che for- 
padroni del mare, Artemisia fu la mava il più bell’qpnafnento d’ Ali- 
sola persona, in cui parve a Serse camasto Molti secoli dnrò, e Pli- 
che fidar potesse per la conserva- nio ne Ira lasciata una descrizione, 
zioéfe de' suoi figli. Gli Ateniesi la di cui non si saprebbe contrastaro 
temevano tanto, che promesso area- la Verità. Il dolore d’ Artemisia, 
no magnifiche ricompenso a chi per quanto fosse forte, non le fece 
presa 1’ avesse. La- sfatua, che i La- trascurare la cura de’ suoi stati; 
cedemnni le eressero, non reea mi- avvegnaché ella s’ impadronì dell’ 
nor lustro alla sua memoria. Ritor- boia di Rodi, di quella di Coo, o 
nata in Aficamasso, Artemisia eoi- di alcune città greche del cont men- 
se tutte le occasioni, che destre le te; si dice però ch’ella inori di do- 
ri offersero, per estendere' i limiti lore, due anni dopo il suo sposo, 
de’ suoi piccoli stati, assediò Pat- Teopompo, anfore contemporaneo, 
«nos, e sottomise questa eittà. La e Cicerone, dietro Ini, la fanno mo- 
ti ne della vita di tale prinerpes-a rire di tisichezza. V* ha alcuna cosa 
neii corrisponde a principi sì belli. di più meraviglioso; e quindrmeno 
In un’età, in citi la ragione dee credibile, nel racconto dì Valerit» 
tutto esercitare il suo impero. Massimo e d’ Aulo Gelilo ; secon- 
dili, secondo Tolomeo Efestione, do essi, ella bevve le ceneri di suo 
perdutamente »’ innamorò d’ un marito, del pari che le sue ossa, 
giovane d’Abido, nominato Dania- tritate con pe rie e poste in un vaso 
no; reggendo»! dispiegata, gli cavò pieno d'acqua. Non ebbe in un re- 
gi! occhi, mentre dormiva; ma il prte tanto breve la soddisfazione 
suo amore, anziché diminuire, ria e- divedere la tomba, ch’erigeva a suo 
©esosi con maggiore violenza, ella marito, condotta alla sua perfezio- 
fece il salto dalla rupe di Lecca- ne. E’ probabile che Idrico, suo frò- 
de, e peri miserameli te. Però, sic- tello e successore, ave- se la glori» 
come tale racconto altro appoggio di' terminarla. (V. Ada). 
non ha tu* !.. tostimonianza di To- B — r 
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ARTEMO (Sant’), generale dei 
Romani in Egitto, sotto il regno di 
Costanzo, tolse ad eseguire commes- 
m «ioni, che lo resero sospetto d’ini- 
micizia contro Sant’ Atanasio; in- 
caricato di arrestarlo, lo cercò inu- 
tilmente nel deserto della Tebai- 
de. Del rimanente, fu creduto sera* 
pre che Arterao non obbedì aH’im- 
peratore che per debolezza , però 
che dissenti sempre dall’ eresia. La 
sua ortodossia si spiegò soprattutto 
con lustro sotto l’ imperatore Giu- 
liano. Accusato dai pagani d'Egitto 
che demoliti avesse i loro templi e 
franti gl’idoli loro. Giuliano lo fe- 
ce venire innanzi a sé, in Antio- 
chia, nel Stia, 0, sopra tale sempli- 
ce accusa, quel principe lo condan- 
nò a perdere il capo, nel mese di 
giugno dello stesso anno. I Greci 
1’ onorano tra que’, eh’ essi appella- 
no gran martiri. 

K. 

ARTEMONE, di Glazomene, ce- 
lebre meccanico, fa Con Pericle 
all’assedio diSamo, ed inventò, per 
tale operazione, la testuggine ed 
altre macchine da guerra, Eforo, ci- 
tato da Plutarco, dice eh’ era zop- 
po, e che Si faceva portare in una 
lettiga, io che lo feee nominare Pz 
RiFOHF.ro; ma è probabile ch'egli 
1’ abbia confuso con un altro Arte- 
mose, contemporaneo d’ Arac reon- 
te, il qtiale, nato nel più basso ce- 
to del popolo, acquistate aveva gran- 
dissime fortune, e divenuto era tan- 
to effeminato e pauroso, che, quan- 
do era in casa, fine schiavi gli te- 
nevano uno scudo di rame sulla 
testa, onde preservarlo da quanto 
poteva cadere, nè Usciva mai che 
m un letto sospeso. La bionda Eu- 
ripile a lui diede, a motivo delia 
sua ricchezza, la preferenza in con- 
fronto d’ Anacreonte, il quale se ne 
vendicò con una canzone, conser- 
vata da Ateneo. — Plrnio fa men- 
zione d’ un altro Artimone, uomo 
del popolo, di cni la somiglianza 
con Antioco li era tanto sorpren- 
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dente, che Laodicea, dopo aver av- 
velenato il suo sposo, gliene fece 
rappresentare la persona per alcuni 
giorni, onde aver tempo di fareleg- 
gere il di lui snccessorc. (F. Antio- 
co II). 

ARTEMONÉ, pittore, visse sot- 
to i Cesari. Roma era fregiata di 

f [ran numero delle sue opere, tira 
e quali si ammirava soprattutto una. 
Stratonica, e d una Danae, che ricrea- 
vo la pioggia d’oro. I portici d’Otta- 
via erano stati decorati da questo 
artista di preziosissime pitture. — 
V’ebbe altresì un Artimone scat- 
tare, che fece molte belle statue 
pel palagio de’ Cesari. 

L — 9— si. 

ARTEVELLE ( Jacopo d’ ) , di 
Gand, fabbricatore di birra, uomo 
eloquente, destro e fazioso, giun- 
se a pdssedere copia sì strabocche- 
vole di ricchezze, ed a tale auto- 
rità, che si rese più assoluto, nel 
XIV secolo, capo del partito po- 
polare, che niun conte di Fiandra 
lo fosse stato mai. Segnito dalla 
plebaglia, non cessava di schiamaz- 
zare contro il principe e la nobiltà, 
e non compariva che scortato da 
una truppa di satelliti, i quali 
esterminavano , al menomo cenno, 
coloro, che aveano la sfortuna di 
spiacerglì. In vano il conte di Fian- 
dra volle opporsi alle intraprese 
di questo nuovo tribuno del popo- 
lo; fu costretto di rifuggir in Fran- 
cia. Artevelle si vide, per tale fo- 
ga, assoluto sovrano, e per sua in- 
terposizione Eduardo III, re d’In- 
ghiìterra, regolò le condizioni del- 
la sua alleanza co’ Fiamminghi. 
Oggetto non ne fu prima che l’in- 
teresse del commercio de’ due po- 
poli ; ma essa ebbe in breve uno sco- 
po politico. Eduardo, rotto avendo 
guerra alla Francia, cercò di gua- 
dagnare Artevelle perchè induces- 
se i Fiamminghi a secondarlo. Un’ 
assemblea generale di tutti gli al- 
leati di tale potenza fu convocata 
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a Brusselles. Artevelle vi compar- 
ve col corteggio d' nn sovrano , 
traendo al suo seguito i deputati 
delle città di Fiandra, tntti devoti 
a’ suoi voleri. Uno scrupolo frena- 
va ancora i Fiamminghi : eglino 
s’ erano impegnati, con giuramen- 
to, a non far guerra alla Francia, 
sotto pena di scomunica. A toglie- 
re tale difficoltà, Artevelle const- 
ilo, dicesi, ai re d'Inghilterra, 
i prendere il titolo e le armi del 
re di Francia, e, tosto dopo, Arte- 
velle con un grosso di truppe mi- 
se a sacco il contado di Tournai, 
combinando i suoi movimenti con 
1’ oste inglese; ma i conti di Sa- 
li bury e di Suffolck essendo stati 
battuti e fatti prigionieri dalla 
guarnigione di Lilla, Artevelle si 
ritirò. Convinto ch’egli era anda- 
to troppo lungi per potere sottrar- 
si alla vendetta del conte di Fian- 
dra, ri.-olse di far conferire la so- 
vranità delle Fiandre al principe di 
Galles, figlio d’ Eduardo. Seguito 
dai deputati della città di Fian- 
dra, andò a visitare Eduardo ed il 
principe di Galles all'EcInse; ma 
impiegò inutilmente la sua elo- 
quenza e la sua autorità ; i depu- 
tati furono irremovibili , ed una- 
nimamente risposero ch’eglino non 
acconsentirebbero mai a disereda- 
re il loro conte per un principe 
straniero. Artevelle venne allora 
ad altre misure di concerto con 
Eduardo; introdusse segretamente 
5oo Inglesi nella città di Gand; 
ma il popolo si sollevò contro di 
lui, investi la sua casa, e con mil- 
le colpi l’uccise, nel i345. Eduar- 
do s’affrettò di tornare in Inghil- 
terra. 

B— r. 

ARTEVELLE (Fiurro d’), fi- 
lio del precedente, fu scelto capo 
e’Gantesi, ribellati contro Luigi 
III, conte di Fiandra, nel i58a. 
II nome d’ Artevelle, sempre caro 
a’ Fiamminghi , nou fu tosto pro- 
nunziato da’ faziosi, eh’ essi tras- 
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sero a torme alle case di Filippo 
lo condussero nella pubblica piaz" 
za, e gli prestarono giuramento di 
fedeltà , come a loro sovrano. Il • 
primo suo atto d' autorità fu di 
vendicare la morte di suo padre, 
facendo morire, sotto i suoi occhi, 
dodici de'principali autori di tale 
uccisione. Dichiarò poscia guerra 
al conte di Fiandra, il quale ven- 
ne ad assediare Gand, ma sen- 
za successo. Artevelle lo disfece, 
s’ impadronì di Bruges , e, gonfio 
per tale vittoria, ostentò il fasto di 
sovrano ; ma il conte di Fiandra, 
implorato avendo soccorso dalla 
Francia, Artevelle e gli altri capi 
della ribellione adoperarono in- 
darno di stornare la procella. Le 
loro negoziazioni fallirono alla cor- 
te di Francia ed anche a quella d’ 
Inghilterra. Un esercito numeroso, 
comandato dal contestabile di Clis- 
son, ed alla direzione del quale si 
vedeva il giovane re Carlo VI,jpe- 
netrò in Fiandra. Artevelle fece 
prendere l’armi a tutti coloro, che 
erano in istato di portarle, ed ebbe 
la temerità di misurarsi co’ Fran- 
cesi in ordinata battaglia, che fu 
data nella pianura tra Rosbec e 
Courtray, ai 27 di novembre 1 38a. 

1 Fiamminghi furono tagliatia pez- 
zi, Artevelle iteri, ed il suo corpo, 
trovato sopra un monte di cadave- 
ri, venne appeso ad un aliterò. Ta- 
le sconfitta soffocò la ribellione, ed 
il conte di Fiandra rientrò ne’suoi 
stati. 

B— F. 

ARTIGNY (Antonio Cachet d’), 
canonico della chiesa primaziale di 
Vienna nel Delfinato, nacque in 
quellacittà, agli 8 di novemb. 1706 . 
Lctterato,modesto e laborioso, pas- 
sò la vita nell’oscurità del suo ga- 
binetto, occupato soprattutto di os- 
servazionicritiche e bibliografiche. 
Nel lySp, pubblicò un opuscolo in- 
titolato : Relazione d' un’ assemblea 
tenuta appiè del Parnaso , per la 
forma delle Belle- lettere , in 12 . 
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Sabathier ha detto, con più maligni- 
tà clip ragione, che il luogo del l’as- 
lemblea era opportunamente scel- 
to. Tale operetta è scritta con tale 
finezza e spirito, che aspettati non 
si sarebbero da un uomo occupato 
di ricerche minuziose, e che meno 
pensava a forbire lo stile, che ad 
aumentare le sue raccolte. Tale 
composizione ebbe alcun prospero 
successo, ed egli si propose di pub- 
blicarne una nuova edizione ; ave- 
va anzi mandato il suo manoscrit- 
te ad un librajo d’ Olanda, il qua- 
le si contentò di pubblicarne la 
prima parte, senza nominarne l’au- 
tore, in una raccolta con questo ti- 
tolo : Picciolo serbatoio , contenente 
una varietà di fatti storici e critici , 
Aja, 1 7 5o, voi. 5. in 8 . L’abb. d'Ar- 
tigny abbandonò dunque il suo pro- 
getto d’ una nuova edizione : ma 
inserì i cambiamenti e le aggiunte, 
che fatte aveva al la sua opera, nel- 
T ultimo volume delle sue Nuove 
memorie di sfuria, di critica e di let- 
teratura, Parigi iy4q-56, 7 . voi. in 
sa. Egli ha unito in questa raccol- 
ta molte composizioni egualmente 
raro e curiose ; Dissertazioni sopra 
differenti punti della storia lette- 
raria, notabili per una maniera de- 
cente di critica, e per un aspetto di 
buona fede, clic piace al lettore e 
lo persuade. Venne rimproverato 
all’ ab. d’Artigny che avesse tratti 
gli articoli più importanti della sua 
raccolta da una storia manoscritta 
di poeti francesi , composta dal- 
l’abb. Brun, decano di Sant'Agri- 
cola d’Avignone. Non si può du- 
bitare che l’ abb. d’ Artigny non 
conoscesse l'esistenza dell opera di 
Brun, poiché egli dice che il ma- 
noscritto n era rimasto nella biblio- 
teca del seminario di S. Sulpizio 
di Lione, del pari che un Trattato 
de’ furti letterari dello stesso au- 
tore; ma gii articoli concernenti i 
poeti francesi non sono i più im- 
portanti della sna Raccolta, come 
ti ostentò di dire; e l’abb. d’Arti- 
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gny avrebbe potuto confessare che 
li aveva tolti da Brun, seneachè ne 
soffrisse la sua riputazione. Egli 
s’occupava d’ un Compendio della 
Storia universale, di cui venne tro- 
vato il manoscritto informe nelle 
tue carte: sulla fine della sua vi- 
ta abbandonò i suoi progetti let- 
terari per darsi allo studio delle 
medaglie , divenuto per lui una 
passione. In gioventù , avea fatto 
versi, che soppresse in età più ma- 
tura, e con ragione, se giudicarne 
si può da quelli, ch’egli ha lasciati 
in iscarso numero. Morì a Vienna, 
ai 6 di maggio 1778 , in età di se»- 
santadue anni . 

W— s. 

ARTOIS (Giacomo Vai»), pitto- 
re, nato in Brusselles, nel i6i5. S’ 
ignora chi fosse suo maestro, ma 
si sa eh’ egli studiò la natura con 
assiduità. Acquistò con tale me- 
todo, il più sicuro di tutti , una 
maniera grande, un tocco grade- 
vole ed il talento di dare ad ogni 
oggetto il carattere, che gli è pro- 
prio . Aveva acquistato parimente 
un colorito rigorosissimo ; ma i 
più de’ suoi quadri annerarono. 
Teniers, amicissimo di Van Ar- 
tois , ha sovente dipinto o ritocca- 
to le figure e gli animali ne’ qua- 
dri di questo artista . Van Artois, 
dipingendo con facilità molta, fa- 
cendo pagare a prezzo assai caro 
le sne opere , e godendo di gran- 
de riputazione, avrebbe potuto ac- 
quistarsi fortuna , se non gli fosse 
frullato pel capo di convivere coi 
grandi e di dar loro sontuosi ban- 
chetti . Con tale genere di vita 
morì povero , s’ ignora in quale 
anno . Si veggono delle sue opere 
a Brusselles, Malines, Gand e 
Dusseldorf. 

D — T. 

ARTURO, o ARTU. La vita 
di questo principe famoso della 
Gran Bretagna è talmente mUta 
con favole, che alcuni critici han- 
no negato fino la sna esistenza ; 
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mai tali numerose favole bastereb- 
bero <la sé sole per prorare ch’egli 
visse e fece memorande azioni. 
Ecco del resto la sua storia , quale 
ce l'hanno trasmesssa Goffredo di 
Montmouth ed altri antichi sto- 
rici, senza mescuglio di racconti 
incredibili . Egli era figlio d’ I- 
gerna, moglie ai Gorlois, duca di 
Comovaglia; ma Utero, pendrag o- 
ne, o dittatore de’ Bretoni , era, 
dicesi , suo padre , e, per illustra- 
re tale adultero commercio, fu in- 
ventata una storia simile a quella 
di Giove e d’Alcmena, e nella 
quale si fece intervenire il magico 
potere del famoso Merlino. Allor- 
ché Utero mori, nel 5(6, Arturo 
gli successe , e cominciò , contro i 
Sassoni invasori dell’isola, quella 
serie di geste, che hanno reso illu- 
stre il suo nome. Egli mise in rot- 
ta, sulle rive del fiume Douglas, 
nel Lancashire , un esercito com- 
binato di Sassoni, di Scozzesi e di 
Fitti . Marciò di là alla volta di 
Jorck, e pose l’assedio a quella cit- 
tà; ma un potente rinforzo giunto 
essendo ai Sassoni , egli si ritirò 
verso Londra , ed avendo ottenuto 
soccorsi da Oele, re deU’Armo- 
rica, figlio di sua sorella, mosse 
nuovamente contro a' Sassoni , as- 
sediò Lincoln che prese, e forzò 
quanto rimaneva di difensori nel- 
la piazza ad arrendersi, sotto con- 
dizione di abbandonare l’Inghil- 
terra . Un’ altra mano di Sassoni 
sbarcò nel Ponente , fece grandi 
taccheggi, e pose l’ assedio a Ba- 
don o Bath . Tale avvenimento di- 
stolse Arturo da una spedizione 
progettata contra gli Scozzesi; mar- 
ciò rapidamente contro de’ Sasso- 
ni , li disfeee in nn combattimen- 
to sanguinoso, che durò due gior- 
ni , ed uccise due de’ loro capi . 
Allora ritornò nel Settentrione , 
colla stessa rapidità , per liberare 
suo nipote Oele , cui gli Scozzesi 
ed i Pitti avesanoinvcstitoinDun- 
bri Itoli. Ivi pure rimase vincitore; 
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obbligò il nemico, che fuggiva, A 
capitolare , e collocò in Iscozia un 
sovrano di sua scelta . Ritornato a 
Jorck, ristabilì la fede cristiana 
sulle roviue del paganesimo, e 
sposò una donna , appellata Gua- 
nluimara , allevata nella famiglia di 
Cadore, duca di Gomovaglia, la 
stessa che , sotto nome di Gine- 
vra, è stata soggetto di molti ro- 
manzi in versi , e la quale è più 
rinomata per la sua bellezza, che 
per la sua fedeltà coniugale . Vie- 
ne poi fatto credere , che egli ab- 
bia invasa l' Irlanda , che l’assog- 
gettasse interamente , ed ottenes- 
se il medesimo successo nell’Islan- 
da, nella Gotlandia e nelle isole 
Orcadi; ma non sono queste le sue 
avventure più degne di fede . Ri- 
posandosi da tali fatiche r governò 
i I suo regno in pace per dodici an- 
ni, ed innalzò, si dice, la sua cor- 
te ad un grado tale di splendore e 
di civiltà che male a’ accorda colla 
barbarie del secolo. Egli instituì 
il famoso suo Ordine de’ Cavalieri 
della Tavola Rotonda , que J model- 
li della cavalleria, divenuti sì fa- 
mosi presso i romanzieri . Il rima- 
nente della rna storia è mescolato 
con le più stravaganti favole. L’or- 
goglio o l’ ignoranza di alcuni an- 
tichi scrittori , suoi com patriot ti , 
gli fanno conquistare la Norvegia, 
la Danimarca e la Francia, uccide- 
re uri gigante spagnriolo, e romper 
guerra all’imperio romano. Secon- 
do essi egli era in cammino alla 
volta di Roma , allorché gli venne 
la notizia che suo nipote Modredo, 
in sua assenza , ribellato aveva da 
lui, e sposata sua moglie . Arturo, 
obbligato a ritornare per difende- 
re i proprj stati, diede tre batta- 
glie a Modredo , che aveva chia- 
mati in soccorso i Sassoni ed i Bar- 
bari del Nord. Nell’ ultima rima- 
se vittorioso, ftia ricevè tante fe- 
rite, che si ritirò nell’isola d’ Avalo- 
na, dove morì, l’anno 54 2 - Whita- 
ker è lo $crittore,che inaggiormeuta 
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adoperò di rischiarare la storia autentico dal vescovo di Rii, reg- 
d' Arturo. Egli ammette eh’ es- gente del regno ; egli riconobbe il 
so fu Arth-uir , a sovrano de’Si- giovane principe per erede di Rie- 
lnri, e che combattè sotto gli ordi- cardo, e riconoscere Io fece, nella 
ni d’ Ambrosio, pendragone de’ stessa qualità, dal re di Scozia. 
Bretoni ( V. Ambrosio) , il quale La duchessa Costanza foce altresì 
1 * inviò a soccorrere i Bretoni del pubblicare che suo tìglio era duca 
Settentrinoe, oppressi da’ Sassoni . di Bretagna, in un* assemblea ge- 
In fine Arturo diventò egli stesso nerale a Rennes, nel 1196. Ric- 
capo supremo de’ suoi compatriot- cardo non conservò lungamente 
ti . Arturo hi sepolto a Glassen- tuli buone disposizioni per suo 
bnry, e, sotto il regno di Enrico nipote . Determinò di spogliarlo 
II,- verso l’anno 1189, fu scoperto degli stati suoi ; ma conoscendo 
il suo feretro, e si trovò, presso il tutte le difficoltà di tale impresa, 
suo corpo, una crocetta di piom- fino a che la duchessa Costanza 
bo, sulla quale erano scolpite que- invigilerebbe agl'interessi di suo 
ste parole": Hic jacet sepuXtus iricìy- figlio, egli la pregò di andare a 
fui rei Arturiiu in insula Avalonia . trovarlo in Normandia, e la fece 
Dopo tale prova irrefragabile del- rapire per istrada da tuo marito, il 
l’esistenza d’ Arturo, "non si può conte di Chestre . Superbo pel fe- 
roeglio terminare questo articolo , lice successo della sua astuzia, il 
ché coll* osservazione giudiziosa d' re d’Inghilterra entrò in Breta- 
uno scrittore inglese: i> Se que- gna, e vi commise mille orrori, 
ss st’eroe fosse stato meno celebrato Non riuscì per altro a rendersi pa- 
li dagli scrittori di romanzi, non si drone della persona d’ Arturo, il 
» sarebbe forse messa in dubbio la quale fu salvato dal vescovo di 
11 verità delle imprese, che i più Vannes, e condotto alla corte di 
11 gravi storioi gli hanno attri- Francia . La fuga d’ Arturo , ed il 
iibuite". timore di vedere i Bretoni ab- 

D — t. hracciare il partito di Filippo Au- 

ARTURO DUCK . V. Duck . gusto , resero forse Riccardo meno 

difficile intorno alle condizioni 
ARTURO III, detto il Giusto . della pace. Essa venne fermata 
V. Ilio H fm ore D . nel 1 197. Costanza fu posta in li* 

berta, e continuò a governare la 
ARTU , od ARTURO I, duca Bretagna durante la minorità di 
di Bretagna, figlio postumo di suo figlio; Riccardo finse pure di 
Goffredo, terzo figlio del re d’In- aver ridonata la sua amicizia al 
ghilterra, Enrico II, e di Costanza giovane Arturo-, ma, alla sua mor- 
di Bretagna, che fu erede di que- te , che avvenne ai 6 d’ aprile 
sto ducato, nacque in Nantes, ai 1 199, dichiarò, col suo testamento, 
3 o d’ aprile 1 187. Non aveva nove Giovanni senza Terra suo succes- 
anni, che suo zio Riccardo I, re d’ sore , in pregiudizio d’ Arturo . Si 
Inghilterra, essendo partito per pretese che tale testamento fosse 
la Terra Santa con Filippo Augu- supposto. L' Angiò, il Maino e la 
sto, s’impegnò, con un trattato Turena si dichiararono in favore 
con Tancredi, re di Sicilia, a far di Arturo; il re di Francia lo am- 
sposare la figlia di questo principe mise a fargli omaggio per quel- 
al giovane Arturo, suo erede pre- le tre provincie , del pari che 
suntlvo . I diritti d’ Arturo alla per la Bretagna, il Poitou e la 
corona d’Inghilterra furono allora Normandia. Il giovane princi- 
'«abiliti in un modo non meno pe annunziava le più brillanti • 
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gentili qualità; tutt’ i cuori e- «opra «è stesso, si reni per acqua» 
rano per lui; ma egli era senza di notte tempo, appiedi della torre 
denaro, senza esercito, mentre di Rouen, fece condurre il princi- 
il suo competitore, che si era im- pe nella sua barca, gii passò più 
padronito de’ tesori di Riccardo, volte la spada a traverso il corpo, 
non avea perduto tempo in far le- e lo gettò poscia nel fiume con una 
va di truppe. Fu proposto di la- grossa pietra al collo. Si assicura 
sciare l'Inghilterra a Giovanni, e che, mal grado si fatte precauzioni 
di dare le provincie del continen- barbare, il corpo d’Arturo fu trat- 
te ad Arturo. La duchessa Costan- to dalle reti d'un pescatore, e se- 
ga mori, nel laot, in mezzo a tali polto, scnzachè il sapesse Giovan- 
negoziazioni, le quali non ebbero ni, nel priorato di Notre-Dame-du- 
risuitamento ninno. Arturo non Pré. Filippo Augusto citò Fornici* 
poteva fare perdita maggiore in ta- da alla corte de’ pari, la quale e- 
li circostanze. Però Filippo Augu- mauò il decreto seguente. >» Gio- 
sto, che si era veduto abbandonare »> vanni, duca di Normandia, aven- 
o proteggere il duca di Bretagna, t) do violato il suo giuramento ver- 
secondochè vi trovava l’utile suo, t> so il re Filippo, suo signore, uo- 
l’armò cavaliere a Goumay , rice- « ciso il figlio di suo fratello mag- 
vè nuovamente il suo omaggio, c ttgiore, vassallo della corona di 
dichiarò guerra a Giovanni. Àrtu- t> Francia, cugino del re, « cont- 
ro, pieno di fuoco e di coraggio, tt messo tale delitto nel dominio 
corre ad assediare la città di Mire- tt della signoria. di Francia, è di- 
beau nel Poitou ; ma il re Giovati- t> chiarate reo di fellonia e di tra- 
tti, il quale era in Normandia, e*~ i> diluente; tutto le terre, ch'egli 
sellilo sopraggiunte con forze rag- » tienecon dipendenza dellaFran- 
gnardcToli, sorprese Arluro, cho « eia, saranno confiscate” ( F.Gio- 
nou si attendeva si gran diligenza, vanivi senza Terra). L’assassinio 
e lo fece prigione, co’ principali si- di Arturo accadde nell'anno 1 202; 
gnori del suo partito. Ne fece chiù- questo principe aveva allora quin- 
dere ventidue de’ più illustri pel dici anni. 

loro valore nel castello di Corf, D. N-— L. 

dove li fece perire di fame, cil in- ARTU8I ( Giovanni Muda ) , 
viò Arturo nella prigione di Fa- nato in Bologna, verso la metà del 
laise. Giovanni concepì allora il di- XVI secolo, canonico regolare della 
segno di far perire suo nipote, ed congregazione del s. Salvatore, fu 
impiegò le carezze edi regali pres- celebre professore di musica . Fio- 
so coloro, eli’ egli tenne dover es~ riva verso il i 5 qo. Abbiamo di lui: 
Bergli più devoti , onde indurli a I. l’Arte del contrappunto ridotto in 
commettere tale delitto. Ma non tacole, parte prima, Venezia, i 586 , 
trovando ninno, che volesse servire in fogl. , e porte seconda , Venezia, 
alla sua vendetta, fece condurre il i 58 q, in fogl. Guest’ opera, molto 
giovane principe a Ronen, dove fu stimata, è rara. Il Delle imperfezio - 
chiuso in una torre sul fiume; ed ni della moderna musica, Venezia, 
egli fece nuove indagini per trova- 1600, in fogl., ristampato nel i 6 o 3 , 
re assassini. Tali ricerche tornaro* nella mede-urna forma; III /infre- 
no pure inutili ; l’ onore inspirava sa del R. P. Gioseffo Zarlino da Chiog- 
gli uni, il timore arrestava gli al- già, dichiarala dal R. D.G. Artusiy ec., 
tri . Si sapeva troppo che Giovan- Bologna, 1604, in 4 -to. 
ni era capace d’ immolare l’ ucciso- G — é. 

re dopo la vittima. Il mostro, ve- ARTUSINI ( Antonio ), di Forlì, 
dendo che non poteva contare cho e non di Ravenna , coma hanno 
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creduto alcuni scrittori, nacqneai a 
di ottobre 1 554 - Fu giureconsulto, 
poeta ed oratore. Si dava il titolo 
di cavaliere , e viveva ancora nel 
l 6 a 4 , come sembra dal frontespi- 
zio dell’opera seguente : Orario ha- 
bita in pubblico concistorio ad S. D. 
N. Urbanum Vili, Pont. opt. max. 
in hai. maji, i 6 a 4 , dum illustrissimi 
fteloetiorum legati homini universae 
Helvetiorum Cathol. reipub. debitum 
eulem poni, obsequium redderent, Ro- 
ma, in 4. to. Nella fine di tale ora- 
zione, in cui ti nomina egli stesso 
Antonuts Artusinus Forolivieruis , si 
trova la risposta fatta dal celebre 
Ciainpo)i, di Firenze. Si leggono 
ancora alcune composizioni d' Ar- 
tusini in versi; tra le altre una can- 
zone italiana, nelle Rime scelte de’ 
poeti Ravennati, in cui essa venne 
inserita per errore, ed un sonetto , 
posto in principio della raccolta 
de’ cinque discorsi, intitolati Coto- 
ne, ec.. da Stefano Lusignano, Pa- 
dova, «557, ih 4.» 

G— é. 

ARIJM ( Domestico Vajv ), nobile 
frisone, nato a Leuwarde, nel 1 079, 
a 'applicò per tempo alla giurispru- 
denza. Dopo fatti eccellenti studi 
a Franecker, in Oxford ed a Ro- 
stock, si recò, nel 1 5 qq, a Jena, do- 
ve fu eletto professore di diritto , 
nel 1 6 o 5 , e dove mori ai x\ di feb- 
braio 1657. Rese importanti servi- 
gi al diritto pubblico della Ger^ 
mania, e fu uno di que’,che comin- 
ciarono a ridurlo dottrina. Le prin- 
cipali sue opere sono : I. Discursus 
academici de jure publico , Jena, 
«617-25, 5 Voi. in 4.»; II Discursus 
academici ad auream bullam Caroli 
IV, ivi, 1617, in 4 -“ > HI Commen- 
tar. de comitiis Roman. German. imp., 
ivi, i 63 o- 55 - 6 o , in 4 *° Questo 
Trattato è uno de’migliori,che egli 
abbia composto. 

%l ■ G T, 

ARUNDEL(Tommaso), arcivesco- 
vo di Cantorbery, nacque, nel « 553 , 
da illustre casa • fu creato re- 
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scovo di Ely, in età di ai anni, e- 
sempio unico nella storia di quel 
paese. Viene accusato d’avere, per 
tutto il corso della snavita episco- 
pale, mostrato un gusto puerile 
per l’ostentazione e pel lusso, lo 
che per altro tornò talora a profit- 
to delle chiese, di cui fu suceessi- 
i amente capo. Dal l’arcivescovado di 
Jorck, passò, nel i 3 q 6 , a quello di 
Cantorbery; ma ne’dieci anni ante- 
riori all’epoca,in cui fu alzatoa que- 
st’ultima dignità,le sue funzioni re- 
ligiose non gl’ impedirono d’ occu- 
pare, con alcune interruzioni, l’im- 
portante posto di lord cancelliere . 
Nel « 3 q 3 , egli trasportò le corti di 
giustizia da Londra a Jorck, onde, 
diceva, punire l’orgoglio, che il re 
rimproverava agli abitanti della ca- 
pitale, ma probabilmente per da- 
re lustro e ricchezze maggiori alla 
sua diocesi. In breve si fece senti- 
re l’ inconveniente di tale muta- 
mento, e l'ordine antico, che tut- 
tora esiste, venne ristabilito. Sicco- 
me Àrundel, ottenendo una com- 
messione, che dava la reggenza al 
duca di Glocester, al conte d’ A 
rande! ed altri, uvea preso attivis- 
sima parte ne’ primi sforzi, tentati 
per liberare la nazione dall’ op- 
pressione di Riccardo II, egli fu 
bandito da questo principe, ed il 
papa Bonifacio IX, ohe avea mo- 
tivo di lagnarsi del re e del parla- 
mento, si vendicò, accogliendo uno 
de’ loro nemici ; egli conferì ad A- 
rundel l' arcivescovado di sant’ An- 
drea in Iscozia , e dichiarò essere 
sua intenzione di accordargli, in 
Inghilterra, altri onori ecclesiasti- 
ci ; ma una lettera, in cui Riccar- 
do faceva conoscere al sovrano pon- 
tefice la necessità di rappacificarsi 
e della più perfètta armonia fra il 
trono e l’ altare, fece cambiare le 
disposizioni della corte di Roma. 
E già fortunatamente per Arun- 
del non andò guari che rinvenne 
nel malcontento ognora crescente 
del popolo inglese contro il re , 
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un'occasione di rivedere la patria, c 
di riprendervi le sue dignità. Egli 
era arrivato nella Bretagna nel mo- 
mento, in cui la nobiltà d’ Inghil- 
terra ed un'altra parte della na- 
zione sollecitava Enrico, duca di 
Laneastre, eccitato da Riccardo, di 
lasciar la Francia onde venire a ri- 
cevere la corona da questo stesso 
monarca. Fu ordinato all 1 arciver- 
scovo di Gantorbery di consegnare 
al duca una lettera stringente, ch'e- 
gli accompagnò colle più vive ri- 
mostranze , intorno alla condizio- 
ne del regno ed alla necessità di 
rimediare prontamente al male . 
EnV ico, ritenuto da alcuni scrupo- 
li sopra la legittimità di simile suc- 
cessione, s’arrese alla fine, ed A- 
rnndnl pose la corona sulla testa di 
Enrico IV, suo nuovo signore. Sic- 
cóme, nel principio del regno di 
questo principe, i bisogni dello sta- 
to esigevano considerevoli soccorsi, 
vennero impiegati ( nel parlamen- 
to convocato a Coventry, nel 1 4 o 4 ) 
argomenti, rinnovati poscia sovente 
onde provare che tali sussidj si po- 
tevano togliere da’ beni del clero. 
Arnndel mise in opera pre«so il 
parlamento ed il re tutti gli espe- 
dienti per deviare il colpo, e riu- 
scì almeno a sospenderlo: Combat- 
tè in seguito una nuova setta d’e- 
retici (i Goliardi o Viclefiìti), con 
tutto l’ardore e l’attività del suo 
carattere. Dichiarò per fino che ta- 
1’ eresia non poteva essere punita 
che col fuoco, e venne dato effetto 
ad un’esecuzione preparata d’ on- 
dine suo; pronunciata aveva, sot- 
to il regno di Enrico IV, una si- 
mile sentenza contra il lord Cie 
hham, allorché fu assalito da un’in- 
fiammazione di gola, di cui morì 
pressoché subitamente. Lo spirito 
superstizioso di que’ tempi non man- 
cò d’attribuire Una fine si improv- 
visa alla divina giustizia. Arundel 
fu il primo, che proibi di tradurre 
la Scrittura sacra in lingna volgare. 

L — p — x. 
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ARUNDEL (Tommaso Howard, 
conte D* ), maresciallo d’Inghilter- 
ra, sotto i regni di Giacomo I e di 
Carlo I, era zelante protettore de’ 
dotti e degli artisti. Dopoché pas- 
sati ebbe alcuni anni sul continen- 
te per darsi allo studio delle arti 
e della letteratura, tornò in pa- 
tria, e d’ allora in poi il suo palaz- 
zo, situato sitila riva del Tamigi, 
e la sua casa campestre, nella pro- 
vincia di Surrev, diventarono il 
soggiorno degli nomini più rag- 
guardevoli ne’ loro talenti. Dotato 
egli stesso di squisito gusto, difese 
se, con Inigo Jones, di cui era pro- 
tettore, gli abbellimenti de’ fab- 
bricati di Westminster; e, nel 1618, 
gli venne commesso, insieme ad al- 
tri pari, di presiedere agli edifizj 
di Lincoln' s-Inn-Fields, ec. , ec., 
di cui i disegni, fatti da Inigo Jo- 
nes, sono oggigiorno presso il lord 
Pombroke, a VVilton . li lord A- 
rundel ed il lord Fembroke i pri- 
mi furono a formare in Inghilter- 
ra raccolte di monumenti antichi. 
Arundel associò a' suoi lavori il 
dotto Giovanni Evelyn, ohe spedi 
a Roma. Inviò poscia in Levante 
Gngl. Petty, e fu questi che, nel 
1(127, portò jn Inghilterra i marmi 
conosciuti sotto nome di Marmi di 
Arundel, fra i quali si trova la ce- 
lebre Cronica di Parai, la quale con- 
tiene 1’ epoche più memorabili del- 
la Grecia, dall'anno i 58 aav. G. C., 
epoca della fondazione di Atene, 
fino al afi{ av. G. C. , e molti trat- 
tati relativi a Priene, Magnesia e 
Smirne ( V. Maittaike, Chawm-eb, 
Peirmc). Tostochè il lord Arnn- 
del ebbe uniti i tesori, che raccolti 
aveva a Roma e nella Grecia, le 
statue od i busti furono collocati 
nella sna galleria; i marmi scritti 
furono incrostati ne’ muri del giar- 
dino del suo palazzo, e le statue 
di merito inferiore, o mozzate, oc- 
cuparono il suo giardino d’ estate 
a Lambeth. La raccolta conteneva 
trentasette [statue, cento vento! to 
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busti, e dugento cinquanta mar- 
mi con iscrizioni, senza contare gli 
altari, i sarcofagi, diversi frammen- 
ti e gioje di gran prezzo. Arundel 
non godè il frutto delle sne cure che 
fino al i64 a ’ in cui la guerra civi- 
le lo costrinse ad abbandonare la 
patria, ed a lasciarvi tutt’ i suoi be- 
ni e la sita raccolta, ad eccezione 
de’ suoi diamanti, delle sue pietre 
scolpite e de’ suoi quadri, i quali 
furono trasportati in Anversa; e- 
gli stesso ricovrò in Italia, e fermò 
stanza in Padova, dove morì nel 
1646- Alla sua morte, divise la pre- 
ziosa sua raccolta tra suo figlio mag- 
giore c Guglielmo Howard, lo sfor- 
tunato conto di Stafford . La parte 
del maggiore divenne in seguito 
eredità di suo figlio, Enrico Ho- 
ward, conte d’ Arundel , il quale, 
nei 1667, a sollecitazione di Gio- 
vanni Seldenet e di Giovanni Eve- 
lyn, fece dono all’università di 
Oxford di tutt’ i suoi marmi scrit- 
ti, che, da tal’ epoca in poi , sono 
stati conosciuti sotto nome di Mar- 
mi d? Oxford ( Marinara Oxonieruia ). 
Si può vedere nella traduzione, 
che Millin ha pubblicata dell’o- 
pera di Dallaway, intitolata: le Ar- 
ti in Inghilterra, quale fu la sorte 
del rimanente della magnifica rac- 
colta d’ Arundel. Tali marmi ven- 
nero dicifrati, subito dopo il loro 
arrivo, dal dotto Giovanni Selden : 
egli li pubblicò, nel 1629, con una 
traduzione latina ed un conten- 
to, sotto questo titolo : Marmora A- 
ru-ndelhana, live saxa grucce incita, ex 
venerandu priicae Orientis glorine m- 
deribus, auspicai et impensii Thomae, 
Comitii A rande Ulne . ec. Aceedunt 
InscriptlDnes aìiquot velerie Latii, ex 
ejusdem vetustatis thesaum selectae, 
Londra, in 4 -to. Nel 1676, Onfre- 
do Prideaux li pubblicò nuova- 
mente, con altri marmi, eh’ erano 
stati donati all’ università di Ox- 
ford ; v’ aggiunse, in questa edizio- 
ne,- ( la quale è intitolata : Marmora 
Oxoniensia,i x A rimiteli ialiti, Sei denta- 
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nis, aliiique confiate y, Oxford, 1676, 
in fogl.), nn contento, al qu ale uni 
le osservazioni di Selden e di Tom- 
maso Lydiat. Tal' edizione venne 
ristampata in Londra, nel 1732, in 
fogl., per cura di Michele Maittai- 
re, sotto questo titolo : Mnrmorum 
Arundellianorum, Seldenianorum, a— 
liorumque A cailemiae Oxoniensi do- 
nato rum, cum l'iir'us commentanti et 
indice. Maittaire vi ha disposti i 
marmi in migliore ordine che Pri- 
deaux, ed ha aggiunto a’ conienti 
di Prideaux le osservazioni d’altri 
dotti, che si sono occupati di quel- 
le belle antichità. La migliore e la 
più Iteli’ edizione di tali marini è 
quella del dotto e celebre dottore 
Riccardo Chandler, intitolata : Mar- 
mora Oxoniensia, Oxford, 1763, in 
fogl. con forma d’atlante. V’han- 
no però nelle due precedenti edi- 
zioni buoni coinenti, che non si 
rinvengono in questa, e che Je ren- 
dono necessarie. Alcune iscrizioni, 
ma senza intagli, sono state ristam- 
pate in Oxford, 1791, in 8.vo. La 
Cronica di Paro è stata tradotta da 
Scipione Maffei, Lenglet-Dufres- 
noi , dal dottore Playtàir e da Ro- 
binson ( V. la Dissertazione di quest’ 
ultimo , riigisardante f autenticità 
della Cronica di Paro, 1788, in 8.vo; 
le Osservazioni di Gibert sopra il 
medesimo soggetto, Acad. delle /- 
scria. , tom. XXIII ; una Reclama- 
zione in favore della Cronica di Paro, 
di Hewlett, in nna lettera a Ro- 
binson ) . Il lord Arundel è stato 
dipinto da Van Dvck, in atto di 
guardare la bella testa d’ Omero 
ch’egli possedeva, e che presente- 
mente sta nel Museo britannico. 
A norma di tale busto venne incisa 
la tavola della raccolta di Landon. 
Si vede, nel castello di Warksop, 
il suo ritratto e quello di sua mo- 
glie, lady Alatliea Talbot, unitila 
uno stesso quadro, da Paolo Van 
Somtjr. — Un conte d’ Abuisdex. , 
delia stessa famiglia de’ preceden- 
ti, fu, sulla fine delXVl secolo, 
ai 
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imprigionato por tre anni, condan- 
nato a morte e giustiziato, per aver 
mantenuta una corrispondenza col 
cardinale Alan ( E. Alan.). 

K. 

ARUNTE, nipote di Tarquinio 
Prisco, re di Roma, e fratello di 
Lucio Tarquinio, detto il Superbo. 
Servio Tulio, successore di Tar- 
quinio Prisco, era tutore de’ due 
giovani principi. Risolse, onde cat- 
tivarseli, di far loro sposare le sue 
due figlie ; ma egli ebbe più ri- 
guardo all’analogia dell’età, cbe a 
quella de' caratteri. Lucio, di’ era 
maggiore, annunciata già violenti 
inclinaziom.-Dolce e virtuosa ebbe 
la moglie. Aruiitc, assai più uma- 
no del fratello, trovò in Tullia li- 
na compagna ambizi sa e capace 
de’ più grandi misfatti. Più Servio 
avanzata in elà, più ella cercava 
d’indurre ad imprese arditissime 
Aninte, il quale non sapeva d’al- 
tra felicità, cbe di quella d’una 
vita pacifica. Ella • i lagnava conti- 
nuamente del destino, che unito a- 
veva la sua sorte a quella d’uno 
sposo indolente, e desiderava con 
ardore d’ esserne liberata. Inclina- 
zioni egualmente perverse legaro- 
no in breve Tarquinio e Tullia. 
Tarquinio avvelenò sua moglie; 
1 nilia si liberò d’ Arante con si- 
mile delitto, e questi due colpevo- 
li si unirono verso l’anno a iddi 
Roma, av. G. C. ( E. Tul- 
lia ) . 

D — T. 

ARUNTE, figlio di Tarquinio 
il Superbo ( E. Bruto ). 

ARUNTE, figlio di Porscnna. 
(E. Clelia). 

ARVIDSON (Tbuls), incisore 
nato verso la metà del AV 1 1 seco- 
lo, morto nel 1705, viaggiò, appe- 
se del governo, in molti paesi i, e 
ritornò in patria con una religiosa 
di Fiandra, eh’ egli sposò a Sto- 
ckolm. Fu impiegato principal- 
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mente a disegnare ed incidere gli 
antichi monumenti del Nord, di 
cui lo studio era allora protetto da 
Carlo XI e da molti grandi del re- 
gno. Si trova un ragguaglio delle 
opere d’Arvidson nel Specimen bio- 
prnphicum eli Dahl , impresso in se- 
guito della Vita dell’ antiquario 
Fladorph. Arvidson non si limitava 
al lavoro del bulino. Avendo fatto 
regolari stndj in Upsal, s’occupa- 
va altresì nelle scienze, e soprat- 
tutto nelle lingue orientali. Egli 
portava abitualmente sotto il brac- 
cio la Bibbia ebraica di Leusden, 
stampata senza punti, e la leggeva 
con somma facilità. Nel 1703, pub- 
blicò un’ opera singolare, che ha 
per titolo: Ptalmi Dm 'uJis viminate 
originali Imbraco , adtcripta ad lattu 
litteris italici 1 vocum tintura. Quest’ 
opera avea per i scopo di far cono- 
scere i sette primi Salmi nella lin- 
gua originale, secondo il ritmo inu 
sicale degli Ebrei, indicando il tuo- 
no d’ogni parola. Arvidson non eb- 
be motivo di rimanere soddisfatto 
del successo di tale produzione, 
che gli attirò molte critiche; mal 
grado però tali critiche e molte 
altre difficoltà, egli si proponeva 
di compiere il suo lavoro e di pub- 
blicare nella stessa fòggia tutto il 
Salterio, allorché la morte pose 
fine alla sua attività ed al suo 
zelo . , 

C — Att. 

ARVIEUX ( Lorenzo d’), nato 
in Marsiglia, nel ili 35 , d’una fami- 
glia originaria di Toscana, feceap- 
parire, fino dalla sua puerizia, le 
più felici disposizioni per lo studio 
delle lingue, e grande passione p« 
viaggi. Nel itila, accompagnò Ber- 
tandier, suo parente, eletto conso- 
le a Seyde, dimorò dodici anni in 
differenti Scale del Levante, vi ap 
rese le lingue persiana, araba, e- 
raica, siriaca, e tornò in Francia 
provvisto d’ ogni sorta di cognizio- 
ni. Egli fu inviato, nel i668,a Tu- 
nisi per negoziarvi uu trattato col 
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Dey, esegui la sua eomrrtes'ionc con 
soddisfazione della corte, e liberò 
trecentottanta schiavi (farnesi , i 
quali dimostrargli vollero la lo- 
ro riconoscenza con una borsa «li 
600 pistole, ch’egli rifiutò genero- 
samente. D’Arvieux fu inviato, nel 
1672, a Costantinopoli. Molta parte 
ivi ebbe nel trattalo, che de Noie- 
tei, ambasciatore di Francia, co - 
chiuse con Maometto IV, per la fa- 
cilità, con cui parlava il turco, lo 
che sorprese, e gli rese favorevole 
il gran visir. De Tnrenne gli avea 
commesso d’ informarsi, dai Greci 
più istruiti, quale fosse la creden- 
za della loro chiesa intorno al mi- 
stero dell’ Eucaristia . Il risulta- 
mento si fu eh’ es-a era la mede- 
sima de’ Latini. Nel suo ritorno, 
fu fatto «avaliere di ». Lazzaro, e 
provvisto d’ una pensione di 1000 
lire sul vescovado di Apt La sua 
esperienza e l’ intelligenza sua nel- 
la condotta degii affari «lei Levan- 
te inrlussero la corte ad inviarlo 
console in Algeri, pos«-ia in Alep- 
po. Innorente XJ, istruito de’ ser- 
vigi, ch’egli colà rendeva alla chie- 
sa, lo nominò vescovo di Babilonia, 
dignità ch’egli ricnsò, e gli per- 
mise d’aggiungere alle sue armi 
quelle di Gerusalemme. Il cava- 
liere d’ Arvieux si ritirò negli ul- 
timi anni della sua vita in Marsi- 
glia; ivi consacrò l’ intero sno tem- 
po alio studio della Scrittura Sa- 
cra, ch’egli leggeva ne’ testi origi- 
nali, e vi morì ai 5 di ottobre 1-01. 
Aveva «omposto la Relazione a un 
viaggio fatto d’ordine di Luigi XIV 
verso il grande Emyr, capo de’ prin- 
cipi arabi del deserto, ed un Trat- 
tato de’ notami e delle usanze degli 
Arabi. De la KiMjue ha pubblicai 
l’uno e l’altro con nofe, ed una tra- 
duzione della Descrizione dell’ Ara- 
bia d’Aboul-Feda , Parigi, 1717, in 
1 a. Le «ne Memorie vennero pub- 
blicare dal P. Lubat, Parigi, 1 y 5 * 5 , 
ti voi. in ta. Furono desse attac- 
cate dalle Lettere lotiche diLLulgi- 
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Mehemet-FBfendi, Parigi, 1^55, in 
la, attribuite a Petis de la Croia . 

T— D. 

ARZAGHELE (Àbramo), altra- 
mente detto Eizaiiaxel, nato in To- 
ledo, nel XII secolo, fu uno de’plit 
celebri astronomi, che siano vissuti 
dopo i Greci, e prima del rinasci- 
mento delle lettere. Egli scrisse un 
libro sull’obhliquità dello zodiaco, 
cui stabilì, pel suo tempo, a 23 “ 
54 , c determinò l’i pog-o del sole 
con 4 <>2 osservazioni. Le famose Ta- 
rale al fontine, pubblicate d’ ordino 
« 1 ’ Alfonso il Saggio, re di Ca>tiglia, 
sono in parte tratte dalle opero 
<!’ Arzacliele. S’ignora l’anno del- 
la nascita e quello «iella morte di 
quest’astronomo, il quale professò 
la religione giudaica. Muntitela di- 
re che lesile Tavole esistono mano- 
scritte, in molte bibiiotcehe.cou un’ 
introduzione, che ne spiega I’ uso. 

C— S— A. 

ARZANE, pontefice pagano, ili 
Armenia, nel principio «lei IV se- 
colo, era in grande venerazione iti 
quel paese ; esercitava uti poterti 
sovrano nella provincia di Daron. 
I borghi di Horan, di Govars, di 
Meghdv e d'Aehdichad formava- 
no 1 ’ appannaggio di sua casa. Ri- 
siederà a Vie bah, e portava il tito- 
lo fastoso di figlio del sole , giardino 
de’ tempi degli dei, Kiuané e HtémelS. 
Allorché s. Gregorio, l’ illuminatore, 
stabilì il cristianesimo in Armenia, 
Arzane léce vani sforzi per oppor» 
visi. San Gregorio, nel ritorno u’un 
viaggio a Cesarea di Cappadocia, 
disegnò di passare per «{itella pro- 
vincia, ad oggetto «li convertire gli 
abitanti e clistriiggere i loro idoli, 
Gli officiali ed i signori del paese, 
che l’accompagnavanvi «l’ordine del 
re Tiridate radunarono un esciti- . 
to di -quo uomini. Arzans, essen- 
do stato avvertito de’ propalativi, 
che si facevano contro «li lui, tòr- 
mò sol lecitamente un esercito di 
tiooo combattenti, e venne incon- 
tro al sue remico, r e’ dintorni di 
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Covar*. San Gregorio si ritirò allo- 
ra nella forteria <1’ Gigari, con mol- 
te persone del suo seguito, e tra 
gli ri Glag-Zetiop, il quale ha 
fasciato la storia di tale avvenimen- 
to. Non andò guari ohe si venne a 
battaglia, appiè d’ una mon'agna. 
Arzane, ch’era in età avanzata, pu- 
gnò nondimeno da disperalo. Si 
avventò più volte sul nemico , eri 
eccitava le soldatesche sue a segui- 
tarlo, ad alta voce gridando: «Una 
morte da eroe combattendo do- 
ti versi preferire alla vita per ve- 
ti dei e i proprj templi distrutti ed 
ii i proprj Dei vilipesi”. E volgen- 
dosi ai cristiani, tt Oh renegati agl* 
ti Iddìi della patria, sciamava, sap- 
ti piate che il glorioso Kissani è 
li qtiello,che sihatte contro di voi”. 
Ariane, mal grado degli sforzi suoi, 
vedendo scemarsi il numero delle 
sue soldatesche, si scagliò nel cen- 
tro dell’esercito cristiano per chia- 
mare il principe d’ Anghegshd.ini, 
che lo comandava, a singolare ten- 
zone. 1 due capi si avventarono su- 
bito 1’ uno contro 1’ altro, e, dopo 
.alcuna resistenza, il pontefice Ar- 
eali fu ucciso da un colpo vibrato- 
gli sulla testa, l’anno 5oa di G. 
C. — Un altro Ar zw, che fioriva 
nel V secolo, tradusse in armeno le 
opere dis. Atanasio , e lasciò mano- 
scritto : 1. Trattato contro il pir'umo, 
o la religione del fuoco ; li Un Discor- 
so sull ' ascensione di G. C. ; III Un 
Omelia sull’ apostulo s. Paolo. 

C — n. 

ASA, re di Giuda, successe al 
padre suo Abia, verso l’anno q55 
av. G C. I primi anni del suo re- 
gno furono contraddistinti dalla 
di'truzione degli altari inalzati 
agl’idoli, dai ristabilimento del 
culto del Signore e dalla pace, col- 
la quale Dio ricompensò lo zelo suo. 
Egli ne profittò per riparare e ior- 
1 i ficare le città di Giuda, che mol- 
to avevano sofferto per le guerre 
del suo prt dccessore. Obbligò l’a- 
vola sua, sacerdotessa di Priapo, a 
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rinunziare a quell’ abhominevole 
culto, depose nel tempio tutte lo 
ricchezze, che suo padre conquista- 
te aveva nella spedizione contro 
Geroboamo, re d’Israele. Nel quin- 
to anno del suo regno, i Madianiti, 
o Cusei, abitatori dell’ Arabia de- 
serta, avendo mosso contro di lui, 
dice la Scrittura, un esercito d’ un 
milione d’ uomini e 5oo carri, ei li 
sconfìsse, conducendo contro di essi 
58o,ooo combattenti. Ebb’ egli lo 
stesso avventuroso successo contro 
Zara, re dell’ Etiopia, riportandone 
un immenso bottino. Asa trascurato 
aveva la distruzione dei luoghi ele- 
vati ; egli è vero che non vi si ado- 
rava che il Signore ; ma dacché Dio 
concentrato aveva il suo culto nel 
tempio di Gerusalemme, quello, 
che rendergli si poteva in ogni al- 
tro sito, divenuto era illegittimo. A 
questo primo fallo altro ne aggiun- 
se, e fu di comperare col denaro 
del tempio e del regio tesoro il soc- 
corso di Bcnadab, re di Siria, contro 
Baasa, ce d’Israele, che rotto gli ave- 
va guerra, e di metter prigione il 
j irò reta Aliano, incaricato da Dio 
di rinfacciargli cheavesse implorato 
stranieri soccorsi, in vece che ripor- 
re ogni sua confidenza nel Signore, 
che stato gli era costantemente fa- 
vorevole nelle altre sue guerre. Ver- 
so la fine de’ giorni suoi, Asa, da 
grave malattia attaccato, ebbe ri- 
corso ai medici, senza indirizzarsi 
col la preghiera a Dio. Tale malattia 
lo condusse al sepolcro, dopo un re- 
gno di 4i anni; suo figlio Giosafat 
gli successe. 

T— D. 

ASAN, uno dei fondatori del re- 
gno de* Bulgari (V. Pibtbo, princi- 
pe di Bulgaria). 

ASAN 111, re di Bulgaria, di- 
scendeva, dal lato di madre, dal ce- 
lebre Asan, il quale con suo fratel- 
lo Pietro liberò il suo paese dal 
giogo dei Greci. ’Asan III era le- 
gìttimo erede della corona; ma 
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l’ordine di successione era stato 
sconvolto più d’una volta, in mezzo 
asanguinose rivoluzioni. Unoscuro 
usurpatore esercitava l’ autorità, 
quando Michele Paleologo intra- 
prese di ristabilire sul trono de’snoi 
antenati il giovine Asan, al quale 
dato aveva in isposa sua figlia Ire- 
ne. Tu' usurpatore fu scacciato, e si 
ritirò presso i Tartari. Una parte 
della nazione non ricevè chea ma- 
lincuore il suo sovrano dalla mano 
dell’ imperatore; insorsero nuove 
fazioni. Asan, che poteva combat- 
terli, stimò meglio evitare al suo 
paese gli orrori di nna guerra ci- 
vile, e, seco portando i suoi tesori, 
si ritirò pres o suo suocero in Co- 
stantinopoli, ove terminò in pace i 
suoi giorni. Ducange colloca gli av- 
venimenti del suo regno tra gli an- 
ni tan5 e ta8o. 

D. N— l. 

ASANDRO, nno de* generali di 
Farnate II, re di Ponto, ribellò da 
lui a cagione della sna crudeltà, e 
codesto principe, vinto da Cesare, 
volendo rientrare ne’ suoi stati, 
Asandro mosse ad incontrarlo, lo 
sconfìsse, e lo uccise. Cesare dispo- 
se della corona in favore di Mitri- 
date di Pergamo, figlio naturale del 
grande Mitri ’atc, ma Asandro an- 
che qtie-to sconfisse. Nondimeno si 
contentò del titolo d'arconte, tito- 
lo che si vede in parecchie meda- 
glie; nè osò prendere quello di re, 
che quando Augusto confermato Io 
ebbe. Sposò Diuami, figlia di Far- 
nàce, e mori l'anno i4 av. G. C., 
in età di novantatrè anni. 

C— — B. 

ASBTORN, soprannominato Blvk, 
signore danese, cognato del re Aral- 
do, si fece duce della moltitudine 
sollevata contro Canuto IV, l’anno 
loffi. Onde meglio assicurare la in- 
trapresa, pa-sò egli medesimo nel 
campo del re, col pretesto di con- 
certare con Canuto i mezzi per 
sopprimere la sedizione. Come da- 
to ebbe a questo principe il perfido 
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consiglio di mostrarsi nella città d’ 
Odensè, in Fionia, tornò a pren- 
dere seco una mano di ribelli, e 
penetrando con essi nella città, tru- 
cidò il re, genuflesso dinanzi ad un 
altare co’ suoi principali cortigiani. 
Pretendono alcuni autori che A- 
sbiorn avendo « oluto farsi re, i suoi 
partigiani Io abbandonarono, e che 
il suo esercito, essendosi disperso, 
egli perì poco dopo di miserabile 
morte. La memoria del misfatto di 
questo ribelle si è talmente con- 
servata, che il popolo dane>e usa 
tuttavia questo modo proverbiale ! 
si Montare il cavallo di Blak ” per 
significare un traditore che si dà 
una falsa apparenza di conciliatore 
tra due partiti. 

M — B — n. 

ASCELIN, o ANSELMO (Nic- 
colò), religioso missionario, inviato 
da Innocenzo IV presso uno dei 
generali mongoli, nel ta47> *’ av- 
viò lungo la spiaggia meridionale 
del mar Caspio, traversò la Siria a 
la Persia, e si presentò dinanzi 
Bajn-Novian (Bajothnoi), uno dei 
capi mongoli, il quale probabil- 
mente accampava colle sue tor- 
me nel Chowarezem. La relazione 
di tale viaggio, meno importante di 
quella di Carpino, poco contribuì 
ai progressi della geografìa di quel- 
la parte dell'Asia. Il buon religio- 
so, osservatore credulo e superfì- 
ziale, non dà alcune particolarità 
che relativamente al suo soggiorno 
tra 1 Mongoli. Il suo giornale non 
ci pervenne intero; quello che ab- 
biamo, conservato ci fu da Vincen- 
zo di Beativais, che teneva tale ri- 
stretto da Simone di St. Quentin, 
compagno d’ Ascelin, e che lo in- 
serì nel suo Spere hio sporico. Berge- 
ron l’ha tradotto in francese nella 
sua raccolta (* Parigi i65f*J in 
continuazione della relazione di 
Ca rpi no. 

L. R — e. 

ASCH (Ginacio-ToM-iA-so, baro- 
ne d’), medico degli eserciti russi, 
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consigliere eli stato, e membro <li 
parecchie accademie, nato a s. Pie- 
troborgo, (Li genitori tedeschi, nel 
1 7^0, morto nella stessa città, nel 
1H07. D’ Asch, siccome tanti altri 
Russi, divenuti poi celebri nelle 
scienze o nella politica, fece i 91101 
»'udj nell* università di Gottinga, 
dove In assiduo particolarmente 
alle lezioni di tlaller. La più glo- 
riosa parte della sua riputazione è 
stabilita sopra la costante e nobile 
affezione, eb’ngli conservò in tutta 
la vita per quella scuola illustre, e 
po’ sonimi maestri, Sotto a’ quali a- 
veva studiato. La fortuna sua ed i 
tanti suoi viaggi destre gli favori- 
rono occasioni di adunare preziose 
raccolte, e ne spediva ogni anno a 
Gottinga una parie. Egli arricchì 
la magnifica biblioteca di quella 
università di una intera biblioteca 
di libri russi, di un bell’ Alcorano, 
di manoscritti turchi e di molte al- 
tre rarità, ed il Museo, d’ una se- 
rie d( oggetti istruttivi ecuiiosi, 
tanto della Siberia, che delle altre 
proti prie del vasto impero russo, 
CQtpe sarebbero vesti, instrumenti, 
arpie di varj popoli, minerali, me- 
daglie, antichità. Contribuì ezian- 
dio a compiere le particolari rac-“ 
colte dell’ erudito ulumenbar.h. D’ 
Asqb, di cui la memoria merita di 
essere onorata e come cittadino e 
come dotto, ebbe troppo diverse 
occupazioni di dovere perchè po- 
tesse molto scrivere. Nondimeno fu 
de' principali autori della farma- 
copea russa, stampata a Petroburgo, 
1778, in 4 -to. Esistono altresì al- 
cune sue scritture in latino ed in 
tedesco, sopra diversi punti di fi- 
siologia e ili medicina. La sua Dis- 
sertazione inaugurale: De prima pa- 
re nenorum merlallae spinnlis, Gottin- 
ga, 1 7 "io. in fio, parve in quel 
tempo nuova e degna di considera- 
zione ; forse che Haller v’ ebbe al- 
cuna parte. Tra le altre sue ojierc 
uopo è quella soprattutto distingue- 
re, che pubblicò intorno la peste. 
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nella quale occorrono osfervaziod? 
eccellenti, ed i mezzi più espedienti 
a preservarsi da tale malattia. Ve- 
dere si possono i titoli e le date di 
quelli scritti nell’ Alemanna lettera- 
ria, Gelehrtes Deutschland, di Meu- 
sol, 4 * edizione, i.°vol., pag. 98. 
Heyne pubblicò a Gottinga, nel 
1807 , il suo Elogio storico, sotto 
questo titolo: Oe obitu tìar. de ri- 
seli, ad vivos amantissimo i J. Fr. lì la- 
me nb nel t, et J. D. Heuss. , 1 1 pag. 
in 4-to . 

V— 3. 


ASCH AM (Km;c, ero) , nato nel 
Yorlcsbire, verso l’anno i 5 i 5 . Nel 
i 55 o entrò nel collegio di s. Gio- 
vanni a Cambridge, ove divenne 
professore di greco. Enrico Vili gli 
concesse una pensione di 10 lire 
di steriini, lo impiegò qual istitu- 
tore presso Eli-abeta, alla quale 
spiegava Cicerone, Sofocle ed altri 
antichi autori. Dopoch’ eblvs eser- 
citale per due anni tali onorifiche 
funzioni, ritornò a Cambridge, e vi 
occupò la carica di oratore con som- 
ma distinzione. Nel i 55 o, accom- 
pagnò il sir Riccardo Morysine nel- 
la sua ambasceria presso Carlo 
Quinto, e restò parecchi anni in 
Aleinagna. In quel mezzotempo, 
Ascham fu eletto segretario latino 
del re Eduardo, ma, morto quel 
principe, perdè carica e pensione. 
Divenne segretario latino della re- 


linalPoIe. All’avvenimento al tro- 


no della regina Elisalieta, ristabili- 
to fu nella carica di segretario, e 
fatto venne suo institutore partico- 
lare per le lingue antiche, lìlorl a 
Londra, nel i 5 ti 8 . L’opera sua più 
riputata porta per titolo: Il Maestro 
di scuola, o Mezzo semplice <f insegna- 
re a’ fanciulli ad intendere, scrivere e 
parlare la lingua latina. Uptone pub- 
blicò una buona edizione, nel 171 1, 
in 8.vo. Le sue Lettere latine, Ox- 
ford, 1703, in 8.vo, sono state spes- 
so stampate. Raccolte vennero lo 
sue operò, nel 1769, in 4 -to. — Un 
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altro A «CIUM (Antonio), repubbli- 
èante inglese fu membro del lungo 
parlamento, e posi la inviato in 1- 
s paglia come ambasciatore, dove sei 
leali esiliati lo trucidarono, e seco 
il suo interprete, il dì ti giugno 
i65o. Egli è autore di un’ opera sul- 
le Rivoluzioni ilei governi, 1 6 (<>, in 
8.vo . — In fine un terzo Ascham, 
vicario di Burnishton, viveva sotto 
Eduardo VI,e pubblicò alcuni scrit- 
ti sull’ astrologia e sulla botanica. 

B — a. j.' 

ASCHANAEUS (Martino), eccle- 
siastico svedese, visse nel secoloXVI 1 
e si dedicò allo studio della storia 
e dell’ antichità con molto frutto; 
ma ciò che lo rende soprattutto 
distinto è di essere stato uno dei 
primi nella Svezia che intende-scja 
formare la lingua del paese median- 
te traduzioni : pubblicò in idioma 
svedese, verso l’anno it>i5, il Trat- 
tato di Cliitreo: De patientia et con- 
minzione, eli’ era in gran voga a quel 
tempo. Poco dopo comparvero le 
traduzioni di alcune altre opere 
straniere, e, nell’ ultimo secolo, ta- 
le parte di letteratura nazionale si 
è coiisiderabilmente estesa. Furo- 
no eziandio tradotti in versi, e con 
buon successo, Anacreonte, parte 
d’ Omero e di Orazio, I’ Enevle di 
Virgilio, parecchie tragedie di Ba- 
cine e di Voltaire. 

C — vu. 

ASCII All Y. (('. Ach aby). 

ASCHENBERG (Rutgero, con- 
te n’). feld-maresciatlo di Svezia, 
imparato aveva l’arte della guerra 
nelle campagne luminose di Car- 
lo X, o Carlo Gustavo, in Polonia 
ed in Danimarca. Ebbe occasione 
di farsi segnalato per coraggio ed 
esperienzai, quando, al cominciare 
del regno di Carlo XI, i Danesi fe- 
cero un’ invasione nella provincia 
della Scania. 11 recondus-e in quel- 
la provincia uu poderoso esercito 
onde fermare i progressi del nemi- 
co; due battaglie vinte dagli Sve- 
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desi, una presso a Lund, nel 1676, 
l’altra non lungi da Landscrona, 
nel iti^-j, salvarono la Svezia, e co- 
strinsero i Danesi a ripass ire il 
Sund. Nelle due battaglie, Aschen- 
berg non si partì mai da canto al 
re, lo assisti co’ suoi consigli, e de- 
cise la vittoria. La pace essendo 
stata fermata, Aschenbei-g rese al- 
la sua patria nn altro genere di 
servigi . Creato senatore, ebbe parte 
in tutte le importanti deliberazio- 
ni, incoraggiò gli ntili lavori, pro- 
tesse le scienze, le lettere a le ar- 
ti . Carlo XI aveva in Aschenberg 
la massima fiducia, ed in ricom- 
pensa de’ suoi servigj gli accordò il 
titolo di conte, lo creò feld-mare- 
sciallo, e gli affidò il goveruamento 
generale delle provincia de! Mez- 
zodì. La Vita del feld-maresciallo 
d’ Asclienberg è stata scritta in i— 
svedese da Sven Lagerbring. 

C— — AU., 

ASCHER (Rabbi) BEN JE- 
CHIEL, ebreo ted esco, morto nel 
i5ai,a Toledo, rettore dellasinago- 
ga, e padre di otto figli, tutti distin- 
ti nella carriera delle lettere. Ab- 
biamo di lui: 1. Fascicului , de eCol- 
ìectanea, stampato a Cracovia, nel 
i5ji, in fogl. ; consiste quest’opera 
in osservazioni sopra diversi passi 
del Talmiul. II Schealoth e Thesrlut- 
voth, cioè: Quesiti e risposte; 111 
Thouscphoth, cioè Appendici , è que- 
sto pure un Coinentario del Tal- 
mud ; IV Disi, super effato .ftelaeo- 
rum: Israel nulli planetae est subje— 
ctur. la quale sta tuttora mano- 
scritto nella biblioteca del Vatica- 
no. A 1 1 re opere di R. Ascher furo- 
no comprese nella Raccolta di Sai. 
Ben J eUuxla Laevc, Praga, 1 - '! 5 , in 
4-to ( V. Bartolocci, Bill. Rabbinica). 

S R. 

ASCLEPIADE, medico, nativo 
di Prtua, in Bitinta, fu il primo 
che l’arte della medicina commen- 
devole facesse in Borita. Venuto 
essendo prima in alcun grido nell’ 
Asia, andò a fermare soggiorno in 
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quella capitale, l’anno 616 della 
sua fondanone, 1 io anni avanti G. 
G., ricusando le offerte di Mitri- 
date, re di Ponto, che attirarlo vo 
leva presso di sè. Era egli uno di 
quegli spiriti ardenti, clic destina- 
ti sono a fare rivoluzioni nelle cose, 
a cui intendono. La natura dotato 
lo aveva di una persuasiva elo- 
quenza di cui spesso abusò . Co- 
minciò a Roma a dare lezioni di 
rettorica; ma all' improvviso, per- 
suaso per nna cognizione ben su- 
perficiale in medicina di conoscere 
a fondo quest’arte, si pose a prati- 
carla; per mala ventura ei portò 
nella pratica di essa tutto il fervo- 
re del suo spirito independente, e 
tutti gli errori delle opinioni filo- 
sofiche, che siccome retore aveva 
successivamente adottate. I Roma- 
ni, che da principio parevano ac- 
cogliere favorevolmente Aroagato, 
lo avevano poscia ingiustamente 
preso ad odiare, però che ricorso a- 
veva talvolta nelle sue enrea mez- 
zi dolorosi. Asclepiade, onde salire 
in riputazione, tenne un metodo 
opposto; incominciò col darerime- 
dj gradevoli e facili; fece alla me- 
dicina nna falsa applicazione di 
tutte le filosofie di quel tempo, 
e così, parlando ai Romani di cose, 
ch’entravano nella serie de’ loro 
studj, e ammaliandoli in oltre coll’ 
incanto della stia eloquenza, potè 
tanto più facilmente sedurli ea ot- 
tenere la fiducia loro, ch'egli stes- 
so era sedotto dall’illusione, e si 
credeva vicino alla verità. Adot- 
tando la filosofia corpuscolare d’ 
Epicuro, ne fece la base delle sna 
dottrina. Obhliò quella d’Ippocra- 
te, la sola che vera sia ; proibì quel- 
la saggia ritenutezza, per cui quel 
principe della medicina sovente 
spettatore rimane dei movimenti 
della natura, e ne attende la favo- 
revole, ma spontanea risoluzione; 
Asclepiade dava a quella saggia a- 
spettativa la qualificazione di me- 
Utlazione sulla morte. Però, siccome 
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osservasi di tutti gli spiriti ardenti, 
che fermano per base della con- 
dotta loro un principio sempre pre- 
so fuori del limile rigoroso del (’ os- 
servazione e dell’esperienza, nul- 
la havvi che più mobile e più sia 
contradditorio dei dogmi teorici e 
pratici d’ Asclepiade. Per esempio, 
s’ egli merita di essere lodato per- 
chè sovente impiegò l’esercizio, sic- 
come mezzo perturbatore, sovente 
altresì egli è caduto a tale proposi- 
to nell’antico eccesso di Eroaico: 
il vino nelle malattie di debolezza 
prescrive e nelle frenesie ad un 
tempo, cacciate di sangue usa nel- 
le pleuritidi e nelle malattie ner- 
vose, come l’epilessia; fa un’ asso- 
luta proscrizione de’purganti; proi- 
bisce ogni bibita ai malati ne’ pri- 
mi due giorni della malattia, cioè 
nel tempo, in cui ne chieggono Con 
più istanza, ec. In conclusione ì 
suoi principi sono tanto incerti, che 
non si può neppnr dire ch’egli ab- 
bia fatto -cuoia. Plinio stringe in 
cinque capi i principali suoi mez- 
zi di cura; l’astinenza dalle carni, 
quella dal vino, le frizioni, il pas- 
seggio.i 1 moto a cavai lo ed in carroz- 
za; spiegare si possono tutt’ i suc- 
cessi pratici, che gli sono attribuiti 
per l’effetto il più generale di que- 
sti mezzi, tutti tendenti ad eccita- 
re l’azione della pelle, importan- 
te colatojo dell’ economia, punto 
di pratica medicina, di che un bar- 
lume avuto aveva Asclepiade, ma 
che egli non si' proponeva altri- 
menti che dietro te false viste del- 
la sua filosofia corpuscolare. Ciò 
che detto noi abbiamo dell’elo- 
quenza d’ Asclepiade e della cura, 
con cui soddisfaceva ai minimi ca- 
pricci de’ suoi inalati, spiega abba- 
stanza la sua grande riputazione, 
la quale svanì con esso. In oltre 
un’ avventurosa circostanza forzò 
in alcuna guisa a fare di lui gran 
conto; passato essendogli vicino un 
funerale, riconobbe come il corpo, 
che si [K>rtava sul rogo : av eva ancora 
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un resto di vita : ns ò con esso 
de’ soccorsi dell’arte, ed essi corona- 
ti furono da prospero successo, sic- 
ché parve piuttosto che risuscitas- 
te un morto, di quello che guarisse 
tìn malato. Osò darsi vanto di non 
ammalarsi mai; e se vuoisi credere 
a Plinio, anche in ciò la sorte lo fa- 
vorì, mentre asserisce che morì vec- 
chio e per accidente, cioè in con- 
seguenza d’ una caduta. Suida pe- 
rò nega questo fatto, ed attribuisce 
la sua morte ad una infiammazio- 
ne di petto. Asclepiade fu maestro 
di Temisene, capo della setta dei 
metodisti ; ma la dottrina da questi 
ultimi professata è tutta intera di 
Temisone, e noA deve essere per 
nnlla attribuita ad Asclepiade, 
troppo bollente per piegarsi in ta- 
le guisa e per sempre ad uno stes- 
so sistema . Alcuni frammenti ci 
rimangono delle opere d’ Asclepia- 
de in Aezio : M 'nlagmata hydrnpica , 
quae eracuant humorum ; Empla- 
strum a stilla quae uteri ulcera ad 
cicatricem ducunt, corretti, aumen- 
tati e separatamente pubblicati da 
Jumperto, Weimar, 1794, inS.vo. 
Celso e Celio Aureliano lo citano 
siccome autore di parecchi trat- 
tati.' 

C. ed A — w. 

A 9 CLEPIADE, filosofo plato- 
nico, nativo di Fliasa, scelse a stan- 
za Atene, e legò stretta amicizia 
con Menedemo. Erano ambedue 
sì poveri, che servirono prima i 
muratori , poi si posero al servigio 
d* un foniajo. presso il quale pas- 
savano le notti a macinare it fru- 
mento. Citati dinanzi l’areopago 
onde dessero ragguaglio de’ loro 
mezzi di sussistenza, fecero com- 
parire il fornajo , e soddisfatti i 
magistrati del loro amere per lo 
stndio, diedero a ciascheduno aoo 
dramme. Asclepiade abbandonò la 
scuola platonica per quella di Stil- 
pone di Mogani ; questa pel sog- 
giorno d’ Elide, e da Elide si recò 
ad Eretria, sempre in compagnia 
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di Menedemo, fondatore della set- 
ta eretriaca (V. MerrvuEMo). I due 
amici aievano da prima fatto vo- 
to di rimaner celibi , ma cangiaro- 
no risoluzione e si maritarono en- 
trambi nella stessa epoca. Mene- 
demo sposando la madre, ed A- 
sclepiade la figlia; questa morì, 
e Menedemo cesse la consorte sua 
al suo amico. Asclepiade terminò 
la vitale sua corsa in avanzata età, 
verso la metà del III secolo avanti 
la nostra era, lasciando un figlio, 
del quale ebbe cura Mededemo. 

D. L. 

ASCLEPIO, o ASCLEPIADE 
( V . Esculapio) . 

ASCLEPIO di Tralles, uno dei 
discepoli d’Amraonio Ermea, cer- 
cò,, siccome gli altri filosofi della 
setta eclettica, di conciliare i dog- 
mi di Platone con que’ d’ Aristo- 
tile*. Non ci rimangono di lui che 
alcune chiose sopra i sei primi libri 
delle Metafisiche d’Aristotile e sul- 
V A ritmetica di Nicoinaco . Le pre- 
fa te due opere, che non furono mai 
stampate, si trovano manoscritte 
nella Biblioteca reale . 

C— — n. 

* Si legge una notizia delle o- 
pere manoscritte di questo filosofo, 
lavoro di Sainte-Croix, nel Maga-- 
sin encyiclopédique, Tom. 27, pagi- 
na 55 q, ec. 

B — a. 

ASCLEPIODORO , pittore ate- 
niese, fioriva nello stesso tempo dì 
Apelle, cui superava nelle pro- 
porzioni e nell’ordine. Apelle e- 
ra primo ad ammirarlo sotto tale 
aspetto. Mnasone gli fece dipigne- 
re i dodici Dei, e gli pagò 5 oo mi- 
ne per ciascheduno. V’eube un’al- 
tro Asccepiodobo, statuario, eccel- 
lente nel fare le teste dei filosofi . 

L — S — f. 

ASCLEPIODOTO, nativo <TA 
lessandria, fu discepolo di Pro- 
clo nella medicina e nella filo- 
sofia eclettica . Venne nell’ una e 
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nell'altra scienza in grande riputa- 
zione . Damaselo parlò di lui mol- 
to a lungo nella vita d'I-idoro, 
della (piale Snida e Fozio ci con- 
servarono i frammenti . Asclepio- 
doto, volgendo le sue ricerche ver- 
so la filosofia naturale, mirava par- 
ticolarmente a conoscere le cagio- 
ni delle cose; determinò il nume- 
ro dei colori primitivi e delle va- 
rie gradazioni, che si possono for- 
mare mediante il loro mescolamen- 
to. Conosceva cinquecento specie 
di legno; studiò le virtù delle pian- 
te, e quelle degli animali; coltivò 
la musica, e nella medicina supe- 
rò il maestro suo. Ristabilì tra i 
rimedj f uso dell’elleboro bianco, 
col quale fece felicissime cure. Da 
tali ricerche alla magia v’ha poco 
intervallo, soprattutto in quel tem- 
po, nel quale viveva Aselepiodoto; 
quindi Damaselo narra coni’ ei 
leggeva nelle più dense tenebre; 
come, vicino ad annegare nel Mean- 
dro , si trasse dalle acque , per la 
virtù di certe parole , ec. Da tutte 
qneste cose concludere si deve 
che Aselepiodoto fu taumaturgo. 
Egli aveva fatto sopra il Timeo di 
Platone un Comentario. che andò 
perduto. Abbiamo, sotto il suo 
nome, nn’ opera manoscritta sulla 
tattica, ma non si sa se sia di lui o 
di suo genero, celebre medico . 

K. 

ASCONIO PEDIANO (Quin- 
ari ) , grammatico , nato In Padova, 
teneva scuola d’ eloquenza a Ro- 
ma, sotto l’ impero di Tiberio . Da 
un passo delle Instituzioni oratorie 
si rileva come Tito Livio e Quin- 
tiliano frequentarono, in loro gio- 
ventù, la scuola di Asconio, ed en- 
trambi parlano con rispetto del lo- 
ro maestro. In età di 7 3 anni eb- 
be la disgrazia di perdere la vista, 
disgrazia, che sopportò con rassegna- 
zione, e morì sotto Nerone, di an- 
ni ottantacinque . Egli veduto a- 
veva Virgilio, in un’età, in cui 
tutto ciò eli’ è bello sembra che 
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diritti abbia alla nostra ammira- 
zione, e sorse tra essi una costante 
amicizia; ma, siccome s. Girolamo 
nella sua Cronaca posticipi la morte 
d’Asconio sino al settimo auno del 
regno di Vespasiano, alcuni critici 
conchiuso avevano che l’amico di 
V irgilio fosse diverso da A conio il 
grammatico , ed, in conseguenza , 
avevano ammesso due autori di 
questo nome . L’errore di s. Giro- 
lamo renne dimostrato, e tutti i 
dotti, convenendo che non ha esi- 
stito che un solo Asconio, si accor- 
dano nel fissare la sua morte al- 
l’epoca da noi detta qui sopra. Ci 
restano di lui degli utili coracn- 
tarj e di molto rilievo sopra tre del- 
le Ferrine, sopra il roraunciamento 
della quarta, e sopra cinque altre 
orazioni di Cicerone . Certo è che 
noi non possediamo che una parte 
del suo lavoro sulle opere degli o- 
ratori romani , cd a Poggio siamo 
debitori della sua conservazione , 
Questi comentarj sono stati stam- 
pati per la prima volta a Venezia, 
nel i.'ij'], in fogl. ; 1 ' edizioni di 
Venezia, Aldo, lòaa, in 8 .vo; Lio- 
ne, id5i .nella stessa forma, e Lei- 
da, i644, in 1 a, sono riputate; 
vennero inserite nell’ edizioni di 
Cicerone , pubblicate da Manu- 
zio, Grutero, Gronovio e l’abate 
d’ Olivet . Asconio composto aveva 
una Vita di Virgilio ed una di 
Sallustio, delle quali rincrescevole 
è la perdita . 

W— s. 

ASCOUGH ( SirGiorcio), vice- 
ammiraglio nella marina inglese, 
nato nel principio del XV 11 seco- 
lo, fu incaricato, nel i65i, di ridur- 
re all’obbedienza del parlamento 
la Barliada e le altre colonie ingle- 
si delle Antille, le quali riconosce-' 
re non volevano altra autorità che 
quella del re. Lord Wi I loughby , 
governatore della Barhada per Car- 
lo li, si difese parecchi mesi con- 
tro le forze di terra e di mare, con- 
dotte dal cavaliere Ascough. Vero 
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t che l’ammiraglio, costretto di ese- 
guire gli ordini di un tirannico go- 
verno, aveva nel suo carattere mo- 
derazione ed equità tanta, quanta 
vi era ingiustizia e violenza nella 
condotta di quelli, in nome de'qu*- 
li esercitava il potere. Accontò la 
più onorevole capitolazione al lord 
Willounghby, e,pa.-sando indi a ». 
Cristoforo ed alla Virginia, condus- 
se egualmente i coloni all’ obbe- 
dienza della repubblica inglese , 
senzachè il successo di tale delica- 
ta missione contaminato fosse da i- 
nntili crudeltà, disgraziatamente 
si frequenti nelle rivoluzioni poli- 
che e nelle civili turbolenze. Car- 
lo II, risalito al trono, non fece rim- 
provero niuno a| cavaliere G. A- 
seough pe’ servigj, che aveva reso al 
sno paese, sotto il protettorato di 
Cromwel. Questo valoroso ufficia- 
le continuò a comandare le flot- 
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veduto onorato di quattro trionfi, 
fu scelto, verso l’ anno 4^9 avanti 
G. C., per intraprendere la con- 
quista della Sardegna ; sbarcò in 
quell’isola, ed ottenne grandi van- 
taggi; ma essendo stato mortalmen- 
te ferito in un incontro, ripose il 
comando dell’ annata tra le mani 
di suo fratello Amilcare, e mori 
quasi subito dopo. Suo figlio fece 
la guerra ai Mori ed ai Numidi, e 
giunse a liberare i Cartaginesi da 
un tributo, che risaliva all’ origine 
della città loro. 

B— r. 

ASDRUBALE, figlio di Anno- 
ivi;, spedito in Sicilia, verso l’anno 
ai') av. G. C., attaccò Panormo, in 
cui stava racchiuso il proconsole 
Metello, perde una grande batta- 
glia e 5o elefanti, e fu, quando ri- 
tornò a Cartagine, fatto morire. 

B— r. 


te britanniche, e, talora in capo, ta- 
lora sotto gii ordini del duca di 
Yorch, del conte di Sandtnicli e del 
duca d’Albemarle, venne parecchie 
volte a battaglia cogli ammiragli o- 
landesi van Tromp,Ruyter e Wasse- 
naèr, i quali sostenevano allora con 
molto lustro la gloria e la potenza 
marittima della loro patria. In una di 
tali sanguinose giornate, 2 giugno 
1 66fi, il vascello il Principe Reale 
montate dal cavaliere Aseough, am- 
miraglio della squadra Bianca, are- 
nalo essendosi in un banco di sab- 
bia, fu bruciato dai nemici. A- 
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to, contemporaneo del precedente, 
diresse una spedizione per soste- 
nere i Sardi già stanchi del giogo 
dei Romani; ma erano stati sconfit- 
ti da Manlio prima del suo arri- 
vo. Asdrubale fe.ee nondimeno la 
sua unione con gl’ isolani , e s'av- 
viò tosto a Carati , col disegno di 
renderò padrone di quella capita- 
le dell’ isola. Prevenuto da Manlio, 
ei venne a campale giornata , e la 
v ittoria fu dubbia per quattri ore. 
Vinto finalmente, fu fatto prigio- 
niero, e 1’ isola intera ridotta sotto 


•cough, fu fatto prigioniero, e la sua 1’ obbedienza dei Romani, 
perdita molto contribuì ai rovesci B— p. 

sofferti in quella giornata. Sembra ASDRUBALE, genero d'Amilca- 
che, dopo quell’epoca, ei cessasse di re Barca, e cognato d’Annibale, ac- 
comandare, e che poco sopravvives- prannominato il Bello per le grazie 
se alla prima disgrazia, che provato del suo volto. Egli, benché giovine 
abbiano il suo coraggio e la sua ancora, accompagnò Amilcare nel- 
abilità. le sue spedizioni ; ma, siccome fu 

E — d. pubblicamente accusato di essersi 

ASDRUBALE, generale carta- prostituito a quel generale,ebbe dai 
cinese, figlio di Magone, ereditò magistrati, incaricati della censura, 
le virtù di suo padre, e, dopoché 1’ ordine di separarsi da lui. Sicco- 
fn per undici volte uno de’suffetti, me però le leggi di Cartagine non 
o magistrato supremo, ed essersi permettevano di separare un genero 
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dal suocero, Amilcare Barca die- 
dri sua figlia in consorte ad Asdru- 
bsle, e lo condusse in Ispagna , I* 
anno a5^ avanti G. C. Guari non 
andò che il giovine Asdrnbale si 
distinse sotto gli occhi di sno suo- 
cero; ma soprattutto in Africa trovò 
egli occasione di segnalarsi per ta- 
lènti e' coraggio. I Numidi essen- 
dosi ribellati, mentreehè i Cartagi- 
ne- i erano occupati in Ispagna, A- 
nvilcare inviò contro dì essi suo ge- 
nero, duce di un* armata. Esegui 
Asdrnbale quella commassione con 
vigore ed intelligenza, e ritornò in 
Ispagna. Alla morte di suo suoce- 
ro, l’anno *3o avanti G. G., l’eser- 
cito lo proclamò generale . Tale 
scelta venate confermata dal senato, 
il qtiale mandò possenti rinforzi in 
Ispagna onde mettere Asdrubale 
in grado di conservare e dì esten- 
derò le sue conquiste. Mosso da 
gratitudine per la memoria di sno 
sttòeero.il nuovo generale sollecitò 
il senato perchè gl' inviasse Anni- 
baie col fine di farlo entrare per 
tehtpo nellà carriera della gloria. 
Asdrnbale segnò i primi giorni del 
sfto comando per una strepitosa 
vittoria' riportata sopra un princi- 
pe spagnnolo, nominato Oridun. Do- 
dici citta gli aprirono immediata- 
mente dopo la battaglia le porte, e 
tale esempio seguito venne da gran 
nntmert) d’altre. Volendo assicura- 
re’lestte conquiste, edificò la .Vuo- 
ta»' Otrftigine, oggidì chiamata Car- 
tagena, ch’ei destinava a servire 
per baloardo e piazza d’armi dei 
possessi de* Cartaginesi in Ispagna. 
Là novella città per la vantaggiosa 
jria situazione divenne presto una 
delle più opnlènti dell’universo. I 
Romani, sino allora occupati contro 
i Galli, che penetrato avevano nel- 
1’ Italia settentrionale, stimarono 
che si dovesse finalmente,mediante 
negoziazioni, ai progressi deiCartagi- 
neù mettere argine, però che di essi 
cominciavano a prendere ombra; fer- 
niarono essi un trattato, pel quale 
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questi s’impegnarono a non passare 
1* Ebro. Asduba!ereligio"amente I’ 
oàservò.e spingendo le s ic conquiste 
dall’opposto lato sottomise, sì per 
la sna affabilità che pel sno valore, 
tutta quel la parte della Spagna, che 
si stende dall’Oceano sino a I l’Ebro. 
Il sno maritaggio colla figlia di un 
principe spagnuolo con'rihuì ad 
assicurargli le sue conquiste. Ei go- 
vernava la Spagna già da nov’ an- 
ni con ugual saggezza cd attività, 
quando venne trucidato, l’anno 
a*3 avariti G. C , da uno schiavo 
gallo, di cui aveva fatto perire il 
padrone. Annibaie gli successe nel 
comando. 

B — p. 

ASDRUBALE BARCA, figlio 
d’ Amilcare e fratello d’ Annibaie, 
partecipò dell’odio di sua famiglia 
cóntro Roma, e si segnalò di buon’ 
ora in Ispagna sotto l’illustre suo 
fratello, il quale ivi gli lasciò il co- 
mando supremo, quando portò la 
guerra in Italia. Subiscile spesso 
vinto dai Romani ed abbandona- 
to dagli Spagnuoli, Asdrubale si 
sostenne pel corso di parecchi an- 
ni, ed acquistossi eziandio riputa- 
zione di eccellente capitano. Scon- 
fitto in battaglia ordinata, l’anno 
aig avanti G. C., verso rimbocca- 
tura dell’ Ebro, da Gneo Seipio- 
ne.uuitocoiCeltiberi, riparò in Ln- 
sitania, ed ebbe finalmente alcuni 
rinforzi, con ordine del senato di 
recarsi in Italia in soccorso di suo 
fratello. Asdrubale mosse prima 
contro i Carpezj, che ribellati si 
erano, e li sottomise; arviossi po- 
scia verso i Pirenei; ma Scipione 
stimò di chiudergli le uscite dalla 
penisola, e quindi lo inseguì e Io 
costrinse a combattere. Vinto ed 
obbligato a retrocedere, si limitò 
alcun tempo alla difesa della Spa- 
gna meridionale; poi avendo gua- 
dagnato i Celtiberi, unì le sue for- 
ze a quelle di suo fratello Magone 
e di Masiuissa, re de’Numidi; at- 
taccò separatamente! due Scipioni, 
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e distrusse il loro esercito in due 
diverse battaglie, ove que’due ge- 
nerali perdt-rono la vita, ai 3 anni 
avanti G. C. Dopo tale vittoria, 
Asdrubale si pose lilialmente in 
grado di passare in Italia onde le 
aue truppe con quelle congiunge- 
re d’ Annibale ; ma assalito dal gio- 
vane Scipione, venne sforzato il 
suo vallo e saccheggiato, ed il suo 
esercito quasi distrutto. Il fecondo 
spirito d’Asdrubale ne creò solle- 
cito un altro, e riuscì impossibile 
al vincitore di chiudergli i Pire- 
nei. Asdrubale, dopo aver superati 
tutti gli ostacoli, si avviò verso l’Ita- 
lia, lasciando il comandamento del- 
l’ armata di Spagna ad Asdrubale 
figlio di Gi.-cone. Alcune galliche 
nazioni facilitarono il suo cammi- 
no. Giunto dinanzi a Piacenza, in- 
traprese imprudentemente l’asse- 
dio di quella città, e lasciò tempo 
ai Romani di adunare forze per 
combatterlo. Ei si affrettò a levare 
l’assedio, e prese la via dell’Um- 
bria ; avanzava colmo di spe- 
ranza, quando attaccato venne al- 
la impcn-ata presso al Metauro dai 
consoli Livio Salutatore e Claudio 
Nerone, che uniti si erano. Schie- 
ra egli sul fatto il suo esercito in 
battaglia, si col loca nel centro, ani- 
ma i suoi soldati, disp ita lunga- 
mente la vittoria, e veggendo come 
ella si dichiara pei Romani, si sca- 
glia nel mezzo di una coorte.e muo- 
re in quella guisa,in cui di morire si 
addiceva al figlio d’ Amilcare ed al 
frate! lo d’ An n ibale. Tale battaglia, 
combattuta l’anno laj avanti G. 
C., e che Tito Livio paragona a 
quella di Canne, decise della sola- 
te d’Italia. Non ebbe cognizione 
Annibale di tale sventura, che al- 
la vista del capo di suo fratello, dal 
console Neronefattogettarenel suo 
campo. Intenerito e costernato, 
esclamò: „ Tutt’è finito; perduto 
„ Asdrubale, ho perduto con esso la 
„ mia felicità, e Cartagine ogni sua 
„ speranza ». B — P. 
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ASDRUBALE, figlio di Gisco- 
ne, s’ illustrò per tempo in Ispa- 
gna, nel principio della seconda 
uerra punica, e prese il comando 
eli’ esercito, quando Asdrubale 
Barca passò in Italia, 1’ anno ao^ 
avanti G. G. Ricondotta avendo 
Scipione in Ispagoa la vittoria sot- 
to i vessilli de’ Romani, Asdrubale 
si ritirò nella Lusitania, ea’inge— 

£ iò di evitare ogni combattimento. 

'anno seguente, adunato avendo 
numerpso esercito, presentò bat- 
taglia a Scipione; ma fu sconfitto 
ed obbligato a riparare in Cadice, 
donde passando alla corte di Siià- 
ce, gli riuscì di trarre quel princi- 
pe alle parti de’Cnrtaginesi, sposa- 
re facendogli Sofonisba. Chiamato 
alia difesa del suo paese, quando 
Scipione approdò in Africa, fu rag- 
giunto da Siface con un esercito, e 
rese vani i progetti di Scipione so- 
pra Utica, ranno 204 avanti G. G. 
Ma, l’anno dupo, il generale roma- 
no investì il suo campo e quello di 
Siface, vi appiccò il fuoco, e distrus- 
se in un giorno medesimo li due. 
eserciti cartaginese e numida. A- 
sdrubale si salvò, più non avendo 
seco che aooo fanti, e 5oo cavalie- 
ri. Appiano afferma che fu posto in 
croce, quando ritornò a Cartagine; 
ma secondo Tito Livio, fatto gli 
venne pel contrario di dissuadere 
il senato ed i snffetti da una pace 
vergognosa, ed avventurò anzi una 
seconda battaglia, contro Scipione, 
da cui fu tagliata a pezzi la sua 
armata, e morì poco dopo, verso 
l’ anno aoi avanti G. C. (V. Soro- 

N13BV ). 

13 — p. 

ASDRUBALE, soprannominato 
Oedo, nemico della fazione Jiarci- 
na, fu mandato a Roma, dopo la 
battaglia di Zama, l’anno api av. 
G. G. onde ottenere la ratifica del 
trattato conchi uso tra Scipione e 
Cartagine; fece un energico di- 
scorso al senato romano, ed addossò 
tuttoil biasimo della seconda guerra 
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punica alla famiglia d’ Amilca- 
re, di cui deplorò P ambizione. Do- 
po di avere vantato la condotta sua 
e quella di Annone verso Roma , 
implorò la pace. ,, E quali Dei fate 
„ voi garanti de’ vostri giuramen- 
,, ti? gli disse il console Cornelio 
„ Lenlulo , il quale opinava per 
j> l’intera distruzione di Cartagine. 
r> Gli stessi, rispose Asdrubqle, che 
» punito hanno con tanta severità 
» i nostri spergiuri, » Tale rispo- 
sta applaudita venne da tutto il 
senato, ed Asdrubale ottenne 1 a 
pace, ma con umilianti condizioni. 

B— p 

ASDRUBALE, ultimo Buffetto di 
Cartagine, d’altra famiglia cheque!- 
la degli Asdrubaii Barca, fu ca- 
gione di turbolenze pel suo in- 
quieto carattere, o, dopo la secon- 
da guerra punica, indusse la pro- 
pria patria in una disgraziata guer- 
ra contro Masini -sa, che lo sconfis- 
se in ordinata battaglia. Fu con- 
dannato a morte dal partito della 
pace, però che offeso aveva Roma, 
facendo la guerra al re dei Numi- 
di, suo alleato; ma, avendo preso 
la fuga, radunò un grosso di 20,000 
combattenti, e si avviò verso Carta- 
gine col disegno di cignerla d’ as- 
sedio. Awenne ciò appunto net 
momento stesso, in cui i Romani, 
contro la fede dei trattati, ordina- 
vano ai Cartaginesi di abbandona- 
re la città loro. Questi, ridotti alla 
disperazione, richiamarono Asdru- 
bale perchè li difèndesse contro 1’ 
esercito romano. Questo generale 
adunò forze imponenti, accampò 
sopra d’un’ alta montagna, che sem- 
brava inaccessibile, e dalla quale 
precideva l'arrivo delle vettova- 
glie ai Romani, col mezzo dellesue 
cavallerie. Siccome il console Ma- 
nilio volle cacciarlo da quel porto, 
Asdrubale piombò sopra il suo e— 
jercito, tagliò a pezzi la vanguar- 
dia, e continuò a vessare le trup- 
pe nemiche, che assediavano Car- 
tagine; ma fu d’uopo cedere beu 
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presto all’ ascendente ed al valore 
ai Scipione Emilio. Dopo di a- 
vere abbandonato la campagna, A- 
sdrubale si rinserrò in Cartagine, 
e gli sforzi suoi per difenderla riu- 
scirono inutili. Come Scipione se 
ne fu reso a viva forza padrone, 1’ 
anno 146 avanti G. C., Asdrubale 
si trincerò da prima nel tempio 
d’Esculapio, coi disertori romani , 
e ne sortì poco dopo per gettarsi ai 
piedi del vincitore. La consorte 
sua, che Io vide in quell’ atto ve- 
stito delle più ricche sne vesti, to- 
mitó imprecazioni contro suo ma- 
rito, appiccò il fuoco al tempio, si 
lanciò nelle fiamme coi due suoi 
figli , e perì con 900 disertori, a’ 
quali il generale romano aveva ne- 
gato il perdono. Appiano è il solo 
autore, che assicura come A-druba- 
le si uccidesse da sè onde sottrarsi 
all’ ignominia d’essere condotto in 
trionfo nel segnito del vincitore. 

B— p. 

ASDRUBALE, nipote di Mas- 
sinissa, re de’Numidi , fu collega 
del precedente nel comando delle 
truppe, che difendevano Cartagine 
contro i Romani, e mise il fuoco 
alla loro flotta, la maggior parte 
della quale fu ridotta in cenere; 
ma, poscia accusato d’intelligenza 
coi nemici e di aver voluto dar tu 
mano la città a suo zio Gtilussa , 
re dei Numidi, i partigiani del col- 
lega suo Asdrnbale eccitarono il 
popolo contro di Ini, e lo fecero 
trucidare nella pubblica piazza, 
l’anno i 4 j avanti G. G. 

B — p. 

ASEDY THOUCY, uno dei più 
antichi poeti persiani, contempo- 
raneo del sultano Mahmoud il Gn- 
snevuìe, fu maestro del celebre Fer- 
doù^y e di quasi tutti i poeti, che 
comparvero allora nel Corassan 
Parecchie volte gli fu proposto di 
mettere in versi >1 Chnh - Wamrh 
( U. Fzhdouct), ma se 11' era sen- 
sato, allegando l’età stia e la sua 
debolezza, e persuadeva Perdono* 
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« togliersi tale assunto,quando que- 
sti , dopoché andò lunga stagione 
vagando , ritornò finalmente a 
Thoùs . Sentendo approssimarsi 
la fine de’ suoi giorni, spiegò ad A- 
sedy il timore che altri non potes- 
se terminare il Chah-Nameh, del 
quale piò non rimaneva che una 
picciolissima parte da mettere in 
versi. Asedy gli promise che se gli 
sopravviveva avrebb’egli terminato 
quel bel poema epico. Di fatto se 
ne occupò subito , nè tardo guari 
a presentarne circa quattromila 
versi a Ferdou^y che molto li lodò. 
Asedy preso aveva a verseggiare l’o- 
pera dall’istante, in migli Arabi 
entrarono nel territorio persiano, e 
l’aveva terminata. Qualunque fos- 
se il suo talento, egli rimase infe- 
riore al suo allievo, ed è facile di 
conoscere dove finisce la versifica- 
zione di Ferdonw. Asedy riusciva 
a meraviglia nelle piccole poesie, 
chiamate .Uourióséré/i.ocomparazio- 
ni. Trovasene una sul Giorno e la 
Notte nella Biografia dei poeti par- 
tirmi di Daùlet Chàh ( t r . questo 
nome). 

J — N. 

A SU LLI (Gaspaaf.), medico nato 
a Cremona, nel XVI secolo, fu pro- 
fessore di anatomia in Pavia, e s’il- 
lustrò in quella scienza per la sco- 
perta dei vasi lattei. Egli la de- 
ve totalmente al caso, cioè fu essa 
il risultato delle dissezioni fatte 
per altro oggetto. Non cono-oendo- 
iic anzi tutto il complesso, adottò 
intorno a tali vasi molti errori, sio- 
come quello di riguardare il fegato 
qual punto dell'uuione loro. Pero 
è certo clic ad Aselli risale tale im- 
portante fisiologica scoperta, cli’ei 
sem prò presentò d’altronde col la più 
grande modestia: fece più; preparò 
la scoperta dei vasi assorbenti, o al- 
meno la rese fin d’allora sicura. 
Di fatto, sinoa lui credulo avevasi 
che l'assorbimento »' facesse per le 
vene; ma come si ebbe riconosciuto 
che la parte nutritiva degli ali— 
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menti era tratta dal mezzo della 
massa alimentare, e portata nel tor- 
rente della circolazione per un or- 
dine particolare di vasi, si sospettò 
che l’assorbimento non fosse piò 
esercitato altrove dalle vene. Si 
posero alle vedette gli osservatori, 
e la scoperta dei vasi chiliferi, fatta 
da Aseili, mise altresì sulla via di 
quclladi tutto il sistema assorbente. 
La dissertazione: De Venir lacteir , 
cura figuris elegantissimi*, nella qua- 
le sviluppa la sua scoperta, stam- 
pata prima a Milano, 1627, in 4 -to, 
poi a Basilea, 1628, in 4 -to, Leida, 
l 54 o, in 4 -to, c fra [ Trattati di Spi- 
gelio, in logl., Leida, itLpj fu pro- 
babilmente un’opera postuma, pe- 
rò che sembra che Aselli morisse 
nel 1626 a Milano. 

C. ed A — w. 

ASFELD (Bidal, cavaliere n’) si 
rese illustre per la difea di Bonn 
nel 1689. Dopoch’ ebbe bloccata 
quella piazza per due mesi, l’elet- 
tore di Baviera, a cui unito erasi 
l’esercito del duca di Lorena, si 
determinò di farne formalmente 
l’assedio. L'interno della piazza 
non era che un ammasso di rovine. 
D’Àsfeld ne avea fatto sortire le 
donne, i vecchi ed i fanciulli. Sen- 
r,a ricoveri per la guarnigione, si 
dilèse ancora per due mesi. Il ne- 
mico fece breccia nel recinto. La 
guarnigione non avea più muni- 
zioni , e già da lungo tempo era 
costretta a mangiare i cavalli. D’A- 
sfeld offre di capitolare, esigendo 
che la sua truppa escisse libera col- 
le sue armi. Tutto accorda il duca 
di Lorena, ma l’elettore ciò ricusa, 
ed inflessibile si dimo tra alle rap- 
presentazioni del dura, il quale 
gli dichiara elle se vuole che la 
guarnigione sia prigioniera, tooca 
a tuia prenderla. Furioso il princi- 
pe sceglie il fiore dei Bavari, mon- 
ta all’assalto, è respinto, ritorna di 
ntuno, ordina i suoi soldati, e 
giunge finalmente sulla breccia ; 
ma ai nuovo a vinto e ripulsato 
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da d' Asfeld. Lo spettacolo di due- 
mila Bavari, precipitati dall’ alto 
delle mura, non fa che accrescere il 
furore del principe. Vuole ricomin- 
ciare, ma le truppe negano d’obbe- 
dire, ed è costretto di sottoscrivere 
alle condizioni volute da d’ Asfeld. 
Si vide allora sortire dalla breccia 
novecento uomini quasi nudi, este- 
nuati di fame e di fatica, e mera- 
viglia recava da prima il non ve- 
dere sui loro volti che contrassegni 
di dolore; ma riconosciuta venne 
ben presto la cagione, scorgendo d’ 
Asfeld ferito da un colpo mortale 
nell’ ultimo assalto, portato sopra 
una lettiga da sci granatieri, ed 
intorno gli uffiziali del suo stato 
maggiore. L’elettore volse altrove 
gli sguardi. Il duca di Lorena e 
gli altri generali attorniarono il 
valoroso c disgraziato d’ Asfeld, che 
poco sopravvisse alla sua gloria ed 
ai contrassegui di stima ricevuti da' 
tuoi nemici. 

D — M T. 

ASFELD ( Claudio Fhawcssco 
Bidal n’), maresciallo di Francia, 
della stessa famiglia del preceden- 
te, era figlio del barone d’ Asfeld, 
ministro di Svezia presso la córte 
di Francia , d’ Italia e di Spagna, 
nobilitato dalla regina Cristina 
pei servigj, che reso egli le aveva. 
Il cavaliere d’ Asfeld suo figlio, en- 
trò nella carriera militare, divenne 
mestre-de-camp di un reggimento 
di dragoni, fu fatto brigadiere de- 
gli eserciti del re, nel 1694, mare- 
sciallo di campo nel 1702 ed ebbe 
il grado di Inogotenente generale, 
nel 1704, con l’ordine di recarsi a 
comandare in Ispagna sotto il ma- 
resciallo di Berwick. Contribuì, 
nel 1707, alla vittoria d’Almanza; 
incaricato venne con venti Isatta- 
glioni e trenta«ci squadroni di sot- 
tomettere il regno di Valenza, e 
s’impadronì di Xativa, di Toriosa 
e d’ Vlicante. La pace d’ Utrecht 
lo ricondusse in Francia, nel 1715. 
Questa pace però uon terminava 
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la guerra di Alemagna, ed il cava- 
liere d’ Asfeld ebbe ordine dal ma- 
resciallo di Villars di recarsi ad 
investire Landau; l’anno stesso si 
trovò alla presa di Friburgo in Bri- 
sgovia, di cui ebbe il comando. Spe- 
dito novellamente in Ispagna, aju- 
tò, nel 1714, >1 maresciallo di Bcr- 
wick a prendere Barcellona, e Fi- 
lippo V più non ebbe sudditi ri- 
belli, tranne l’isola di Majarica,che 
fu sottomessa altresì nell'anno se- 
guente da d’ Asfeld. Il titolo di 
marchese, l'ordine del toson d’oro, 
il diritto di aggiugnere alle armi 
sne quelle di Valenza furono le 
ricompense de’suoi servigj. Al suo 
ritorno, nel 1715, fu eletto mem- 
bro del consiglio di guerra e diret- 
tore generale delle fortificazioni. 
Come fu dichiarata la guerra alla 
Spagna, nel 1719, il marchese d' A- 
sfeld ricusò di comandare un eser- 
cito destinato a marciare contro il 
suo benefattore; crebbe ciò nel reg- 
gente stima per lui, e lo sostituì in 
Guiennaal maresciallo di Benriek. 
Finalmente, nel 1754, il marchese 
d’ Asfeld, il compagno d'armi di 
Berwick, fu chiamato a succedergli 
nel comando dell’esercito, dopoché 
un colpo di cannone tolto ebbe di 
vita quel generale. Due giorni do- 
po il suo arrivo, il marchese d’ A- 
sfeld fu fatto maresciallo di Fran- 
cia, ed, oltre alla gloria di essere 
surrogato a Berwik e di far fronte 
al principe Eugenio, ebbe quella di 
superare Fiiisburgo, che resisteva 
dopo quarantaquattro giorni di 
triucieraaperta.il comando diStras- 
borgo, tenuto dal maresciallo di 
Berwick,fu affidato al marescial lo d’ 
Asfeld; ei terminò la gloriosa e lun- 
ga sua vita, il di 7 marzo 1745 , in 
età di 78 anni. Degno successore 
di Vunban , l 'attacco e la difesa 
delle piazze stabilirono la sna ri- 
putazione. Le sue virtù e la bontà 
sua gli conciliarono rispetto e bene- 
volenza presso (gli stranieri, quanto 
nella sua propria patria. - L’abbate 
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CE la V lEtmiXE, suo fratello dife- 
se ardentemente il giansenismo, 
ciò che gli attrasse un ordine di 
detenzione. Ei compose alcuni scrit- 
ti, che non sopravvissero alle circo- 
stanze che gli fecero concepire, ed 
ebbe parte alla spiegazione delle 
Sante Scritture dì Duguet. Morì 
nel 1745 - 

S-r. 

ASGILL (GiovAinn), avvocato in- 
glese, nato verso la metà del XVII 
secolo, si fece conoscere di bimn’o- 
ra per alcune produzioni mt^> ori- 
ginali, dove si trova un singolare 
raescnglio di gravità e di facezia. 
Pubblicò, verso l’anno 1698, un li- 
bello Sulla creazione di una specie 
di moneta, che non i ni oro, ni argen- 
to, ed un Saggio sopra un registro 
pei titoli di terre. Le prefate due 
opere vennero generalmente gu- 
state. Nel iti6q, passò in Irlanda, 
dove i suoi talenti nel foro gli ac- 
quistarono molta riputazione è 
fortuna, e lo fecero essere membro 
del parlamento d' Irlanda. Egli a- 
veva pubblicato qualche tempo pri- 
ma un Trattato, in idioma inglese, 
sulla possibilità di evitare la mor- 
te, sotto un titolo ben singolare, di 
cui ecco la traduzione : Argomento 
comprovante come conforme alla con- 
vinzione della vita eterna, ricelata nel- 
la Scrittura, l'uomo può esserci tras- 
portato senta passare per la morte, 
quantunque V umana notino di Cri- 
sto stesso non abbia potuto esserci tras- 
portata fino a che passato per la mor- 
te ei non fosse. Un libro di tal fatta 
eccitò un grido universale contro 
l’autore, che risguardato venne co- 
me bestemmiatore, ed in conse- 
guenza espulso dalla camera dei 
comuni, quattro giorni dopo che 
vi fu ammesso. Ritornò in Inghil- 
terra, nel 1705; vi fu eletto membro 
della camera dei comuni, e, come 
seduto ebbe in essa alcuni anni, 
si rinnovarono le antiche accuse 
d'empietà controdi lui in occasio- 
ne della sua opera, e, mal grado u- 
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na molto energica difesa, fn ugual' 
mente espulso dal parlamento in- 
glese. I suoi affari erano allora nel- 
la più cattiva condizione; la man- 
canza J’ ordine e di economia di- 
strutto aveva la sua fortuna, ed 
egli si vide arrestato ed imprigio- 
nato per debiti. Morì nella prigio- 
ne del Banco del Re, nel 1738, in 
età d’ oltre 80 anni, dopo una pri- 
ionia di 5 o, durante i quali pob- 
licò un gran numero di trattati, 
tra gli altri quello De jure divino, 
nel quale provar volle come la ca- 
sa di Annover ha diritto divino 
sul trono d’ Inghilterra . Godesti 
scritti vennero favorevolmente ac- 
colti : ina un tale felice successo 
ristabilire non potè gli economici 
suoi afiàri. 

X— s. 

ASGILL. V. Wasuiothou. 

ASHBY ( il sta Johw ), ammira- 
glio inglese, nato nel t<>4a: fu ri- 
sgnardato come uno de' migliori 
uffiziali della marina britannica 
nell’ epoca, in cui ella produsse! 
suoi più celebri ammiragli, e nel- 
la guerra la più feconda in memo- 
rabili avvenimenti. Guglielmo e 
Maria erano ascesi al trono, su cui 
Giacomo II non aveva potuto man- 
tenersi, mentre, non essendo an- 
cora che duca d’Yorck, aveva di 
sovente condotto le flotte inglesi 
alla vittoria: la battaglia della Boy- 
no deciso aveva della sorte dell’lr- 
ianda : il cavalier John Ashby fu 
incaricato, con gli ammiragli Had- 
dock o Kallegrew, d’allontanare le 
squadre francesi da quell' impor- 
tante isola, dove il voto de’ catto- 
lici abitanti incessantemente chia- 
mava la casa di Stuart ; ed ei sod- 
disfece a tale ardua commessione 
con pari attività e fortuna. Durai • 
ni dopo ( 16951 ), comandando la 
squadra Biette nell’armata navale 
d’Inghilterra e di Olanda, unite 
sotto gli ordini dell’ ammiraglio 
Ruucl, il sir John Ashby, combattè 
aa 
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in quella celebre pornata (iella 
Hogne, la più .-anguino-a e la più 
deoisiva di quante nella storia ma- 
rittima moderna siano rammenta- 
te. Gli affiliali generali, che servi- 
vano sotto di lui, erano Giorgio 
Roock. illustre dappoi per la pre- 
sa di Gibilterra, ed il contro-am- 
miraglio Carter, ehenccisoi’u nel- 
la pugna. Ashl>y si governòeol suo 
solilo i alore. I na parte della sua 
squadra, comandata dal vice-ammi 
raglio Iioock, brneiò undici vascel- 
li francesi nella bsja della Hogne. 
Ashby in persona fu meno felice, 
inseguendo i resti del l’armata, ohe 
Pannetier ri risei a raccozzare nel- 
la rada di s. Malo. Il vescovo Bur- 
ne* pretende che quella parte 
della flotta francese non siasi sal- 
vala che per la negligenza iJell’am- 
miraglio inglese; eri Ashby, del pa- 
ri che Rtissel, furono entrambi ac- 
cusati dal conte di Nottingham, 
segretario di stato, dinanzi il par- 
lamento britannico,- ma furono en- 
trambi ugualmente assolti, ed eb- 
bero onorevoli prave della pubbli- 
ca stima. Russel riprese, a capo di 
un anno, il comando delle forze 
navali della sua patria; ma sembra 
che il sir Job» cedesse per sem- 
pre il servigio, nel quale acquista- 
to aveva si gloriosa riputazione. 

E — n. 

ASHMOLE ( Elia }, antiquario 
inglese, fondatore del Afuse» t imo- 
le». in Oxford, nacque nel 1617, 
a Litebfield, e vi ebbe la sua pri- 
ma educazione. Verso l’età di 16, 
anni si recò « Londra per dedi- 
carsi alla studio del diritto, e di- 
venne, nel rb^r, procuratore nella 
corte delle liti comuni. Nel 1G44 > 
durante le turbolenze della guer- 
ra civile, si trasferì ad Oxford, in 
cui il re Carlo I si era allora riti- 
rato, e di là passò a Worcester, do- 
ve fu fatto capitano nell’armata 
regia e controllore dell’artiglieria. 
Dopo la sconfitta del partito de’ 
reali Asie noi e ritornò a Londra, e 
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strinse amicizia col famoso Lilly 
ed alcuni altri astrologhi inglesi, 
che il grtsto gl' inspirarono dell’al- 
chimia Pubblicò, nel i 65 o, un trat- 
tato del dottore Arthur Dèe sulla 
pietra filosofale, così pure un Trat- 
tato sullo stesso soggetto, d’ ignoto 
autore, sotto il titolo di Fascicu- 
lai che mitili , o Raccolte Chimiche, 
ee., volto in inglese da Giacomo 
Hasolle, o il Mercuriofilo inglese, 
Londra, i 65 o, in la. Pubblicò po- 
scia il Teatro chimico britannico, con- 
tenerìff* varj poemi d' intigni filosofi 
inglesi, che scrissero nel loro vecchio i- 
diotna , sopra > mi» ter; ermetici, fedele- 
mente raccolti in un volume, ed ac- 
compagnati di annotazioni, da Elia 
Ashmole, o il Mercuriofilo inglese , 
Londra, i65a, in 4 -to. Tale raccol- 
ta fu seguitata, nel IÒ58, dal la pub- 
blicazione di un volume in 4-to* 
intitolato: la via della felicità, in 
tre libri . Quest’ ultimo trattato- 
che non era altrimenti lavoro dr 
Ashmole, ma al quale aggiunto a- 
veva una prefazione, si aggira n- 
gualmente sulla pietra filosofale; 
ma si consacrò poscia a più utili a 
più riputati lavori, e cominciò dal 
raccogliere i materiali per la sua 
Storia dell’ ordine della JarretU — ■ 
re, stampata per la prima volto, 
nel 1673, in 1 voi. in togl. ed inti- 
tolata: frutiUaioni, leggi, e cerimo- 
nie deir illustre ordine della /arre— 
t\ 4 re. Carlo II, ristabilito ehe fu 
sul trono, lo creò, nel iGtìo, araldo 
d 1 armi di Windsor, e segretario di 
Aurina», nel t66a. La società rea- 
le di Londra ammesso io aveva, un 
anno prima, nel numero de’ suoi 
membri. Egli mori, il giorno 18 
maggio r6qa. in età di anni, 
lasciando all' università di Oxford, 
per la quale aveva particolare affe- 
zione, i suoi manoscritti e la sua 
biblioteca. Aveva fatto dono a quel- 
la università, nel i 683 , di una rio- 
ca raccolta di varj e curiosi ogget- 
ti, che deposti vennero nel magni- 
fico gabinetto, o museo, che porta 
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il suo nome. Astinole lasciò altresì 
alcune opere manoscritte, parecchie 
delle quali furono stampate dopo 
la sua morte, come le Memorie 
della sua Vita, pubblicate da Car- 
lo Barman, Londra, 171;, in 13. 

X— s. 

ASHTON (Cablo), sacerdote in- 
glese e principale del collegio di 
Gesù a Cambridge, verso l’anno 
1701, riguardato v iene siccome u- 
no de* più dotti critici del suo 
tempo, esistono di lui varie opere 
pubblicate senza nome d’ autore, 
tra le quali si osservano: I. Lotus 
Justini martyns emendatili in A poi. 
1, pag. 11, ediz. Thirihf, 1 744 i H 
Cicerone ed Jrziu conciliati sul tempo 
della partenza di Cesare jser la guerra 
<T Africa, con una spiegazione dell* 
antico anno romano, da Cesare re- 
golato j III Origen de oratione-, IV 
Hieroclis in aurea carmina pylltago - 
rea comment., Londra, 1 "Ai, in tì.vo. 

X—t. 

ASIATICO, fu in sua gioventù 
lo schiavo di Vitellio e lo strumen- 
to degl’ infami suoi piaceri . Lo 
schiavo si disgustò del suo padro- 
ne, e questi lo fece carcerare e 
mettere in ferri. Indi a poco gli 
restituì la libertà, e lo associò di 
nuovo a’ suoi piaceri. Anuojato de* 
suoi vizj, lo vendè, lo riprese, e lo 
affrancò, quand’ ebbe il governa- 
mento della Germania. Ne’ primi 
giorni del suo regno il suo e- 
sercito gli chiese per Asiatico la 
dignità di cavaliere. Vitellio si sde- 
gnò a quel la ingiuriosa adulazione; 
poi , per effetto della mobilità del 
suo spirito, accordò, fra i segreti 
de’ suoi stravizzi, ciò che ricusato 
aveva pubblicamente , e decorò 
Esiatico dell’ anello di cavaliere. 
Sembra che codesto favorito abbia 
insolentemente abusato del tuo po- 
tere. Dopo la morte di Vitellio, e- 
tpiò i suoi eccessi col supplizio de- 
gli schiavi , l’anno di Roma 830. 

Q— R — r. 

A 3 ICHI, re d’ Egitto, sucoesta a 
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Mie-crino, fece agginngere de’ pro- 
pilei al tempio di Vulcano dal iato 
di levante, e costruire una pirami- 
de di mattone al line di (asciare 
eterna memoria di sè. Sotto il re- 
gno di Asicbi emanata fu quella 
legge, che consentiva agliEgiziani 
di prendere ad imprestito, dando 
in pegno il corpo del padre loro. 
L’ epoca del suo regno non è bene 
conosciuta. La reber lo colloca io 5 a 
anni avanti G. G. 

C — ». 

ASINARI (Fznritico), nobile d’ 
Asti, in Piemonte, conte di Came- 
ra no, fioriva verso il i 55 o,- si dedi- 
cò egli di buon’ora alle armi, e fu 
spedito dal duca di Savoja, con 4 oo 
archibugieri, in soccorso di Massi- 
miliano II, quando questi teneva 
la dieta onde opporsi alle vittorie 
ed alle truppe dfi Soli mano. G. Gia- 
como Lucchio, nel suo Syìtoge nu- 
mismatum elegantiorum. Argentarne, 
i6ao, in fogl., pretende che in quel- 
I’ occasione venisse battuta una me- 
daglia rappresentante, da una par- 
te, Asinari in abito marziale, con 
questa iscrizione : Fredericus Asina- 
rius co. Canterani, ed a tergo. Diana 
in atto di andare alla caccia, sonan- 
do il corno, cui tiene nella destra 
mano, mentre nella sinistra stringe 
il dardo. Asinari si faceva soggetto 
di ricreazione la poe-ia e sotto- 
poneva le sue composizioni al giu- 
dizio dei celebre Annibai Caro; ai 
trovano esse sparse in varie raccol- 
te; I. Due sonetti nella seconda 
parte della Scelta di rime di diversi 
excellenti poeti, pubblicata da Zaba- 
ta, Genova, 1Ò79, in ta ; Il Quat- 
tro Canzoni ed un Sonetto nella se- 
conda parte delle Muse Toscane, rac- 
colta fatta da Gherardo Borgogni, 
Bergamo, 1 5 p 4 , in S.vo; III Òttan- 
tadue poesie, consistenti in Souetti, 
Canzoni, Madrigali, ec, nelle Rime 
di diversi illustri poeti, pubblicate 
dallo stesso Borgogni , Venezia, 
l 5 pq, in 13, oc., ec. . Asinari com- 
posto aveva parecchia altro opere 
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rimette manoscritte. La biblioteca 
di Torino possedè : I. t'ari sonetti e 
'•anioni; Il II Tancredi, tragedia ; III 
Tre libri delle trasformazioni ; IV Tre 
libri dell ’ ira d’ Orlando. Le stesse 
poesie si trovano ancora tra i mano- 
scritti della biblioteca di san Man- 
co, a Venezia. La Tragedia di Tan- 
credi, qui segnata coi n. II, è stata 
stampata a Parigi, i98y, in 8.vo, 
sotto il titolo di Gismonda, nome 
di uno dei personaggi e venne at- 
tribuita a Torquato Tasso : l’anno 
dopo t'u corretto quell’errore in 
un' edizione latta a Bergamo, i '588, 
in 4 to. ma con nuovo inganno pe- 
rò che vi si attribuisce il Tanciedi 
aii Ottacio stimasi, conte di Carne— 
rnno, parente di Federico Asinari 
che forma il soggetto di quest’ ar- 
ticolo, e Gherardo Borgogni, che ne 
fu l’ editore, ignorò o d’ ignorar fin- 
se la prima edizione di Parigi, sic- 
come si rileva dalla sua epistola 
dedicatoria, indirizzata al conte G. 
B. Borromeo. 

G-i. 

ASINEO V. Animo. 

ASINIUS POLLIO. V. Pol- 
mone. 

ASKEW, o ASCUE (Anna), fi- 
glia del sir William Askew diKer- 
say. nella contea di Lincoln, nata 
nel tósi, educata con somma cura 
nella religione cattolica, mostrò fi- 
no dalla prima sua gioventù parti- 
colare inclinazione agli studi teo- 
logici . La riforma agitava allora 
tutti gli spiriti. Fu ella curiosa di 
esaminare da sè le qnestioni, che 
dividevano i cattolici ed i prote- 
stanti. Questo esame suscitò nel 
suo spirito tali duhbj intorno alla 
dottrina da lei sino allora profes- 
sata, che finì per adottare i prin- 
cipi de’ riformatori. Sposato aveva 
ella un gentiluomo del vicinato, cni 
non amava altrimenti, e che, zelan 
te cattolico, indignato lu che una 
giovine osasse, fidando ne’suoi pro- 
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S rj lumi, partirsi dalla religione 
e’ suoi padri. Ei la scacciò, ed An- 
na prese il partito di andare aLon- 
dra per sollecitarsi una sentenza 
di separazione, sperando di trovar 
appoggio presso i grandi protestan- 
ti. Di fatto venn’ella accolta molto 
favorevolmente dalle più ragguar- 
devoli dame della corte e dalla 
stessa regina. In oltre la sua coti- 
dotta fu immune da ogni rimpro- 
vero. Ma suo marito, eccitalo da 
alcuni preti fanatici, la denunziò 
ad Enrico Vili, siccome donna, che 
dogmatizzasse sopra il -oggetto del- 
la presenza reale. Enrico, capric- 
cioso nelle sue opinioni, quanto 
crudele nel suo go-erno faceva ad 
un temi>o ed appiccare i partigia- 
ni del papa e bruciar que’ di Lu- 
tero. Fece arrestare quindi Anna 
Askew, ed incaricò il cancelliere, 
il lord-mayor ed alcuni vescovi di 
esaminare la sua credenza rela ti va- 
mejjte a I la transustanziazione ed al- 
le messe celebrate per le anime dei 
morti. Espos’ella le sue opinioni 
con franchezza e fermezza ; il lord- 
mayor le chiese,, s’ella credeva che 
un prete potesse fare d’ un’ ostia il 
corpo di G.G. ? « rispose: v Ho letto 
« che Dio aveva fatto I’ uomo, nè 
» mai ho letto che l’uomo possa far 
» Dio, e credo che voi pure non lo 
n avrete letto in niun luogo ”. Il 
lord-mayor ripigliò: 11 Se un topo 
>i mangiasse 1 ostia, dopoch’ è stata 
» consacrata , che cosa avverrebbe 
n mai al topo ? — Non lo so, milord, 
v Replicò il lord-mayor: Dico che 
» il topo sarebbe dannato. — Po- 
is vero topo! diss’clla sorridendo". 
11 cancelliere minacciata avendola 
che sarebbe abbruciata viva,ella gli 
osservò come avendo studiato le 
Sante Scritture, non aveva mai po- 
tuto scoprirvi che Cristo o i suoi 
apostoli avessero mandato a morte 
ninna creatura umana. Il cancel- 
liere la ramjiognòamaramente per- 
chè citasse la Scrittura, dicendoche 
s. Paolo>av.ova proibito alle donne 
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di parlate delia pardla di Dio. 
Ella modestamente rispose che san 
Paolo proibito aveva loro soltanto 
d’ insegnare pubblicamente nelle 
congregazioni. Le particolarità di 
tale conferenza, scritte da lei me- 
desima, sono state pubblicate dopo 
la sua morte. Anna fu posta in pri- 
gióne e privata di ogni comunica- 
zione co’ suoi amici. Vennero ado- 
prati tutt’i mezzi per indurla a 
ritrattare le sue opinioni, ma nul- 
la s alse a vincere la sua costanza. 
11 re ordinò che fosse condotta da 
Newgate nella torre di Londra, e 
che fosse Interrogata sopra le per- 
sone della corte, colle quali era in 
Corrispondenza, dichiarandole che 
■e ciò ricusava sarebbe posta alla 
tortura : minaccia tale non ebbe 
forza di strapparle alcuna confes- 
sione. II suo sesso, la sua bellezza, 
il suo spirito ed il nobile suo co* 
raggio riuscito avevano a commuo- 
vere quasi tutti que’, che testimonj 
erano delle persecuzioni, che le si 
facevanoprovare.il cancelliere del- 
la torre, Wriuthesely, inaccessibile 
ad ogni nmano sentimento, ordinò 
al luogotenente della torre di met- 
tere Anna alla tortura , ma questi 
ostinatamente ricusò.Si afferma che 
il cancelliere, per uno zelo servile 
del pari clic feroce, si trasse la sua 
reste onde lare egli stesso l’ offizio 
del carnefice, e provar fece alla 
sventurata Anna i più orribili tor- 
menti, senza ottenere da lei niun 
indizio di debolezza. Nondimeno la 
violenza dei dolori le fece perdere 
1’ uso dei sensi, e quando li ebbe ri- 
cuperati, ricovrii altresì tutto il suo 
coraggio. Di nuovo offèrta le fu gra- 
zia, a condizione che disconfessas- 
se i snoi principi; di nuovo ella ri- 
cusò la vita a prezzo tale, e si ras- 
segnò al barbaro supplizio, che le 
veniva annunziato. La tortura dis- 
fogato le aveva tutte le membra, nè 
poteva fare alcun passo; quindi 
trasportati venne sopra una sedia 
al luogo del supplizio. Legata al 
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palo dove essere dovea abbandona- 
ta alle fiamme, recata le fu una let- 
tera del cancelliere, che la esorta- 
va a ricomperar la sita mediante 
una ritrattazione de’ suoi errori. 
Torcendo gli sguardi da quella 
lettera, che le si voleva far leggere, 
disse con calma e semplicità : » lo 
»> qui non venni per rinnegare il 
>' mio Signore ed il mio Padrone 
Vid’ella appiccare il fuoco al rogo 
fatale, senza mostrarsi turbata, o 
ricevè la morte, raccomandando 1’ 
anima suaalla divina misericordia. 
Anna Ackew morì, il giorno 16 lu- 
glio 1 54 ti, nei ventesimoquinto an- 
no di sua età. Pubblicate vennero, 
dopo la sua morte, oltre alla rela- 
zione del suo processo e de’ suoi 
patimenti, alcune preghiere ed al- 
cuni scritti di pietà, che composti 
eli’ aveva nella sua prigione. 

S — D. 

ASM AI ( ABDF.ZMELKK-Hr.N-Co- 
raib ), grammatico arabo, nacque a 
Bassorah , l’anno laa dell’egira 
(739 di G. C.), e si trasferì ad abi- 
tare Baghdad, dove ottenne il fa- 
vore del celebre Haroùn-El-Ra- 
chyd. Oltre un numero grande di 
opere preziose sulla grammatica, 1’ 
eloquenza, l’antica poesia degli A- 
rabi ed il diritto, Asmai compose 
parecchi trattati sopra i cavalli e 
le bestie da soma. Morì l’anno ai 5 
dell’egira. lbn-Klialefcàn conser- 
vò nella sua Biografia la nomen- 
clatura de’suoi scritti. 

J N. 

ASMONEO, o ASSAMONEO, 
della tribù di Levi, non è cono- 
sciuto personalmente nella storia 
che per aver dato il nome suo all’ 
illustre famiglia degli Asmonei o 
Maccabei , Gli Asmonei tennero 
congiunte nelle persone loro la di- 
gnità di sommo sacerdote e la so- 
vranità della nazione: si meritaro- 
no l’affezione degli Ebrei, eni libe 
rarono dal giogo dei Macedoni e 
che trionfar fecero de’ loro altri 
nemici. $1 resero formidabili agli 
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stranieri per le loro vittorie, e ce- 
lebri divennero in tutto 1’ uni- 
verso per una successione di lu- 
minose gest e, tali che la storia di 
ni un popolo non ne oTre di simi- 
glinoti. La famiglia degli Asmo- 
nt-i durò iati anni, da Simone, ti- 
glio <r Asm .neo, che fu pianto de- 
gli eroi, sino ad Antigone, ultimo 
che strinse lo scettro, e che Erode 
sagri fico alla sua ambizione e ad 
Aristobulo, sommo sacerdote, dallo 
stesso Erode fatto soffocare in un 
Lagno, a Gerico, quando non aveva 
ancora che diciott’ anni . Mercé 
tale duplice delitto, lo scettro de- 
gli Ebrei passò tra le mani dell’uc- 
cisore de’ loro capi. 

T— D. 

ASNIER ( l’ ). V. Laskiir. ' 

ASP (Matteo), arcidiacono del- 
la cattedrale d’ Upsal , nato ne^ 
itipti, fece alcuni viaggi in Alema- 
gna, in Inghilterra ed in Francia. 
Le lingue de’ dotti essendo I’ og- 
getto, a cui principalmente inten- 
deva, strinse amicizia a Parigi con 
Fourmont, Lònguerne, Moutfau- 
con e la Dacier. Trovandosi egli 
ad Alidori', nel 1717, durante la 
festa secolare dell, università, so- 
stenne, per nove ore di seguito, al- 
cune tesi sopra Lutero, contro teo- 
loghi cattolici, e venne creato dot- 
tore della facoltà teologica in me- 
rito di tale disputa accademica. 
. Reduce in Isvezia, professò suc- 
cessivamente ad Upsal l’eloquen- 
za, le lingue antiche e la teolo- 
gia. Egli arringava sovente, in no- 
me dell’ università, nelle circo- 
stanze solenni, e pronunziò ezian- 
dio de’ discorsi in lingua greca. 
Mori nell’anno 1765. L’arcivesco- 
vo d’ Upsal fece egli stesso la sua 
orazione funebre. Esistono di lui 
parecchie dissertazioni in latino 
sull’antica letteratura, e due ora- 
zioni funebri in lingua svedese, u- 
na del dottore Olao Celsio, l'altra 
dell’ arcivescovo Enrico Bcnzelio. 
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II dottore Asp lasciò un figlio, che 
fu ascritto nella nobiltà, e che mo- 
rì, nel 1808, dopo di essere stato 
ministro di Svezia presso diverse 
corti. Ritornando da una missione 
in Costantinopoli, fece un viaggio 
nelle isole dell’ Arcipelago, e rac- 
colse parecchie rilevanti osservazio- 
ni, che stampate furono in idioma 
svedese, poco prima della sua mor- 
te. Pubblicò altresì alcune opere 
intorno le finanze della Svezia. 

C — AU. 

ASP AR, patrizio e generale del- 
l’ esercito romano, durante il re- 
gno di Teodosio II e de’ suoi suc- 
cessori, militò la prima volta sotto 
la direzione del padre sno Arda- 
burio, e partecipe fu ben presto 
seco lui degli onori del comando; 
il padre ed il figlio incaricati ven- 
nero, nel 4 ^ 5 , di passare in Italia 
per difendere Valentiniano III e 
sua madre Placidia, contro il ri- 
belle Giovanni. Aspar doveva con- 
durre le sue truppe in Italia per la 
via di terra, intantochè Ardaburio 
investirebbe Ravenna per mare. 
Aspar sorprese da prima Aquileja 
ma ebbe il dolore di udire come 
la tempesta tratto aveva il vascello, 
su cui era suo padre, nel porto ne- 
mico, e che egli era quindi prigio- 
niero. Nondimeno, un segreto av- 
viso' che ricevè Aspar, lo determinò 
a movere verso Ravenna con tutta 
sollecitudine; un pastore gl’ indi- 
cò uno sconosciuto cammino, e 
giunse appiè delle mura ; Ardabu- 
rio sedotto aveva le truppe di Gio- 
vanni, e quando Aspar arrivò per 
attaccare Ravenna, trovò gl’ ingres- 
si senza difesa, e fu di subito pa- 
drone della città e della persoua 
del tiranno, il quale venne condot- 
to in Aquileja, e posto a morte per 
ordine di Placidia. Tre giorni do- 
po, Aezio, che teneva le parti di 
Giovanni, comparve con un eserci- 
to di 60,000 Unni . Aspar venne 
con esso 3 sanguinosa battaglia, di 
cui il successo rimase incerto, T c- 
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ohe seguila fu dalia sommetsione nestoall’ impero, ch’egli aveva per 
di Aezio. Nel 45i, Aspar passo in sì lunga stagione oppresso. 

Africa, onde soccorrere il conte Bo- L — S — e. 


nifazio contro Genserico, re de’ 
Vandali; i Romani furono tagliati 
a pezzi, ed Aspar fuggì a Costan- 
tinopoli. Conservò il suo credito ed 
il suo potere sotto il regno di Mar- 
ziano, e cadde in sospetto di aver 
egli accelerato col veleno la morte 
di quel virtuoso principe. E 1 cosa 
più certa, ch’egli profittò di tale av- 
venimento per disporre dello scet- 
tro, del quale non osava impadro- 
nirsi apertamente, però che era a- 
riano. Collocò sul trono Leone , 
semplice tribuno, c sua creatura, 
al quale fece promettere di creare 
Cesare uno de’ suoi figli . Ma ben 
presto il novello imperatore obhliò 
la promessa. Aspar n’ esigeva l’a- 
dempimento con una alterigia, che 
non sconcertò Leone. Nel terribi- 
le incendio, che distrusse Costan- 
tinopoli, nell’anno 465, Aspar spie- 
gò coraggio ed attività tanta che 
meritò illustre ricordanza nella 
storia. Frattanto, malcontento del- 
l' imperatore, il quale liberatosi e- 
ra dalla sua tirannia, d’accordo 
con suo figlio Ardabtirio, ordì pa- 
recchie tele, al fine che riuscissero 
vane le imprese di Leone; questi, 
per conciliarsi tali pericolosi nomi- 
ni, dichiarò finalmente cesare Pa- 
trizio, secondi] figlio di Aspar, e gli 
promise in ispqia sua figlia Leon- 
r.ia. Ma Aspar ed Ardaburio, non 
soddisfatti di aver fatto tremare il 
loro signore, di nuovo cospirarono. 
Leone essendone vonuto a cogni- 
zione, mandò loro venissero al pa- 
lazzo, ove giunti furono trucidati 
dagli eunuchi, nell'anno 47 * - H 
potere ed il credito di quest’ uomo 
non furono col la sua morte distrut- 
ti ; alcuni Goti ufficiali vqlleroven- 
dicarlo, ed eccitarono violenti tur- 
bolenze; Costantinopoli fu minac- 
ciata, le provincie saccheggiate , e 
lo spirito sedizioso d’ Aspar, dal fon- 
do della sua tomba, fu ancora fu- 


ASPASIA. Quando si toglie a 
caratterizzare le donne dell’anti- 
chità, e soprattutto quelle della 
Grecia, assale una specie di peno- 
sa perplessità ; seducono i loro 
talenti, ma la condotta loro ec- 
cita disdegno. Di rado le donne il- 
lustri, in quell’ epoca della civiltà, 
meritavano, ad un tempo, ed am- 
mirazione e stima, e tra gl’ innume- 
revoli benefizj della religione no- 
stra, connumerare vuoisi l’ intro- 
duzione di que' costumi sociali e 
puri, merci i quali viene pertnes- 
soalle donne di mostrarsi se nz’avvi- 
lirsi, e di manifestare l’anima lo- 
ro, senzaehò se ne contamini la ri- 
putazione. Aspasia nacque a Mile- 
to nella Ionia, ed era figlia d’ As- 
sioco. Si crede che le donne dell’ 
Asia minore fossero più belle di 
quelle d’ Atene. L’Asia ha in sè 
alcuna dote meravigliosa, che oc- 
corre in mille diverse forine. Un’al- 
tra bellezza della Ionia, Targelia, 
aveva offerto prima di Aspasia l’e- 
sempio del singolare accoppiamen- 
to de’ talenti politici e letterari 
con tutte le grazie del suo sesso . 
Sembra che Aspasia la prendesse a 
modello, quantunque ella, sicco- 
me Targelia, de’ suoi mezzi di pia- 
cere non usasse per mercare parti- 
giani al re di Persia. Le donne stra- 
niere erano, dirò così, proscritto 
dalle leggi di Atene, però che i fi- 
gli di esse, nati in matrimonio, non 
potei ano essere considerati corno 
legittimi: forse che tale situazione 
concorse a collocare Aspasia nella 
olasse delle cortigiane . Quando)’ 
ordine sociale è ingiusto, gl'indi- 
vidui, su cui gravita, si francano so- 
vente d’ogni ritegno, irritati del- 
la negata protezione delle leggi . 
Nelle monarchie una specie di ri- 
pugnanza destano quello donne, 
che si mischiano ne’ pubblici affa- 
ri; sembra che divengano le rivali 
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10 penetrò dell* anima sua, ed egli 
in breve tempo salse a gran potere 
in Atene. Alcuni poeti comici di 
quel torno accusarono Aspasia che 
tenesse scuola di depravazione, e vi 
desse in pari tempo 1’ esempio ed 

11 precetto. Forse per la gelosia, che 
Inspiravano i suoi talenti e la bril- 
lante sua vita, invelenirono a tali 
imputazioni . Parecchi esempi oo- 

t corsero in Parigi di donne.chc cen- 
tro furono de’ crocchi celebratissi- 
mi, e senza le quali gli uomini di 
•pirito della Francia non avrebbe- 
ro assaporato il piacere di comu- 
nicare tra sè, ed incoraggiarsi mu- 
tuamente ; ma I* ascendente d’ A- 
spasia fu di tempra diversa : pia- 
ceva di ammirarla come oratore, 
mentrechè la parola in Francia 
non è mai stata che un giuoco fa- 
cile e leggiero. Aspasia influiva 
sull’intera nazione da cui poteva 
essere intesa, però che il numero 
de’ cittadini componenti lo stato 
politico di Atene era singolarmen- 
te ristretto. Le belle arti rispon- 
devano nella Grecia sotto tutte le 
forme. Non solo l’eloquenza, ma 
la scienza eziandio del governo era 
inspirata da una maniera di spiri- 
to artista, che origine prendeva dai 
costumi e dalla religione degli A- 
teniesi. Tnle universo potere dell’ 
immaginazione dava grand’impe- 
ro ad Aspasia, poiché ella ne cono- 
sceva tutt’ i segreti . Inebbriarsi 
della vita era quasi un dovere nel 
culto degli Ateniesi ; rinunziare al 
mondo ed alle sue pompe dev’ es- 
sere la virtù dei moderni ; quindi 
è impossibile di giudicare con gli 
stessi principi di due epoche si 
diverse nella storia dei sentimenti 
umani. Un poeta tedesco diede ad 
dna donna il nome di Santa Aspa- 
sia. Di fatto, bello sarebbe di strin- 
gere tutto l’incanto della coltura 
poetica de’ Greci con la severità 
morale corroboratrice dell'anima, 
che sola può farla risentita e pro- 
fonda. Il nome d’ Aspasia era di- 
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venuto sì celebre che il giovane 
Ciro lo fece prendere a Milto 
sna amante ( V. l’articolo seguen- 
te), al fine di esprimere in tale 
guisa l’entusiasmo ch’egli provava 
per le sue grazie e per la sua av- 
venenza: Aspasia significava la più ' 
amabile delle donne, siccome Ales- 
sandro il più grande degli eroi . 
Chiamare una donna Aspasia era 
quasi paragonarla ad alcune divi- 
nità della favola; peròche, in Gre- 
cia, gli uomini e le donne celeber- 
rime, in qualunque genere ciò fos- 
se, si confondevano subito con gli 
abitatori dell’Olimpo, tanto vicini 
alla terra. , 

N. 8. H. 

ASPASIA, figlia d’ Ermotimo, 
nata a Focea nella Ionia, era sì 
ragguardevole per la sua bellezza 
che un satrapo dell’ Asia minore 
la rapì per farne un dono a Ciro 
il giovane. Condotta dinanzi a que- 
sto principe parimente con altre 
donne, ella non volle condiscende- 
re a ninna sua carezza, e mise al- 
te grida, quando questi volle veni- 
re ad alcune libertà con essa. Tale 
resistenza piacque molto al giova- 
ne principe, e, lungi dall’ usare 
violenza, cerei piuttosto di guada- 
gnare il suo cuore: siccome egli 
era amabile di natura, cosi facil- 
mente riuscì. Essi a tale si affezio- 
narono I’ uno all’ altro, che Ciro 
pose in obblio il suo serraglio per 
vivere con essa come fosse sposa le- 
gittima, unione che celebre diven- 
ne in tutta Grecia. Dopo la morte 
di Ciro cadd’ella tra le mani d’ 
Artaserse, il quale in vano tentò di 
farsi amare, però che troppo le era 
cara la memoria di Ciro. Nondi- 
meno le fu d'uopo cedere alla ne- 
cessità. Alcuni anni dopo. Dario, 
da Artaserse suo padre associato al 
trono, gli chiese Aspasia; egli, non 
osando rifiutare, rispose eh’ ella e- 
ra padrona di scegliere. Diede A— 
spana la preferenza al figlio; Ar- 
taserse, irritato, se ne vendicò, 



546 A 8 P 

creandola gran sacerdotessa (lolla 
Dea A oa iti, in Ecbatana, dignità 
che la obbliga va avivere casta pel 
gesto ile' suoi giorni. Ella si chiama- 
va prima afillo, o fu Giro che le die- 
de il nome di Aspasia, direnato ce- 
lebre per lg vita luminosa delia 
precedente. 

G — R 

ASPER (Gtoeamn), pittore, na- 
to a Zurigo, nei i 4 qp, e vi morì nel 
l 5 yi. Imitò il celebre suo contem- 
poraneo G. Holbein, e giunse tal- 
volta ad agguagliarlo ne' suoi ri- 
tratti, che sono ricercati. Le inci- 
aioni dell' Heketin sani la di Enrico 
Murer (Lucerna 1648, in tpgl. ) 
sono state eseguite sopra i suoi di- 
segni. Gli abitanti di Zurigo fecero 
coniare una medaglia in suo ono- 
re; nondimeno morì nell' indigenr 
la ; — Due de' figli «poi divenne- 
scrittori anch’essi, ed i loro qua- 
«ono stati sovente presi per 
quei del padre loro. 

U— 1,. 

«ASPETTI (Tibia*.), scul- 
tore e fonditore di bronzi, nacque 
in Padova, nell’anno i 565 . Ten- 
nero alcuqi biografi che fosse di 
nobile famiglia, ma ricordanza non 
.harvi che siavi «tata, fra le nobili 
case di Padova, famiglia nobile 
ninna di tal nome, e che zio a- 
yesse dal lato di madre Tiziano 
Vecellio. Siccome però questi nac- 
que nel 1477. ottantott’ anni pri- 
ma dell’- Aspetti, è alquanto dif- 
ficile il credere che una sorella di 
Tiziano gli potesse esser madre. 
Sembra che, tranne per lo studio 
elementare del disegno, non abbia 
avuto maestri nell’ arte sua, in cui 
siede tra i primi. Migrò da Pado- 
va a Pisa ove tenne scuola, fece 
lungo soggiorno e morì nell’ anno 
it'07. Il carattere de’ lavori dell' 
Aspetti è l’ ardimento, frenato pe- 
rò dal gusto, dei quale sebbene 
nell’epoca, in cui fiorì 1 ' Aspetti, 
volgesse all’ occaso la luce, pure 
aelle opere di questo artefice *ce- 
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vro appare tutta, ia da que’vizj, per 
cui vennero poi meno e tralignar 
rono fra noi le belle arti. 

S. C— 1. 

ASPREMONT (n’ì, visconte cP 
Orlile, governatore di Bajonna, re- 
gnando Carlo IX, nell’epoca del 
dì di a. Bartolomeo, uno fu degli 
nomini coraggiosi, e veramente lea- 
li, che osarono disobbedire agli or- 
dini della corte, allorché olla chie- 
deva stragi ed aasassinj. 11 Ri n ven- 
ti ni, scriveva al principe, fra gli 
ti abitanti ed i militari, genti de- 
li vote alla maestà vostra, ma ninn 
Ji carnefice fra essi. Perciò, essi ed 
11 io vi preghiamo a non usa- 
li re delle braocia e delle vite no- 
ti stre che in cose possibili, per 
» quanto esser possano di grandis- 
t> siino rischio ( V. IlannuTEa Gio- 
vanni). 

D— — T. 

ASPREMONT (Fbancesco nz 
la Mothk V illzbert, visconte n’), 
essendo entrato nella milizia l’an- 
no stesso in cui v'entrò Vauban, si 
dedicò al pari di lui alla guerra 
degli assedj, e lasciò una compa- 
gnia di guardie per farsi ingegne- 
re. Sottomise successivamente Bor- 
deaux, Bourg e Libourne ( i 655 ), 
cinse d’assedio Stellai, Landrecy, 
Condè, Saint-Guislain, e soccorsa 
Arras ( i6 >5 ). Ebbe una ferita all’ 
assedio di Condé, tre a quello di 
Valenciennes ed una sotto Grave, 
lines. Più felice nella battaglia del- 
le Dunes, agli assedj di Dtmker- 
que, di Tournay e di Douai ( 1667 ), 
ai lavori di Ath, da lui diretti, 
senza danno a tutti i rischi si *■ 
spose. Nel 1672, condusse gli at- 
tacchi di parecchie piazze , servì 
negli assedj d’ Orsay , ili Rhein- 
herg, di Nimega, e s' impadronì (lei 
forti dell’ isola di Bomrucl. Visitati 
eh’ ebbe i lavori del Del finato e 
della Provenza, e compilato un 
progetto d' ingrandimento per la 
piazza e pel porto di Tolone, d’ A- 
spremont,già maresciallo di campo, 
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inviato Tenne in Isnagna , nel 
1677 . Alla battaglia a Esponili», 
la sinistra di i nemici impadronita 
yi era di un’altura, che dominava 
la diritta dell'esercito francese; d’ 
Aspre mont ji attacca colla spada 
alla mano, e li caccia al di là del 
ruscello, che separava i due cam- 

F i. Il campo di battaglia resta a' 
rancesi, ma il mancamento de’ vi- 
veri li obbliga di ritornare nel Ros- 
siglione. Tre volte i nemici piom- 
bano sulla retroguardia, e tre volte 
d’ Aspremont li assale e li rispi- 
gne. Essi minacciano un altro cor- 
po; d’ Aspremont vola in soccorso, 
li precede, taglia a pezzi il reggi- 
mento d' Àrragona, i dragoni spa- 
gnuoli, e fa prigioniero il marche- 
se di Fuentes. Furono queste le 
ultime sua azioni. L’ esercito var- 
cato aveva appena i monti, che gli 
venne ordine di recarsi a Tolone 
per farvi gl’ ingrandimenti proget- 
tati . Esaurito dalle fatiche, cadde 
malato, e morì il giorno 37 giu- 
gno 1678. 

D — M — T. 

ASSAH . 4 RADDON, denomina- 
to AssAH-ADDtircs in Tolornea, ed 
Osi?apab in Esdra, il più giovine 
dei figli di Sennacherib, gli succes- 
se nel regno di Babilonia, l'anno 
680 av. G. C. Il quarto anno del 
suo regno, riconquistò ciò, che suo 
padre perduto aveva dell’Assiria e 
della Palestina, e riunì sul suo 
capo le due corone di Babilonia e 
di Ninive, ch’erano state smembra- 
te. Entrò poi nel regno d’Israele, e 
ne condusse cattivi tutti quei, che 
vi si trovavano ancora delle dieci 
tribù, e surrogò ad essi colonie tol- 
te dai paesi situati al di là dell’Eu- 
frate. In tale guisa avverata fu la 
predizione d'isaia fatta nel primo 
anno del regno d’Aehaz : Da qui a 
stuantacinque anni Efraim cenerà di 
essere un popolo. Di fatto, tutti quei 
che furono condotti via presero i 
costumi e seguirono le superstizioni 
dei popoli tra i quali vissero, si 
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frammischiarono con essi, perdero- 
no il loro nome, il loro idioma, tat- 
to, fino la memoria dell’origine lo- 
ro, in modo che non restò più trac- 
cia alcnna nella storia delle dieci 
tribù ; però che i Samaritani d’og- 
gidl discendono dalle colonie stra- 
nierebbe AssaharaJdon aveva spe- 
dite in Samaria. Dopo tale prima 
spedizione, i snoi generali invase- 
ro il regno di Giuda, sconfissero il 
re Manasse, lo condussero in catti- 
vità ool suo popolo, e sostituirono 
delle colonie , siccome fatto si era 
nel regno d’Israele . Tali colonie 
tormentate essendo da’ leoni, per- 
chè non adoravano il vero Dio, si 
spedì loro un sacerdote israelita, 
onde insegnasse loro il culto del 
Dio d’Israele; ma quei popoli asso- 
ciarono il culto del Signore a quel- 
lo delle loro divinità ; e tale culto, 
in sì fatta guisa corrotto, fu la sor- 
gente dell'avversione degli Ebrei 
pei Samaritani. Assaharaddon morì 
l'anno 668 avanti G- C., dopo nn 
glorioso regno di tredici anni sui 
Babilon) e di trentanove sugli Assi- 
rj. Qnesto principe fu argomento 
a varj sistemi tra i dotti. Gli ani 
vogliono ah’ei sia io stesso che l’As- 
serad del libro di Giuditta; gli al- 
tri lo tengono per Astiage, bisavolo 
materno di Ciro. Questi lo confon- 
dono con Artaserse Ocho; quelli 
con Artaserse Mnemone ; alcuni 
con Dario il Medo. 

T— 0 . 

ASSALONNE. Ved. Absalon. 

ASSAS ( Niccolò cavaliere a’ ), 
capitano al servigio di Francia, nel 
reggimento d’Auvergne, nacque a 
Vigan, e perì vittima di una virtù 
cittadina, degna dei Romani, nella 
notte del dì i 5 al 16 ottobre ;i6o, 
a Giostercampo, presso Ghelària, 
dove comandava nna gran guardia 
Andando snllo spuntar del giorno 
a visitare le vedette, si avvenne in 
una colonna nemica, la quale avan- 
zava in silenzio per sorprendere 
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1 ’ armata francese. Tosto alcuni nimò gli studj, e fece ntili riforme, 
granatieri lo precedono, e lo mi- Mori ad Issy, dove ritirato si era , 
nacciano di scannarlo, se pronun- il giorno 1 1 ottobre 1767. Le suo 
ria una sola parola. Trattavasi del- produzioni poetiche, seguite da un 
la salute dell’esercito francese, il discorso per indurre i deisti all’e- 
quale non si aspettava di essere at- sanie della verità, sono state stam- 
taccato. D’Assas si raccoglie un i- paté a Parigi, nel 1725,1 vol.in8.vo. 
stante per rinforzare la ve e, e gri- L. R — E. 

da: >< Qui, Auvergne, ecco i nemici ”. ASSELYN (Giovanni), pittore, 

In un subito cadde trafitto da mol- nato ad Anversa, nel 1610, morto in 
ti colpi. Questotratto eroico, lunga- Amsterdam, nel 1660. fnallievod* 
mente obbliato, narrato fu da Voi- Isaia Van den Velde, pittore dibat- 
tale con tutti gli clogj, di cui è taglie. Fec’egli un viaggio a Roma 
degno, e la voce di tale storico fu e vi studiò a lungo le antichità ed 
quella, clic ne provocò tardi gui- i grandi maestri: la maniera di 
derdoni. D’Assas era celibe; venne Bamboche fu quella, eh’ egl’ imitò 
creata per la sua famiglia una pen- di preferenza. Ritornando di là, 
sione di 1000 lire, che rivertissero soggiornò in Lione, dove ricercate 
in perpetuo ai primogeniti del suo fur ino le opere sue ; parecchie di 
nome. Cessata, durante la rivolli- queste rappresentano vedute prese 
zionc, tale pensione, ristabilita fu dai dintorni della stessa città: ivi 
dappoi sulla dimanda d' Imbert sposò la figlia di un suo concitta- 
di St. Paul sotto-prefetto di Vi- dino, e seco lei ritornò in Amster- 
gan. dam. Concorse col sno esempio alla 

V. S — L. riforma del gusto degli artisti del 

ASSEDI. Ved. Asedt-Thouct. suo paese, e ad inspirare loro una 

maniera più franca e più alla na- 
ASSELIN, borghese di Caen . tura conforme. Rappresentò talvol- 
Ved. Guoliemo il conquistatore. ta soggetti di storia e battaglie, 

ma più di tatto paesi ornati dì 
ASSELIN ( Gilles - Tommaso ), monumenti, di rovine ed animati 
dottore della Sorliona, nato a Vire, da buonissime figure. li suo colo- 
nel it*8a, fece i suoi studj a Pari-* rito ha vita e calore , fino à il suo 


gi, e meritò di essere distinto da 
Tommaso Gorneille. Si dimostrò 
degno allievo dell’autore <i’ Arian- 
na, riportando il premio di poesia 
daiFaocaderaia francese, nel 1709. 
(* Nel teaS*), pubblicò un pic- 
ciolo mediocre poema sulla Reli- 
gione Le sue odi Sull’esistenza di 
Dio, il dispregio Mia fortuna. La fe- 
de e la pare del cuore, tutte coronate 
nei giuochi floreali, hanno talvolta 
la pompa e la ricchezza del gene- 
re. La tenera elegia, che gl’in-pirò 
la morte di Tommaso Gorneille, fu 
del pari coronata nei giuochi flo- 
reali. Fatto poscia principale del 
collegio d’Harcourt, Assoliti consa- 
crò tutto il suo tempo ai numerosi 
tuoi discepoli, di vigore novello ria* 


tocco, e le di Ini composizioni of- 
frono molto gusto nella scelta dei 
siti e degli ornati. Il museo di Pa- 
rigi possiede di questo artista un 
paese con bestiami, che attraversa- 
no a guado il Tebro, ed una ma- 
rina in tempesta, di cui l’effetto ò 
bene inteso ed il colore oltremo- 
do vero. 

V— T. 

ASSF.MANI (Giuseppe Simone), 
siriaco maronita, arcivescovo di 
Tiro, prefetto della biblioteca del 
Vaticano, ec., nacque nel 1687, e 
mori il >4 gennaro 1 768. Era ver- 
satissimo nella cognizione delle lin- 
gneantiche c delle orientali; pub- 
blicò parecchie opere, per cui si an- 
novera tra i più celebri orientalisti 
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4 ell' Europa : I. Bibliotheca orien- 
tali! Clementina- Vaticana recensens 
manuscriptus codice! , syriacos , ara- 
bico! , penieoi , turcicos , hebraicot, 
samaritano ! , armenicos, aethiapicos, 
fracco! , aegyptios , iberico! et mala- 
baricvi , ec., jnssuet munificentia Clem.- 
XI, Romae, 1719-1738. Tale eru- 
dita e tui>criia opera, eseita dai 
torcili della Propaganda, forma il 
più bel titolo della gloria d’ Asse- 
mani. II S. Ephraem, syri, opera o- 
mnia qua» extant , graece , syriace 
et latine, in lex tomai distributa , ad 
manuscriptos codice! V aticanos aliai— 
que caligata, mult'is aucta, nova in- 
terpretatione , praefatiunibus , notti, 
variantibus lectionibus illustrata , 
Romae, 1753-1754, 6 toI. in fogl. 
Ili De sanctis Ftr ntinis in Tuscia, 
Bonifacio ac Hedempto episcopi! : 
deque presbytero et martyre Euty- 
chio , de quibus, 1. Gregorius , papa , 
in libro d 'uilogorum se ribit , disserta- 
tso, Romae, ( 745 ; IV Italicae hiito- 
riae scriptores ex Bibl. Vat'ic. ec. col- 
legit et piu-' fot. notisque illustraoit , 
/. S. Assemanns, Romao, 1751-1755, 
4 voi. in 4 to; V Kalenrlaria eccle— 
li ae universa * , etc., Romae, 

1737, 6 voi. in 4.to. 

J — w. 

A 83 EMANI { Stefano F.vodo ) , 
arcivescovo d’ Apamea, nipote del 
precedente e suo successore nel- 
la carica di prefetto della biblio- 
teca del Vaticano, si è pur egli 
reso illustre per le sue cognizioni 
nelle lingue orientali e per opere 
piene di erudizione: I. Bibliothe- 
cae Medireo-Laurentianac et Pala- 
tina e codicum manuscr. orientalium 
catalogus , etc. Florentiae, 1 1^1, 3 
voi. in fogl.con note di Gori: Il Acta 
latinorum martyrwn orientalium et 
occidentalium , in doni partei distri- 
bufa , uti etinm acta Sim. stylitae e 
Bibl. Apost. Patir, in htcem protraili, 
chaldaicum textnm recensuit , notti 
voralibus animaci!, latine vertit, ad— 
monit. perpetuisque annoi, illustraoit 
Stcph. E. Anemoni , Roinae , 1 748, 
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3 voi. in fogl. Pubblici, congiun- 
tamente a suo zio. Bibl. Apost. Va- 
tic. codie. manuscr. Caldi., Romae, 
1756-1769. Codesta opera doveva 
formare quattro voltimi, ed erano 
già stati stampati parecchi fogli 
del 4 volume, quando prese fuoco 
al gabinetto d’Assemani, e consu- 
mò que’ materiali, che dovevano 
comporlo . 

J — N. 

**\SSEMANI (Simone), nacque 
a Roma, il giorno 30 di febbrajo 
dell’anno 1733. Nel collegio roma- 
no de’ gesuiti ebbe a professore 
della filosofia speculativa e prati- 
ca il Gittadelli, delle matemati- 
che Bartolommeo BoscotìcIi , fra- 
tello dell’ illustre astronomo, dell’ 
astronomia Giuseppe Maria Asole- 
si , della scolastica i padri Giaciu- 
to Stoppini e Gasparo de Sego- 
via , della polemica Gregorio Lan- 
di Vettori, della Santa Scrittura 
Giambattista Fanre, della cano- 
nica Massimiliano Gaetani, della 
liturgia lo Squasciati, e delle lin- 
gue orientali Giovanni Onorati , 
tutti nomi degni di ricordazione : 
nel corso de* quali studj egli so- 
stenne tesi e di fisica generale e 
di etica e di teologia scolastica . 
Aveva compiuta la carriera delle 
scienze onoratamente, quando let- 
to il Giro del mondo del Gemelli, 
sentì nascere in sè il desiderio di 
farsi viaggiatore, desiderio che tro- 
vò grazia presso i suoi parenti. 
Non contava ancora il vigesimo 
anno, che partì di Roma por l’O- 
riente . Eccolo dunque a Berito e 
ad Augusta, dove il patriarca de’ 
Siro-Maroniti,Giuscppe Pietro Ste- 
fani, fece all’ Assentarli tanta occa- 
glienza, che questi /a cui ogni pi- 
colo favore rassembrava per la 
bontà del suo animo gran cosa, 
si credette trattato come se fosse 
statore, o, a meglio dire , impe- 
ratore . Oa Berito è passato in E- 
sron per trovarvi Selaiman, suo zio, 
che n’ era il signore ; e sì camini 11 
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facendo, cbe fermo ad E»ron sem- 
pre vedeva gente, che il compli- 
mentava e venerava . A Cano- 
bim visitò il patriarca antiocheno 
de’ Siro-Maroniti , ad Eden l’arci- 
vescovo di Tripoli di Soria , e in 
Tripoli di Soria soggiornando pres- 
so il console di Francia, gli accad- 
dero di que’ fatti, con oui avreb- 
besi potuto accrescere il numero 
delle Arabe Novelle . Ma gli pa- 
tendo che il suo sembiante bellissi- 
mo potesse fargli temere qualfche 
morale e fisico pericolo, putito di 
là si fece a visitare, nel giro di due 
anni , tutti i monasteri del Liba- 
no e delRAnti-Libano, acquistan- 
do per tntto cose di pregio, e di 
tutto tenendo buon registro , poi 
perdendo e gli oggetti e il catalo- 
go per quelle vicende, che sono 
sempre riservate u’iontani viaggia- 
tori. A Bibli fu presentato al prin- 
cipe Giuseppe Sciohab, grand’ e- 
mir de’Drusi , e vi conobbe il suo 
illustre ministro Saad Alcun, i 
quali aveva stabilito di visitare nel 
loro soggiorno di Deir- A Icatnar . 
Ma gli convenne recarsi prima ad 
Eiiopoli, il cui emir avealo voluto 
consultare siccome medico, giac- 
ché la fama, che non è sempre vera- 
ce, glielo aveva annunziato quale 
illustre medico europeo . Capitato 
dunque a Deir-A.lcamar, vi ebbe 
in quella corte ogni gentilezza ; 
ed essendovisi trattenuto per lun- 
go tempo, cioè sino alla sua de- 
terminazione di ritornare in Ita- 
lia, il’, numero de' favori, che vi 
ebbe, era cresciuto a dismisura. 
Pieno il cuore dell’Assemani di 
gratitudine, si rallegrava de’ pro- 
speri successi di quel grand’ emir 
e se ne addolorava de* tristi; e 
quando il vedeva in duri cimenti 
avrebbe voluto essere , per aiutar- 
lo, condottiere di eserciti ed arbi- 
tro di trattati . Anzi il desiderio 
suo così gl’ infiammava la imma- 
ginazione, che credeva la propia 
volontà mutata in atto; per lo cbs 
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parsagli e di avere fugato l’eserci- 
to del bey di Damasco, mosso con- 
tro il grand’ emir , e di avere ri- 
conciliato con lui il potente nemi- 
co del hascià di Suida . Ma non 
avendo da due anni notizia de’ 
suoi parenti , pensò I’ Assemani di 
ritornare in Roma, ove arrivò, nel 
maggio del l’anno 1778, dopo avere 
visitato l’Egitto. Intanto gli ven- 
ne desiderio di vedere eziandio 
l’America, per la quale partì: ma, 
spogliatoi quanti’ era a Genova 
delle cose che aveva seco . le qua- 
li erano tante per lui , che per lo 
dolore della perdita ammalò, in 
vece recossi a V ienna, dove conob- 
be l’ illustre bibliografo il consi- 
gliere Giuseppe de Martine* , ed 
ebbe ano mecenate il cardinale 
Garampi . Da Vienna capitato a 
Venezia, potè avvicinarsi all’illu- 
stre cavaliere Jacopo Nani, il qua- 
le aveva bisogno di persona, che 
gli facesse il catalogo e la illustra- 
zione de* suoi “manoscritti siriaci, 
turchi , persiani ed arabici, come 
avexa avuto illustratori de’latini ed 
italiani il Morelli, e de’ greci e 
copti il Mingarelli . Nell’ anno 
1787 egli pubblioò in Padova, in 
4 -to., la Prima Parte di qnel Calalo - 
go con la illustrazione di cinquan- 
ta monete cufiohe dello stesso Na- 
ni, e nel 1791 ne stampò la Parte 
Seconda. Già egli allora dal vesco- 
vo Giustiniani era stato eletto pro- 
fessore di lingue orientali nel suo 
seminario in Padova , dove inco- 
minciò dall’ insegnare la lingua a- 
rabica. Anzi di questa lingua egli 
scrisse la grammatica , sembrando- 
gli troppo ampia ed oscura quella 
che, per commissione del beato 
Gregorio Barbarigo, aveane compo- 
sta fra Germano della Valle , zoc- 
colante . E siccome egli vi aveva 
anche la soprantendenza della 
stamperia orientale, così, assistito 
dal bravo rettore di quel luogo, 
ch’era il dottore Giovanni Coi, vi 
fece gettare un nuovo alfabeto 
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intrico, di cui vi Avevi trovate té 
matrici, meno minute di quello 
coti cui si erano stampati e la ri- 
cordata grammatica del frate della 
Valleed il Corano con la versione 
latina del celebre padre Maracci 
fe con la con fatar ione di quel li- 
bro. E dovendosi formare de’ peri- 
ti compositori , gii riuscì la cosa, 
facendoli stampare la Dottrina 
del cardinale Bellarmino, tradot- 
ta in arabico. Nell’ anno 1987 stam- 
pò in oltre il suo Saggio sull' origine. 
Culto , letteratura e costumi ds-gH Am- 
bi acanti il pseudoprofeta Maomet- 
to, alla cui lode, più che ciò che 
ne dissero i giornali dell' Europa , 
Vale che l'illustre Denon il ripro- 
ducesse tradotto in lingua france- 
se; e t’anuo appresso pubblicò l'al- 
tra parte del museo cufico nari ia- 
ti o . Dopo due anni, diede in lnco 
l'opera Globws Coelestis cuficu-ara- 
bui Veld eroi Musavi /forgia ni, prae- 
Mista de A rolli sm astronomia Dissertar 
rione; ed, iti quell’anno medesimo. 
Il suo amico Olao Gherardo Ty- 
chsen , professore di lingue ori cu- 
rali nell’ università di nostoc, Vi 
stampò alquante lettere di Iti) in-* 
torno ad un cippo sepolcrale di Un 
maomettano, che. in Venezia nel- 
la chiesa di san Pietro, si guarda 
da molti siccome la cattedra di 
quell’ apostolo. Enarrava 1’ Asse- 
mani volentieri una vittoria lette- 
raria, che aveva conseguita sopra 
quel l’illustre suo amico. Si era dif- 
fusa pomposamente la notizia che 
In un monastero della Sicilia si 
fosse trovato qualche arabo mano- 
scritto , che contenesse la storia 
della conquista, che gli Arabi fe- 
cero di quell’ isola sino al tempo 
che venne in mano de’ Normanni, 
e che vi sì fossero trovate le mone- 
te de* dinasti che la governarono. 
Se ne mandò dai mecenati dell' o- 
pera, i quali furono monsignore 
Àiroldi ed il principe di Torremu- 
ta , un brano, da prima disegnato 
• penna, e poscia stampato, ma in 
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caratteri arabi recenti e con là 
interpretazione , si all’ Assentati! 
che al Tychsen . Questi riconobbe 
siccome genuini e testo e monete , 
sicché venne proseguita la stam- 
pa.- ma l’AssCniaui gridò all’impo- 
stura. Allora si fe andare come 
giudice itj Sicilia, all’ esime del 
codire, l’illustre Giuseppe Ha- 
ger. che poi pubblicò con le stam- 
pa la storia di quell’ impostura, 
cessando i torchi dallo stampare 
quelle carte di fole e di men- 
zogne piene . e chiudendosi quel- 
la nuova falsarla zecca arabica. 
Di lui abbiamo in oltre alle stam- 
pe una breve illustrazione di 
antica mappa tu robeaca, che gia- 
ceva occulta nelle stanze d i Con- 
siglio de’X, la quale illustrazione 
gli venne premiata dal veneto Go- 
verno con medaglia d’ oro: una 
dissertazione Sull' influenza eh’ eb- 
bero gli Arabi sulla runa italiano: 
Dissertazione che fu invitato a 
scrivere dal doppio partito di 
Traboschi ed Andre», che com- 
battevano contro l’ Arteaga : li- 
na Illustrazione della Patena mi- 
stica , che si venera in Imola e che 
osti natamente vi si crede dono di 
*. Pietro Grisologo, Dissertazione 
fatta pubblica dal doti issi ino ve- 
•Covo Dondi dall’ Orologio di Pa- 
dova: un’opera di sacra erudi- 
zione Sopra il sacrosanto Sagric- 
elo della Messe , che confessò egli 
stesso essere un compendio di quel- 
la del Hcliartnino e del Bona. Nel 
giornale ae’ conti {rateili da Rio 
inserì sue Memorie Sopra una mo- r 
neta fenicia del museo 1 miniano, 
Sopì a la setta Assistano, volgarmente 
detta degli Autunni ; e nel giorna- 
le letterario del Pasquali in Vene- 
zia pose altra sua Dissertazione 
Sulla polvere da cannone . Oltracciò 
ne' Giornali letterari di Venezia 
e di Padova mise suoi estratti di 
opere d’oltramontc, scritte da’suoi 
amici, e, nell’ Enciclopedìa stampa-' 
ta a Padova, altri articoli vi cambiò. 
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altri ne pose eh’ erano nuovi 
e suoi. Quando l’università di 
Padova venne dal munificentis- 
simo imperatore e re provveduta, 
l’anno 1807, di parecchi professori 
che le mancavano, tra questi eb- 
be luogo 1 ’ A-semani , a cui toccò 
la cattedra di lingue orientali . 
Ne stampò il discorso inaugurale, 
dove va sparlando per molte cose . 
Allora fu fatto anche membro del 
cesareo regio istitnto, ad onta che 
vivesse tranquillissimo e ritiratis- 
simo: osservazione da non tacersi, 
perché dichiara che 1’ uomo tenu- 
to di merito si conosceva e premia- 
va . Egli appartenne per altro a 
molte accademie, tra cui a quella 
delle Scienze di Padova, degli Ar- 
cadi di Roma, con il nome di Ter- 
mindo Lisiaco, de’ Rozzi di Siena , 
dell’Italiana di Livorno, de’Volsci 
di Velletri, ed al l’Ateneo di Vene- 
zia. Coinè accademico di Padova 
scrisse varie cose, e, nel quinto vo- 
lume de’ Sufici di quello, inserì 
una memoria Sopra le monete effi- 
giate maomettane , e come membro 
dell’ Instituto ne scrisse parecchie 
altre ancora. Lasciò moltissime co- 
se inedite; e parecchie illustrazio- 
ni dell’ Assemani si trovano anche 
nella Descrizione di alcune monete 
cufici te del museo di Stefano de Mai- 
noni ( Milano 1H20 ). Egli godeva 
tanta riputazione , che 1’ abate 
Lonrdet, professore di lingue o- 
rientali nel collegio reale di Pari- 
gi venne ad apprendere da lui la 
lingua siriaca, l’abate Angiolo de 
Simoni , eletto professore di lin- 
gue orientali dell' università di 
Napoli, gli fu mandato da quel- 
la corte, affinchè gl’insegnasse la 
lingua arabica, ed a lui pure s’in- 
dirizzarono due alunni de Pro- 
paganda da Roma . Ebbe estima- 
tori ed amici il Frahon profes- 
sore di Peterhnrgo, Silvestro de 
8acy. che lo chiamava tesoro di 
filimi, il Lanzi, l’Arteaga, il 
1 imboschi , 1 ’ Adler di Copena- 
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f hen, I’Hoeptuez di Lipsia, il 
lossi di Parma, i cardinali Ga- 
rampi e Borgia, etc. Il migliore elo- 
gio ai lui che pubblico leggiamo, è 
quello che sta nell'opera: Rerum 
Arabicarum Collectioj eie. (Panormi 
1790), dove si dice in litteris a rabirìt 
adirne excellere italica ingenia vel 
un us satis superque demonstrat Simo- 
nus Assemanus Patavii. Quest’ uo- 
mo, sì estimato per le sue cognizio- 
ni, probo, disinteressato, amabi- 
le, non invido di alcuno, estima- 
tore di tutti, mori nell’aprile del- 
lo scors’ anno 1821 in Padova. E’ 
a stampa l’ Orazione in funere, che 
ne tenue il eh. professore Zabeo. 

G. M— 1 

**ASSEMANN 1 (Giuseppe Aloi- 
sio) , maronita, fu a lungo profes- 
sore di lingua siriaca nel collegio 
della Sapienza in Roma. Benedet- 
to XIV lo creò in seguito profes- 
sore di liturgia sacra. Morì ai 9 di 
febbrajo 1782; apparteneva alla 
famiglia degli Alemanni che fu 
tanto feconda di valenti eruditi 
nelle cose dell’oriente, però ch'e- 
gli era nipote del celebre Giovan- 
ni Situane . Le principali delle 
sue opere sono; I Codex ìiturgiciu 
ecclesiae unicersae in XV libros di- 
ttributus, Roma, 1757, in 4 -*°» H 
Dissertano de. tacrit ritibiu , Roma, 
1757, in 4 -to; III Commentario 1 
theologico-canonico-criticui de eccle- 
sut , earum revereutia et asyìo , ec. 
Roma, 1766, in fogl.; IV Comrrun- 
tarias de catholicis se u patriarchi « 
Chaldaeorum et Nestorìnnorum, Ro- 
mae, 1773, in &.\o. 

S. C— 1. 

ASSER, o ASCE, celebre dotto- 
re ebreo, autore del Talmud di Ba- 
bilonia, nato in quella città, nei 
553 , fu eletto presidente doll’ac- 
cademig di Sora, sull’ Eufrate, in 
età di 14 anni. Dicono i rabbini 
eh’ egli possedesse la legge, la de- 
vozione, l’umiltà, la magnificenza, 
quattro doti, che unite non ebbe 
mai dottore niuty>.- Asser invelila 
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*nn nuovo metodo d’ inlegnare. 
Nel mese di febbrajo egli dettava 
un trattato a’ moi icolari, i quali 
studiare lo dovevano in casa loro 
per lei mesi,, e ritornare a render- 
gliene conto nel mese di agosto. 
Allora lo faceva disputare in sua 
presenza, toglieva i loro dubbj col- 
le decisioni de’snoi predecessori, 
commetteva a’ capi di ciascheduna 
classe, chiamati i principi delle 
corone, di spiegare loroampiamente 
ciò, che in sommario detto aveva il 
maestro, distribuiva corone a quei, 
che si erano vie più distinti ; poi 
Asser dettava un altro Trattato 

S ei semestre venturo. Il numero 
e' suoi scolari ascendeva a 2,400. 
Dalla raccolta delle materie in ta- 
le guisa discusse, dopoché inse- 
gnato ebbe per sessant’ anni, com- 
pose il Talmud dì Babilonia; ma 
siccome, nel 4 2 7> questo dottore 
morì, non ebbe tempo di terminar- 
lo; toccò a’ suoi discepoli il darvi 
l’ultima mano. Gli Ebrei lo prefe- 
rirono a quello di Gerusalemme. 
~E questo un vastissimo, epilogo,cbe 
racchiude le tradizioni, il diritto 
canonico degli Ebrei, e tutte le 
questioni, che riguardano la leg- 
ge. La Misnà di Giuda il santo ne 
forma il testo, e la Ghemarà n’è il 
contento. Vi si fanno ad ora ad ora 
addizioni. E’stato stampato in Am- 
sterdam, nel 1 744 ? con tutt’ i suoi 
contenti, 1 2 voi. in fbgl. 

T— D. 

ASSER ( Assebius Meisevensis), 
prelato inglese del IX secolo, na- 
to nel paese di Galles. Come pas- 
sato ebbe qualche tempo presso i 
benedettini (li S. David, si recò al- 
la corte del re Alfredo, che gli af- 
fidò 1* educazione di suo figlio, e Io 
elesse vescovo di Shirburn. Detto 
▼iene che per Ab consiglio quel 
monarca fondò I’ università di Ox- 
ford. Asser è autore dellaVita del re 
Alfredo, sino all’anno suo quaran- 
tacinquesimo, pubblicata a Londra, 
nel i 5 y 4 > e ristampala l’anno sa- 
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guente a Zurigo. La'migliore edi- 
zione è quella di Oxford, 1722, in 
4 -to. Attribuita gli viene un’altra 
opera, pubblicata dal dottor Gale, 
a Oxford, nel 1691, sotto il titolo 
d’ Annali. Asser gode riputazione 
di storico esatto e veridico. Mori 
verso l’anno 883 , secondo alcuni 
biografi, e nel 909, secondo l’opi- 
nione d’altri. 

X— s. 

ASSERETO, ammiraglio geno- 
vese. (V. Alfonso V). 


ASSEZAN (Padeb d’), avvocato 
a Tolosa, sua patria, era figlio d’ 
liario Pader, pittore bastantemen- 
te riputato e poeta. Siccome ripor- 
tò tre volte il premio ne’ giuochi 
floreali, cosi tenne che calzare po- 
tesse il coturno. Venne a Parigi, 
strinse amicizia coll’abate Boyer, 
al quale comunicò il suo Agamen- 
none. Questi gli diede alcuni consi- 
gli, e forse corresse anche quella 
tragedia, che fu rappresentata nel 
1680, e nello stesso anno stampa- 
ta, e della quale pretese in seguito 
d’essere autore. Ebb’ella felice 
successo , e d’ Asiezan ritornò a 
Tolosa, offeso, dicesi, delle pretese 
dell’abate Boyer, il quale, secon- 
do alcuni scrittori, non la reclamò 
per sua che dopo la partenza del- 
l’ autore. L’ abate Boyer disse e 
stampi nella prefazione del suo 
Artaiertec ome aveva egli pregato d* 
Assezan di prestargli il suo nome. 
Nel 1686 <L Assezan ritornò a Pa- 
rigi, e vi feoe rappresentare Anti- 
gone, ch’ebbe alcune repliche. Ta- 
le tragedia è stata stampata, e nel- 
la prefazione l’ autore distrugge lo 
pretese di Boyer sopra Agamenno- 
ne. D’ Assezan ritornò a Tolosa , 
e vi mori verso I* anno i6q6. 

A. B — r. 

ASSHETON (Guglielmo), teo- 
logo inglese, nato nel i 64 < a Mid- 
dleton, nella contea di Lancastro, 
uomo di alcun talento e di reali 
virtù, ma rendute fosche da una 

25 
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la superiorità «tessa fatai vergo- 
gna. 

A— c. — ». 

ASSUERO, re di Persia, cele- 
bre nelle Sante Scritture pel suo 
matrimonio, con Ester e pel sup- 
plizio d’ Antan. I dotti si accorda- 
no poco intorno a quello dei re di 
Persia, a cui questo nome appar- 
tiene. Oli uni credono che Assue- 
ro sia Dario, figlio d’ Istaspe, altri 
Serse, ed altri finalmente Artaser- 
se Mrtentone. L’opinione j«ù ro- 
mena è per ArtaserseLongumanoj 
ella è fondata sulla versione dei 
Settanta del Libro d’ Ester, sulle ad- 
dizioni di tale versione allo stesso 
libro, sullo storico Gioseffo, e sulle 
varie circostanze della vita d’ As- 
suero, riferite in quegli antichi 
monumenti, le quali convenire 
non possono che ad Artaserse Lon- 
gomano. 

T— D. 

ASSUMPf^AO {D. Gioachino 
di), canonico regolare della con- 
gregazione di santa Croce, mem- 
bro dell’ accademia reale delle 
scienze di Lisbona, ed uno de’ mi- 
gliori fisici del Portogallo, mori in 
età d'anni 4 ! >> nel 1793, lasciando 
imperfetti alcuni lavori, che procu- 
rato gli avrebbero somma riputa- 
zione in Europa, se avesse avuto 
tempo di darvi compimento. Ri- 
mangono di lui Memorie intorno 
ad alcuni fenomeni elettrici e la 
descrizione dei conduttori e del- 
1* armatura metallica, mercè la 

3 uale fu preservato dagli effetti 
ella folgore il palazzo reale di 
Mafra, il quale, a cagione della sua 
situazione e del genere della sua 
architettura, era esposto a frequen- 
ti accidenti. D’Assumwao fu que- 
gli, che imroaginòech eseguir fece 
quel lavoro, il più considerabile in 
tale genere.Egli pubblicò altresì al- 
cune osservazioni metereologiche 
di grand’esattezza, e forse il primo 
hi che studiato abbia di col legare 
con tale maniera di osservazione • 
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movimenti della popolazione. La 
sua morte, jser un eccesso di fatica, 
fa al sommo a Uliggen te perle gran- 
di speranze, ch’egli dava di sé e per 
l’amenità del suo carattere Le sue 
cognizioni erano in altre scienze, 
siccome in fisica, oltremodoesteso; 
ma aveva uno straordinario zelo 
perchè questa fosse propagata, e 
riuscito era già ad inspirare gusto: 
per essa ai principi della casa rea- 
le, e fino ai cortigiani. 

C— S— A. 

ASTELL (Mani v). dotta inglese, 
nata a Ne «reati le sul Tyue, 1 tifiti. 
Un ecclesiastico suo jtarente si tol- 
se la cura della sua educazione. 
Istruita nella filosofia, nelle mate- 
matiche, nella logica e nella lin- 
gua greca , Ialina , francese , andò 
a Londra in età di vent’anni. Pub- 
blicò diverse opere, di cui le prin- 
cipali sono: Lettere concernenti l a- 
mor dirino, itig 5 , in H.vo; II. S 'V- 
gin di di fesa del sesto femminile, itipti, 
III. Seria proposizione indiiiaxata al- 
le donne, con enente un metodo jtel 
perfezionamento dello spirito Ioni , in 
1 1, 1697; IV. Riflessioni sul matri- 
monio, 1700 e 1705, in 8.vo; V. La 
Religione cristiana professata damiti 
figlia della Chiesa <f Inghilterra , 
1705 , in 8.vo; VI. sei Saggi fami * 
gliari sul matrimonio, e sulle contra- 
rietà in amore ed in amicizia , scritti 
da una dama, finti, in «a. Maria 
Astell , mori nel 1731, dopo sof- 
ferta la crudele operazione ilei can- 
cro nel petto. 

X— s. 

ASTEMIO (LoazwZo) V. Abste- 
Jllo. 

ASTERO 0 ASTERIO (S ), me- 
tropolita d'Amasea nel Ponto, si 
applicò in gioventù allo studio del* 
le belle lettere, dell'eloquenza, del 
diritto e comparve nel foro con 
sommo butto. Rinunziato avendo 
in segultoa tutti qne’ vantaggi, che 
gli promettevano i suoi talenti in 
quella professione, entrò nello «tate 
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Ciro, che, allevato da un pastore, 
riconoscere si fece dall’avolo suo, e 
finì col farlo scendere dal trono, 
come vedrassi più particolarmente 
nel suo articolo; ma «e vuoisi segui- 
re la narrazione di Senofonte, al 
quale, anche facendo un romanzo 
della Vita di Ciro, rispettare con- 
venne la verità negli avvenimenti, 
Astiage avrebbe avuto, oltre sua fi- 
glia, un figlio nominato Classare, e 
che, morendo senza figli, lasciò i 
suoi stati a Ciro. 

A — R. 

ASTLE (To,MMAso),nntiquario in- 
glese del XVIII secolo, morto nel 
i8o3, è autore di diversi scritti ri- 
sgnardanti la storia e le antichità 
del suo paese, stampati nei tomi 
IV, VII, X, XII e XII! dell’ rlr- 

chaeologia trite unico (Memorie del la 
Società degli Antiqnarj di Londra). 
Pubblicò separatamente: I. il Te- 
stamento del re Enrico Viti, 1773, in 
4 -to; II Origine, e Progressi della scrit- 
tura geroglifica ed elementare, con ta- 
vole incise, seguita da un Compen- 
dio salt origine e progressi della Pit- 


tura, 17H4, in 4 -to. Una nuova edi- 
zione di quest’opera comparve nel 
lUo 3 . 

X— s. 

ASTOLFO, -re lombardo, terzo 
figlio di Pennone, duca del Frinì , 
successe al trono dei Lombardi nel 
74*), a Rachì suo fratello. I suoi 
predecessori ebbero a combattere 
senza posa gl’intrighi e la perfidia 
degli es archi di Ravenna e aei Gre 
ci, i quali occupavano ancora una 
parte dell’Italia. Astolfo risolse di 
scacciameli. Tolse, nel ^ 51 , Ra- 
venna ad Eutichio, I’ ultimo degli 
esarchi; compiislò eziandio la Pen- 
tapoli , sottomise l’Istria, e portò 
poscia le sue armi nel ducato di 
Roma; ma il papa Stefano IT, che 
conservare voleva alla Santa Sede 
l’alta influenza, ch’egli esercitava 
in Roma, sotto l’autorità degl' im- 
peratori di Costantinopoli, s’indi- 
rizzò, «tal 7S3, z Pepino, il qual* 
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colse premurosamente 1 ' occasione 
di far piacere al papa, e di arric- 
chire nello stesso tempo i suoi sol- 
dati con le spoglie dell’Italia. Ei 
vi condusse un esercito nel 734; 
cinse d’assedio Pavia , ed obbligò 
Astolfo a promettere al papa la re- 
stituzione del l’esarcato all'impera- 
tore. I Lombardi, certamente a mo- 
tivo della grande indipendenza dei 
loro fenda tarj, non potevano mai 
adunare a tempo i loro eserciti on- 
de resistere ad una invasione; ma, 
dopo la partenza del re francese, 
Astolfo, trovando i sudditi suoi u> 
miliati non meno di lui da quella 
pace, cui era stato costretto a fer- 
mare, ricominciò ad istanza loro le 
ostilità, e, nel 755, assediò Roma. 
Stefano, dal canto suo. ebbe ricorso 
una seconda volta ella protezione 
di Pepino, nò si accontentò di scri- 
vere di propria mano al re ed alla 
nazione, ma fece comparire una 
tetterà dell’apostolo san Pietro, il 
quale invitava i francesi alla difesa 
della Chiesa, e li minacciavi di e- 
terna dannazione se fossero lenti. 
Pepino rientrò di fatti in Italia, 
senzachè esercito ni uno gli conten- 
desse il cammino; assediò una se- 
conda volta Astolfo in Pavia, e lo 
costrinse a dare in dono a san Pie- 
tro tutte le città dell’esarcato e del- 
la Pont ipoli. Sin d'allora non di 
altro si era trattato che di ricupe- 
rarle per l'impero greco, ed in va- 
no Costantino Copremmo a tale 
nnova disposizione si oppose Contro 
la donazione delle provinole, che 
non ancora appartenevano al dona- 
tore. Le chiavi di tutfe le città 
prese ai Greci deposfe vennero 
snl l'altare di san Pietro, e gli ostag- 
gi dati ad esse fu reno condotti a Ro- 
ma. Sembra perii che l'autorità dei 
papi non fosse in quell’occasione 
molto ferma nell'esarcato. Essi rin- 
novarono le lagnanze che le pro- 
messe città nòti erano state l<p;o al- 
trimenti consegnate, e mossero con- 
tro Desiderio, sucoe.sore di Astolfo, 
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le stesse doglianze, che fatte aveva- 
no contro di lui. Astylfo, andando 
alla caccia, fu gettato iu terra da 
un cinghiale, nel 7>ti, e mori dal- 
le ferito tre giorni dopo la caduta, 
«cura lanciare niun figlio. 

S. S— i. 

ASTOHGA. V. Alta. 

ASTORI (Giovanni Antonio), 
nato a Venezia , il di 1 6 genita jo 
j(ìtji, uno dei più eruditi letterati 
del principio ilei secolo XVIII, ti 
applicò di buon'ora allo studio 
della lingna latina, dello belle let- 
tere, del disegno e della musica. 
Dopo la filosofia studiò la lingua 
greca, nella quale fece sommi pro- 
gressi. Goal’ ebbe perduti i suoi ge- 
nitori, nel i(à} 3 , prese gli ordini; 
il suo merito "li acquistò protet- 
tori, i quali gli offrirono cariche , 
Qui l'amore per lo belle lettere ri- 
cusare gli fece ; fu membro ed an- 
che segretario dell'accademia de- 
gli Animati di Venezia, di quella 
degli Arcadi di Roma, sotto il no- 
me di Démodé Olimpico. Era egli in 
corrispondenza con gran numero 
di dotti, tanto italiani che stranieri, 
ed annoverò tra i suoi amici Ales- 
sandro Borgo-, vescovo di Catania, 
Doni. Guglieluiini, Mieli. Angiolo 
Fardella, l’ab. Domenico Lazzari- 
ni, ApostoloZeno, il marchese Sci- 
pione Matfei, G. Poloni, G.B. Mor- 
gagni, ec., ec. Astori fu prima mae- 
stro di coro o di cerimonie, poi ca- 
nonico della chiesa ducale di sau 
Marco; mori il giorno a 3 giugno 
i' 43 , e seppellito venne nella chie- 
sa dei padri dell’Oratorio. Esistono 
di lui I. Commvntariolum in anti- 
quum Alcinnnis poetae laconis ino - 
numentum, Venezia, 1697, in fogl. 
Quest’opera, dall’autore dedicata 
al celebre Magliabecchi,si trova an- 
cora noi tomo II della Galleria di 
Armena, Venezia, 1697, in togl. e 
fu di nuovo pubblicata da SalTen- 
gre toni. LI del Afovus Thesaurus an- 
tiquUatum romanariun, Aja, 1718, 


ili fogl. II. De Deo Bratonte Epistrr 
la, nel tom. II della Galleria di 
Minerva. Questa dissertazione ftt ! 
fatta in occasione di un busto di 
marmo, il quale portava questa 1- 
scrizione : Bono Deo Smonti, cui 
leggete si deve Brontoliti, cioè, /uà 
Tunanti,Deo Domestico snerum ; è sta- 
ta pure ristampata in Sallengre, to- 
moli della citata Raccolta. III. Pa- . 
cocchie lettere con forma di disser- 
tazioni sopra medaglie, e statuette 
per esempio sul Dio Telesfòro, sopra 
gli dei Calóri, ec. , in varie raccolte 
inserite ;IV Mantui, tragaedia sacra 
musice recitando, ec., Venezia, 1715, 
senza nome distampatore; V Supplì- 
ces,tragaediasacra,\ enezia. 1 7 1 3 , sen- 
za nome di stampatóre ; VI Final- 
ualmente parecchi opuscoli greci, 
latini ed italiani, in prosa ed anche 
in versi.sparsi in varie Racoolte;ere- 
desi pure che'abbiaegti tradotto in 
italiano il Trattato del Sublime di 
Longino; tale traduzione era altresi 
aununziata nel tomo 1 . della Gal- 
leria di Minerva, ma non comparve. 

G— — é. 

ASTRAMPSICO, autere d’una 
picciola opera in versi giambi sul- 
la spiegazione dei sogni, la qua- 
le si trova, ingrecoed in latino, in 
continuazione d’ Artemidoro, nel- 
1 ’ edizione pubblicata da Rigault. 
Aveva scritto eziandio,secondo Sui- 
da, un Trattato delle malattie degli 
mini. L’epoca, in cui visse, è affatto 
ignota; dallo stile suo soltanto si 
scorge ch'egli era del Basso Impero, 
G R. 

ASTRONOMO (l’), è il nome, 
sotto cui si fa conoscere uno scrit- 
tore del IX secolo, dotto in astro- 
nomia, e che lasciò anq Vi ta di Luigi 
il Buono. Qnest’ opera, tante volte 
stampata, e che si trova nelle Rac- 
colte diPitbou, di Reuber, di Fre- 
her, di Du Glicine, di dom Bou- 
uet, è stata tradotta in francese 
al presidente Cousin, nel tom. I 
della sua Storia dell’ impero cT Occi- 
dente. » Questa Vita di Luigi il Buccio, 
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li è, dice l’Abate Le Gendre, cièche 
» v’ha di migliore intorno il regno 
r> di quel principe:! suoi costumi, lo 
niue inclinazioni e levarie sne av- 
vi venture vi sono diffusamente de- 
vi scritte, particolarmente da (pian- 
si do fu imperatore in poi Co- 
mincia ella dal 778, ejioca della 
nascita di Luigi, e termina nell’ 
84o,che fu quella della sua morte. 
Dice l’autore nella sua prefazio- 
ne, come tutto ciò, ciré narra di 
Luigi il Buono prima del suo av- 
venimento al trono, lo seppe da A- 
demar, religioso educato con quel 
principe, ed il resto raccolse da 
Luigi stesso, mentr’era alla corte, 
e coi proprj occhi lo vide. 

A. B — t. 

ASTRUC ( Giovanni ) , medico 
distinto del XVIII secolo, nacque 
a Sauves, nella bassa Linguadoca, 
il dì 19 marzo i(i 84 - Fece i suoi 
studj a Montpellier, e di buon’ora 
manifestò quella forza di memoria 
e quel grado di aggiustatezza nello 
spirito, che, applicato ai dati certi, 
cui somministrano i libri, fa giu- 
gnere a luminosi successi d’erudi- 
zione. A Montpellier studiò egli la 
medicina, e nella Facoltà di quella 
città ricevuto venne barelliere , 
nel 1702, e dottore nel 1705. Si 
stabiliva allora a poco a poro, sopra 
le teorie chimiche di Silvio, di le 
Boè, di Graaf e di Willis il siste- 
ma meccanico diBocrhaave.Astrnc, 
dalla natura dotato dì uno spirito 
giusto, ma non abbastanza attivo 
onde presentire da se medesimo 
alcuna sublime verità, cesse a quel- 
la falsa impulsione, ed in tutto il 
corso della lunga e laboriosa sua 
vita, egli si mostrò profondo ed a- 
bile nella scienza dei libri; restò 
molto addietro nella via rigorosa 
dell'osservazione e dell'esperien- 
za; in una parola, la sua medici- 
na speculativa e pratica in vece di 
essere ippocratica, staaliana, vitale, 
fu al tutto meccanica e matemati- 
ca. Però, pochi ottennero fra i loro 


A S T ' 55 9 

contemporanei sì grande riputa- 
z.ione. Astruc, dal lato teorico, ne fu 
debitore prima alla sua naturale 
eloquenza, e ad uno spirito di me- 
todo che, facendogli dividere i sog- 
getti, cui sviluppare voleva, lo fa- 
ce'» passare da una all’altra del- 
le rigorose definizioni, ciò che lo 
rendeva un seducente professore, 
nel tempo stesso eh** il suo zelo 
per lo studio e prodigiosa memo- 
ria ne tacevano un uomo erudito; 
e sotto 1 aspetto pratico è dovuta la 
sua tatua ad uno spirito .'li pru- 
denza e circospezione, che il più 
delle volte al medico prescrive nel- 
le malattie una sag-ia a-pottazio- 
ne, che gli tien vece, e bene e ma- 
le, di quella preziosa, ma rara qua- 
lità del tatto medico. Astruc non 
aveva in teoria ninna di quelle 
grandi vedute, che penetrano sino 
alle basi profonde di una filosofia 
della medicina, nè in pratica 
quell’occhio rapido e sicuro, che 
giudica subito e senza rischio di 
errore i movimenti della natura 
nelle malattie. Ciò, per vero, non 
occorre in tiiuno de’numerosi scrit- 
ti, eh’ ei compose. Nel 1702, pub- 
blicò una dissertazione ; * De motiu 
fermentai. 1 i causa, Moutpellier, in 
la, sull’effervescenza, ch’egli spie- 
gava per 1111 fluido sottile, secon- 
do la cartesiana filosofia, teoria fal- 
lace, come si scorge, ma nella es- 
posizione della quale si riconosco 
già il merito particolare dell’au- 
tore di sedurre i lettori suoi con 
una progressione tanto metodica, 
che fa credere all’ evidenza dei ri- 
sultati, siccome alla severità dei 
ragionamenti. L’illustro Vieussens 
la giudicò degna di una critica 
pubblica , alla quale rispose, se 
non vittoriosamente, almeno con 
modestia il nostro giovine autore. 
Dal 1705 al 1710, Astruc attese ai 
solitarj studj, tutto disaminando 
il materiale dell’arte; nondimeno, 
cominciò a farvi un’applicazione 
delle matematiche, applicazione 
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più speciosa che solida, e nella 
quale egli seguitava l' esempio dei 
suoi maestri Borei li e Bel lini; stam- 
pò due Memoi ie soltanto tra quel- 
le dell’accademia delle scienze di 
Montpellier, 1708, una sugV Im- 
pu:t tomenti di Boutonnet, picciolo 
villaggionon lungi da Montpellier, 
ed una intitolata : Congetture sul 
raddrizzamento delle piante inchina- 
te verso l’ orizzonte. Cominciò allo- 
ra altresì ad insegnare, e, durante 
gli anni 1707, 1708, 1709, ebbe la 
cattedra di Chirac,clie fu chiamato 
all’armata. Nel 17 io, pubblicò una 
Dissertazione fisico-matematica sul 
moto musculare. Dissertalo physica 
de motti muscult: ri j Montp. , in li, 
scritta coi falsi principi di Borei li, 
ma di ino eleganza di stile,di cui la 
scuola di Montpellier offriva allo- 
ra pochi esempi. In quello stesso 
auno, lesse ancora nella società 
delle scienze di Montpellier una 
Dissertazione sulla digestione, Me- 
moria sulla causa della digestione de- 
gli alimenti, Montpellier, in 4 -'°) 
clic, qualche tempo dopo, molto oc- 
cupi) gli eruditi. Nel 1711, otten- 
ne, in concorso, una cattedra d’ a- 
nutoraia nell’università di Tolosa, 
ed in questa città comparve alla 
luce il suo Trattato della causa del- 
la digestione, Tolosa, 17 1 4 , in 4 -to . 
Egli vi atterra la dottrina de’ mec- 
canici, capo de’ quali era Pitcarn, 
che stabilisce la triturazione sic- 
come essenza di quella funzione, 
ma per sostituirvi poi la fermen- 
tazione, ipotesi del pari arrischiata, 
fl medico scozzese confutò Astruc, 
ed anche, sotto il nome di nnodei 
suoi discepoli, Tommaso Boer, lo 
ingiuriò; muto non rimase il no- 
stro dottore; le sue Epistolae Joan. 
Astruc, qnstnis respondetisr epistolari 
dissertationi Thomae Boeri de eonco- 
ctione, Tolosa, 1718, comparvero; 
e se oggidì ed a ragione trovasi la 
causa d’Astruc cattiva del pari che 
quella dell'avversario suo, alme- 
no citarlo si può qual modello di 
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urbani modi nelle controversie. 
Frattanto la riputazione d’Astruc 
si consolidava, e nel 1 7 r 5 era tale, 
che Chirac, il quale teneva il pri- 
mo grado nel suo ordine, lo volto 
giudice in una discussione scien- 
tifica, che insorta era tra esso e 
Vieussens, e seppe anche per- 
donargli di aver loro dimostrato 
coni’ essi avevano realmente tor- 
to. Nel 1716, ottenne alla fine una 
cattedra a Montpellier, ed allora 
stabilì la sua fama qual professore, 
fondata, come noi l’ abbiamo espo- 
sto, sn quella qualità del suo spi- 
rito, che gli faoeva dividere sem- 
pre le materie, e quindi trascorre- 
re ogni divisione con precise defi- 
nizioni. Interamente consacrato al- 
1’ insegnamento, nulla pubblicò 
sino al >723, tranne alcune tesi, a 
cui presiedeva , cioè : Dissertati o de 
ani fistola , Montpellier, 1718, in 
1 2. ; Dissertalo medica de hydropho- 
liia, 1720, c certe altre sulla meta- 
fisica, scienza ch’egli coltivava con 
diletto, ma nella quale più che nel- 
le altre con quel genio d' osserva- 
zione studiò, che in esse necessario 
è ancora maggiormente, e che solo 
la rende feconda : Dissertatio de sen - 
sutionc, Montpellier, 1720, in 8.vo; 
Qiuestio medica de naturali et praeter- 
na turali judicio exercitu , id . ; Dispu- 
tatiti de phantaiia et imaginatione , 
Montpellier. t723, in 8. vo. Tali di- 
versi scritti di metafisica dovevano 
formare un’opera generale, in cui 
esponeva una fisica dei sensi, e che 
intitolava: De Animistica. Instr ul- 
ta allora la corte de’ lavori e dello 
zelo d’ Astruc, io ricompensò con 
una pensione di 700 lire e con la ca- 
rica d’ispettore delle acque minera- 
li della Liuguadoca. La peste, che 
desolata allora Marsiglia ed il mez- 
zodì della Francia, venne a presen- 
tare ad Astruc occasione di mostrar- 
si riconoscente di tali benefizj . e 
di servire il suo paese e la scienzt. 
Chirac, il quale, e perla sua cari- 
caepel suo allocarattere, domina va 
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la medicina francese, sostenne 
che la malattia non fosse con- 
tagiosa, e dava quindi al governo 
il tacito consiglio di cessare ogni 
precauzione di sequestro; nen te- 
mè Astrae di apertamente attacca- 
re quella pericolosa e falsa Inser- 
zione , in tre scritti : Dissertazione 
tulC origine delle malattìe epidemiche, 
e particolarmente della peite, i 7 22, in 
8.vo. Dissertazione sulla peste di Pro- 
venza, Montpellier, i 720, 1722, in 
8.vo. Dissertazione sul contagio della 
peste , in cui tale contagiosa qualità 
viene dimostrata, Tolosa, 1 724, 1 726, 
in 8 vo. Astrae riportò quella vol- 
ta compiuta vittoria, e se debitore 
fu di essa alla bontà della sua cau- 
sa, debitore ne hi altresì alla ma- 
niera, con cui la presentò. Mont- 
pellier da quell'epoca in poi non 
fu più un campo abbastanza vasto 
pe’ lavori d’ Astrae; due biblio- 
grafiche intraprese, e che formano 
■ suoi più liei titoli di gloria, la sua 
opera sulla malattia venerea, e le 
sue ricerche sulla Facoltà medica 
di Montpellier l’occupavano e nu- 
merosi materiali erano necessari > ** 
rei òqnindia Parigi. Perirne fu per 
qualche tempo lontano, fatto, nel 
1721;, dal re di Polonia suo primo 
medico; ma poco confacergli dove- 
va il soggiorno d’ una corte, e nel 
17^0 già restituito si era a’ suoi li- 
bri ed a’suoi amici. Nello stesso an- 
no, la città di Tolosa, in cui profes- 
sato aveva, grata , lo elesse suo 
ichecin, il re suo consultante, e la 
la facoltà di Parigi suo reggente e 
professore nel collegio reale. Egli 
non ismentì l'opinione, che ognu- 
no aveva di lui conceputo come 
professore, e di più, avendo ben 
esto nella capitale pratiche ab- 
stan/a diffuse, benché si dilun- 
gasse molto dalla dottrina ippocra- 
tica, fu nondimeno abbastanza fe- 
lice, pertiche, naturalmente circo- 
spetto, ei bene spesso -tarasi in una 
saggia aspettazione e lasciava in ta- 
le modo alla natura il tempo di sc- 
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piare con tratti risentiti ciò, che 
r ingegno ed il tatto medico fan- 
no indovinare, mediante le più fu- 
gaci qualità. Fu allora che diede 
r ultima mano al suo gran lavoro. 
De morbis cenereis libri sex, Parisiis, 
in 4-to, 1 7 iti, di cui la seconda edi- 
zione, dall’autore aumentata, com- 
parve nel 174°, a. voi. in 4 -to, ope- 
ra che sovente venne ristampa- 
ta e tradotta in parecchie lingue, 
della quale v’ha una traduzione 
francese in 4vol. in 12, « 743 . «755, 
*777’ J al *lt, con delle osserva- 
zioni di Louis, e che, sotto l'aspetto 
dell’erudizione e delle storiche ri- 
cerche, è ancora la più compiuta, 
che si abbia intorno a tale soggetto. 
Lavori sì grandi non impedivano 
frattanto ad Astruc d’occuparsi del- 
le scienze, in qualche modo acces- 
sorie; stampò, nel 1737, in 4-to, 
alcune Memorie per servire alla sto- 
ria naturale di Linguadoca, con fig. 
e tavole in rame, ed in pari tempo 
la lite tra i chirurghi ed i medici, 
che allora agitavasi dinanzi il parla- 
mento, gli fu soggetto di cinque 
lettere, dove sostiene con pari spi- 
rito e ragione la causa della medi- 
cina. Tale servigio, reso alla Facoltà, 
lo unì di cuore a quel la compagnia; 
volle ancora appartenere ad essa 
per diritto; e vi si fece aggregare , 
nel 1743 ; a tale effetto si sottopose 
agli esami ed alle tesi esatte dal- 
l’uso; la sua tesi avea per titolo: 
An sympatia partiamo, certa nervorum 
positura in interno sensorio. D’allora 
in poi egli concorse con uno zelo 
massimo ai lavori della compagnia, 
dando lezioni alle levatrici, visi- 
tando i poveri malati, ch’erano rac- 
comandati alla benefica sua sor. 
veglianza, ec. Abbiamo detto come 
la inetafì-ica era una delle sne più 
favorite occupazioni; nel 1753, ella 
gl’inspirò le sue Congetture sull» 
Memorie originali , di cui pare che 
Moisè servito siasi per comporre il 
libro della Genesi, Brusselles e Pa- 
rigi, in 12; e poco dopo, «I bue di 
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distruggere quei dubhj, che tale 
opera area fallo sorgere nella sua 
ortodossia, pubblicò altre due Dis- 
fertazioni tuli' immortalità ed imma- 
terialità dell’ anima, 1 7 5 5 , in 12. 
Nell’anno, 17 56 , comparvero ezian- 
dio i suoi Dubhj intorno l’inocula- 
lozione } Parigi, in 12. Finalmente 
l’abitudine ch’egli aveva di detta- 
re lesue lezioni, l’immatura impres- 
sione, che fatta ne fu da parecchi 
tuoi scolari, e l'accoglienza che eb- 
bero in Inghilterra, nazione rivale 
che ben di rado rende tale onore 
agli scrittori di altri popoli, so- 
pravvennero ad imporgli altri lavo- 
rj. Nel I 745 > comparve a Ginevra 
per le cure di un Dunotte, il quale 
non indicò la sorgente, da cui at- 
tinto arca, onde trarne tutto a 
»ò il merito, un’ opera intitola- 
ta; Tractntus therapeutinu, cui per 
altro Astruc disconosse costante- 
mente; e, nella stessa città, nel 
1755, un’altr’opera intitolata: Tra- 
ctatus pathologicus , in B.vo, il quale 
aveva altresì la stessa origine, e che 
Astruc riconobbe per suo, tranne 
picciole differenze. Allora il nostro 
laborioso scrittore si determinò a 
pubblicare egli stesso le sue lezio- 
ni, e successivamente comparvero: 
Trattato dei tumori « delle ulceri , 2 
voi. in 12, 1 709, accompagnato da 
due lettere relative ad alcuni ogget- 
ti di materia medica: Trattato delle 
malattie delle donne, 6 voi. in 12, 
di cui i quattro primi uscirono nel 
1761, ed i due ultimi nel 1765, ed 
il Manuale dei puerperi ad uso delle 
levatrici, in 12, 1766. La morte, cbc 
in questo stesso anno, 1766, venne 
a rapirlo, in età di 82 anni, il giorno 
5 di maggio, tol$e, che pubblicasse e- 
gli stesso le sue Memorie per servire al- 
la storia della facoltà medica di Mont- 
pellier,, in 4 <o,le quali non compar- 
vero che nel 1767, per curadiLorry. 
Unasì lunga seriedi lavori, il loro ca- 
rattere, lo spirito che vi regna ab- 
bastanza confermano il giudizio,che 
dato abbiamo d’ Astruc, medico dot- 
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tato di prodigiosa memoria, di- spi- 
rito giusto, ma freddo e poco crea- 
tore, più capace di ricevere un'im- 
pressione ebe di darla; che in nnlla 
contribuì alla felice rivoluzione, 
per cui ricondotta fu la medicina 
nei sicuri e buoni principj d’Ippor 
crate; che tennto fu buon pratico 
soltanto perchè il più delle volte 
lasciò che operasse la natura, ma 
phe per l’ordine, con cui condusse 
i vasti suoi lavori di erudizione, de- 
ve servire per modello a que’, che 
aspirano alio stesso genere di sue-, 
cesso. 

C. ed A — ir. 

* L’opera di Astruc intorno alta 
Qenesi, ed il sistema, con cui è di- 
stesa, il quale è analogo a quello 
di Riccardo Simon, confutati furo- 
no vittoriosamente dal dotto Bjorn- 
sthal nelle sue Animadeersiones in 
conjecturas de transcriptis a Mose com- 
mentariis, Upsal, 1701, in 4-to. 

B — a. 

ATA, celebre impostore del se- 
colo Il dell’ egira ( 8.vo di G. C. ), 
nativo di Meroù, dove il mestiere 
esercitava di follone. Attese alla 
magia, divenne partigiano di Aboù- 
MoslemlF. questo nome), e di sem- 
plice soldato, generale e capo di 
partito. Il dogma, ch’egli propaga- 
re voleva, derivava dalla meteinpsi-, 
cosi, che dalle Indie sparsa erasi 
nell'Asia. Pretendeva cne lo spiri- 
to di Dio fosse passato in Adamo, in 
Noè, ne’ grandi profeti , in Aboù-, 
Moslem, e finalmente giunto fosse 
a Ini, iu cui stava in tutta la pleni- 
tudine sua. Tale favola, sostenuta 
da’ prestigi della magia e della fi- 
sica, fece grandi progressi su d’un 
popolo ignorante e credulo. Ata vi- 
de iu poco tempo raccorsi intorno 
alla sua persona gran numero di 
settari, co’ quali si trincerò nel 
castello di ICech nella TransoXia- 
na. Ivi il califo Mehdy l’assediò. 
Ridotto agli estremi, appiccò il fuo- 
co nelcastello,lo ridusse in cenere, e 
si scagliò nelle fiamme, esclamando: 
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» Io vado in cielo; chi vuole par- 
si tecipare alla mia felicità , mi 
» segua i' Le sue mogli, i tuoi fi- 
gliuoli ed i settatori suoi, esalta- 
ti da tali parole con entusiasmo 
pronunziate, lo imitarono di fatto. 
Alcuni autori pretendono eh’ ei 
bevesse del veleno, e ne facesse 
prendere a tutta la sua casa. Tale 
avvenimento successe 1’ anno i05 
dell’egira (jjq diG. C ). Ata, com- 
battendo, aveva perduto un’occhio, 
ed a fine di nascondere la sua dif- 
formità portava una maschera d’oro, 
per cui nominato venne Mocunna 
( velato ), nome, sotto il qnale è u- 
guai mente conosciuto. 

J — ir. 

AT AIDE ( Dow Luigi d’ ), conte 
d’ Atougia , viceré delle Indie, 
militò per. tempo sotto Stefano di 
Gama, ed, essendosi fatto distingue- 
re nella spedizione del mar Ros- 
so, venne armato cavaliere da quel 
vioerè , in età di 22 auni. Reduce 
in Portogallo, fu inviato in amba- 
sceria presso Carlo Quinto, cui ac- 
compagnò alla battaglia di Muhl- 
berg, nel 1 54j , ed ebbe in dono 
dal principe un magnifico caval- 
lo, in ricognizione del soccorso di 
consiglio c di braocio, ch’egli n’ebbe 
in quella celebre giornata. Ataide, 
nel iSfiq, fufatto viceré delle Indie, 
nel tempo in cui tutte le potenze 
indiane si collegavano per discac- 
ciare ì Portoghesi dall’Asia. Al suo 
giugnere in Goa, spaventati gli uf- 
fiziali proposero di abbandonare le 
lontane possessioni e di non difen- 
dere che Goa. ” Compagni , disse 
n loro Ataide, io voglio tutto con- 
ji servare, e, fino a che vivrò, i ne- 
V mici non guadagneranno un pol- 
vi lice di terreno . Spedi subito 
soccorsi nelle piazze minacciate, 
ed, opponendo a A gran numero di 
nemici la forza delle armi e della 
politica, costrinse Idalcau a le- 
vare 1’ assedio di Goa, volò in soc- 
corso di Choul, e sconfisse il Za- 
morin. Vincitore di tott’ i princi- 
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pi delle Indie, ristabilì 1’ ordine 
nell’ amministrazione. Ritornato a 
Lisbona, nel i5^5, venne accolto da 
Sebastiano, sotto un baldacchino 
e coi più grandi onori; ma questo 
sommo uomo dispiacque ben pre- 
sto alla corte per la sua franchez- 
za, e ne fu allontanato; nondime- 
no si ebbe ancora bisogno de’ suoi 
servigj. Inviato una seconda volta 
nelle Indie in qualità di viceré, 
morì a Goa, nel ■ 58o,compianto da 
tutta la nazione portoghese, che 
innalzata egli aveva nelle Indie al 
più alto grado di gloria. 

B — r. 

AT ALARICO, re degli Ostro- 
goti in Italia, figlio di Eutarico ed 
Amalasonta, successe, nel 5a6, a 
Teodorico I. re degli Ostrogòti ; 
ma come era appena giunto al de- 
cimo suo anno d’ età, in quell'e- 
poca, e che morì, nel 554, «gl» non 
regnò che sotto la tutela ai sua 
madre. 

S. S— 1 . 

ATALIA, figlia d’Achab, re d* 
Israele, sposa di Joramo, re di Giu- 
da, donna empia, ambiziosa, cru- 
dele, la quale dopo la morte di 
suo figlio Ocozia, si lastricò le vie 
del trono coll’ eccidio di qnaranta- 
dnc principi del sangue reale. Il 
suo regno m di sei anni ; nel setti- 
mo il sommo sacerdote Gioiada , 
che segretamente educare faceva 
nel tempio il giovanetto Gioas, 
figlio di Ocozia da Jocobed sot- 
tratto alla distrazione di tutta la 
sua famiglia, lo ripose nel trono 
de' suoi padri. Tratta Atalia dai 
clamori dei popolo, che da ogni la- 
to a torme correva per assistere al- 
l' incoronazione di Gioas, entrò col- 
la Folla nel tempio, ove tale avve- 
nimento succedeva; all’aspetto del 
nuovo re, assiso in trono, circonda- 
to da’ sacerdoti, da’ leviti, dai gran- 
di uffiziali dello stato e da un im- 
menso popolo, che a tale improvvisa 
rivoluzione applaudiva, ea in cui 
il suono degli stroraenti eccitava 
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questo libro ; il secondo non com- 
parve che nel 1 5^4» alcun tempo do- 
po la sua morte. VII II libra (Irgli 
uomini illuitri di Cajo Plinio Cecilio, 
redatta in linguacolgare, ec.,V enezia, 
i56a, in 8 .vo. 11 rimanente del ti- 
tolo annunzia ed il libro di fatto 
contiene le Vite d’ Alessandro, di 
Marc’ Antonio, di Catone d’Ulira, 
di Cesare. d’Oltavioe di più una 
specie di Trattato sai costumi e le 
abitudini di Cesare, tanto in guer- 
ra,quanto nel resto delle sue azio- 
ni, raccolto da parecchi autori gre- 
ci e latini, ec. Confessa Atanagi, 
nella sua epistola dedicatoria, che ì’ 
opera non è interamente sua; ch’el 
la è di un giovane che non nomi- 
na, e che di essa altro non fece 
ohe rivedere parte del lavoro. Co- 
desto giovine, il quale si chiama- 
va Mercurio Concorre agio, non gli 
seppe grado che avesse pubblicato 
la sua opera senza nominarlo, e che 
se ne fosse attribuita una parte. 
Scrisse quindi contro di lui lina 
violente diatriba, sotto il titolo di 
Hit polla di Mercurio Concorreggio in 
sua difesa, contro I a calunnie dategli 
da Dionigi Atanagi, oc., Brescia, i56a. 
in 8 :vo, piccolo e rarissimo libro. Vi 
tratta Atanagi d’in-igne ladro let- 
terario ed anche di scellerato. Ata- 
nagi nul l’avendo risposto a tale at- 
tacco, le cose rimasero a quel se- 
gno . Si sa però che il libro de Vi- 
rii illmtribiu, di cui la traduzione 
porse argomento a tale contesa, at- 
tribuito da Atanagi a Plinio il gio- 
vine, da altri a Cornelio Nepote, a 
Svetonio , ed anche a Tacito, è 
da tutti oggidì riconosciuto per o- 
ra d’ Aurelio Victore. Vili Dei- 
rime di diversi nobili poeti toscani 
raccolte da M- Dionigi Atanagi, Ve- 
nezia, |565, a voi. in 8 .vo. E que- 
sta una delle migliori raccolte in 
tal genere. Egli v' inserì alcune 
delle sue poesie; ve n’ ha eziandio 
in altre raccolte, come pure vi ai 
trova un gran numero delle sue 
lettere in prosa. G— i. 
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ATANAGILDE, re dei Visigoti 
in Ispagna, ragguardevole si reso 
in prima tra i grandi del regno , a 
fu proclamato re dagli abitanti dei- 
1’ Andalusia, i quali prese avevano 
le armi contro il re Agita. Volen- 
do procurarsi un appoggio e stra- 
nieri soccorsi, chiamò da Italia le 
truppe di Giustiniano, al quale 
tutte cesse le città del Mediterra- 
neo, da Valenza sino a Gibilterra; 
in tale guisa egli apriva a* Romani 
la via di conquistare un’altra vol- 
ta la Spagna. L'imperatore vi tra- 
gittò un’ armata condotta dal pa- 
trizio Liberio, allievo di Belisario. 
Atanagilde avendo unite le sue 
truppe con quelle di Giustiniano, 
sconfisse Agila presso Siviglia, e. li- 
berati dal rivale trucidato da’pro- 
prj suoi partigiani, fu riconosciuto 
re da tutta la Spagna: mise subito 
Liberio in possesso delle città, che 
promesso aveva a Giustiniano; ma 
questo generale si estese oltre le 
cessioni fatte da Atanagilde. Parec- 
chie città ragguardevoli, che il go- 
vernamemo e la religione dei Visi- 
goti avversarono, professando l’a na- 
nismo. si posero da sè sotto l’obbe- 
dienza de’ Romani. L'intera Spa- 
gna sottratta si sarebbe ad Atana- 
gilde , senza la debolezza di Giu- 
stiniano e la ribellione di Narsete 
in Italia. Nondimeno scoppiò in 
Isnagna la guerra tra i Visigoti ed 
i Romani, senzachè Atanagilde, 
mal grado alcuni prosperi successi, 
potesse scacciare totalmente gli an- 
tichi suoi ausiliarj, divenuti i suoi 
più implacabili nemici. Fissò que- 
sto principe la sua residenza in To- 
ledo, divenuta capitale dell’impe- 
ro dei Goti; si sostenne con saggia 
amministrazione , stringendo al- 
leanze, maritando Galsninda, la 
primogenita delle sue figlie , a 
Chilperioo, re di Soissons. e Bru- 
nechilde, la minore, a Sìgiberto, re 
d’Anstrasia.Morì a Toledo, nel 5 67 , 
dopo tredici anni di regno, compian- 
to da’suoi sudditi, che ammiravano 


Digitized by Google 



366 AT A 

la sua prudenza, ed i suoi talen- 
ti. Nel fondo del suo cuore e- 
gli era cattolico; ma dissimulò la 
sua religione, per timore di dispia- 
cere ai Visigoti, zelanti ariani; ed 
è perciò che gli perdonarono di a- 
vere chiamato e stabilito ne’ suoi 
stati stranieri pericolosi e pos- 
senti. i ' 

B — T. 

ATANARICO, re de’ Visigoti, 
non era che giudice ed uno do’ 
principali della sua nazione, quan- 
do i Romani cede reno ai Goti oc- 
cidentali, o Visigoti, alcune abita- 
zioni nella Tracia. Atanarico era 
sommamente coraggioso; ma il suo 
coraggio, dice Temistio, cedeva al- 
la sua penetrazione, eloquenza e 
bravura. Procopio ribellato avea da 
Valente e preso il titolo d’ impera- 
tore; Atanarico parteggiò per esso, 
e gl' inviò un soccorso di tremila 
uomini; ma Procopio fu vinto, ed; 
irritato Valente contro i Goti , 
ruppe ad essi guerra. In vano rap- 
presentò Atanarico ch’egli aveva 
considerato Procopio come parente 
di Costantino ed erede della sua 
casa ; in vano produsse lettere che 
rioevnto aveva da quel principe, 
ed allegò che, siccome amico ed al- 
leato dell’ impero, soccorso aveva 
l’imperatore romano; Valente mos- 
se contro di lui, e lo sconfisse in 
ordinata battaglia, verso il Danu- 
bio, nell’anno 369. I capi dei Goti 
si sottomisero, e pagarono la loro 
imprudenza colla perdita de’ loro 
sussidj e pensioni ; e l’ eccezione 
stipulata in favore di Atanarico fu 
poco onorevole a quel giudice dei 
Visigoti, però che parve come in 
quell’ occasione mirato avesse al 
personale sno utile; ma meglio po- 
scia sostenne la dignità sua e quel- 
la della nazione, quando i mini- 
atri di Valente gli proposero una 
conferenza. Atanarico ricusò di 
passare il fiume, sotto colorò che 
sno padre fatto lo aveva ginrare di 
non inai mettere piede sulle terra 
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dei Romani. Fu scelto per luogo 
della conferenza il Danubio stes- 
so. L’ imperatore /ed il giudice dei 
Visigoti, accompagnati da ugual 
numero di soldati, si avanzarono 
ciascheduno iu -un vasto lati elio, 
in mezzo al fiume. La pace ferma- 
ta, fu a condizioni poco onorevoli 
per i Goti, i quali li obbligarono & 
non più passare il Danubio. Resta- 
rono essi cheti per circa sci anni, 
sino all’epoca in dii gli Unni, di-» 
scendendo dalle regioni del Nord, 
li discacciarono dai loro abituri , a* 
li spinsero verso le provincie ro- 
mane. Atanarico stabili allora il suo 
campo sulle rivo del Niester, riso- 
luto di difendersi contro i barbari 
vittoriosi ; ma gli Unni sorpresero 
il suo esercito, nè gli riuscì di ri- 
tirarsi che pel sommo sno corag- 
gio ed abilità. Egli aveva già for- 
mato un nuovo disegno di guerra 
difensiva, quando i suoi conipa- 
triotti delusero la sua speranza , a 
sconcertarono i suoi progetti. L’in- 
tera nazione si avanzò verro le 

r nde del Danubio, condotta da 
1 altri capi, ed implorò la pro- 
tezione del l’imperatore. Atanarico, 
che perduto aveva il suo ascenden- 
te, si ritirò, seguii > da una truppa 
fedele, nel paese montuoso di Gan- 
caland, difeso dall' impenetrabile 
foresta della Transilvania; ivi for- 
mò uno stabilimento, nè prese che 
parte indiretta nella guerra, che da 
lì a poco scoppiò tra la sua nazione 
ed i Romani. Questi tremavano ai 
nome dei Goti, siccome tremavano 
i Goti al nome degli Unni. La mag- 
gior parte della nazione dei Goti 
riconobbe per re Fritigerno , ed 
Atabarico, ritirate nel paese di 
Caucaland, contemplò da lungi ì 
felici successi dei Goti; ma, alla 
morte di Fritigerno, abbandonò il 
suo asilo, e passò il Danubio, mal 
grado il preteso suo giuramento di 
non por mai piede sulle terre del- 
l’ impero. La più gran parte dei 
sudditi di Fritigerno, ohe tutt’ » 
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titilli sentivano dell' anarchia, vo- 
lontieri riconobltero per re un giu- 
dice della loro nazione, del quale 
rispettavano la nascita, ed espcri- 
tnentato sovente avevano il valore; 
ma l'età intiepidito aveva l’auda- 
cia d’Atanarico, ed, in vetro di con- 
durre i Coti alle battaglie ed alla 
Vittoria, ascoltò le proposizioni di 
vantaggioso trattato, che gli fece 
Teodosio. L’ imperatore gli andò in- 
contro; ed Atanarico fede il sno in- 
gresso in Costantinopoli con Teo- 
dosio, il di 1 1 gennajo 58i, e vi fu 
accolto con magnificenza. Il prin- 
cipe de’ Goti contemplando lo 
«plendore dell’imperiale città, ver- 
gendo la vasta estensione del suo 
porto zeppo di vascelli, le armi e 
la disciplina delle sue truppe, dis- 
se queste parolev Un imperatore ro- 
» mano è nn dio in terra, ed il pre- 
ti suntuoso mortale, che ardisce at- 
ti laccarlo, è un omicida di sè stes- 
ti so Il re dei Goti non a lungo 
godè di quella brillante accoglien- 
za. Morì il giorno só di gennajo, 
per eccessi di crapula alla sontuo- 
sa mensa dell’ imperatore. Teodo- 
sio seppellire lo fece alla foggia de’ 
Romani, e con tanta pompa, che i 
Goti, grati all’imperatore,che tan- 
to onorato aveva la memoria del 
loro principe, s’ incaricarono di 
guardare le sponde del Danubio, 
e passarono sotto le bandiere di 
Teodosio, il quale li vinse colle sue 
liberalità. Amiano fa elogio ad A- 
tanarico, ma, secondo s. Girolamo, 
era un barbaro, nemico irreconci- 
liabile dei cristiani. 

R— r. 

AT ANASlO ( S. ), patriarca d’A- 
lessandria, dottore della Chiesa, 
nacque in quella città, verso l'an- 
no aq6. Dopo ricevuta nel seno di 
•ua famiglia una cristiana istruzio- 
ne/passò nella casa di sant’ Alessan- 
dro, dappoi arcivescovo d’ Alessan- 
dria, il qtule s’incaricò di diriger- 
lo ne’ suoi studj, e lo fece poscia 
suo segretario. Mosso dalla riputa- 


ATA 5 

/.ione di sant’Antonio, andò a Con- 
durre per qualche tempo vita asce- 
tica presso quel celebre anacoreta, 
donde ritornò a ricevere il diacona- 
to in Alessandria. 8ant’Alessandnl 
lo produsse al concilio di Nicea, iti 
ciu le nascenti sue virtù ed i talen- 
ti, che spiegò nelle discussioni con- 
tri» Ario, destarono nei Padri sor- 
presa e rispetto. Quantunque gio-' 
vanissimo, ebbe molta parte nelle 
decisioni, che vi furono prese. Da 
tal’ epoca cominciò l’odio, che gli 
giurarono gli ariani, e le persecu- 
zioni, che gli suscitarono durante’ 
la sna vita. Due mesi dopo il con J 
odio, morì sant’Alessandro, e dise- 
gnò in suo successore Atanasio. La 
scelta fu accolta dai voti unanimi 
del clero e del popolo, e conferma- 
ta dai vescovi di Egitto. A tale no- 
tizia, i uieleciani e gli ariani depo* 
sero il loro antico vicendevole li- 
vore per col legarsi contro di lui, e 
da quell’istante la sua vita non of- 
fre che una serie dì combattimenti, 
dai quali fece sempre risultare 
trionfatrice la verità, a costo del 
«ho proprio riposo. Le più assurde 
imputazioni furono i preludi del- 
le più atroci contese. I suoi nemici 
cominciarono dall’accusarlo d’ave- 
re imposto nna specie di tributo 
sull’Egitto, di aver procurato de- 
nari ai sediziosi, d’aver fatto spez- 
zare? un calice, atterrare l’altare di 
nna chiesa, bruciare i libri santi, ta- 
gliare un braccio ad un vescovo 
inelariano per servirsene in magi- 
che operazioni. L’imperatore Co- 
stantino da sè riconobbe la falsità 
delle due prime accuse; ma poscia, 
cedendo alle importunità dei ne- 
mici del santo patriarca, rimise le 
altre all’esame dei vescovi, lo fcco 
citare, nel 334, concilio di Tiro 
e comparire a quello di Geru*a- 
lemme, dove, quantunque i suoi 
giudici fossero in pari tempo suo» 
accusatori, svelò l’impostura, e con- 
fuse tat calunnia, ciò che tanto ir- 
ritò i suoi persecutori che d’ uopo 
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fu di tutta la fermezza del commis- 
sario imperiale per toglierioal loro 
furore. Allora si contentarono di 
deporlo. Egli non discontinui) le 
sue funzioni, ma l’imperatore, in- 
gannato da una capziosa profes- 
sione di feile ohe gli presentò Ario, 
non avendo potuto ottenere da At- 
tanasio il ristabilimento di qnel- 
l'ere.ùarca nella comunione della 
Chiesa, rilegò a Treveri il santo 
patriarca. Questo primo esilio non 
ebbe termine che colla morte di 
Costantino, successa in capo ad un 
anno ed alcuni mesi. Costanzo im- 
peratore d'Oriente, quantunque fa- 
vorevole agli Ariani, non potè ne- 
gare la sua ri> orazione alle pressan- 
ti sollecitudini di Costante che re- 
gnava in Occidente. I popoli accor- 
sero d’ogni parte al suo passaggio, 
onde ammirare il generoso difen- 
sore della tede di Nicea, e la sua en- 
trata in Alessandria ebbe l’aspetto 
di una pompa trionfale. Disperati 
gli ariani pel suo ritorno, lo de- 
nunziarono qual sedizioso ohe si 
proponeva di ritenere in Alessan- 
dria la flotta destinata all'appro- 
vigionamento di Costantinopoli ; 
qual uomo avido che rivolgeva in 
suo profitto i grani dal governo ac- 
cordati in sussistenza delle vergini, 
del clero ed in servigio dell’altare. 
Novanta vescovi ariani, presieduti 
dal famoso Eusebio di Nicomedia , 
nella città di Antiochia, lo con- 
dannano sopra tali accuse devtitn- 
te di prove. Cento vescovi ortodos- 
si, adunati in Alessandria, lo dichia- 
rano innocente. L’affare è portato 
a Roma dai due partiti. Il papa 
Giulio conferma, in un concilio di 
cinquanta vescovi, il giudizio reso 
in Alessandria, e la sua sentenza 
viene approvata da più di trecento 
vescovi si d'Oriente che d’Oceiden- 
te, radunati a S tròica Costanzo sol- 
lecitato di nuovo dal fratello suo 
Costante, gli lasciò libertà di ritor- 
nare alla sua sede. Fu accompa- 
gnato per via ed accolto al suoar- 
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rivo colle stesse espressioni di te- 
nerezza, che segnalato avevano il ri- 
torno dal suo primo esilio ; e que- 
sto secondo trionfo fu più lumino- 
so pel pentimento e la ritrattazione 
d’un gran numero di vescovi, che 
la seduzione trascinati aveva a par- 
teggiare pe’ nemici. Divenuto Co- 
stanzo signore di tutto l’impero 
r la morte di Costante, lasciò li- 
ra sfogo agli ariani di riprendere 
il loro sistema di persecuzione. 
Mal grado l’innocenza sua, da tutti 
i vescovi dell’Egitto attestata e pro- 
vata contradditoriamente nei con- 
ci!] di Roma e di Sardìca, Atanasio 
venne di nuovo condannato in que’ 
di Arles e di Milano, tenuti sotto 
l’influenza della fazione ariana. I 
vescovi, che ricusarono di segnare 
la loro condanna, vennero esiliati. 
Il governatore di Alessandria ebbe 
ordine di scacciarlo dalla sua sede. 
Atanasio, secondo l’osservazione di 
Gibbon, distinguere sapeva quan- 
do si poteva combattere l’autorità, 
e quando era prudenza fuggire 
la sua collera. Egli si tenne nel- 
la sua sede fino a che gli fos- 
sero presentati ordini sottoscritti 
dall’imperatore, non credendo che 
un ordine verbale, e si contrarioal- 
le promesse autentiche fattegli da 
quel principe, emanare potesse dal- 
li! sua autorità. Rappresentiamoci 
il venerabile patriarca, mentre pre- 
siede all’assemblea dei fedeli, che 
una festa solenne raccolti aveva 
nellja chiesa di san Teone, inve- 
stita ria 5,ooo soldati che vogliono 
entrarvi per forza, mentre mtno- 
na il salmo, che celebra il trionfo 
del Dio d’Israele sul tiranno del- 
l’Egitto, ed il popolo alla fine di 
ogni versetto fa risonare le volte di 
quelle consolanti parole; perchi la 
misericordia del Signore è eterna', rap- 
presentiamocelo nel momento, in 
cui i soldati atterrano le porte del- 
la chiesa, ordinando egli traoquil- 
lamentea quello, tesso popolo di ri- 
tirarsi in silenzio, rimasto solo appiè 
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dell’ altare, circondato da’ chieri- 
ci e da’ monaci, che gli fanno scudo 
dei loro corpi, e riescono a sottrarlo 
dalle guardie incaricate d’assicu- 
rarsi di sua persona. Atanasio pro- 
scritto per la terza volta, si ritira 
nei deserti dell’Egitto; i suoi ne- 
mici lo inseguono, la sua testa è 
posta a prezzo; i solitarj di quei- 
rorrida contrada, a’ quali non pos- 
sono strappare il segreto, gli uni 
vengono indegnamente tormentati, 
gli altri senza pietà trucidati. Al- 
tro mezzo non gli resta per liberarsi 
dal furore del soldato che lo per- 
segue che d’ inoltrarsi nella parte 
affatto disabitata del deserto, dove 
niuna comunicazione conserva con 
gli uomini, tranne quella di un ser- 
vo che si dedica, a pericolo del 1’ esi- 
stenza^ somministrargli i suoi ali- 
menti. Chi crederebbe che in mez- 
zo a vita sì errante, dal fondo di 
quell'inaoce-'ibile deserto, Atana- 
sio componesse tanti scritti elo- 
quenti, destinati a raffermare la 
fede dei fedeli, a svelare gli artifi- 
*j de’ suoi nemici, ed a gettare lo 
spavento nell’anima de’ suoi per- 
secutori ? Giuliano, salendo sul 
trono, permise ai vescovi ortodossi 
di rientrare nelle loro chiese. Ata- 
nasio, dopo sei anni d’ assenza, ri- 
comparve tra il suo popolo, che lo 
accolse con trasporti di allegrezza. 
Il primo uso, che fece della sua 
autorità, fu di ricondurre alla su- 
bordinazione gli abitanti di Ales- 
sandria, i quali, in una sedizione, 
trascorsi erano a moltoriprensibili 
eccessi, d’ usare indulgenza verso 
qne’ vescovi, che per debolezza 
sottoscrissero la sua condanna a Ri- 
mini, ammettendoli alla comunio- 
ne della Chiesa. Il suo esempio, 
imitato nelle Gallie, nella Spagna, 
in Italia, in Grecia, ricondusse fi- 
nalmente la buona armonia tra 
gli ortodossi e la pace nella Chie- 
sa, mal grado le mormorazioni di 
alcuni spiriti ardenti. Iutantoché 
nell’ interno tutto era calma e 
3 . 
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tranquillità, le grida de’ pagani, di 
cui lo zelo di Atanasio rendeva i 
templi deserti, animarono contro 
di lui Giuliano l'Apostata. Il san- 
to patriarca costretto si vide a 
fuggire ancora nella Tebaide on- 
de porre in salvo la sua vita . 

La morte di quell’ imperatore 
e l’ avvenimento di Gioviano al 
trono imperiale lo ricondussero 
alle sue funzioni. Il regno di Gio- 
viano non darò che otto mesi Va- 
lente, suo successore, interamente 
dedito agli Ariani, obbligò nuova- 
mente il patriarca a fuggire. Gli 
convenne involarsi con destrezza 
alle sollecitazioni del suo popolo, 
che a forza voleva ritenerlo, ed an- 
dò a cercare un asilo tra i morti, 
nel sepolcro di suo padre. Paven- 
tando Valente gli effetti del riseti-- — 
timento degli Alessandrini, i quali 
altamente mormoravano per la lon- 
tananza del loro pastore, gli per- 
mise, dopo quattro mesi di proscri- 
zione, di rientrare nella sua chiesa, 
dove passò il resto de’ suoi giorni 
in seno alla pace, nell’esercizio 
delle sne funzioni, sino alla sua 
morte, accaduta nell’ anno 3 ? 5 , do- 
po 4 Ò anni d* episcopato, venti dei 
quali passati ne aveva in diverti 
esilj, e la maggior parto degli al- 
tri iu continue contenzioni per la 
difesa della fede di Nieea. « Ata- 
nasio, dice La Bietterie, fu il più 
>’ grand' uomo del suo secolo, e 
» forse die la Chiesa non u’ebbe di 
ir più insigne mai. Aveva lo spiri- 
5 ’ to giusto, vivace e penetrante, il 
si cuore generoso e nobile, un co- 
» raggio di sangue freddo, e, per 
51 cosi dire, un eroismo insieme, 

55 sempre uguale e senza impeto; 

55 una fede vìva, una carità senza 
55 limiti, una profonda umiltà, un 
55 energico cristianesimo, aempli-» 

55 ce e nobile, come il Vangelo; 

55 una naturale eloquenza, sparsa 
55 di tratti gagliardi, forte di cose, 

55 che va diritta al fine propostosi, 

5) e di una precisione rara net Greci 
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•> di quel tempo. L’ austerità del- 
» la sua vita rispettabile faceva ia 
>’ sua virtù; la dolcezza del suo 
s> conversare lo rendeva caro ad 
>’ ognuno. La calma e la serenità 
n dell’anima sua si dipignerano 
» sul suo volto; nè Greci, nè Ro- 
w inani amarono inai tanto la pa- 
ti tna, quantoAlanasioaniòlaCnie- 


fuggendo nei deserti della Tebai- 
de ; ma lo stile n’ è sempre chiaro, 
ed i modi proporzionati ai soggetti 
ed alle persone. La sua Apologia 
all' imperatore Costantino è un capo- 
lavoro in quel genere. Le ?ue ope- 
re di coni ruveraiahanno principal- 
mente per aggetto i ni i ster j dell» 
Trinità. dell'Incarnazione e della 


i' sa, ili cui gl' interessi considerò divinità dello Spinto Santo; quei - 
*’ sempre inseparabili dai suoi prò- li di storia contengono numerose 
>1 prj. Una lunga sperienza gli a- particolarità intorno alla storiaec- 
r> veia reso famigliar! e facili gli clesiastica del suo tempo, che in va- 
li altari ; l’ avversità fruttato gli a- no altrove si cercherebbero, alme- 
11 veia un’ ammirabile penetrarlo- no con tanta esattezza presentate. 
11 ne per rinvenire espedienti, an- La più antica edizione delle Opera 
11 che umani, quando tutto pare- di 1. Atanasio è di Vicenza, 14&?» 
11 va disperato. Ninno seppe ducer- in latino soltanto. Comtnelino è il 
11 nere meglio di lui i momenti di primo, che data ne abbia una in 
i> prodursi o di occultarsi , quei greco colla traduzione latina di 
n della parola o del silenzio, del- Nannio, Heidelberg, 1601, 2 voi. 
11 razione o del riposo ; seppe tis- in fogl. In questa edizione sono 
11 sarò l'incostanza del popolo, tro- estremamente difettosi tanto il 
11 vare uria nuota patria ne’luo- testo, che la versione. Quella pub- 
>t ghi del suo esilio, mantenere liticata da Montfaucon, nel 1698, 
v’ corrispond- me , procurare prò- Parigi, 3 voi. in fogl., legati in due, 
si tezioni, conciliare gli ortodossi, è una delle più perfette edizioni 
11 incoraggiare i più timidi , di un de’ Santi Padri, che i benedettini 
11 debile amico non formarsi inai abbiano fatte. Lo stesso editore foce 


11 un nemico, sonsare le debolezze 
11 con carità e bontà d'anima, che 
11 mostrano come s'ei condanna- 
li va le vie di rigore in materia 
11 di religione, era meno per inte- 
i! resso, che per principj e per ca- 
li ratiere. Giuliano, il quale, al- 
11 meno apertamente, non perse- 
li guitavagli altri vescovi, risguar- 
>1 dava nn affare di rilievo per lo 
« stato quello di torgli la vita, cre- 
11 de 11 do che il destino del cristia- 
i! ru-sìino fosse attaccato a quello 
>1 d’ Atanasio ”, 1 suoi scritti sono 
taluni ih controversia, tali altri 
di storia, ed una terza olasse di 
morali. Fozio, si buon giudice in 
questa materia, ne fa amplissimo 
elogio. Non sono essi tutti perù dr 
ugnai forza, nè colla stessi elegan- 
za composti. Il tempo gli mancava 
sovente per ridurli a perfezione, 
tanto più ch’egli scriveva talvolta, 


stampare, nel 1706, una raccolta 
in a voi. in fogl., sotto il titolo di 
Biblioteca dei Padri, il secondo dei 
quali rìsguardato viene come un 
supplemento all’edizione di s. A— 
tannilo, perù che la maggior parte 
di esso è composta degli scritti del 
santo dottore, o che al n- eno portano 
il suo nome. L’edizione dei bene- 
dettini è stata ristampata a Pado- 
va, net 1777, in 4 volumi in fogl., 
e quantunque inserite vi siano le 
opere della Biblioteca, cui citata 
abbiamo, preferita viene quella di 
Parigi per la bellezza dell’ese- 
cuzione. 

T— D. 

* Qualche meschina versione d 
Vite o Leggende, fattasi in italiano, 
trovasi ricordata con copia di eru- 
dizione nella Biblioteca del Pal- 
loni, ma è tale che non merita d’ 
essere qui registrata. L’ Angolati 


Digitized by Google 


AT A 

registra una traduzione da Gra- 
ziano Perugino fatta del Trattato 
della semplice e pura Chiesa di Dio, 
Venezia, Cornili da Trino, i 545 , in 
8.vo. Modernamente si è fatto in 
Venezia il volgarizzamento del »e- 
guente Opuscolo: £surtazione ad 
una sposa di Cesi» Cristo, trad. d’An- 
tonio Fautoni, Venezia, Tosi, 1804, 
In 8.vo. 

G— A. 

ATANAGIO II, vescovo e dii* 
ca di Napoli; era alato consecru to 
tiel 8-7, pel credito di suo f atello 
Sergio II, allóra duca di Napoli-, 
ma 1’ anno seguente cospirò con* 
tro questo fratello, che odioso era - i 
fatto al papa per la sna alleanza 
Coi Saraceni ; gli fece cavare gli 
occhi, e lo fece condurre a Roma, 
do\ e mori in prigione . Sembra 
che il papa Giovanni Vili fosse 
Consapevole di tale congiura, pe- 
rò che scrisse al nuovo duca Afo- 
na io, seco lui congratulandosi; 
ma, contro la sua aspettazione, 
Atanasio rinnovò I’ alleanza di 
Sito fratello coi Saraceni, favorì il 
loro stabilimento nelle vicinan- 
ze di Napoli, ed, associandosi alle 
loro ruberie divise coti essi il bot- 
tino, che raccoglievano negli stati 
della Chie-a, ed in que'de'princlpi 
lombaidi. Atanasio iti scomunicato 
dal papa, come stalo lo era il fratcl 
tuo ; egli non he fece contò niuno; 
sparse la desolazione in tutto il 
mezzodi dell'Italia, sino all’anno 
t;oo, in etti morì. I suoi Vicini io 
avevano in orrore, ma i Napoleta- 
ni seppero grado a quel prelato 
guerriero, che ristorato avesse la 
riputazione delle armi loro. 

S. 8— t. 

ATANASIO (don Pruno), pittore 
nato a Granata, nel i(i 5 rt, fu allie- 
vo del celebre Alessio Cano. Palo- 
suino Velasco, che gli fa parecchi 
gravissimi rimproveri, come di 
freddezza, d’incorrezione e di man- 
canza d’ invenzione, gli accorda il 
inerito d'essere stato il più gran 
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coloratole del suo tempo. Egli è 
debitore di tale vantaggio allo stu- 
dio dei quadri di Pietro di Mova, 
allievo di Van Dyrk, e di que^di 
Van Dyek stesso. La maggior par- 
te delle opere di Atanasio si veg- 
gono nelle chiese della sua città 
natia. Sono degne soprattutto di 
stima una Concezione d‘lla Tergine 
nel chiostro deila Madonna delle 
Grazie , ed una Co licere ione di s. 
Tanto. Atanasio morì a Granata. nel 
1(188, in età di cinquant’ anni, 

D — T. 

ATAUALPA, inca del Perù, 
più conosciuto in Eurofia sotto lo 
sfigurato nome d' Alnhalibo, figlio 
di Uana Capar, duodecimo inca, 
e di una principessa di lenito, ere 
dito, nel 1 Ù17, qnest'uitiiiio regno, 
che il padre suo riunito aveva a 
quello del Perù, Il resto dell’ im- 
pero toccò ad Uascar, suo fratello, 
nato da una principessa del san- 
gue degl' inca; nè andò guari ohe 
i due fratelli si contesolo tale gran- 
dioso retaggio, e terminarono i loro 
litigj colle armi. La guerra fra essi 
appunto ardeva, quando Pizarro 
approdò al Perii, nel i 53 z. La fa- 
ma aumentato aveva le sue forze 
e celebrate le sue geste, e, del pari 
che i Messicani, i Peruviani ri- 
sguardaronogli Spagnuoli quali es- 
seri di natura superiore. Ciechi di 
furore i due ine* tennero entram- 
bi di poter servirsi degli stranieri 
a danno del rivale. Un inviato dì 
Cascar venne in nome del princi- 
pe a chiedere soccorsi a Pizarro, il 
naie moveva già verso il centro 
eli’ impero onde profittare di 
quelle divisioni, qualidoUascar fu 
fatto prigioniero da suo fratello 
in seguito di dne sanguinose bat- 
taglie. Signore dell’impero, Atauab 
pa fece Uccidere tUlt’ i princi- 
pi del sangue degl’ inca; spedi po- 
scia parécchi WnliascUtori a Pizar- 
ro con ricchi doni; aprì eziandio 
una specie di negoziati con gli Spa 
gnuoli, e consenti ad accogliere 
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rinarro in qualità di ambasciatore 
del re di Spagna, ma sotto condi- 
zione che immediatamente usci- 
rebbe da’ suoi stati. In risposta, 
Pizarro affretta con le sue truppe 
il cammino, ghigne a Caxamarca, 
evi attende Tinca, il quale era 
accampato a due leghe della città 
con 20,000 Indiani. Il giorno se- 
guente, 16 novembre t 53 a, volen- 
do l’imperatore avere una confe- 
renza con Pizarro, gli si presenta 
con magnifico corteggio. Pizarro 
piomba tosto sugl’ Indiani , sor- 
presi da tale perfidia, ne fa un or- 
ribile macello, e s’impadronisce 
della persona stessa dell’ impera- 
tore. Carico di catene, Ataualpa 
promette in prezzo della sua liber- 
tà di far riempire di oro una del- 
le sale del suo palazzo, ed i Peru- 
viani sono solleciti a recare di che 
soddisfare quell’ enorme prezzo; 
ma una crudele azione dell’ inca 
pretesto fu per Pizarro onde farlo 
morire. Ataualpa, temendo non 
rendessero gli Spaglinoli la coro- 
na a suo fratello, cui teneva sem- 
pre prigione, ordinò segretamente 
che fosse fatto perire.! Irritato Pi- 
zarro da tale murte,o fignendo di es- 
serlo, fece giudicare 1* imperatore 
del Perù, e, dietro concertato de- 
posizioni, fu condannato ad essere 
arso vivo, siccome reo di avere u- 
surpato l’autorità, fatto trucidare 
suo fratello, ed ordinato a’suoi sud- 
diti ohe facessero strage degli Spe- 
gnimi i . L’elemosiniere Vaiverde 
promise di raddolcire tale senten- 
za, se lo sventi! rato inca abbrac- 
ciava il cristianesimo. Lo spavento 
indusse quel principe a sottomet- 
tersi alla volontà de’ suoi carnefi- 
ci ; ricci è il battesimo, ed ai barba- 
ri suoi giudici parve di accordar- 
gli una grazia, facendolo strango- 
lare sulla pubblica piazza, T anno 
1 533 . 

B-— p. 

ATAULFO, cognato di Alari- 
co, re de’ Visigoti, «1 quale suc- 
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cesse nel 4 M > eseguì il progetta 
formato dal suo predecessore di 
collegarsi a’ Romani, e di otte- 
nerne uno stabilimento nelle Gal- 
lie; un altro motivo lo induceva 
altresì a ricercare T alleanza dell’ 
imperatore. Ataulfo segnalato si 
era nella presa di Roma, ed aveva 
condotto prigioniera Galla Placi- 
dia, figlia del grande Teodosio e 
sorella il’ Onorio . Invaghito delle 
bellezze di quella principessa, 
mosso dalle sue preghiere, rispar- 
miò Roma, uscì d’Italia, spedì 
soccorsi ad Onorio per combattere 
Costantino , e gli dimandò la ma- 
no di Placidia ; ma siccome Ono- 
rio ricusò d’imparentarsi con un 
barbaro re. Ataulfo passò nella 
Gallia, la devastò, lasciando fino 
d’ allora tralue.ere il progetto di 
togliere a’Romani l’Aquitania, e di 
fermarvi dimora. Si collegò poscia 
con Gioviniano, altro nemico d’O- 
norio, e giunse eziandio a farsi 
temere e ricercare dall’imperato- 
re. Questi airi, risentì ad un trat- 
tato, col qnale, prendendo posses- 
so dell’ Aquitania, Ataulfo s’ im- 
pegnò di restituire Placidia, e di- 
struggere i nemici d’ Onorio nella 
Gallia; l'ultima di tali condizioni 
fu adempiuta; Ataulfo sconfisse 1 ’ 
esercito di Gioviniano, e spedì il 
reciso capo di quel generale ad O- 
norio. II re G .to allora pretese 
che pc’servigj, cui reso aveva al- 
l’ imperatore , degno fosse di esse- 
re suo cognato; ma Onorio persi- 
stendo a chiedere Placidia, Atanl- 
fb non gli rispose che mettendo a 
sacco la Provenza, e sposando a 
Narbonna Placidia dalla quale e- 
ra amato. Indi cinse Marsig ia di 
quell’assedio,’ sì celebre divenuto 
per la resistenza degli abitanti. 
Ataulfo vi fu ferito , ed abbando- 
nò la sua intrapresa. Usando Pla- 
cidi» dell’ ascendente suo sovra 
quel principe, lo indusse, nel 
41 5 , a rendere Narbonna ai Roma- 
ni, ed a volgere le armi contro gli 
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Stesi, gli Alani ed i Vandali co, o piuttosto eclettico, nacque in 
che invasa avevano la Spagna. Atene, nel secolo II dell’ era vol- 
Varcò i Pirenei, e pareva che tut- gare. Fino dalla gioventù abbrac-* 
to presagisse la conquista della ciò la cristiana religione, ed aulltt 
Spagna, quando trucidato fu in a dimoiare in Alessandria, dove 
Barcellona da uno de'suoi odi zia- aprì una scuola, nella quale ebbe 
li. Gli ultimi accenti di questo per iscopo di conciliare i dogmi 
principe furono diretti a Placidia; della sua nuova religione con quei 
raccomandò a’ suoi cortigiani di ri- del fondatore deli’ accademia. Ab- 
mandarla onorevolmente alla cor- biamo di questo filosofo due ope- 
te di suo fratello, e di conservare re: l’ una è un Trattato della ridir- 
la pace coi Romani. Tale ordine rezione de’ morti, l’altra un apolo- 
non venne altrimenti eseguito, e gin della religione cristiana, indiriz- 
Singerico, usnrpatore del trono, co- zata agl’ imperatori Marco Aure- 
strinse Placidia a seguitare, cani- Ho e Comodo. I prefati dne trattati 
minando per le strade di Barcel- furono stampati, in greco ed in ki- 
lona, la pompa trionfale dell’ucciso- tino, da Enrico Stefano, iSSj, in 
re del consorte suo. Il regno di A- 8,vo, e parecchie volte dappoi. La 
taulfo non durò oltre a quattrì più riputata edizione è quella di 
anni. Edw. De Chair, Oxford, 1506, in 

B — r. 8.vo. Lindnerne pubblicò una più 

ATEA, re di parecchi popoli recente ancora, a Lipsia, iyj 4 > * n 
Sciti, essendo in guerra cogl’ I- 8.vo. Si ritrovano in oltre in con- 
striani. chiese soccorsi a Filippo, tinuazione delle Opere di s. Giissti-i 
re di Macedonia, promettendogli no, pubblicate dai benedettini, 
di adottarlo per suo successore. Fi- i^a, <" f ‘gl- Il Trattato della risar- 
lippo gl* inviò alcune truppe, ed rezione de’ morti è stato tradotto in 
Atea, che più non ne aveva d* no- ita liano da Girolamo Faleti e pub J 
jjo, le rimandò, affermando come blicato dagli Aldi, a Venezia, 1 556 , 
richiesto non l’aveva di soccorsi, in 4-to (* 1 / apologia fu tradotta in 
t»è fattagli promessa ninna ; ricu- francese da Guido Gaussart Fla- 
sò eziandio di pagare le spese fat- mignon, priore di Saint-Fov, Pari- 1 
te da. Filippo per la spedizione di gi, i 5 } 4 > e da Arnaud du Ferrier, 
coileste truppe; irritato allora quel Bordeaux, 1 5 c 7, in 8. vo. Ambedue 
principe, cessò I* assedio di Bisan- le opere di Atenagora, di cui il 
Zòo, mosse contro di lui, lo sconfis- discorso sulla risurrezione de morti 
»e, e riportò considerabile bottino, era già stato tradotto in francese 
Atea, quantunque nonagenario, da le R»nier, Breslavia, 1^53, in 
guidò alla pugna le sue genti, e 12*). Martino Fumèe, signore di 
venne ucciso in battaglia. Questi Genillè, pubblicò quale traduzio- 
è quel principe, che avendo fatto ne d’ Atenagora un romanzo, di 
prigioniere Isinenia, celebre sona- cui egli è autore, intitolato : Del ver 
torri di flauto, lo fece sonare, e ro e perfetto amore ; contenente Gli 
dopo averlo ndito, disse che più onesti amori di Teogene e di Co ride, 
gli piaceva il nitrito del suo ca- di Ferecide . e di Melnngenia, Parigi, 
Vallo. Sonnìo, < 5 qp; Gttillemot fòia, 

C — Ri in la. Sebbene scàpito sia tale to- 

ATELARDO. V. Adeiaruo, manzo, Fumèe ritrovò un mezzo 

di farlo ricercare dagli adetti, per 
ATEL8TAN. V. Auels+ax. diverse allusioni, e particolarmen- 
te per Un passo curioso, in cui, sot- 
ATEN AGORA, filosofo piatoci - te il velsun* dell’allegoria, descrive 
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la confezione della pietra filo- grina bellezza e le lusinghiere doti 
losofale. Queito passo divenuto ce- d’ Atenaide. Teodosio volle veder- 
lebre presso gl' iniziati nell’arte, la, ne restò preso, la giudicò de- 
si trova alla pag^ 345, cerio, dell* gna del trono, e, d’accordo con Pnl- 
ediz. del itila, meno rara che la cheria, rinunziare le fece agli er- 
priina, non che ne[V Armonia miiti- rori del paganesimo, e la sposò nel 
cu di David Laigneau,Parigi, ttìSti, 4 at ! I® ™ posto allora il nome d' 
in H.vo. Eudossia-; sua prima cnra fu di 

D — c. rassicurare i fratelli suoi, i quali 
* La versione del Ragionamento temevano del suo risentimento; li 
di Atenagora intorno alla resurrezione colmò d’ onori e di beneficenze, ed 
de morti, tradotta ila Girolamo Far- il solo uso che fece del sno potere 
feti, con leggiadra stampa pub- fu di allontanare dalla corte l’eu- 
blicata dai Mauuej, Venezia, Aldo, nuco Antioco, ambizioso e detesta- 
titi. in nuovamente fu pub- to favorito, il quale adeguava pres- 
hlicata in Venezia, Targa, 1 1 i n so a Teodosio, per essergli stato a jo, 
4-to piccolo. E questa medesima l’ ascendente di Puleheria. Ate- 
O pene, -ì noia venne |>oi di nuovo naide continuò a coltivare le let- 
tradotta da Gasparo Cozzi, e pub- tere ed incoraggiare i letterati. La 
bìicata postuma in Venezia, Pale- conformità de’ gusti piacevole le 
se, t doti, in 8.to, coll’ aggiunta di faceva la società di Paolino, il qua- 
note tisiche e morali del P. Renier, le d’ altronde contribuito aveva al 
gesuita frane se, queste pure tra- suo inalzamcnlo.Tale pratica, mal 
dotte dalla uiagistral peuna del grado che purissima fosse, accese 
Gozzi. la più cupa gelosia nel cuore del 

G — a. giovane imperatore. Obbliò le vir- 

ATENAIDE, imperatrice d’ O— tu diEodossia e l’amore, che avuto 
riente sotto il nome d 'Elia Endot- aveva per essa; Paolino gli diven- 
irla, era figlia d’ un sofista d’ Atene, ne odioso a tale, che lo fece priva- 
detto i> uccio, il quale la educò redi vita, nel 44 °- Eudossia, op- 
nella pagaua religione, ma nulla pressa da si vituperevoli sospetti, 
trascurò per adornare il suo spiri- chiese e facilmente ottenne la per- 
to,e pera gingnere le attrattive dei missione di ritirarsi in Gerusalem- 
talentialle bel le*ze,di che la natura me. Le lettere furono lasnaconso- 
l’era stata prodiga. Le belle lettere lazione ; ina la gelosia di Teodosio 
e le scienze ugualmente famigliar] qui pure la insegni. Sepp’ egli coiti' 
le divennero. Credè Leonzio tutto ella vede, a di frequente il sacerdote 
aver fatto per e. -a, e, trovandola Severo ed il diacono Giovanni fu 
bastanza dotata per tante seducenti subito inviato il conte Saturnino 
qualità, la diseredò, e lasciò tutta per farli morire, ed egli esegui P 
la mediocre sua fortuna a’ due fra- ordine crudele senza esame niu- 
telli di Atenaide. Andò ella in Co- no. Esacerbata Eudossia per si bar- 
slautinopoli a reclamare la sua tiara persecuzione, contaminò la 
parte del paterno retaggio; Pnl- sino allora immacolata sna vita, 
ehe.-ia, sorella di Teodosio II, reg- facendo uccidere Saturnino. L’im- 
gev a allora l’impero; restò coni- paratore le tolse tutta la sna cor- 
mossa dallo grazie e dalla mode- te. Viss’ eli’ ancora vent’ anni, e- 
stia della giovanetta, di cui la sor- spiando colle lagrime, col penti- 
prese l'eloquenzaje la sedusse; Pao- mento e colla divozione il delit- 
ìin >, amico e confidente di Teodo- to, che l’oltraggiato onore fatto le 
sin, si uni a Puleheria nel vanta- aveva commettere ; edificò chiese 
re al giovane imperatore la pere- e monasteri, e rialzò le cadenti 
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mura di Gerusalemme. Narrano 
alcuni storici com‘ oli’ abbracciò 
gli errori d’ Eutichio, ma che sau 
Simone Stìlita, colle toccanti sue e- 
sortazioni, la ricondusse alla fède 
dellaChiesa. Mori verso l'anno 4 bo, 
protestando èhe innocente eli’ era, 
ed ingiusti i sospetti contro di lei 
concepiti. Atenatde,oEudossia,co Di- 
porto aveva parecchie opere, tra le 
altre un poema sulla vittoria ripor- 
tata daiRomani contro i Persiaui, 
nel 4at> ed una traduzione in versi 
dei libri di Mosè, di Giosuè, dei 
Giudici e di Ruth. Le si attribuisce 
eziandio, ma con poca certezza, 
una Vita di G. C. , composta di 
versi presi in Omero: bizzarra idea, 
la quale, nell’atto che prova l’i- 
atruzione di Eudossia, abbastanza 
dimostra quanto rapidi progressi 
il cattivo gusto facesse allora nelle 
lettere. Quest’opera, chiamata il 
Centone <S Omero, è compresa nella 
Biblioteca dei Padri. Ella è stata 
stampata sotto questo titolo: nume- 
rici Centone .« , Virgiliani Centonet, 
Nonni paraphrasis evangelii Jonnnii , 
gr. hit., H. Stepharuu, l 5 ^ 8 , in 16. 
Fozio attribuisce ancora a questa 
principessa un poema, in tre libri, 
sul martirio di san Cipriano, opera 
di cui vanta il merito, convenendo 
però eh ■ la sporica fedeltà non per- 
mise ad Eu Jossia di mettervi mol- 
ta poesia. 

L — S— k. 

ATENEO, medico, che sembra 
nato ad Attala, in Cilicia, verso 
l'anno 9 dell’era cristiana. Celso e 
Pliuio non ne parlano; Galeno solo 
ne fa menzione. Avere non si pnò 
una precisa opinione della sua dot- 
trina, mentre di tutti i suoi scritti, 
per quanto apparisca che stati sia- 
no numerosi, non rimangono che 
due o tre capitoli nella raccolta di 
Oribazio, Egli non ammetteva co- 
nte elementi il fuoco , la terra , 
l’acqua e l'aria, ma serbava que- 
sto nome per le qualità primitive 
di tali corpi , e statuiva che una 
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quinta ve ne fosse, cui dava il no- 
me di pneuma, o spirilo, della qua- 
le le modificazioni determinassero 
ogni moviineuto, come in salute, co 
sì in malattia. Da questo nome la 
setta, di cui egli è capo, presequel- 
lo di pneumatico. Abbiamo già detto 
nell’ articolo Ahetbo come parecchi 
pretendono che quest’ultimo altro 
non sia che Ateoco, ed allora tutte 
le lodi, che date abbiamo alla bel- 
l’opera delle malattie acute e cro- 
niche del primo, dovrebbero a que- 
sto applicarsi. 

C. ed A — re. 

ATENEO, grammatico, nato a 
Naiicrati, in Egitto, sotto il regno 
di Marc' \ urelio, viveva ancora sot- 
to quello d’Alessandro Severo, ver- 
so l'anno aa8 diG. C. Ignorasi affat- 
to la sua vita. Abbiamo di lui un’ 
opera intitolata i Deipnoinfiste-, o il 
Convito dei dotti, la quale è un te- 
soro di erudizione in tutt’i generi, 
e senza la quale molte cose intorno 
all’antichità ci sarebbero ignote. 
Quest'opera, divisa in quindici li- 
bri, ci pervenne intera, tranne i due 
primi libri, dei quali non abbiamo 
che un sunto. Devesi la prima 
edizione ad Aldo, Venezia. 1)14, 
in foglq le migliori sono le segu -n- 
ti: Atheruiei Niacrntitae Peipnosophi- 
stae, cara et ’tadio Is. Cas/mb mi. rum 
interpretatione latina Jacobi Pule- 
ckampii , apud Hieron, Cimelia- 
cittn, rìp^, in fpgl. Tale edizione, 
fa ta sotto gli occhi di Casaubono 
stesso, è stata per lungo t-unpo la 
più corretta. Pubblicò le sue note, 
tre anni dopo, sotto questo titolo: 
Jt. Caiaaboni aniinatìvenianum in A- 
thenaei Deipnotophittai .libri V E,Lug- 
siimi itioo, in fogl. E' stato molte 
volte ristampato in seguito, a Lione, 
Ateneo ed il cementarlo di Ga-, 
saubnno. Si preferisce la ristampa 
del 1617, con alcune note di E r- 
mat. A therui-'i 0"ipnninphi<r 1 -eovii- 
cibai maruitcriptu emendante .Maona» 
Schoneighaeuser, Argnntorati, |Hoi , 
1807, 14 8. ve 14 voi., di cui cinque 
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voi litui jiel testo e la traduzione 
latina, otto per le note, ed uno per 
le tavole. Quest’edizione, riveduta 
sopra mi manoscritto della biblio- 
teca di san Marco in Venezia, ch’é 

I «-esentemente nellnbiblioteca rea- 
e, è molto migliore delle preceden- 
ti; nondimeno lascia pure qualche 
cosa da desiderare. Venne rimpro- 
verato all’erudito editore che non 
fosse abbastanza versato nelle regole 
della versificazione greca: cosa che 
neoessa riaera assolutalo enteper un’ 
opera in gran jiarte tessuta Ji fram- 
menti dei poeti. Egli forse non con- 
sultòbastantementeleopere deicri- 
tici moderni, i quali corressero molti 
passi d’ Ateneo. Però di grandissimo 
servigio giovò la greca letteratura 
con tale pubblicazione. L’abate di 
Marolles tradusse Ateneo, Parigi , 
tti8o, in 4 -to. V’ha una nuova tra- 
duzione di Ateneo di Lefebvre di 
Villebrune. Parigi, 1783-91, 5 voi. 
in 4.I0; ma è alteratissima e molto 
male scritta. Jocvbs, dotto profes- 
sore di Monaco, ha pubblicato, non 
ha guari, Aiiditammta animathvrsio- 
num in Athenaei Dripnosuphistas, Je- 
na, 1809, in 8.vo,chesi può aggiu- 
gnere all’edizione di Scbweighau- 
ser. Ne’ Deipnosnfiites d’Atenco oc- 
corrono parerchi passi concernenti 
i fiori e le frutta, ed i loro differenti 
usi di utilità o diletto, che serviro- 
no bene spesso a chiarire il testo 
degli scrittori di tàle soggetto, co- 
me Tcofrasto e Dioscoride. Nel li- 
bro XV, parlando degli arboscelli, 
che servono per farne mazzi di fiori e 
corone, descrive abbastanza bene il 
lyringa sotto il nome di phUadelphiu, 
per ciò denominato oggigiorno plu- 
ìiideljihus enronarius. Quando nel- 
l’epoca del risorgimento delle let- 
tere, i botanici del XVI secolo in- 
tesero ad indagare le piante no- 
minate o descritte nei libri degli 
antichi, le riconobbero e le de- 
nominarono philtuìelphiu A th'nari. 
Quantunque quest’autore non pos- 
sa essere annoi erato tra i botanici, 
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nondimeno gli consecrarono essi in 
questi ultimi tempi un genere sot- 
to il nome il’ Atlumaen. 

G-— it e D — P s. 

ATENEO, matematico greco, di - 
cui è ignota la patria, fioriva verso 
l’anno aio av. G. C. Ci rimane di 
Ini un trattato sulle macchine di 
guerra, indirizzato a M. Marcello 
che presa aveva Siracusa. Fa parte 
della raccolta intitolata : Mathema- 
tiri veteres, Parigi, stamperia reale, 
1695, in fogl.— Non va confuso con 
Ateneo di Bisanzio, dall’imperatore 
Gallieno incaricato di andare con 
Cleodamo,dellastessa città, aforti- 
ficare le cit tà vicine ai Danubio, on- 
de porlein grado di arrestare le scor- 
rerie degli Sciti. — Alitili 1 io, in un 
greco epigramma dell’antologia, 
parla d’un Ateneo, che fatto aveva 
un ingegnosissimo orologio, che in- 
dicava le ore pel sibilo dell’aria im- 
pulsa dall’acqua cacciata da una 
strettissima apertura ; è probabile 
che questo Ateneo sia il primo di 
quei , di cui si discorre nel pre- 
sente articolo. 

C— a. 

ATENEO, filosofo peripatetico, 
era nativo di Seleucia , ove, per 
qualche tempo, attese a pubbliche 
faccende. Strinse in seguito amicizia 
con Murena,fu con esso fatto prigio- 
niero, poi liberato da Cesare, che lo 
riconobbe innocente. Reduce a Ro- 
ma, i suoi amici lo interrogarono sui 
motivi della sua assenza: 11 Esco da- 
vi gli abissi inferuali, loro rispose 
Egli non sopravvisse lungamente a 
tale avvenimento, essendo rimasto 
seppellito di notte tra le rovine del- 
la sua casa. — Si contano parecchi 
altri Atenei, tra i quali Porfirio ns 
cita uno, che fu filosofo stoico. 

IT- 
ATENE V. Antermo. 

ATENIONE. capo degli schiavi 
ribellati in Sicilia. Verso l’anno 
tijo di Roma, 104 avanti G. C . gli 
schiavi di Roma profittarono d’utt 
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decreto in loro favore, proposto da 
Mario, per sollevarsi in moltedelle 
provinole sottomesse alla, repub- 
blica. Tali sollevazioni, sedate fin 
dal nascer loro in alcune contrade, 
divennero in Sicilia una vera guer- 
ra. Un sonatore di flauto, chiama- 
to SaU io, fu il primo capo ricono- 
sciuto dagli schiavi, ed assunse il 
titolo di re. Ebbe in poco tempo 
sotto i suoi ordini ao.ooo uomini a 
piedi, 2,000 cavalieri, e sconfisse il 
pretore Licinio. Allora lo schiavo 
Atenione, nato in Cilicia, cagionò 
una nuova sedizione nei contorni 
d’Egeste e di Liliben. Assediò que- 
st’ultiuia città; ma l’arrivo di una 
flotta, spedita da Bocco, re della 
Mauritania, in soccorso dei Roma- 
ni, lo costrinse a levare l’assedio. 
Ebbe tuttavia l’arte di persuadere 
agl’iguorauti suoi compagni eh' e- 
gli obbedisce agi’iddj, cessando l’os- 
sidionc, e da quel tempo in poi lo 
riguardarono come uomo inspira- 
to dal cielo. Salvio, che stabilito a- 
veva a Triocola la sede del suo 
governo, invitò Atenione che ve- 
nisse a visitarlo per meglio concer- 
tare i loro comuni affari. Vi andò 
egli, e Salvio lo fece arrestare; ma 
quando i Romani ebbero ricevuti 
rinforzi, Salvio restituì la libertà 
ad Atenione, ed avvisarono entram- 
bi i mezzi di resistere a’ loro ne- 
mici. Risoluto venne che Salvio re- 
stereblie nella città di Triocola, e 
che Atenione moverebbe contro il 
pretore Licinio Cuculio con 4 o,ooo 
combattenti. La battaglia avvenne 
ne’dintorni di Scirten, c gli schiavi 
pugnarono con sommo coraggio ; 
«piando Atenione, che precipitato si 
era nel mezzo delle soldatesche ro- 
mane, fu feritoalie due ginocchia, e 
poco dopo coperto da un monte di 
morti. Privati del valoroso loro ca- 
po, gli schiavi presero la fuga, e 
perilerouo più di 20,000 uomini. 
Alla nuova di tanto disastro, Sal- 
vio vilmente abbandonò Triocola; 
ma Atenione, che liberato si era da 
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que’ morti, che Io coprivano ed op- 
primevano, raccozzò il resto dell’ar- 
mata, e sostenne l’assedio con tale 
fermezza, che Licinio fu costretto 
a ritirarsi in mezzo a’ fischi degli 
schiavi. Salvio essendo morto, Ate- 
nione, solo capo dei ribelli, battè il 
pretore Servi iio, e s’impadronl an- 
che del suo campo. Prese eziandio 
Macella ; ma fu questo il termine 
de’ suoi felici successi. Sentendo il 
senato l’importanza di finire que- 
sta guerra, inviò in Sicilia, l’anno 
653 di Roma, il console Manio , A- 
quilio il quale, l’anno dopo, ucci- 
se in singolare tenzone Atenione , 
di cui la morte seco trascinò la di- 
struzione di tutto il suo esercito. (V. 
Aqotlio). 

D— v. 

ATENIONE, pittore greco, al- 
lievo di Glaucone di Corinto, sal- 
se a grande riputazione in Atene, 
ove dipinse, tra le altre opere , 
un quadro rappresentante una di 
quelle processioni di donzelle, che 
si chiamavano Polygynaecon., Viene 
agguagliato questo pittore aNicia, 
e talvolta è detto che a Nicia fos- 
se superiore. Quantunque il colo- 
rito a’ Atenione riuscisse più au- 
stero, non era però meno seducen- 
te ; riputato fu eziandio per l’ e- 
rudizionesua, che appariva ne’snoi 
dipinti luminosa. Di parecchie pit- 
ture ornò il tempio di Cerere E- 
len.-ina. Si citano ancora tra i suoi 
capolavori un Ulisse, che scopre A- 
chille nascoso sotto spoglie femminili, 
ed un Greco col suo cavallo. Plinio 
assicura, che se la morte rapito 
non avesse Atenione in gioventù, 
avrebb’ egli vinto in fama i più 
grandi pittori. Sembra che fiori-se 
verso la ii2. a olimpiade, 33 a anni 
avanti G. G. > 

L— S— e. 

ATENODORO, filosofo stoico, 
di Tarso, in Cilicia, fu stimato som- 
mamente da Augusto, ed egli non 
usò tale influenza che per inspi- 
rare al suo discepolo sentimenti 
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di clemenza e moderazióne. Fu 
quello, che consigliò all' impe- 
ratore di contare tutte le lettere 
deli’ alfabeto, primachè trascor- 
resse alla collera. Augusto, per 
»na intercessione, diminuì le im- 
posizioni, che pagava la città di 
Tarso. Gli affidò I’ educazione del 
gettine Claudio, che fn poi impe- 
ratore, e che si male oorrispo-e alle 
cure del t irtuoso suo precettore . 
Atenodoro mori nella sita patria , 
in età di da anni. Scrisse sulla cit- 
tà di Tarso un libro, che pervenu- 
to non è fino a noi. — Un altro A- 
TtnoDono pure di Tarso, e sopran- 
nominato Cordjiion, fu custode del- 
la biblioteca di Pergamo. Cancel- 
lato aveva dai libri degli stoici, de* 
quali seguiva la dottrina, tutto ciò, 
che in essi trovava da riprendere; 
pia venne obbligato a ristabilire 
qua’ passi. Catone fece il viaggio 
di Pergamo espressamente per ve- 
derlo; riusai ad amicarselo, e seco 
lo condusse. — Un terzo ArEiro- 
xhjro si conta, di Sole, filosofo pur 
esso stoico, ed un quarto della set- 
to di Platone , contemporaneo ed 
amico di Sallustio il Cinico. Ven- 
nero spesso confusi questi perso- 
naggi di ugual nome. 

D. L. 

ATENOLFO I, principe di Ca- 
nna, profittò. nell’ 887, d’una ma- 
lattia di Landone, principe di Ca- 
ptta, sito parente, per impadronirsi 
in sua assenza dei principato. Lan- 
done essendo guarito, rientrò in 
Capila nascosto in un carro di fie- 
no, ed adunò i suoi partigiani nel 
vescovato per assalire il nemico; 
ma rimase sconfitto nella mischia, 
ed obbligato a fuggire. Atenolfo 
fn molestato da lunghe guerre con 
Atanasio II, vescovo e duca di Na- 
poli, e coi Saraceni, suoi alleati. 
Conquistò Benevento, nell’ anno 
qoo. sopra Radelchisio II, che fat- 
to si era odioso a’ snoi sudditi ; ma 
non abbandonò il soggiorno di C* 
pua per la capitale del nuovo suo 
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principato. I Saraceni, clic fermato 
arcano sfamai lungo il Garigliand, 
gli davano inquietudini ; in vano 
formò ecmtro essi una lega nel 
mezzodì dell’Italia. L'esercito cri- 
stiano fu battuto, perchè gli abi- 
tanti di Gaeta favorirono gl* infe- 
deli. Atenolfo allora fece chiede* 
re Soccorsi a Leone il Saggio, im- 
peratore d 1 Oriente; ma morì pri- 
ma di riceverli. Atenolfo II eLan 
dolio, snoi figli, congiuntamente 
gli successero. 

S S— 

ATENOLFO II, figlio del pre- 
cedente, ereditò, ool fratello sno 
Landolfo, nel mese di aprile 910, 
i principati dt Benevento e Caput. 
L'unione de’ due fratelli e la sa- 
viezza della loro amministrazione 
fecero prosperare il paese eh’ era 
loro soggetto, e comprendeva, la 
maggior parte del regno di Napoli. 
Accettarono, dai greci imperatori, 
il titolo di patrizj, e ricondussero 
eziandio l’Italia meridionale sotto 
la sovranità dell’ impero d’Oriente. 
Atenolfo mori nel qfjo, e suo fra- 
tello Landolfo I, nel <p|3. Landol- 
fo li, figliuolo di questo, gli suc- 
cesse. 

S. S— -t. 

AT1ÌAL1N ( Gutimo Fitvn- 
cesoo ), nato a Cemboing, in Fran- 
ca-Gontea, il giorno lomarzo 1701, 
professore Hi medicina' nell’ uni- 
versità di Besanzone, membro del- 
l’accademia di qifcetla città, dove 
mori il giorno i5 maggio 1782. 
Pubblicò: I. Una Lettera ad un me- 
dico, in proposito di una rara ed im- 
portante ossmazione sopra alcuni fu- 
nesti accidenti sopraevenut i soltanto a 
capì ili cinquini aqnattro giorni, ijt 
Oortseguenea di uno percossa riamata 
ne I capo, che rson acero prima cagio- 
nato accidente ninno, Besanzone, 
f]46, in8.ro; fi Degli elementi 
d anatomia, in latino, con questo 
titolo: inititistiones amtomicae per 
placito et responso, V esnn zinne, 1 7 ’vfi, 
in 8.ro. W— *. 
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ATHA-MELIK DJOUWAY- 
NY ( Ala-ed-dtn), storico persia- 
no, originario dei Gorassan. il sno 
bisavolo meritato aveva , oo* suoi, 
talenti, il favore di Takac-h , sul- 
tano del Gorassan. cd a suo padre, 
da prima famigliare del sultano 
Manherny, erano stati confidati 
dai Mogol i, importanti utfizj. Pa- 
recchie circostanze, nelle sue ope- 
re riferite, possono indurre a fer- 
mar l’epoca della sna nascita nel- 
l’ anno 6»4. ° 6a5 dell’ eg. (taay-H, 
di G. G. ). Occupò, sino dalla sua 
gioventù, molte cariche rilevanti, 
e meritò pe’ suoi talenti la bene- 
volenza a Arghoùn, governatore 
del Corassan. Onesto emir si fece 
accompagnare da Atha-Melik, nel 
64 0, alla dieta generale tenuta per 
l’elezione di Mangou-Khan . Fu 
allora che, sollecitato da’ suoi ami- 
ci, divisò di scrivere la storia di 
quel principe. NeI614i restò pres- 
so il saltano Holagoù, e fu incari- 
cato, congiuntamente ad altri due 
offiziali, del governamento del Go- 
Tttssan, dell’ frac e del Mazende- 
ran.- Usò del favore, che gli accor- 
dò Holagoù, jter far riedificare la 
città di Djenonchan, distrutta dai 
Mogoli. Dopo la presa del castel- 
lo d’ Alamont, residenza di que- 
gl’ Ismaeiiani si noti nelle nostre 
crociate sotto il nome di tu tv uni , 
si trasportò in quel sito per esami- 
nare la biblioteca, che que’$..*ttarj 
vi avevano raccolta : mise a parte 
gli Aloorani ed i libri preziosi , 
poi gettii nelle fiamme tutti qne’, 
eh’ erano contrarj ai dogmi del 
puro islamismo. Atha-Melik ac- 
compagnò Holagoù nella sua spe- 
dizione contro il califfo Mestasse in, 
ed ottenne il governo di Bagh- 
dad, quando Holugoù se ne fu re- 
so padrone . Ghems-ed-Dyn , tuo 
fratello, e non meno grande uomo 
di stato , ottenne la dignità di vi- 
sir. Abaka-kón, figlio e successore 
d'Holagoù, confermò qne' due fra- 
telli nella loro dignità. Però il fa- 
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vore eh’ essi godevano eccitato ave- 
va gelosia, ed Atha-Melik, senza 
il soccorso di Chems-ed-Dyn, stato 
sarebbe sacrificato da’ suoi nemici ; 
ma ei li confuse, ritornò al suo go- 
verno, e rese a quella città l’anti- 
co suo splendore, mercè una sag- 
gia amministrazione ed i miglio- 
ramenti, cui fece in Baghdad e nel 
suo territorio; mal grano ciò, qual- 
che tempo dopo, egli fu accusato 
di c ineussione e d’ intelligenza coi 
nemici delio stato, e condannato a 
pagare 5oo tomani; nè potendo pa- 
gare tale somma fu posto in prigio- 
ne, donde non sortì che all’arrivo di 
Ahaca-Khan. Non potendo paga- 
re una somma, alla quale fu con- 
dannato , fu messo nuovamente in 
oarcete, battuto, condotto ignomi- 
niosamente per Baghdad , e fi- 
lialmente trasportato ad Hamadàn, 
e colà tenuto prigione. Abaca es- 
sendo morto. Ahmed, suo figlio e 
successore, restituì ad Atha-Melik 
la libertà ed il governo di Bagh- 
dad . C!iein«-ed-dyn , suo fratel- 
lo, insignito fu della dignità di 
visir. Ma, nel 68 1 , Arghoun, che 
alzato aveva lo stendardo della ri- 
bellione, venne a Baghdad, e di- 
chiarò che voleva le somme, di cui 
era debitore Atha-Melik. Tale no- 
vitàoppresse in si fatta guisa Atha- 
Melik, che mori, pochi giorni dopo, 
da nn violente male di capo, il di 4 
di dzoul-hedjah 68t (6 marzo ia83 
di G. C ). L’opera più considerabile 
di quel celebre uomo è una Storia 
dei principi del Goonrirm e dei Mogoli, 
intitolata: Djehnn Knrhny , la Con- 
quista del Mondo. La biblioteca rea- 
le ne possedè mi esemplare, cer- 
tamente non compiuto, però ch’eb- 
be fine alla spedizione d’Holagoù 
contro gl’ Ismaeiiani. Egli era al- 
tresì riputato poeta. Tra i versi, che 
ci sono rimasti, è degno d’ osserva- 
zione un distico, di cui ecco la tra- 
duzione : ss Le mie sventure, mal 
ss grado le pene e le angosce, che 
s’ provare mi fecero, meritano da 
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5) me riconoscenza, però che io de- 
si to a queste 1’ avere saputo di- 
si stinguere il mio amico dal mio 
si nemico 

J — w. 

ATHIAS (GrnsrppE), rabbino e 
stampatore d’ Amsterdam, al qua- 
le dobbiamo una deli' edizioni le 
piu corrette del testo ebraico del- 
I* A litico Testamento. Ulte volte è 
stata stampata, nel ifitìi e 1667 
( V. sul inerito comparativo di que- 
ste due ristampe, la Biblioteca sa- 
cro del P. Le Long, p. 08. del a. voi. 
dell’edizione del 1 noi), in 8.vo.). La 
maggior parte deg li editori moder- 
ni della Bibbia hanno seguito il 
testo d' Athias , nominatamente 
Clodio, Majo, Jablonski, J. H. Mi- 
cbaclis, Opizio, Everardo van der 
Uooght , Props , Moubigant e Si- 
mon; egli èaltresì base aell’edizio- 
nc critica di Henuicott, e, congiun- 
tamente coi testi della Poliglotta d’ 
Alcala e di Bomberg, una delle sor- 
genti dell’edizione di Reineccio, 
ristampata nel sotto la dire- 

ziono dell’ erudito Dorderlein. II 
testo è ancora ragguardevole per 
le cure, che gli prestò Giovanni 
Lcnsden, la prefazione del quale 
sta in fronte dell' opera. I versetti 
vi sono stati per la prima volta 
lutti segnati con una cifra arabi- 
ca. Prima di questi editori, altro 
segno di divisione non portavano i 
capitoli, che le lettere ebraiche da 
Rabbi Natban poste di cinque in 
cinque versi, e dal rabbino Athias 
ammesse nella sua edizione. Gli 
stati generali delle Provincie Uni- 
ta gli provarono, nel t6 87, la loro 
soddisfazione, inviandogli una ca- 
tena d'oro ed una medaglia. Non 
trovo indizj precisi sopra gli anni 
della sua nascita e della sna morto 
IV. sul meritocritico della sua Bib- 
bia ['Introduzione ai libri del V occhio 
Testamento, di G. Godef. Eichhorn, 
5 , za edizione di Lipsia, del i 8 o 5 , 
a. voi. p. 217, e la Storia della Filo- 
logia moderna dello stesso dotto, 
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Gottinga, i 8 oy, voi. 1, pag. t( 6 i. 
Vedi altresì Prideaux, Storia degli 
Ebrei, tom. 2, p. | 55 . ). 

S— “R. 

ATKINS ( Sin Roberto), giure- 
consulto celebre in Inghilterra, fi- 
gliuolo di sir Eduardo Atkins, lord 
barone dello scacchiere, e discen- 
dente da una delle più antiche fa- 
miglie della contea di Glocaster, fi» 
creato cavalieredel Bagnonell’epo- 
ca dell’ incoronazione di Carlo II, 
nel i66t,e, dieci anni dopo, eletto 
uno dei gran giudici d’ Inghilter- 
ra nella corte delle liti comuni. 
Nei iti-q, non contento dell’anda- 
mento de’ pubblici affari, si dimi- 
se dalla sua carica, e si ritirò nella 
sua terra,- vennero a cercarlo, nel 
iGS 5 , per consultarlo sulla parti- 
colare accusa intentata nel famoso 
processo di Rye-House, contro quel 
lordRussel, di cui le privale virtù 
imponevano il rispetto a tutt’i par- 
titi, ed i politici delitti, rimasti sen- 
za eseenzione, estinti per una le- 
gale prescrizione, destituti di pro- 
ve giuridiche, non compresi fi- 
nalmente nello statuto di Eduar- 
do III, in nome del quale erano 
riceichi, o non avevano mai po- 
tuto, o non potevano più attrar- 
re su quello sfortunato signore una 
pena capitale. Le due consultazio- 
ni pubblicate su tale soggetto da 
sir Roberto Atkins giunsero sino a 
noi. Io non dissimulo a me Etes- 
ii so, diceva egli, cominciando la 
11 prima, il pericolo che oggidì cor- 
ine quegli che dà un consiglio, o 
11 che avventura una discussione 
usui pubblici affari; ma niun pe- 
li ricolo in' impedirà mai che io 
11 adempia ad una obbligazione, a 
n cui ogni uomo è legato verso il 
11 suo simi le. No ; io non negherò i 
n miei consigli mai a chi ne avrà 
11 bisogno , nè mi sottrarrò mai al 
ii dovere di ajutare quelli, di cui 
11 un’ accusa capitale metterà la vi- 
nta in pericolo, e soprattutto allo- 
u ra che la condotta di questi 1 . 
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» accusati, le loro azioni ed i loro di- 
si scorsi manifestano in essi uomini 
ss degni di rispetto, e veri amici 
si della patria, delia religione, del 
» re Che Russe! e Sidney ( V. i 
loro articoli ) fossero degni di rispet- 
to, la posterità il grida più solen- 
nemente ancora che i lorocontem- 
poranei ; che un patriotta anglica- 
no scorgesse in essi veri amici della 
patria e della religione , è cosa che 
doveva essere; ma si pnù mai con- 
cepire come anche lo spirito di Ia- 
sione abbia potuto abusare delle 
parole, sino a qualificare d'amico 
cero ilei re quel lord Rnssel , il 
quale, senza dubbio, rispingeva 
con orrore il semplice sospetto di 
aver potuto acconsentire all’assas- 
sinio del re, ma al quale, secondo 
ciò che ne dice Hume , la ma pro- 
bità non permise di negare un proget- 
to di generale sollevazione , e che si 
difendeva contro tale accusa sol- 
tanto adducendo lo statuto, che la 
dichiarava da alcuni mesi prescrit- 
ta? Alkins nondimeno ricondotto 
era ben presto a quella verità, sen- 
za cui nulla é bello, quando stabili- 
va la difesa del suo cliente; allor- 
ché, discutendo la non rivelazione 
delle pretese trame, egli diceva, 
sul processo di Russe! e di Sydney, 
ciò che Montesquieu disse dappoi 
sul processo di Cinq-Mars e di 
Thou; allorché inveiva contro gl’ 
inventori di qu e' tradimenti construt- 
tiri, che tutte le leggi sconvolge- 
rebbero se una sola legge ricono- 
scere li potesse, quando, l’ infamia 
•velando dei delatori, pretesi com- 
plici, esclamava : ss Dio preservi la 
ss mia patria dall’ ignomìnia di ve- 
)' dere tali accusati condannati sul* 
ss la fede di tali testimoni 1 ” quan- 
do finalmente, giunto al termine di 
sua consultazione, diceva ! ss Io de 
sssidrro con tutta l’anima, io cilieg- 
ia go al l'Onnipotente con umile fer- 
ii vore che quelli, i quali dìcrono 
ss prove del loro amore per la vera 
»> religione, per le libertà ed i le- 
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» pittimi diritti della patria loro* 
ss possano comparire innocenti nel 
ss proces-o che viene intavolato ”, 

I voti d’ Alkins non furono esau- 
diti ; il suo avviso più rispettato non 
fu dalie leggi, che lo avevano det- 
tato. Qnel Jeffereis, il carattere del 
quale è una ss trista eccezione nel- 
la storia dei giudici inglesi, infiam- 
mò il jury, e lord Russel perdè la 
testa sul palco. Atkins non potè 
frenare lasna indignazione. Aven- 
do i ministri fatto distribuire un 
libello per guadagnare l’opinione 
pubblica, Atkins vi rispose con uno 
scritto, che intitolò : Difesa del fu 
Lord Illuse!, morto innocente, o Con- 
futazione del libello, che porta per ti- 
tolo: Antidoto contro il veleno. Egli 
inseri nella sua prefazione le con- 
sultazioni che date aveva per lo 
sventurato lord. Non temeva di di- 
chiarare che le pubblicava „ in soc- 
ss corso di tutti coloro, i quali, espo- 
sssti alle stesse persecuzioni che 
si quella nobile vittima, trovereb- 

II fiero in quella raccolta i mezzi 
n da impiegare per la loro difesa”. 
Egli riprovò, siccome indegna di fi- 
gurare in un codice inglese, la leg- 
ge che negava 1 ’ assistenza d’ un 
avvocato ai prevenuti di delitto di 
lesa maestà, e l’ Inghilterra deve a 
tale reclamazione il primo princi- 
pio delle leggi più umane, ch’ella 
ottenuto abbia a questo riguardo ; 
ma esaminando tutte le colpe ap- 
poste al lord Russel, Alkins si la- 
sciò ancora trasportare non solo dal- 
la -uà indignazione e pietà, ma da 
uno spirito di partito, di cui l’esal- 
tazione, quando è spinta a quel 
punto, oltrepassa i limiti della ra- 
gione. L’ultimo passo che sembrò 
esagerato, anche nella stessa In- 
ghilterra, si sarebbe appena inteso 
altrove, specialmente quando s'im- 
maginasse di subito di non com- 
prendere ciò che fosse, giuridica- 
mente parlando, una guardia del 
corpo del re. si Guardie! esclama- 
li va Atkins, guardie! E’ ella cosa 
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«questa che la legga autorizza ? 
«Quali suno gl’ individui, che la 
« legge riconosce sotto il titolo di 
« guardi* del re ? li la corte che ha 
>t tatto il processo di quel nobile 
« lord, ed i giudi i della legge che 
« ooiicor. -ero alla sua sentenza, sotto 
« la religione del giuramento, mi 
« dicano quale giudizio legale han- 
« no essi formato, quale siguifi cau- 
li za legale hanno essi concepito 
« nel pronunziarla in quella paro- 
« la di guardie? Hanno essi letto 
« nei libri delle leggi, hanno essi 
il mai scontrato nelle lore raccolte 
il di statuti la più leggera mira- 
li rione d’alcuna specie di guardie? 
» La legge d’Inghilterra ignora che 
il cosa siano tali guardie ; ella non 
li ne dice parola, non ne pron un- 
ii zia neppure il nome : l'accusa era 
il dunque vaga, incerta, radical- 
mneute nulla. Guardie ! 11 re è 
ti guardato dalla speciale protesto- 
li ne della Provvidenza onnipossen- 
n te, la quale voJle ch’egli regnas- 
ti se, e di cui egli è in terra il rap- 
ii presentante . Il re ha intorno a 
n se una guardia invisibile, che gli 
li formano gli angeli celesti, 

rgrt Mauri iaculi» n+c arca, 

X|ec tenenafis graviti» «agi tu a, 

CreU*, PharHra. 

n H re è guardato dall’amore de’ 
u suoi sudditi, sua prima, sua più 
li sicura guardia dopo Dio ; egli è 
li guardato dalla legge e dalla gio- 
ii stizia. La milizia e le soldatesche, 
ii legalmente ripartite in reggi- 
li menti, ecco la guardia legale del 
ii re, e nello stesso tempo la guar- 
ii dia di tutto il regno. Che dissi ? 
» Que’ giudici stessi, che premia- 
ti ziarono sul destino dei nobile e 
li sfortunato Lord , erano le guar- 
ii die del re e del regno ; ma erano 
ii essi eziandio le guardie di lord 
ii Russel contro tutte le accuse er 
n ronee ed irregolari, contro tutt’ i 
li falsi testimonj e tutte le prove 
li fallaci , contro tutti que’ torrenti 
li di spirito© dieloquenza impiega- 
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ii ti a fini si usi- erandi .... ec. ”. 
Soffermandosi a quest’ultima frase, 
in ohe ci sembrano stretti tutt’ i 
generi del sublime, la beltà del 
sentimento, la forza del pensiero, 
e l’energia e semplicità del l’espres- 
sione, ci duole di trovarla, per cosi 
dire, perduta nel mezzo d’ una si 
vana declamazione, che noi abbia- 
mo di mollo abbreviata. Qual’ è 
dunque la società umana, iniziata 
appena nella civiltà, che sentito 
non abbia la necessità di affidare 
ad una guardia speciale la sicurez- 
za di una si preziosa persona qua. 
1’ è quella del capo dello Stato? E 
quali giudici, quali giuriti, quali 
uomini, alla sola ragione abbando- 
nati, vedranno die un fazioso mac- 
china la distruzione di tale guar- 
dia senza concludere eh’ egli atten- 
tar divisa alla vita da quella gnor, 
dio custodita ? l'anno susseguente* 
i684, il difensore del lord Russel 
con altrettanto fervore e con più 
(elice successo, siccome con più 
giudizio, difese l’oratore della ca- 
mera dei comuni, sir William Wil- 
liams, accusato dal procurator ge- 
nerale, dinanzi la corte del banco 
del re, come colpevole di sedizioso 
libello, per avere stampato e pub- 
blicato per ordine della sua came- 
ra una narrazione e petizione, che 
ineolpava-i ministri . E' facile l’ in- 
dovinare che sir Roberto Alkins fu 
uno dei partigiani i più zelanti e 
degli strumenti i pio attivi della 
rivoluzione del ttifW. Il re Gugliel- 
mo gli manifestò la sua ricono- 
scenza, creandolo, nel mese di mag- 
gio 1689 , lord capo barone, a primo 
presidente della corte dello scac- 
chiere. Il di 19 ottobre seguente, 
fu eletto oratore della camera dei 
pari, in vece del marchese di Hali- 
tax . Egli esercitò quest’ ultime 
funzioni pel corso di quittr anni, 
le altre, pier sei, ed in età di an- 
ni si ritirò a passare il resto de’suoi 
giorni nelle sue terre di Glocester- 
shire. Egli visse ivi ancora i4 anni 


Digitized by Google 


, A t K 

tranquillo « felice, colla sua buona 
coscienza, la sua Imoua fonai, i suoi 
libri «<1 uua famiglio, «la cui era 
amato e rispettato. Mori ili 88 an- 
ni, nel 1709. futte le sue opere 
sono «tate raccolte in un volume 
io 8. io, sotto il titolo (li Trattati par- 
lamentari e politici; vi si trovano, 
indipendentemente dagli scritti, 
do* quali abbiamo parlato, una Dis- 
seriazione, sull' elezione ilei membri 
del parlamento, alcune Bscerche sul 
potere di dispensare dalle leggi penali, 
una Difesa della giurisdizione ecclesia- 
stica nel regna de Inghilterra ; final- 
mente up Discorso del lord capo bar 
rane dello scacchiere, il giorno della 
recezione e giuramento del lord rnoyor 
di Diluirà, dinotiti la corte dello scac- 
chiere , nel 1693. Quest’ ultimo di- 
scorso, celebre allora iu Inghilterra, 
però che conteneva una violente 
diatriba contro Luigi XIV, mostra- 
va per lo meno tanta corruzione 
nel governo inglese, quanto d’ am- 
bimene nel monarca francese. In- 
torno al merito della composizione 
è impossibile di non trovarti oggi- 
dì più spirito che gusto , più stiz- 
za che nobiltà, e sempre quella spe- 
cie d’originalità, che a più giusto 
titolo bizzarria si chiama. Però gli 
autori della BUigrafia britannica di- 
cono che chiunque volesse conosce- 
re a fondo la vera costituzione dell’ 
Inghilterra, le vere cause della ri- 
voluzione del >688, ed il pericolo 
di lasciarla prerogativa elevarsi so- 
pra la legge, leggere non può un’ 
opera più istruttiva , nè più chia- 
ra dei Trattati di sir Roberto At- 
kins 

p iji 

ATKINS (eia Roberto ), figlio del 
precedente, nato nel (64 4, incli- 
nato sino dalla giovinezza allo 
studio delle leggi e delia storia 
de] suo paese; eletto fu membro 
del parlamento dalla sua contea 
diGlocester; è autore iufined'una 
reputatissima storia di quella con- 
tea, pegno di suo grato animo per 
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la estrania affezione, che gli abi- 
tanti collantemente mostrato a- 
vevano per la sua famiglia e per 
lui . Lgli era Stalo educato sot- 
to la vigilanza di suo padre, ed i- 
struito da’ suoi lumi. Il figliale ri- 
spetto dell’ uno uguagliava la pa- 
terna tenerezza dell’ altro, e men- 
tre i naturali loro sentimenti si con- 
fondevano, i loro principi e le loro 
politiche opinioni erano diametral- 
mente opposti. Giudicarne si può 
da quel passo della Storia di Glo* 
cestershire, Londra, 1712, in fogl., 
rara ( la maggior parte degli esem- 
plari essendo periti nell’incendio 
del magazzino dello stampatore) 
dove, parlando dell’assedio della 
capitale di quella provincia, intra- 
preso e cessato da Carlo I , nel 
i 643 , Atkins dolorosamente escla- 
ma: •’ Quel fatale assedio precise il 
» corso delle vittorie del re ; fu d’ 
si uupo levarlo; le sorti della guer- 
>» ra mutarono interamente; Carlo 
» non ottenne più alcun felice suc- 
’> cesso, e fa provato come il piùt 
ss grande dei re ed il migliore do- 
vi gli uomini non era al coperto 
11 dalla violenza dei cattivi. Parni- 
» glia veramente reale! che sarà 
u sempre onorata nella memoria 
11 degli uomini dabbene, ed a cui 
11 tutto il mondo cristiano avrebbo 
11 reso gli stessi omaggi, se fass’ ella 
11 stata sì felice, quanto meritava d’ 
11 esserlo Forse è d’ uopo osser- 
vare eh’ era sotto il governamento 
della regina Anna che si scriveva 
e stampava tale Storia, di cui I* 
autore morì, nel 1711, non avendo 
sopravvissuto che un anno al pa- 
dre suo. 

L— T— l. 

ATKINS (Ricevano), autore in- 
glese, nato nel 161 5 , di nobile fa- 
miglia della contea di Glocester. 
La sna divozione alla càusa reale, 
durante la guerra civile, cagiona- 
ta avendo la perdita di sua fami- 
glia, egli si mise a comporre libri ; 
ma tale espediente non contribuì 


Digitized by Google 


584 ATK 

ad arricchirlo, c mori in (prigione 
per debiti, nel 1675. Abbiamo di 
lui : I. Un Trattato tuli' origine eri 
i progressi della stamperia in fnghilter- 
ro, pubblicato a Londra, nel 1664, 
in 4 -to ; II La sua Apologia, conte- 
nente una relazione di alcune cir 
costanze della guerra, che renila 
fatta allora nell’ovest dell’ Inghil- 
terra, con un breve scritto misti- 
co in continuazione, intitolato: So- 
spiri e jaculatorie dell'anima , in 4-to, 
1660. 

X— s. 

ALKINS ( Giovanni ), chirurgo 
inglese, partì, nel 1721, sul basti- 
mento da guerra, lo Swallow, che di 
concerto col Weimouth andava a 
purgare dai pirati le spiagge d’ 
Africa, che n’ erano infestate. I due 
vascelli visitarono quelle spiagge, 
dalla ririera di Sierra Leone sino al 
golfo di Benin, ed afferrarono po- 
scia all' isola del Principe, dove la 
maggior parte del le ci orme mori di 
febbre contagiosa. Atkins fu fatto 
tesoriere del Weimouth, però che 
non v’ era più alcuno su quel va- 
scello, che atto fosse ad occupare 
quell’ offizio, e continuò nondime- 
no ad esercitarvi Icsne funzioni di 
chirurgo. I due lttstimenti anda- 
rono al Brasile, alla Barbada ed 
alla Giammaica, ed arrivarono in 
Inghilterra, nell’anno 1725. Atkins 
pubblicò i suoi viaggi a Londra, 
nel 1 755. Vi si trovano curiose par- 
ticolarità sopra i costumi e le pro- 
duzioni delle contrade, cui visitò! 
Quantunque non fos-e egli uomo di 
mare, la sua opera è piena d’indi- 
zj nautici utilissimi, tra’ quali è d’ 
uopo distinguere ciò, che dice sui 
venti, sulle maree e sulle correnti, 
che hanno luogo presso le costo del- 
la Gninea. Le spiegazioni, che ne 
dà, provano come le sue cognizioni 
non erano circoscritte a ciò, che il 
suo stato risguarda. Solo gli si ap- 
pone di essersi lasciato trasportare 
talvolta dalla vivacità della sua azio 
ne, e di avere avventurato sopra 
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altri articoli alcune opinioni para- 
dossali. Le sue narrazioni piaccio- 
no per la rapidità e per la curiosa 
maniera, con la quale dipigne ciò 
clic ha veduto ; ma sono queste più 
atte ad invilire i paesi ed i popoli 
di cui parla, che a farli realmente 
conoscere. 

R— i 

ATOSSE, la primogenita delle 
figlie di Ciro; fu ella da prima 
sposa a Cambise, suo fratello; dopo 
la morte di quel principe. Smerdi, 
il mago, che si spacciava per suo 
fratello, usurpò l’impero, e sposò 
Atosse; fu ella maritata in terzo 
nozze a Dario, creato re, quando 
Smerdi rimase ucciso. Essendole 
venuta un’ ulcere nel seno, ebb’el- 
la ricorso a Domocede di Grotona, 
celebre medico, che perfettamente 
la gnari, ed ella gli procurò mezzi 
per ritornare in Grecia. Non si de- 
ve prestar fede a ciò, che si legge in 
un commentatore di Aristotele, che 
Serse, suo figlio, la divorò in nn 
accesso di furore. Le viene attri- 
buita l’invenzione delle letteremis- 
sive, ed è cosa non granfatto cre- 
dibile.— Un’altra A tossii, figlia d’Ar- 
taserse Mnemone, si maritò col suo 
proprio padre, che concepito aveva 
per essa la più violente passione. 

C -- “R. 

ATSIZ. V. Atzxz. 

ATT AIGNANT (Gabriele Car- 
iai di l’), nato a Parigi, nel 16(17, 
destinato fu dalla sna famiglia allo 
stato ecclesiastico , ed ottenne un 
canonicato a Beiins. Passò la- vita 
a Parigi, frequentando talora la 
buona, talora la cattiva compagnia, 
n perchè, diceva egli, accendo il 
» mio genio al sole, e lo estinguo 
>1 nel limo La sua facilità e la 
gentilezza sua compiacendo a chi 
gli chiedeva che improvvisasse o 
canzoni, o madrigali, io facevano 
bene accogliere dovunque. Sebbene 
detto siasi e stampato oh' egli mai si 
permise lapiù frivolasatirica poesia. 
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■egli è certo che compose parecchie 
canzonette, che gli attrassero alcuni 
dispiaceri. 1 1 conte di Clertnont, of- 
feso in una di esse, lo fece, siccome 
dice Ut.ileau, pentire d’avere imi- 
tato Begnier. Un altro giorno, uno 
de’ malcontenti, volendo dargli l’or- 
dinaria sua retribuzione, s ingan- 
nò e si rivolse ad un altro canoni- 
co di Heims, che gli rassomiglia- 
va, e che egli chiamò dappoi suo 
licei itore. Sulla line della sua vi- 
ta, l’abate dell' Attaignant rinun- 
ciò al mondo che troppo amato a- 
vea, e si ritirò presso i padri della 
dottrina cristiana. L'abate Gautier, 
cappellano deil’o.-pital degl'incu- 
rabili, c confessore di Voltaire, fu 
quegli che oprò tale conversione, 
ciò che fece nascere il seguente e- 
pigramma 

Voltaire et TAttaigiiaut, par am de famille , 
An n»éme confeneur ont fai! le ménte aveu : 
En tei rat, il imporle peu 
Qne re toit i Gautier, que ce toit ìGnrguiUe; 
lfaitGauliei cepenaant nie «etnble mieux trouvé; 
L’houneur de denx cure* temblabìet 
A bon droit étoit rfiwrtf 
An ehape'aiu tira Incoratile*. 

L’abate dell’Attignant morì a Pa- 
rigi, il giorno io di gennajo 1779. 
Esistono di lui: I. Poesie rubate cui 
un amico, ilio, a voi. in 1 7, pub- 
blicate da Meunier di Querlon , 
che le dedicò allo stesso autore. 
Tutte le poesie formanti .questa 
raccolta sono riprodotte nella se- 
guente. II Poesie delf abate dell’ At- 
taignant, ij 5 j, 4 voi. in la. L’edi- 
tore fu il laborioso abate di LaPor- 
te. Un quinto volume comparve , 
nel 1779, sotto il titolo di Consoni 
e poesie varie dell abate dell’ Attai- 
gnant, in 12. III. Epistola a Ut. L. 
P. sul mio ritiro, 1679, in 8.vo. IV. 
Riflessioni notturne , 1769, in 8.vo. 
Ebbe parte nel Rossigrusolo, opera 
tutta oompostaoonFleury, nei 1752. 
JMillevoye pubblicò una Scelta di 
Poesie detC abate dell’ Attaignant , 
1810, in 8,vo. Questo picciolo vo- 
lume contiene tutto ciò, che l'abate 
dell’ Attaignant fece di migliore;per 
3 . 
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altro vi sono ancora molte poesie 
mediocri. Pubblicato venne a Pari- 
gi, nel Le muse cristiane o Cor- 

rispondenza poetica e morali ■ tra due 
celebri poeti, in 8.vo. di 34 pagine. 
Ersch crede che l’abate dell’ At- 
taignant sia uno di que’ due cele- 
bri poeti. I versi, che si leggono in 
quei libricciuolo, non sono supe- 
riori a quanto l’abate dell’Attai- 
gnant fece di miglior :. — L’ Attai- 
gnant de Daincille , parente del 
precedente, tesoriere di san Laz- 
zaro, è autore del Fato, commedia 
in j atti ed in versi, rappresentata 
nel 1731, e non islampata. 

A. B — T. 

ATTALIOTA (Michele), giu- 
dice e proconsolo, verso l’anno 1070, 
di G. C . o- impose un Manuale di 
diritto , che dedico all’imperator Mi- 
chele Oucas. Quest'opera si trova 
nel secondo volume ad JusGraeco- 
llornanum, di Leunclavio. 

C B. 

ATTALO, re di Pergamo, figlio 
era di un altro Attalo, fratello di 
Piloterò . Eumene, suo cugino, es- 
sendo morto senza iigliuoli. Attalo 
assunse il governamento di Perga- 
mo, verso l’anno 241 avanti G. C. 
Sconfisse i Galli, che devastavano 
già da lungo tempo l’Asia minore , 
e, per impedire che ricevessero ad 
ogni istante nuove reclute, li co- 
strinse ad abbandonare le spiagge 
del mare ed a ritirarsi nell'interno 
del paese, dove formarono uno sta- 
to, nè più turbarono il riposo delle 
altre prossime nazioni. Attalo, do- 
po tale vittoria, prese il titolo di 
re, ciò che osato di fare non aveva- 
no i suoi predecessori; ei profittò 
della cattività di Seleuco Gallinice 
per impadronirsi di tutta l’Asia di 
qua del monte Tauro. Queste con- 
quiste gli furono quasi tutte tolte 
da Acheo ; ma ne riprese una parte 
con l’ajuto d' un grosso di Galli, 
che fatto aveva venire da Europa; si 
col legò poscia con Antioco il Gran- 
de per far la guerra ad Acheo 
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che ribellò. Fece altresì allean- 
za coi Romani contro Filippo, 
re di Macedonia. Sempre fedele a’ 
tuoi compagni, contrasse la malat- 
tia, di cui mori, arringando appres- 
so i Beozj ond’esortarli ad unirsi ai 
Romani contro Filippo; parlò con 
tanta veemenza che cadde svenuto; 
fu trasportai o aPergamo , dove mori 
l’anno ip^ avanti G. C. Era in età 
di e 2 anni, e regnato ne aveva 44; 
lasciò quattro figli, Eumene, Aita- 
lo, Filetere ed Ateneo, che avuti 
aveva da Apollonide di Cizico. 

C — R. 

ATT ALO II, secondo figlio del 
precedente, fu celebre per la sua 
unione oon i due suoi fratelli e 
pel suo amore per Apollonide, sua 
madre. Secondo Enmene, suo fra- 
tello maggiore, nelle cure del go- 
verno, e fu da lui incaricato di pa- 
recchie importanti missioni, tra le 
altre di alcune ambasciate presso il 
popolo romano, che molta stima a- 
veva per esso; fu snl punto in una 
delle sue ambasciate di cedere alle 
suggestioni di alcuni emissarj del 
senato, i quali, essendo malconten- 
ti d Eumene, voluto avrebbero che 
suo fratello da lui ribellasse, ma 
ricondotto venne dai saggi consigli 
dei medico Strattio. Eumene es- 
sendo morto, l'anno i5q avanti G. 
C., Aitalo cinse la corona, asjiettan- 
do che il nipote suo fosse in età di 
regnare: sposò Strafonica, vedova 
d Eumene, e, per non fare torto al 
suo pupillo, non volle allevare niu- 
no uei figliuoli, ch’ebbe dalla sua 
spo'a . si unì ad Alessandro, fi- 
glio di Antioco, per fare la guerra 
a Demetrio, figlio di Seleuco, ed 
ajutu i Romani nella loro spedi- 
zione contro il falso Filippo. Ab- 
battè altresì il potere di Prnsia’, sor» 
levartdocontrodi lui Nicomede, suo 
proprio figlio, e inori Tarmo i38 
avanti G. C., in età molto avanza- 
ta, nel ventesimo anno del suo re- 
gno. Lasciò il trono ad Àttalo, suo 
nipote, C— B. 
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ÀTTALO III, figlio d’ Eumene, 
sali al trono dopo la morte d’Atta- 
lo, suo zio, l’anno 1 58 avanti G. C. 
Essendo divenuto demente sino 
dal cominciare del suo regno, fece 
morire un gran numero de’ suoi a- 
mici, ed anche de’suoi parenti, sot- 
to pretesto che cagionato avevano 
la morte, diceva egli, talora della 
madre sua, talora di Berenice, sua 
consorte; poscia, trascurando la sua 
persona, lasciofsi crescere la barba 
ed ì capelli, non si copri che di ve- 
sti sucide e vecchie, nè comparve 
più in pubblico, e trascurò al tut- 
to le cure del governo; si occupava 
a lavorare ne* suoi giardini, ove se- 
minava ogni sorta di piante, e salu- 
bri e venefiche, di cui fatto aveva 
uno studio particolare. Scrisse pur 
anche sull’ agricoltura un’ opera 
da Vairone citata. Da questa passò 
ad un’altra follia: si mise a fonde- 
re in bronzo, e tutto si diede a ta- 
le travaglio. Finalmente formò il 
progetto d’ erigere egli stesso una 
tomi» a sua madre, e, lavorando in 
ciò, fu colpito da un raggio di so- 
le, da cni mori dopo cinqu’anni di 
regno. Morendo, institul suo erede 
il popolo romano. 

G— R. 

ATT ALO , prefetto di Roma , 
sotto il regno d’ Onorio, divenne, 
nel 4op, uno di quegl’ imperatori, 
che i barbari elevavano allora con 
tanta frequenza sul trono, come 
per collocarvi un monumento del 
loro trionfo e dell’invilimento dei 
Romani. Alarico, signore d’Italia, 
però che il debole Onorio, in Ra- 
venna ritirato, non aveva |>o!nto di- 
fenderla, fece eleggere Àttalo dal 
senato di Roma, e quest’ombra d* 
imperatore dimostrò la sua ricono- 
scenza ad Alarico ed a suo cogna- 
to Atauffos concedendo loro le pri- 
me dignità dell'impero. Il regno 
d’Attafo fu da principio abbastan- 
za felice ; parecchie città d’itali* 
si sottomisero, e già pensava egl i ad 
impadronirsi dell’ Africa; ma ben 
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presto la fortuna mutò; i progetti 
di Attalo, andarono falliti da ogni 
parte; volle contrariare a quei d’ 
Alarico, che lo depose sul fatto si 
facilmente, quanto inalzato lo are- 
rà, e che eziandio strappare gli 
fece lo .scettro in presenza di tut- 
ta l'armata. Attalo deposto segui 
iguominiosamente il suo capric- 
cioso tiranno. Dopo la morte d' A- 
larico, Attalo toccò stipendj da A- 
taulfo, e fu incaricato, nel 4'4> dei 
preparativi delle nozze di quel 
principe con Placidia, figlia di 
Teodosio. Irritato Ataulfo che O- 
norio rifiutasse la pace, fece ripren- 
dere ad Attalo il titolo d’ impera- 
tore; ma il principe goto essendo 
morto, Costanzo, generale romano, 
sorprese, net 4>6, Attalo errante e 
senz’ appoggio, e lo inviò prigio- 
niere ad Onorio , che recidere gli 
fece la mano destra , e lo relegò 
nell’ isola di Lipari, dove mori nel- 
1* oscurità. 

Li— S— E. 

ATTARDI (Bohaveti rea*), del- 
l’ ordine di sant' Agostino, nato a 
s. Filippo d’ Agira o d' Argira, an- 
tica città della Sicilia , fu prima 

S rofessore di storia nell’ università 
i Catania , e poscia creato , nel 
i 7 58, provinciale del suo ordine, 
in Sicilia ed in Malta. Esistono di 
lui: I. Bilancili della verità, Paler- 
mo, t 7 58, in 4-to. E 1 questa una ri- 
sposta al libro intitolato: Pauliu a- 
postolus in mari, quod nunc venetus 
sinus ilicitur, naufragai, del P. Igna- 
zio Giorgi, benedettino della con- 
gregazione di Ragusi. Il quesito e- 
ra quale fosse l' isola chiamata in 
latino Melila, alla quale approdò ». 
Paolo dopo il suo naufragio. La più 
comune opinione voleva che fosse 
1* isola di Malta, tra la Sicilia e 1' 
Africa , intantochè altri sostene- 
vano eh’ era una delle itole della 
Dalmazia, oggidì Meliuta. IIP. Gior 
_gi aveva scritto in favore di quest* 
ultima opinione ; Attardi sostenne 
vittoriosamente la prima ; Il Lttte- 
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ter a scritta ad un suo amicò in prova 
che s. Filippo et Argira fa mandato 
dal principe degli apostoli s. Pietro, 
Palermo, t 7 58, in 4-to; III La ri- 
sposta senza maschera al sig. Lodovi- 
co Antonio Muratori, Palermo, 1 7 4 a - 
E' questo uno dei numerosi scritti, 
che attaccarono il saggio Muratori, 
quando sostenne, sotto il nome di 
Antonio Lampridio, che tliuno era 
obbligato di difendere coll* effusio- 
ne di sangue l’ opinione dell’ im- 
macolata concezione della Vergine 
Maria ( V. Muratori ). 

G— é. 

ATT AVANTI (Paolo), dell’or- 
dine dei frati serviti, e comune- 
mente chiamato fra Paolo di Firen - 
se, nacque in quella città, nei t4>q; 
entrò nell* ordine fin dalla prima 
giovinezza, e vi si rese distinto col- 
lesue virtù e colla sua erudizione. 
Il filosofo Marsilio Ficino, avendo- 
lo inteso a predicare, ammirò la 
sua eloquenza , e la paragonò in 
una delle sue lettere a quella U’ 
Orfeo. Attavanti era in relazione 
con tutt’ i dotti, che allora fioriva- 
no, e sovente si recava alle adu- 
nanze dell* accademia platonica, 
che si univa nel palazzo di Loren- 
zo de’ Medici. Dopo passati alcuni 
anni a Roma in un altro ordine, 
ritornò a quello dei serviti, e con- 
tribuì colle sue predicazioni ad c- 
atenderlo in Piemonte, in Savoja 
e nella Svizzera. Egli non fa altri- 
menti generale come fu scritto, 
tr.a soltanto provinciale in Tosca- 
na. Era insignito di quella digni- 
tà, quando mori a Firenze, nel me- 
se di maggio 1499 , in età d* anni 
So. Le sue opere stampate -ouo ; I. 
Vita beati Joaclàmi ord. sercoram , 
ec., inserita negli Atti de' Santi, di 
Rollando, tom. II, Sotto la data del 
giorno tfi aprile ; II Quadragesimale 
de reditu peccatori! ad Deum, Mila- 
no, i 4 7 9, in 4-to. L'autore predicò 
quel quaresimale, mentre era in 
Roma nell’ ordine dello Spirito 
Santo ; in vece dei Padri, egli cita 
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molto sovente Dante « Petrarca ; 
III Bretiamim Zoliui juris con onici, 
M i lano, 1 478, 1 479 ' in fogLMemmin- 
go, i 486 , Basilea, 1487, in 4 -to; IV r 

jEapo ntio in Pittimeli pomitentinles , 

Milano i 4"9> in 4 *°; V De OTl S ine 

ordini t servorum Beatae Mnriae dinlo- 
eus. Tale opuscolo, scritto nel i 4 ' 6 , 
e dedicalo a Pietro de’ Medici , fi- 
glio ili Cnsnio e padre di Lorenzo 
fi Magnifico, non è stato stampato 
clic nel 17^7, a Parma, in 4^0. La- 
mi ne pubblicò dopo un edizione 
mi' fiore e più corretta, Firenze, 

1 -41, in 8.\o, con una Vita dell’au- 
tore.Lc su? opere principali , ri- 
maste manoscritte, sono: AlcuniSer- 
moni, una Vita di s. Catterinada 
Satino, una Storia ed Elogi dell or- 
dine dei fratelli serviti, una Stona 
della casa Gonzaga , ed un Comeu- 
tano sopra Dante e Petrarca, bassi 
parla di questi ultimi nella sua 
Storia tipografica e letteraria di Mi- 
lana, ma è questa la sola tracc.a 
dell’esistenza loro.Dire qnindi non 
«i può che sieno produzioni d’ At- 
tavanti, non più che le altre opere 
inedite, che noi abbiamo citato, e 
delle quali il dotto MazzuchelU 
confessa che non sa dove si conser- 
vino i manoscritti, 
zi ix— E. 

N ATTEJO CAPITONE, giure- 
consulto romano, sotto il regno ir 
Augusto. Suo padre era stato tri- 
buno, ed uno fu di que’. che sotto- 
scrissero 1 * arcusft contro G&ssio . 
Attejo Capitone, dice Tacito nel 
libro primo de* suoi Ann oli, 1 u uno 
de' più abili giureconsulti ili Ro- 
ma : divenne tribuno con Aqnilio 
Gallo, e fu console con Germani- 
co, 1 ’ anno 746 di Roma. Ottenne, 

sotto Liberio, ragguardevoli impie- 
ghi. Viene accusato di superstizio- 
ne, però che pretendeva, sebbene 
versat issimo fosse in ciò che si chia- 
mava allora il diritto di pontefici, 
che permesso non fosse di scolpire 
le immagini degl Iddj sugli anel- 
li. Destro adulatore lusingò ver- 
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gognosamente Tiberio. Questo irn- 

? aratore, usato avendo una paro- 
a poco u.itata in un suo edit- 
to, quantunque, si vantasse di par- 
lare elegantemente, mandò per le 
persone di che si riputava che me- 
glio esprimersi sape sero e con più 
purezza, e ira le altre per Attejo 
Capitone, e lo interrogo intorno a 
quella nuova espressione:!) Signo- 
» re, gli disse questi, per veroniu- 
» no aurora usò tal voce; ma noi ci 
«serviremo di e-sa nell’ avvenir© 

» per quel ri-petto, elie abbiamo a 
« tutto ciò, che viene da voi ”, 
Pomponio, meno cortigiano, inter- 
rompendo, disse: ''Voi potete, oCe- 
» saie, donare il diritto di oittadi- 
« nanza agli uomini, ma non alle 
« parole ”. Discepolo d’Olfilio, .At- 
tejo segui sempre le opinioni del 
suo maestro, e lasciò opere vantag- 
giosamente citate da Aulo Gellio, 
Macrobio, Agostino, ec. I suoi scrit- 
ti erano: I. Commentario ad XII tue 
bulas; II Conjectaneomm Uh. CCLX, 
de pontificio pire; III Do jure sacrtfi- 
ciornm lib. X ; IV De senatoris officio 
ed un gran numero di giudizj. Ei 
morì l’anno z 5 di G. C. 

M — x. 

ATTENDOLO ( Damo ). dotto- 
re jn diritto, il quale fioriva verso 
T anno 1 56 o, discendeva da nobile 
ed antica famiglia di Bagnacaval- 
lo, tra Faenza e Ferrara. Dopo fat- 
ti gli studj a Bologna, militò per 
qualche tempo, e seguito il princi- 
pe di Salerno, capitano generale 
d’ infanteria nell’esercito dell’ im- 
peratore Carlo Quinto, nella sua 
spedizione rontro il Piemonte. In- 
fastidito della guerra, si ritirò per 
consacrarsi affatto alle lettere. Pub 
blicò le seguenti opere : I. Duello, 
diviso in tre libri, Venezia, i 56 o, in 
8.vo. Questa prima edizione segui- 
tata fu da tre altre, considerabil- 
mente aumentate; esse comparve- 
ro ugualmente a Venezia, i:i6a, 
1 564 et 565 , in 8.vo; II Discorso in- 
torno all’ onore ed al modo d’ indurre 
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le querele per ogni sorta d’ ingiu- 
rie alla pace , V enezia , t "162 , ri- 
itampato nel i 564 enei 1 65 , in 
8.vo. Ili Egli scrisse altresì in ver- 
si. Trovasi un suo sonetto nella rac- 
colta intitolata : La Ninfa Tiberina 
di Molza, come pure nelle Rime 
scelte de poeti ferraresi. 

G — é. 

ATTENDOLO ( Giovanni Bat- 
tista), ciotto letterato del secolo AVI, 
figlio d’ un abile ingegnere del- 
lo stesso nome ; nacque a Capua , 
fu sacerdote secolare, e fioriva ver- 
so il i 58 o. Si rese illustre non solo 
colla cognizione di varie lingue 
moderne, alle quali accoppiava 
quella dell* ebraico, dell’ arano e 
del greco, ma eziandio colle sue 
poesie, e soprattutto per la parte, 
eh’ ei prese nella celebre disputa 
tra 1 ’ accademia della Crusca e Ca- 
millo Pellegrino, in proposito della 
Gerusalemme liberata del Tasso ; ten- 
ne apertamente il partito di quell* 
ipsigne poeta, quantunque foss’e- 
gli stesso dell'accademia, ed in es- 
sa molto reputato. Ei morì di fu- ' 
nesta morte. Sortiva di Capita on- 
de far visita all’arcivescovo Costa , 
con parecchi de’ suoi amici ; la car- 
rozza, in cui starano, rovesciò, le 
ruote passarono sul corpo d’Atten- 
dolo; ne fu schiacciato, e mori al- 
cune ore dopo. Tale accidente ac- 
cadde n li ìqa, od al cominciare del 
1 5t)3. Lasciò egli le seguenti ope- 
re : I. Orazione nell’ esequie di Carlo 
d' Austria, principe di Spagna, Napo- 
li, i 5 ei, in 4 -to; II Orazione milita- 
re alV altezza del serenissimo O. do— 
panni (C Austria,per la vittoria natale At- 
tenuta dalla santa Lega nell' Echinati i, 
Napoli, 1 jj 3 , in 4 -tp; III Rime, pub- 
blicate prima con quelle ili Be- 
nedetto dell’ Uva e di Camillo Pel- 
legrino, Con un breve discorso delle— 
pica poesia, Firenze, l 58 :{, in 8.vo, 
ristampato a Napoli, l 588 , in 4 -to, 
con un aumento di ventidue aonet- 
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Vergine bella, ec., Napoli, t 6 o 4 , 
in 4-to, opera rimasta imperfetta 
per la morte dell’autore; V L'Uni- 
tà della materni poetica sotto dieci 
prò, licamenti esentimenli ne due prin- 
cipi della toscana e latina poesia, Pc- 
trarcae Virgilio, Napoli, le 24, iri 8. va, 
seconda edizione : la prima è ecces- 
sivamente rara, Attendolo fu quel- 
lo che, dopo la morte di Tansilio, 
corresse il suo poema, intitolato : Le 
lagrime di J. Pietro, cui Tansilio la^ 
sciò imperfetto, e ne pubblicò la 
prima edizione. Fu accusato di a- 
ver preso in quel lavoro troupe li- 
cenze, e gli amici di Tansilio' die- 
dero in processo di tempo altre e* 
dizioni di quel poema, in cui rista- 
bilite vennero in gran numero co- 
se da Attendolo levate. ( V. Tan- 

SfLLO ). 

G — i. 

ATTENDULI ( Margherita ), 
V. Sforza. 

ATTERBGRY (Francesco), ve* 
scovo inglese, molto insigne pel suo 
spirito e pe’ suoi talenti, ma che 
deve la sua celebrità agli avveni- 
menti della <ua vita ; nacque il 
giorno 6 marzo 1662. Suo padre, 
ministro anglicano a Middleton, lo 
destino alla stessa carriera. Ei co- 
minciò isuoi studj a Westminster, 
e li terminò ad Oxford, dove spiegò 
molto per tempo un vivissimo gusto 
per la letteratura. Una difesa della 
religione protestante, che pubblicò 
in Oxford, nel 1687, sotto il tito- 
lo di Risposta ad alcune considera — 
ciani sullo spirito di Martino Lutero e 
sull’ origine della riforma, ristampata 
a Londra, in 8. vo, nel 1 7-2 5 -diode ba- 
se alla|sua reputazione^ Egli si era 
addossato la cura di dirigere gli stu- 
dj del giovine Boyle nell’ università 
di Oxford; ma le parliooiarità di 
quella educazione c la vita colle- 
giale stancavano uno spirito a più 
aiti destini chiamato. Così scriva- 


ti; IV Boz-ji di XII Lezioni sopra la va a suo padre, nel 1690. » Io 
canzone di M. Francesco Petrarca : » sono assolutamente stanco, gli 
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11 diceva, di quell’increscevole giro 
udi lievi faccende, chi- non posso- 
ii no nè divertirmi, nè istruirmi. 
11 Era latto certamente per compa- 
tì ri re sopra un altro teatro e per 
ii un altro genere di società Al- 
cun tempo dopo li recò a Londra, 
dove si consacrò alla predicazione, 
con si brillante successo, che otten- 
ne dal re la carica di suo elemosi- 
niere ed alcuni henefiz.j. Nel 1700, 
fece pubblicare una lettera sulla 
difesa dei diritti e dei privilegi del- 
la camera b sta dell' assemblea del 
clero, chiamata in inglese comoca- 
zione. Questa lettera accese una vi- 
vissima controversia, nella quale 
parecchi dotti si dichiararono con- 
tro di lui ; dall’altro canto, 1* uni- 
versità di Oxford lo vendicò, ac- 
cordandogli onorevoli distinzioni. 
Come la regina Anna successe a 
Guglielmo 111 , Atterbury godè di 
sommo favore. Fu eletto, nel 1710, 
presidente della convocazione, ed 
ottenne, nel 1715, il vescovato di 
Rochester ed il decanato di West- 
ininster, Stava per essere creato ar- 
civescovo di Cantorbery, quando la 
morte della regina sopravvenne a 
porre un termine alla sua fortu- 
na. Giorgio I, che le successe, con- 
cepito aveva contro il vescovo di 
Rochester alcune prevenzioni dan- 
nose pel suo avanzamento . La 
rivoluzione che scoppiò, nel 1715, 
in favore della casa Stuard, porse 
motivo all’arcivescovo di Cantor- 
berv ed al vescovo di Londra d’in- 
dirizzare alle loro diocesi un’esor- 
tazipne pa«torale ond’ eccitare l’af- 
fezione e la devozione del clero al 
re ed alla casa di Brunswick. Il ve- 
scovo di Rochester e quello di Bri- 
stol ricusarono di sottoscrivere 
quell’ esortazione, e di pubblicar- 
la nelle diocesi loro. Tale rifiuto 
rese Atterbury sospetto alla corte, 
e la sua condotta nella camera dei 
pari, in cui si dimostrò quasi sem- 
pre del partito dell’ opposizione, 
contribuì a fortificare que’scspetti. 


ATT 

Nel 1721, venne accusato di aver» 
avuta parte in una congiura in fa- 
vore del pretendente; fu arrestato, 
tradotto dinanzi ad un comitato, 
e, dopo sostenuto un interrogato- 
rio, venne mandato in prigione al- 
la torre di Londra. Le sue relazio- 
ni con alcuni partigiani della casa 
Stuart, i sentimenti che manife- 
stava sovente nelle società, e la di- 
chiarata sua opposizione alle mi- 
sure di corte davano probabili- 
tà all’accusa, che d’ altronde non 
parve mai fondata sopra alcuna 
prova positiva e legale. Nondime- 
no, anche nella camera de’ comuni 
fu vinto un bill d’ accusa contro il 
vescovo, il giorno a 5 marzo 1723 ; 
questo bill essendo stato ammesso 
dalla camera dei pari, il di g apri- 
le seguente, fu condotto dinanzi la 
camera alcuni giorni dopo, e per- 
messo gli fu che si difendesse da 
sè. Orò egli con eloquenza, forza 
e dignità, lutti conlutando i fatti 
appostigli, in modo ebe la maggior 
parte del pubblico convinse del- 
l’ innocenza sua ; ma il partito del 
governo la vinse. La camera de’pa- 
ri lo privò di tutte le sue cariche, 

10 spogliò delle sue dignità, e lo 
bandì in perpetuo dal territorio 
della Gran Bretagna. La senten- 
za ebbe esecuzione , ed il giorno 18 
giugno successivo, sbarcò a Calais, 
dove si avvenne nel lord IJoling- 
broke, il quale, dopo un lungo esi- 
lio aveva finalmente ottenuto per- 
missione di t ornare in pat ria. — Pa- 
li re, Milord, che abbiano con noi 

11 fatto come un cambio di prigio- 
>' nieri, disse giocondamente At- 
ti terbury ”. Pope scrisse in tale 
occasione in una delle sue lettere: 
li Per quanto appare la nazione ha 
11 paura che il inerito non la so- 
li praccarichi, da che non sa ricu- 
51 perare un grand’uomo senza per- 
ii derne un’altro ”, Atterbury an- 
dò prima a Brus-elles, poscia a Pa- 
rigi, dove si diede interamente al- 
la coltura delle lettere in una 


Digitized by Googl 


ATT 

società poco numerosa, ma compo- 
sta d’ uomini distinti per lo spi- 
rito e le cognizioni. Madama Morri- 
ce, sua unica figlia, da lui amata 
teneramente, e che ben lo merita- 
va pel suo spirito, per le grazie e 
le virtù sue, lo raggiunse in Fran- 
cia; ma non si to-to vi giunse, che 
morì tra le braccia del padre suo, 
il quale privo rimase per tale in- 
fortunio della più grande conso- 
lazione, cui sperare poteva nel suo 
esilio. Egli esprime il suo acerbi— 
simo dolore in una lettera a Pope, 
col quale manteneva una corrispon- 
denza, in cui tanto spirito mostra 
e gusto, quanto attaccamento pe’ 
suoi amici, e fermezza e nobiltà di 
carattere : » Io amo la mia patria, 
lidie’ egli in una di tali lette**, e 
ss l’amo con tutt’ i suoidifetti. Amo 
tifino quella parte di costituzioue, 
stche mi ha colpito senza giustizia, 
tt e che, ciò facendo, vulnerò sèstes 
s* sa. Il mio ultimo voto sarà quel- 
li lo di fra Paolo : Etto perpetua ; e 
tt se muojo in terra straniera, spi re- 
ti rò come il Peloponnesiano di Vir- 
t'gilio: ** 

Dolco morirà» rrmiottdlor Argo». 

Atterbury di fatlopiù non rivide la 
patria; mori a Parigi, il dì ■ 5 feb- 
brajo i "5i. Il suo corpo fu traspor- 
tato in Inghilterra, e seppellito nel- 
1* abbazia di Westminster. Ordino 
che sopra l’urna.che racchiudereb- 
be il suo cuore, si scolpisse questa 
semplice iscrizione: 

Io h»r urnl depositi sout cinerei 

Fraudici Atterbury, episcopi r offrasi». 

I suoi sermoni, stampati in 4 volumi 
in 8.vo, sono la parte più considera- 
bile delle sue opere, e tuttavia mol- 
to stimati; ma i suoi scritti di con- 
troversia sono già scordati. Si leg- 
geranno sempre con piacere le let- 
tere ch’egli scriveva a’ suoi amici, 
le più delle quali furono conserv- 
iate da Pope e da Swift. Fatta ne 
venne una raccolta sotto il titolo: 
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Atterbury ’< ep'utnlary rarrerponden- 
ce. Thiriot pubblicò a Parigi abeti- 
ne lettere critiche sopra alcuni 
scrittori francesi, che supposte ven- 
nero lavoro di Atterbury, ma nou 
si può garantire che ciò sia. Il ca- 
rattere d’ Atterbury, sia nella sua 
'articolare condotta, sia nella po- 
ilica sua vita, è stato diversamen- 
te giudicato, ed è ciò che su 'cede 
a tutti gli nomini di partito; ma 
generalmente tutti convengono co- 
ni' egli a coppiara a molto spirito 
grandi cognizioni, e che fu buono 
scrittore e predicatore eccellente. 
Dopo una lunga amicizia con Po- 
pe, egli di lui si disgustò. Preten- 
nesi ch’egli definisce Pope : Meru 
cuna in carpare cuna. 

S— D. 

ATTICO (TiToPoiwroivio), roma- 
no d’origine e dell’ ordino eque- 
stre. Da suo padre, cultore dell» 
lettere, ebbe nell’ infanzia tutta la 
istruzione, di cui può essere suscet- 
tiva quell’età. La dolcezza della 
fi.-onoinia e della voce, la facilità 
e l’ intelligenza gli davano sopra i 
suoi condiscepoli una superiori- 
tà, che dettava in essi emulazio- 
ne . Di tal numero furono i fi- 
gli di Mar o e di Cicerone, che 
sempre rimasero i suoi miglimi a- 
tniri. Era giovanissimo,qnando per- 
de il padre suo. Il suo parentado 
col tribuno Sulpicio, perito nella 
proscrizione di Siila, lo po-e in pe- 
riglio. Come vide in Roma tutt’ì 
cittadini di-eordi, gli uni parteg- 
giando per Siila, gli altri per Cin- 
na, nè sapendo in qual modo vi- 
vervi dignitosamente, senza ferirò 
uno dei partiti, migrò in Atene, 
seco portando una gran parte di 
sua fortuna. Siila, durante il suo 
soggiorno in quella città, ebbe sem- 
pre presso di sè il giovine Attico, 
di cui lo dilettavano il gusto e 1’ 
erudizione. Parlava greco in guisa 
che sembrava nato in Atene, e si 
esprimeva in latino con tanta ele- 
ganza, che gli si trovava una 
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grazia più tinta che /àf/a, come dice 
Cornelio Nepote. Siila lo sollecita 
va di riliVrilflre con lui: « Ili gra- 
ss zia. gli dis-e Attiro, non mi con- 
j> durre contro que’, ch’io abbando- 
i) nava onde non portare le anni 
» contro di t'e ”, Rientrò in patria 
allora che tutto fu in pace Aveva 
egli uno zio. Q Cecilie, cavaliere ro- 
mano, uomo riccoerigido, del qua- 
le seppe conservare la benevolenza 
■ino al termine della lunga di lui 
vita : ne fu ricompensato : Cecilio, 
morendo, l’instituì erede di tre 
quarti de’ suoi beni, t con ciò I’ 
arricchì eli dieci milioni di sester- 
zj. In politica, egli era sempre del 
partito dei migliori cittadini, e du- 
bitar non lasciava che tale fosse an- 
ch’egli, senza perii, come dice il suo 
storico, avventurarsi in mezzo alle 
civili tempeste; ei non chiese mai, 
sebbene farlo poteva con vantaggio, 
le cariche, che davano riputazione 
e lustro; perché non era piu possi- 
bile di pretenderle senza ferire le 
leggi, nè senza rischio occuparle. 
Accettò luogotenenze di parecchi 
consoli e parecchi pretori; nessuno 
di essi acoompasnò ne’ governa- 
mene. Aveva (io anni, quando Ce- 
sare portò la guerra nel suo paese : 
approfittò del privilegio dell’età, 
nè abbandonò Roma. Sostenne le 
spese necessarie pe’suoi amici onde 
raggiugnere Pompeo, nè di offen- 
dere gli parve quel capitano, non 
andando con essi presso di lui ; de- 
bitore a lui non era, siccome gli al- 
tri, nè di onori, nè di ricchezze. Sì 
grata fu la sua neutralità a Cesare, ’ 
che. dopo la sua vittoria, lungi dal 
molestarlo, gli restituì suo nipote 
e suo cognato, presi nel campo di 
Pompeo. In tal modo Attico evitò 
nuovi perigli, restando fedele al 
sito disegno di condotta: saldo vi si 
tenne soprattutto alla morte di Ce- 
sare, quando parve che la repubbli- 
ca tra le mani fosse di Bruto e di 
Cassio. M. Bruto, giovanissimo an- 
cora,, trovò in Attico, piuocliè sessa- 
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genario, un amico, col quale vi-* 
veva tanto famigliarmente, quanto 
con quelli dell’età sua; era egli 
l’anima de’ suoi consigli ed anche 
de’ suoi domestici affari. Antonio 
non tardò a rendersi terribile al 
partito dei congiurati, a tale eh* 
Bruto e Cassio, disperando degli 
affari, si ritirarono ne’ governi, che 
il senato dato ad es-i aveva. Attico, 
che somministrare non volle dina- 
ro a quel partito quand’era pos- 
sente, come vide Bruto in penu- 
ria ed obbligato a lasciare l’ Italia, 
gli mandò centomila scsterzj, ed 
ordinò ehe, durante la sua assen- 
za, gliene fossero mandati Irecento- 
mila in Epiro . Ei non divenne l’ 
adulatore di Antonio, lèlice e pos- 
sente, nè abbandonò i suoi avversa- 
ri, cui la fortuna opprimeva. La 
guerra si rupjie tra Antonio, D. 
Bruto ed Ottavio. In tale crisi, At- 
tico si salvò di bel nuovo, mercè la 
rara sua prudenza. Antonio, battu- 
to, abbandonata aveva l’Italia, ed 
i suoi nemici persegui :av ano il suo 
partito, e cercavano di spogliare in- 
teramente Fulvia, sua moglie, e si 
disponevano eziandio a far perirei 
suoi figli. Attico, quantunque in- 
tri nsico amico di Cicerone e di Bru- 
to, non secondò in guisa ninna la 
passione lorocontroÀutonio.Tenne 
nascosti, per quanto lo potè, i suoi 
amici fuggitivi, e li soccorse ne’ bi- 
sogni loro; nel giovare a Fulvia, 
avvolta in liti ed in preda ad ogni 
maniera di terrore, adoperò con 
tanta sollecitudine e dilicate pre- 
mure, ch’ella non contrasse niun 
impegno senza di lui , e lo ebbe 
sempre mallevadore in ogni occa- 
sione. Si piaceva nel far vedere com’ 
egli era amico non della fortuna, 
ma (Jelle persone. Supporre niuno 
gli poteva viste di utilità, però che 
come immaginare che Antonio ar- 
bitro divenir potesse de’ pubblici 
affari p La fortuna ad un tratto mu- 
tò ; ei ricomparve in Italia. Atti- 
co , temendo la proscrizione, che 
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minacciava gli amici di Cicerone e 
di Bruto, ai tenue occulto. Antonio 
si risovenne dei servigj, l ite ricevu- 
to ne aveva; gli scrisse di sua ma- 
no die nulla paventasse e che ve- 
nisse presso lui. Attico, fatto sicu- 
ro, estese i suoi soccorsi e la sua 
protezione a tntt’ i proscritti pre- 
senti ed assenti, che n’ebbero biso- 
gno. Soffejo, cavaliere romano, del- 
l’età stia e -no amico di studio, pos- 
sedeva in Italia molte terre, che i 
triumviri vendute avevano. Attico 
sì bene adoprò. che Soffejo seppe in 
pari tempo ch’egli perduto e riac- 
quistato aveva i suoi beni. Non pro- 
fittò del favore di Antonio per au- 
mentare i suoi. Quantunque uomo 
fòsse molto denaroso , niuno fece 
meno acquisti di lui, nè meno di 
lui fabbricò. La sua famiglia era nu- 
merosa e scelta , composta di giovani 
dotti, di lettori e copisti; lacerasi 
sempre alle sue mense una lettura, 
e quando convitava, i commensdi 
erano genti, di cui i gusti combi- 
navano co’ suoi . Se toglieva a go- 
vernare una faccenda d’ altri, la 
conduceva con gran zelo, come se 
stata fosse sua propria. In tale gni- 
sa governò gli affari dei due Cice- 
roni, di Catone, di Mario, d’Orten- 
sio, ec., e da ciò si può giudicare 
che non per pigrizia, ina per rifles- 
sione lontano si tenne dalle pub- 
bliche cose. Ammiratore dell’an- 
tichità, diede prove della sua eru- 
dizione in quel genere, nel suo 
libro degli Annali , o piuttosto, co- 
me dice Cicerone, nella sua Storia 
universale, la quale discorreva uno 
spazio di ^oo anni. Aveva scritto la 
genealogia delle più illustri fami- 
glie di Roma; saggio fece pur an- 
che delle sue forze in poesia, e 
scrisse in greco gli avvenimenti del 
consolalo di Cicerone. Senza essere 
uscito dal grado di cavaliere, era 
imparentato, per Agrippa, suo ge- 
nero, eoa Augusto ; egli era amico 
auo, ed aveva seco lui un commer- 
cio noa interrotto di lettere; la 
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corrispondenza sua epistolare con 
Antonio era anch’esca attivissima. 
Da tutto ciò rilevasi di quanta sa— 
gacità e prudenza ebbe d’ uopo 
per conservare la benevolenza di 
due simili rivali; in tale guisa At- 
tico giunse al 7.° anno' dell’età sua, 
sempre prosperando in considera- 
zione eu in ricchezze. La bontà del 
suo carattere gli fruttò parecchie 
considerabili eredità. Egli goduto 
aveva di si felice salute, che per più 
di trent’ anni non ebbe bisogno 
mai dei soccorsi della medicina; 
gli sopravvenne una malattia, al- 
la quale nè i medici , nè egli ba- 
darono da prima, credendo che fot- 
se tenesmo. Tre mesi do)K> senz’al- 
tra pena che quella dei rimedj , 
sentendo Attico aumentarsi il ma- 
lo, e che la febbre lo assaliva, fece 
chiamare Agrippa, stio genero, ed 
alcuni amici ; ei disse loro che do- 
po avere tentato, e senza successo, 
per la sua guarigione tutto ciò eh’ 
era in suo potere, non voleva più 
nutrire il suo male, e li pregava ad 
approvare la sua risoluzione, o al- 
meno di non combatterla inutil- 
mente. Dopoché astenuto si fu per 
due giorni da ogni riho, la febbre 
ad un tratto lo abbandonò, eil il 
male divenne più sopportabile. 
Nondimeno tenne fermo il propo- 
sto suo, e morì il quinto giorno di 
tale astinenza, l’anno di Roma 1 . 
Non ei rimase veruna delle sue ope- 
re. Egli deve il nome d’ Attico al 
suo soggiorno in Atene, e la sua ri- 
putazione nella posterità alle let- 
tere di Cicerone evi a Cornelio Ne- 
pote, che scrisse la sua Vita. 

Q — R — r. 

ATTICO, fu di una delle prin- 
cipali famiglie di Atene, però che 
discendeva dagli Eacidi; ma i beni 
d’Ipparco, suo padre, essendo stati 
confiscati a pretesto di una con- 
giura, era in una condizione pres- 
soché d’indigenza, quando là for- 
tuna venne in suo soccorso in modo 
uou isperato, lasciandogli rinvenir* 
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in una casa» cui possedeva vici- 
na al teatro, un immenso tesoro. 
Tale scoperta gl’ inspirò sulle pri- 
me più timore che gioja; e, volendo 
porsi al sicuro dagli accusatori, 
•rris-e a Nervo, allora imperatore: 
» Io ho trovato un tesoro nel mio 
« campo, che devo farne ? ” — Usa , 
>» gli rispose Nerva ciò che trovasti”. 
Kepi irà che quel tesoro passava di 
molto la fortuna, a cui poteva aspi- 
rare. "Ebbene! abusane, gli riscris- 
» se Nerva , però che è tuo ”, Sic- 
come perciò divenne uno de’ più 
doviziosi particolari dell’ impero, 
seppe fare un nobile uso della sua 
fortuna. Erode, suo figlio, creato in- 
tendente delle città libere dell’A- 
sia, volle far costruire in Troade dei 
bagni, però che ne mancava quella 
città, e l’imperatore Adriano gli 
accordò a tal uopo tre milioni 
di dramme ( 3,700,000 fr. ); ei ne 
spese sette milioni ( ti, 5 oo,ooo fr. ). 
Uè altre città, temendo che non si 
addossasse loro tale spesa, se ne dol- 
sero all’imperatore, che ne scrisse 
ad Attico ; Attico rispose che dato 
aveva egli a suo figlio il di più, e 
ohe qnesti ne faceva un dono alla 
città. Parecchie volte sagrifirà cen- 
to buoi a Minerva in un solo gior- 
no, ed a convito tutt’ inviti'* i cit- 
tadini di Atene. Finalmente, col 
ano testamento, legò a ciaschedu- 
no una mina ( 90 franchi) per an- 
no, ciò che, supponendo che fossero 
in numero di seimila, formava la 
somma di 540,000 franchi per anuo. 

G — a. 

ATTICO. V. Erode. 

ATTICO, filosofo platonico, fio- 
riva nel li secolo di nostra era, sot- 
to l’imperatore Marc’ Anrel io. Egli 
combattè i dogmi d’Aristotile intor- 
no ai corpi celesti, sulla Provviden- 
za, sull’ultima fine dell’uomo, sulla 
quintessenza degli esseri, ed intese 
soprattutto a segnare una linea di 
partizione tra la filo ofia peripate- 
tica e quella di Platone. — Mcnto- 
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varono gli antichi parecchi altri 
Attici : uno retore di Pergamo y 
di cui parla Strabone, ed uno ve- 
scovo di Costantinopoli, celebre 
per le sue dispute con san Gio- 
vanni Crisostomo , e che compose 
untrattato: D« fide et virginitnte, per 
le figlie dell'imperatore Arcadio. 

K. 

t ATTILA, figlio di Mandras , 
traeva la sua origine dagli Unni» 
che combattuto avevano gl’impe- 
ratori della China. Successe, nel 
4S4, a suo zio Roas, e divise la so- 
vrana autorità con suo fratello Ble- 
da. One’ due barbari capi, stanzia- 
ti ne 11 ’ Ungheria e noHa Svizia, mi- 
nacciarono l’impero d’Oriente , e 
due volte costrinscroil debole Teo- 
dosio II a comperare la pace ad i- 
gnominiose condizioni. Sotto a du- 
ci, che all’abilità accoppiavano il 
coraggio, la potenza degli Unni di- 
venne formidabile ai popoli di 
Enropa e d’Asia. Gli Unni riguar- 
davano specialmente Attila come 
il più intrepido de’ loro guerrieri 
c come il più sperimentato de’ loro 
duci nelle scorrerie. Nè andò gua- 
ri che il loro amore ed il loro ri- 
spetto per la sua persona si con- 
vertirono in sentimento di super- 
stizione. Attila finse che avesse tro- 
vata la spada del loro Dio tutelare, 
e fiero di possedere quell’arma, che 
portava al suopotere un carattere sa- 
cro, più non pensò che a far va lere i 
suoi diritti divini ed incontestabili 
all’impero dell’universo. Fece mo- 
rire suo fratello Bleda; ma tale fra- 
tricidio attribuito fu a celeste in- 
spirazione e celebrato come una 
vittoria. Solo signore d’un popolo, 
che adorava la divinità sotto il sim- 
bolo d'una spada, presso il quale, 
dice Montesquieu, i figli erano 
invasi da furore, udendo narrare le 
bellicose geste de' padri loro, ed i 
padri lagrime versavano, quando se- 
guitare non poteano i loro figlinoli 
alla guerra, Attila, con un’ambizione 
illimitata, doveva far tremare tutti’ i 
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popoli, e divenire, com’egli diceva, 
il flagello, di cui Dio si serviva per 
gastigire le nazioni. In brevi an- 
ni, estese la stia dominazione so- 
pra tutte le provincie della Ger- 
mania e della Scie ia; gl imperatori 
d’Oriente e d’Occidente erano suoi 
tributar), i Vandali suoi alleati, gli 
Ostrogoti, i Gepidi, una parte dei 
Franchi mili'avano sotto i suoi ves- 
silli; i popoli più remoti del Nord 
lo temevano come guerriero, che 
comandasse alla vittoria e come ma* 

f o, che suscitasse a sua voglia i tur- 
iini, dettasse leggi agli elementi, e 
facesse cadere le stelle. Divenuto 
monarca universale dei Barbari, e 
capo d’ un esercito, cui gli storici 
fanno ascendere a 700,000 combat- 
tenti, egli spinse le sue armi sino 
nel regno di Persia, del quale udi- 
to aveva celebrare la potenza e le 
ricchezze. Dopo un lungo cammi- 
no, cui niun ostacolo valse ad im- 
pedire, fu battuto dall’esercito per- 
siano, nelle pianure dell’Armenia, 
e si ritirò col progetto di vendic irsi 
della sconfitta sopra l’impero di O- 
riente. Non gli mancò pretesto per 
dichiarare la guerra. Tutti que- 
gli stati, che promettevano ricca» 
bottino, erano suoi naturali nemi- 
ci, e tutti i principi, che vincere 
sperava, mancato avevano alla fede 
dei trattati. Gli Unni, da Attila 
condotti, penetrarono nell’Illiria, e 
posero a sacco tutte le provincie 
dell’impero, dal Ponto Eussino fi- 
no al mare adriatico. L’imperatore 
Teodosio radunò un esercito onde 
opporsi alle stragi di si formidabile 
nemico; ma in tre sanguinose bat- 
taglie la fortuna si dichiarò pei 
Barbari. Costantinopoli non fu de- 
bitrice della salvezza sua che al- 
1’ altezza delle sue mura ed al- 
l’ ignoranza dei compagni d’ At- 
tila nell’arte degli assedj. La Tra- 
cia, la Macedonia, la Grecia pre- 
da divennero del feroce conqui- 
statore, che portò ovunque il ferro 
ed il fuoco, e distrusse settanta flo- 
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ride città. Teodosio fu costretto ad 
implorare la clemenza d 1 Attila ; i 
senatori ed i nobili di Bisanzio ven- 
derono i loro beni per saziare la 
sua avidità, e placare la sua colle- 
ra. Durante i negoziati, gli amba- 
sciatori d’ Attila minacciarono l’im- 
peratore di Costantinopoli sino sul 
suo trono, e quei di Teodosio an- 
darono parecchie volte a gettarsi 
a’ piedi del re degli Unni, che te- 
neva la sua corte in una villa rea- 
le, eretta sulle sponde del Danu- 
bio. Attila accol.-e i deputati di Bi- 
sanzio, assiso sopra d’ una sedia di 
legno, rimproverando all’ impera- 
tore Teodosio che avesse mancato 
alle condizioni dei trattati : „ Do- 
„ v’ è la fortezza, esclamò egli, do, 

„ v’ è la città dell’ impero romane- 
sche pretende sussistere, quan- 
„ do ne piacerà di distruggerla? * 
Gl* inviati non riuscirono a placa- 
re il monarca degli Unni che a for- 
za di sommissioni e presenti : nel 
mentre ch’essi erano tuttavia pres- 
so di lui, Edecon, uno degli am- 
basciatori inviati a Costantinopoli, 
si lasciò corrompere dall’ eunuco 
Crisafio , e promise di trucidare il 
suo padrone , al suo ritorno sulle 
rive del Danubio . La vista della 
ricchezze, che fili erano promesse, 
esaltato aveva la fantasia di quel 
barbaro; ma, come rivide Attila, non 
ebbe coraggio di eseguire il delit- 
to ; si gettò a’ piedi del monarca , 
confessò il suo fallo ed implorò per- 
dono. Alla notizia che scoperta e- 
rasi una congiura, ciascheduno cre- 
deva che il sangue fosse per ricor- 
rere a fiumi, e gli ambasciatori di 
Teodosio tremavano d’ essere im- 
molati alla vendetta d’ Attila ; ma 
il re degli Unni si contentò di rim- 
proverare a Teodosio, per messi 
mandati a Costantinopoli , l’ usata 
perfidia, e di chiedere la testa di 
Cri -affo, del quale l'imperatore 
riscattò la vita con nuovi tribu- 
ti . La pace fu fermata, e subito 
turbata ; Marciano , successore di 
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Teodosio, senti tutta la vergogna 
dei trattati fatti con Attila, e negò 
di pagare il solito tributo. L’im- 
peratore disse : „ L’oro mio è pei 
„ miei amici, ho pei nemici ferro". 
Irritò Attila tale risposta , e, nel 
bollore della collera ei minac- 
ciò e l’ impero di Costantinopoli e 
quello d' Occidente ad un tempo. 
1 suoi inviati a Bisanzio ed a Ra- 
venna indirizzarono ai due impe- 
ratori la stessa arringa: „ Attila, si- 
„ gnor nostro e tuo, t’ ortiina di far 
„ preparare, senza dilazione, un 
„ palazzo per riceverlo ”. Tali det- 
ti costernarono le due corti impe- 
riali; ma differì Attila d’ eseguire 
le sue minacce, sino che termina- 
to avesse una intrapresa, alla quale 
metteva grand’ importanza . Da 
lungo temilo fermato aveva di fare 
un* invasione nelle Gallie ; al pri- 
mo cenno le nazioni della Germa- 
nia e della Scizia accorsero sotto 
a' suoi vessilli, ed infinite torme di 
barbari mossero verso il Reno e la 
Mosella. Al loro avvicinar.-i fu ge- 
nerale lo spavento. I popoli deser- 
tavano le città, e fuggitane nelle 
foreste. Attila attraversò le campa- 
gne , cui senz’ abitatori trovò da 
per tutto. Passò la Senna, perven- 
ne alla Loira, ed accampò sotto le 
mura d’ Orleans. Gli abitanti in- 
coraggiati da Aniano o Agitano, lo- 
ro vescovo, i primi sf irzi ruppero 
dei Barbari, e videro ben presto 
giugnere in loro soccorso un eser- 
cito comandato da Ezio, generale 
dei Romani, e da Teodorico, re dei 
Visigoti, che le dimore avevano a 
Tolosa. Militavano nell’esercito, 
•otto le bandiere di Ezio, Goti, Ro- 
mani, le genti dell’ Armorica , A- 
lani, Borgognoni ed i Franchi, che 
obbedivano a Meroveo ; al loro ar- 
rivo il re degli Unni levò l’assedio, 
e, paventando le conseguenze d’una 
sconfitta nel centro del leGallie, dal- 
le sponde della Loira si ritrasse ad 
aspettarvi l'oste nemica nelle pia- 
nure di Cliàlonsaur-Marne, non ne 
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andò guari che i due eserciti fu- 
rono a fronte; Attila, inquieto sul- 
l’esito della pugna, consultò gli t 
aruspici, che gli annunziarono la 
sconfitta. Il barbaro re, senza la- 
sciar tralucere inquietudine, tras- 
corse gli ordini del suo esercito, 
rammentando ai soldati le antiche 
geste , e mostrando ad essi ( sono 
queste le sue proprie espressioni ) 
la gioja di una nuova battaglia 
siccome ricompensa delle durate 
fatiche. Accortamente si valse del- 
la dottrina della predestinazione , 
si famigliare a quasi tutt’i po- 
poli marziali, ed a’ suoi compagni 
additò la vendetta del cielo pron- 
ta a scoppiare sul capo dei vili. Ac- 
cesi dai discorsi e dalla presenza 
del loro duce, divampò negli Un- 
ni aita impazienza di battaglia; At- 
tila schierò il suo esercito in bat- 
taglia. e si avanzò, guidando il fio- 
re de’ »uoi guerrieri . Dopoch' eb- 
bero, secondochè dicono gli stori- 
ci, ottenebrata 1’ aria con una nu- 
be di frecce e di giavellotti, le fan- 
terie e le cavallerie de’ due eserci- 
ti si commisero in più stretta bat- 
taglia, combattendo corpo a corpo. 

Gli Unni sbaragliarono il centro 
dell’ armata nemica, separarono le 
due ali, e con tutti gli sforzi loro 
intesero ad opprimere e distrugge- 
re il sinistro corno. Attila si teneva 
già sicuro della vittoria , quando 
un grosso di soldatesche di riscossa, 
comandato da Torismondo, tìglio di 
Teodorico, scese dalle prossime al- 
ture, assali impetuoso 1* esercito 
degli Unni, e portò lo scompiglio 
e la morte nelle loro file ; Attila, 
stretto da ogni parte, riparò a sten- 
to nel suo rampo, dove la notte sal- 
vò gli avanzi dei suo esercito . L’in- 
trepido barbaro si trincerò coi car- 
ri delle bagaglie, e, tratto dalla sua 
disperazione, fece ergere un rogo 
per precipitarvisi piuttosto che ca- 
der vivo nelle mani de’ suoi nemi- 
ci. I vincitori ed i vinti passarono 
la notte nel terrore; t fio, ooo morti. 
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secondo alcuni storici, coprivano- il 
campo di battaglia; vedute si erano 
nell uno e nell’altro esercito le 
insegne dei Goti e dei Franchi di- 
visi tra essi, e combattenti gli uni 
per Roma, gli altri per Attila. Gra 
ta vista fu certo pei Romani quel- 
la de’ b rbari alle prese coi barba- 
ri, e poco ardore mostrarono nel 
trarre quanti potevano vantaggi 
da quella giornata. 1 salditi di Teo- 
dorieo. ino ti nella mischia, esita- 
vano di attaccare Attil i vinto; sem- 
br ava clic il prefetto T zio paven- 
tasse che i Goti e<l i Franchi, pe- 
ricolosi ausiliari di Roma . non a- 
ve ssero più nemici da combattere. 
In mezzo a tali esitazioni, Attila si 
.preparava alla ritirata; il sno sto- 
rico lo paragona al bone nella ca- 
verna, circondato da cacciatori spa- 
ventati al suo aspetto . Tutto fa 
credere, che dopo la sconfitta con- 
servasse tuttavia formidabili forze, 
però che abbandonato non fu dai 
suoi alleati . 1 Goti si ritirarono 
nelle provinole meridionali della 
Gallia . Ezio lasciò le rive della 
M ama ; Attila, sempre chiuso ent ro 
al recinto de’ suoi carri, si mera- 
vigliò di essere solo rimasto nelle 
pianure ili Cbàlons . Paventando 
qualche insidia, e mancante di vi- 
veri, in un paese che devastato già 
aveva, si ritirò verso il Reno, e la 
tua ritirata, che turbila non fucile 
dai Franchi di Meroveo. finalmente 
fece prova pei popoli delle Gallie 
che il fiutilo ili Dio era slato vinto. 
Attila, più irritato che scoraggiato, 
tosto si rinforzò , e 1' universo di- 
mandò su qual paese, su qual tro- 
no andava egli ad isfogar la sua 
collera, su qual popolo vendicar 
volesse la vergogna della rotta. Ei 
risolse di attaccare l’ Italia. Per la 
seconda volta, chiedeva in isposa 
Orioria, sorella diValentinianulII. 
Questa principessa , dopoch’ebbe 
disonorato il suo grado colla sua 
condotta, implorato aveva l’appog- 
gio d’ Attila contro la sua propria 
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famiglia, e chiesto al barbaro mo- 
narca di essere ammessa all’onore 
delle sue spose; il re degli Unni, 
poco scrupoloso sull’ onore delle 
principesse, colse quell’occasione 
per dichiararsi campione defla per- 
seguitata bellezza; ma siccome le ca- 
valleresche sue idee spoglie non 
erano affatto di mire particolari, il 
terribile cavaliere chiese rolla ma- 
no d’ Onoria la metà delle provin- 
ole dell" impero. Entrò in Italia, 
duco di un formidabile esercito, 
intantocliò l’imperatore tremante 
inriava al re degli Unni inutili 
ambasciate. Attila prendeva e di- 
struggeva Aquiieja, riduceva in ce- 
nere Padova . Vicenza, Verona e 
Bergamo, c metteva a sacco le pia- 
nure della Lombardia. Tutti gli 
abitanti delle città e delle campa- 
gne fuggivano al suoappressarvisi; 
gli uni riparavano nelle Alpi, gli 
altri negli Apennini. I popoli del- 
la Veneiia cenammo asilo nelle la- 
gune del mare adriatico, e fonda- 
rono Venezia, die deve quindi la 
sua origine al terrore inspirato da 
Attila. Entrando net palazzo di 
Milano, Attila vide un quadro, che 
rappresentava ('imperatore dei Ro- 
mani assiso sul suo trono, ed i prin- 
cipi della Scizia prostrati a’ suoi 
piedi ; ordinò al pittore di cancel- 
lare quel quadro, e che in vece 
sulla stessa tela dipingesse il re de- 
gli Unni seduto sul suo trono, e 
gl' imperatori romani in atto di de- 
porre a’ suoi piedi sacelli d’ oro. 
Gli spettatori, non v’ha dubbio, 
applaudirono a quella mutazione, 
e 1 Italia non tardò guari ad ac- 
corgersi che il qnadro ordinato dal 
re degli LTnni era una terribile ve- 
rità. L’ impero d’ Occidente non 
aveva armata in sua difesa; l’im- 
peratore, il senato ed il popolo ro> 
mano ricorsero alle lagrime ed al- 
le suppliche; il papa Leone 1 es- 
pose la sua vita onde salvare la sua 
greggia, ed andò nel campo di At- 
tila con gli ambasciatori romani ; 
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fa proposto al re degli Unni di tut- 
ti cedergli i diritti della principes- 
sa Onoria: tale proposizione, la 
sommissione dei Romaui, l’eloquen- 
za di Leone, l’aspetto suo vene- 
rabile placarono rira del bar! va- 
ro re; è d' uopo credere che l’ar- 
rivo di Ezio e la rimembranza 
della battaglia di Chàlons con- 
tribuissero a renderlo meno ine- 
sorabile . Siccome devastava tutti 
i paesi ch’egli scorreva, il suo eser- 
cito era quasi sempre mancante di 
viveri; il bel cielo d* Italia comin- 
ciava d'altronde ad ammollire i 
pastori del Nord. Attila accettò le 
condizioni di pace, e ritornò in Un- 
gheria. I Romani, i quali altra di- 
fesa non opposero che preghiere, 
resero grazie al cielo, e crederono 
di essere debitori della salvezza lo- 
ro ad un miracolo. Narrasi che At- 
tila fosse stato spaventato dalle mi- 
nacce di s. Pietro e di s. Paolo, di- 
scesi dal cielo alla voce di s. Leo- 
ne.Questa particolarità non occorre 
ornai più cne in vecchie cronache, 
ma da noi se ne fa qui menzio- 
ne, perchè rappresentata fu dal 
-pennello di Raffaele, e dallo scar- 
pello dell’ Algardi. Attila, reduce 
In Ungheria, tentò contro le Gal- 
lie nna nuova spedizione, la qua- 
le migliore riuscita non ebbe della 
prima ; trovò negli Alani, ne’Fran- 
chi, ne’Goti invincibili nemici.Co- 
stretto per la seconda volta di riti- 
rarsi dalle Gallie, si risovvenne co- 
me ancora non gli era stata conse- 
gnata Onoria, e risolse di andare a 
farne novella dimanda col fer- 
ro in mano; mentre faceva appa- 
recchi per assalire di nuovo l’Ita- 
lia, e ripeteva incessantemente il 
nome d* Onoria ne’ snoi terribili 
manifesti, fu sedotto dalla bellez- 
za d’ nna giovinetta, nominata fi- 
dici), e l’aggiunse alla numerosa 
lista delle sue spose. Attila in tale 
occasione sfrenatamente in tatti 
gli eccessi s’immerse della crapu- 
la e dell’ amore. La domane delle 
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tue nozze, i suoi cortigiani ed i snoi 
guerrieri, impazienti di salutare il 
loro signore, penetrarono nella sua 
tenda, e trovarono la giovine lidi- 
co coperta d’un velo, assisa presso il 
freddo corpo del suo sposo. Duran- 
te la notte, Attila rimase soffocato 
da un’ emorragia, l’anno 455. Si so- 
spettò che la nuova sposa aves- 
se contribuito alla sua morte. 11 
corpo d’ Attila fu esposto nel 
mezzo della pianura, sotto un pa- 
diglione di seta, ed i snoi guer- 
rieri ne fecero parecchie volte il 
giro,cantando versi in lode di quel- 
lo, che stato era il loro padre ed 
il terrore dell’universo; i Barba- 
ri si tagliarono i capelli, com’ è lor 
uso, e sparsero il sangue loro per 
onorare la funebre pompa del lo- 
ro duce. Il corpo del re degli Un- 
ni fu chiuso in tre feretri, il pri- 
mo d’ oro, il secondo d’argento, 
il terzo di ferro ; scannati furono 
que’ cattivi, che gli scavarono la 
fossa, ed il corpo di Attila fn se- 
polto in tempo di notte,come se si 
fosse voluto nascondere il luogo 
della sua tomba a tutti i popoli, cho 
avrebbero dovuto maledire la sua 
memoria. Giornandes ci lasciò un 
ritratto di quel re barbaro, che in- 
dica la sua origine e mostra linea- 
menti, che occorrono tuttavia nei 
Tartari Calrauchi. Aveva la testa 
grossa, il naso stiacciato, spalle lar- 
hc,statura breve e quadrata. Ince- 
eva alteramente; forte e sonora era 
la sua voce; girava senza requie 
ferocissimi occhi, ed i re, che se- 
guitavano la sua corte, dicevano co- 
me non potevano sostenere la mae- 
stà de’suoi sguardi. Corneille di- 
pinse con un solo tratto il modo al- 
tero, con cui trattava i principi del 
suo seguito : « 

II* ne ,onr pie terni* no* dm* rei»; ifii'on 
leur disr 

Qn il» se font trop atlcndrc, et qw* Attila 
• manie. 

Attila soleva dire che l’erba non 
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poteva crescere dove il sno cavallo 
era {tassato; riponeva ogni sua gin* 
ria nell'inspirare il terrore, nè pa- 
oera di esterna magnificenza. Se- 
eva ad un desco di iejgio, e di le- 
gno aveva il vasellame e le coppe; 
non si alimentava die di carne, e 
risgtiardava il pane come un lus- 
so indegno dei conquistatori del 
Nord. Signore di molti regni, ei 
non ebbe mai capitale, ed il suo 
palazzo altro nou era che una ca- 
panna immensa, ornata di spoglie 
de’ vinti. Non gli mancavano mili- 
tari talenti ; vinto parecchie volte, 
fece destramente la sua ritirata, ™è 
ricomparve che più formidabile sul 
campo di battaglia : meritò 1’ affe- 
zione de’suoi alleati, che non lo ab- 
bandonarono ne’ rovesci, e quella 
de’ sudditi suoi, clic celebrarono la 
aua giustizia. Modello dei barbari 
eroi, spaventò il mondo colle sue 
conquiste, e talvolta lo fece mara- 
vigliare per la sua generosità e cle- 
menza. Altra politica non conoscen- 
do che la guerra, nè altre leggi che 
quelle della vittoria, egli nulla fe- 
ce per conserv are alla sua famiglia 
i vasti stati, che conquistato aveva; 
l’ impero degli Unni lini coti esso 
lui, e le rovine di 5 oo città furono 
i soli monumenti della sua poten- 
za. La sua vita fu scritta, nel XII 
secolo, da Giovenco Cecilie Calano 
Dclm.it ico, e nel XVI da Niccolò 
Olao, arcivescovo d’ Upaal. 

il— n. 

ATTINGI! AUSEN(Gh crucio), 
landtimrnnno del cantone d’Uri, nel 
iaob. Ebbe parte, in quello stesso 
anno, tanto alia fondazione, che al 
rinnovamento della federazione fra 
i tre paesi d’Uri, di Sehwitz e d’Un- 
derwald, che fu l’origine della con- 
federazione dei cantoni svizzeri. 

U— r. 

ATTIUET (Giovanni Dionigi), 
gesuita e scrittore francese, mem- 
bro della missione di Pekin, nato 
a Dole, nella Franca Contea, il di 
5 i Luglio 1703, ebbe da tuo padre. 
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che professava la pittura, le prime 
lezioni in quell’ arte, per cui mo- 
strava le più rare disposizioni. In- 
coraggiato e secondato dal mar- 
chese di Brossia, andò a Roma on- 
de perfezionarsi colla vista e colle 
studio dei captatori. Nel ritorno 
passò per Lione, e vi fece alcune 
pitture, che gli acquistarono una 
prima riputazione. In età di tren- 
t’ anni entrò presso i gesuiti, nel- 
1’ umile e semplice qualità di con- 
verso. Alcuni anni dopo i missio- 
nari di Pekin avendo domandato 
un pittore francese, egli chiese di 
esservi mandato, e partì per la Chi- 
na, verso la fine del 1707- Attiret 
non appena fu giunto a Pekin cho 
offerse all’ imperatore Kien-long 
un quadro rappresentante l’adora- 
zione dei re, e quel principe ne fa 
soddisfatto sì che collocare Io feco 
nell’ interno de’ suoi appartamen- 
ti. Difficilmente concepire si po- 
trebbe i disgusti e le contrarietà, 
che a sostener ebbe l’ artista franco- 
se. Avvezzo in Europa a non dipin- 
gere che la storia ed i ritratti, uopo 
fu che si abbandonasse a tntt’i ge- 
neri secondo gli ordini che riceveva, 
e che si conformasse a tutte le irre- 
golarità del gusto chinese. L’impo- 
ratore non amava la pittura aogl io.a 
motivo della sua vernice; leombre, 
allorché erano un poco forti, gli 
sembravano tante macchie. D’ uo- 
po gli fn preferire l’ acquarello, e 
risolversi quindi a non più usare 
che ombre lievissime e chiare. At- 
tiret eostretto si vide a ricomincia- 
re uno studio di pittura, ed a pren- 
dere alcune lezioni da cbinesi pit- 
tori. Questi, sempre riconoscendo 
la superiorità de’suoi talenti, osser- 
vare gli fecero che le cose, cui egli 
trascurava, quali piccolezze nel- 
1’ esatta rappresentazione dei fiori, 
del fogliame, degli arbori, del pelo 
degli animali, de’ vestimenti, del- 
le mani cbinesi di lunghe unghie, 
erano fra essi partioolarilà, di cui la 
rigorosa precisione era severamente 
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comandata, ,e senza la quale non 
ss poteva piacere ad oc,' hi chi- 
nesi. Attiret senti cotn’ei non po- 
trebbe ottenere il suffragio del mo- 
narca, a cui serviva, che guastando 
le 9ue pittare, ed ebbe il coraggio 
di rassegnarvisi. 1 suoi lavori non 
ebbero quasi mai interruzione; fu- 
rono spesse volte eccessivi, dal iy 53 
•ino al i 7(10, anni luminosi del re- 
no deir imperatore Kicn-long, e 
e'qualiogni mese pressoché segna- 
to fu da vittprie,cbe si considerabil- 
inente estesero i confini del suo im- 
pero Tali conquiste e le battaglie, 
die procurate le avevano, forniro- 
no soggetti- ad un gran numero di 
qnadri.che ordinati vennero ad At- 
tiret, e nell’ esecuzione de’ quali la 
stravaganza del gusto chinese in- 
contrare gli fece somme difficoltà: 
la Celerità estrema, cui era obbli- 
gato talvolta di porre nel suo lavo- 
ro, appena gli concedeva di cibarsi 
e dormire. La modestia, la dolcez- 
za e la docilità dell’ artista france- 
se caro lo avevano reso all’ impera- 
tore, il quale scorrere non lasciava 
giorno niuno senza recarsi alla sua 
officina onde conversare con lui e 
vederlodipignere.il giorno iq di lu- 
glio 1754. entrando in palazzo se- 
condo 1 1 solito, u no degrandi di cor- 
te gli annunziò ch'era stato creato 
mandarino. Si alta distinzione ten- 
tare avrebbe potuto un cuore me- 
no religioso. La prima cura di At- 
tiret fu di gettarsi ai piedi del mi- 
nistro onde supplicarlo ad inter- 
cerlere per lui presso l’ imperatore 
che gli fosse permesso di non ac- 
cettare onore sì poco conveniente 
all' umile grado, eh’ ei teneva nello 
•tato religioso. Stupefatto il mini- 
stro di tale rifiuto, di cui laChina 
non vide rn li esempio, adoperò ogni 
mezzo onde persuaderlo ad accet- 
tare il favore, ed irremovibile scor- 
gendolo nel la sua risoluzione, „ Al- 
„ meno, diss’ egli , accetterete la 
„ rendita, se aCcett 're non volete 
„ le insegne della dignità! ” Atti- 
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rèt, disinteressato quanto modesto, 
costantemente ricusò e 1’ una e 1’ 
altra. La domane l'imperatore, a- 
vendolo fatto chiamare, gran nu- 
mero di riamicate gli fece intorno 
ai motivi del suo rifiuto. Il frate 
si prosternò a" suoi piedi, e seppe 
adoprare espressioni sì commoventi 
onde g insti fi ciré e colorire la sua 
resistenza, ch'ebbe la fortuna di 
ottenere ciò. che desiderava la sua 
estrema modestia. Attiret, secondo- 
chè narrano i missionarj, aveva fuo- 
co, vivacità, molto spirito, una te- 
nera pietà ed il più dolce earat- * 
t 4 Pe Non abbiamo di lui che una 
sola lettera di molto rilievo ed ele- 
gantemente scritta, inserita nella 
Raccolta delle lettere edificanti, tom. 
XXVII. Egli fa in essa la descri- 
zione d’ una delle case di piacere 
dell imperatore, ed alcune consi- 
derazioni sul gusto della chinese 
arebittetura.’ Dal conto ch’egli vi 
rende altresì de’ suoi più àbituali 
lavori, vedevi come durante i pri- 
mi anni del suo soggiornoa Peltin, 
era specialmente occupato a dipi- 
gnere, sia ad ogìio sul vetro, sia ad 
acqua sulla seta, arbori, frutte, uo- 
celli, pesci, animali d ogni specie, 
e ben di rado la figura. 1 grandi 
quattri di -toria, ordinati in occa- 
sione delle conquiste dell impera- 
tore, sono di epo ,- a posteriore. Le 
opere tutte di questo artista stan- 
no nell’ interno del palazzo dell’ 
imperatore, dove niuno è ammes- 
so. Gli stessi missionarj non conob- 
bero altra produzione del suo pen- 
nello che il bel quadro deli' Angelo 
Custode, clic adonta la cappella dei 
Neofiti, nella chiesa della missione 
francese di Pckin. Attiret, esausto 
di forze e consumato dalle fatiche, 
morì a Pckin, il dì 8 dicembre 
1768, in età di 66 anni. L' impera- 
tore Kien-Iong onorò la 9ua me- 
moria, pubblicamente dolendosi di 
averlo perduto, e con aoo once d’ 
argento ( l ìoo fr ) concorse alle ipe- 
sg de’ suoi funerali (V. Lettera del 
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.P. Amiot Journal Jes Savants, i " 
mese di giugno). 

G R. 

ATTIRET (ClaudioFraucesco), 
nipote del precedente, nato a Dole, 
il giorno 14 dicembre 1728, impa- 
rò la scultura nella scuola di Pi- 
gai . Come riportato eblie uno dei 
primi prem) annuali, fu mandato 
a Roma onde perfezionarvisi. Ri- 
tornato a Parigi, venne rioevuto 
nell’accademia di pittura e scul- 
tura, e compose alcune opere, che 
gli fecero una specie di grido. Di- 
morò poscia a Dijon, dove parec- 
chie occasioni trovò di esercitare 
il sno scarpello, e ritornò final- 
mente nella sua città natia. I ma- 
gistrati di Dole gli affidarono il la- 
voro delta statua di Luigi XVI, la 
prima che inalzata fosse a quel 
principe. Ella è stata spezzata nel 
tempo della rivoluzione. Attiret fu 
quello, che fece gli ornamenti 'Iel- 
la pubblica fontana di Dole. Mori 
nell’ospitale di quella città, il di 
i 5 di luglio 1804. 

W~s. 

ATTONE VERCELLKNSE. 
V. Actoiv. 

ATWOOD (Giorgio), fisico in- 
glese, nato verso il 1 ^ 45 , studiò 
nella scuola di Westminster o nel 
collegio delia Trinità in Cambrid- 
ge, dove fu poscia professore. Il 
celebre Pitt intervenuto essendo 
ad una sua lezione di fisica, con- 
cepì sì grande idea de’ suoi talenti, 
che lo impiegò nel ministero delle 
finanze, e gli fece ottenere una 
pensione, eh’ ebbe termine colla 
morte di Pitt, accaduta nel iHotì, 
un anno prima di quella di At- 
wood. Le sue opere, scritte in in- 
glese, sono : I. Trattato lui moto ret- 
■ tiline» e mila rotazione dei corpi, con 
una detenzione di sperienze relatice a 
tale soggetto, 1784. Per quesle spe- 
ri e nze usata venne una macchina 
ingegnosissima, da Atwood inven- 
tata, c che porta il suo nome. Ella 
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i, si trova in tutt' i gabinetti di fisi- 
ca, e serve per dimostrare colf e- 
spericuza la legge della caduta dei 
corpi ; li Analisi di lezioni mi prin- 
cipi della fisica, fatte neU'unwersi'à di 
Cambridge, in 8.vo, 1784. L’autore 
non si dimostra meno erudito in 
quest’ opera, che nella precedente; 
III Ricerche fondate sulla teoria ilei 
moto per determinare la durata delle 
vibrazioni ilei tempo degli orologi , 
nelle Transazioni filosofiche, ed esa- 
minate nella Bihlinth. Britann. dì 
Ginevra, tomo II delle scienze cd 
arti. 

B — n. j.e 

ATZYZ, secondo principe della 
casa dei Garismianì, successe, nel 
1127, a Cothbeddyn , suo padre. 
Esercitò da prima , coinè il pa- 
dre, la carica di coppiere del sulta- 
no Sandjar, indi tradì la fiducia del 
suo principe, rendendosi inlepen- 
dente nel K.harism,cui possedeva a 
titolo di feudo. Com’ebbe sentore 
della sua sollevazione, Sandjar gli 
mosse contro, lo vinse, prese suo 
figlio,cui fece perire, e diede il go- 
verno del Kharisin aSolyman, suo 
nipote. Non appena il sultano ri- 
tornato era ne’ suoi stati, che At- 
zyz, soccorso dai Rintani, rientrò 
nel Kharisin. Sandjar, vinto sul- 
le prime, levò nn nuovo esercito, 
sconfisse ancora una volta Atzyz, 

10 costrinse alla pace, e per inav- 
veduta generosità gli restituì il 
Khirism. Lungi dall’essere rico- 
noscente per sì gran dono, il ribel- 
le non ne divenne che più ardito, 
Volle anzi attentare alfa vita del 
suo vincitore; ma gli emissarj, che 
speditoavevaalla corte di Sandjar, 
lurono presi e condannati a morte. 

11 sultano rientrò nel tifa nel 
Kharism. Atzyz, dopo sostenuto un 
lungo assedio in Hezar-Asp, darvi 
gran fatica a salvarsi. Implorò nuo- 
vamente la clemenza di Sandjar, 
il quale acconsentì ad accordargli 
il perdono del suo delitto, purché 
volesse prosternarsi dinanzi a lui, 

26 
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e baciare la terra. Lo promise At- 
zyz;ina, troppo orgoglioso per adem- 
pire sì umiliante condizione, si av- 
vicinò assiso sul suo cavallo, chini» 
la testa dinanzi al principe, e se 
uè ritornò. Snndjur sagrificò il suo 
orgoglio al bene di tanti popoli 
dalla guerra bersagliati, e stette 
contento a qnella sommessione . 
D'aliora in poi Atzyz visee con Sanil- 
j:ir in armonia e guerreggiò i po- 
poli, die abitavano lungo il mar 
Caspio. Conquistò molte provincie, 
c morì poro dopo, nel 1 1 55, nella 
vallata di Khabouschan, in età di 
ti» anni. Atzyz viene rappresenta- 
to nella storia siccome principe co- 
raggioso, abile nell’ arte militare, 
e liberalissimo verso i dotti, tra’ 
•inali poteva essere annoverato. 
Regnato aveva ventino» ’ anni il 
Kharism, cui 9110 padre ricevuto 
aveva a titolo di leudofK. Cothisku- 
dyn). Suo figlio If-Arcelan gli suc- 
cesse. 

J — IT. 

Al’BAIS ( Cablo di Raschi , 
marchese pi), d’ ima famiglia illu- 
stre. originaria d’Italia, dove pre- 
tendeva di essere stata casa sovrana, 
nacque nel castello di Beauvoisin, 
presso Nimes, ai 20 di marzo del 
rtitìt). e morì in quello, di cui por- 
tava il titolo, ai !) di marzo del 1 777. 
Consacrò la sua fortuna e la sua 
Vita alla, letteratura, di cui era ap- 
passionato. Fn ascritto alle accade- 
mie di Nimes e di Marsiglia. Pub- 
blici'): I. in unione con Lione Me- 
nardo (Vedasi questo nome), Pi'eces 
fugitives , o documenti staccati per 
servire alla storia di Francia, con no- 
te storiche e geografiche, 1 j5q, 5 voi. 
in 4-h*> li Solo, una Geografo, stori- 
ca, 1761, in S.vo. La prima di que- 
ste opere è una Raccolta dS diversi 
documenti allora poco comuni ed 
in parte anche affatto sconosciuti, 
genealogie, relazioni di viaggi, de- 
scrizioni di battaglie, di assedj, di 
turbolenze interne, diplomi, titoli, 
ec. Ogni documento è preceduto 
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da alcune notizie sul sue autore, 
corredato di osservazioni, ed è se- 
guitato, quanto 11’ è suscettivo, da 
una tavola cronologica degli avve- 
nimenti, che vi sono narrati. Fra le 
molte cosre curiose ed utili, conte- 
nute in tale Raccolta, ve ne sono al- 
cune di minuziose e di minor rilie- 
vo; ma sistema era dei compilatori 
di essa che la taccia di minuzioso 
in fatto di storia non fosse che ef- 
fetto di una preoccupazione che gl’ 
ignoranti e gl’infingardi divisarono 
d’ introdurre, e credevano a detta' 
loro farsi benemeriti della posteri- 
tà, adoperando di distruggerla. Uno 
di essi si è mostrato stranamente 
tenace di tali massime colla volu- 
minosa sua Storia di Nimes. I docu- 
menti staccati ottennero alcuna lo- 
de ; ninna n’ebbe la Geografia sto- 
rica, opera meschina, mancante di 
metodo e di esattezza. Eppure Fau- 
tore s’era procurato i maggiori soc- 
corsi per tale genere di lavoro, adu- 
nando nel suo castello una delle 
biblioteche pi»! copiose e più scelto 
che un ricto particolare si possa 
formare. 

V. S— L. 

AUBAN (N. N. marchese diST.), 
morto il giorno 5 settembre 1 785, 
luogotenente generale degli eser- 
citi del re, dopo 46 anni di servi- 
gio, e dopo fatte 17 campagne ed 
essersi trovato m 58 tra assedj a 
battaglie. Ligio degli antichi rego- 
lamenti deli' artiglieria francese, 
scrisse : I. Delle Considerazioni sulhs 
riforma delle armi, decretata nel consi- 
glio di guerra , stampata in 8.vo, nel 
1 775; II Un supplemento alle conside- 
ratimi suddette.in8.vo; III Una Afe- 
mor'ui sui nuoci sistemi d artiglieria, 

1705, in S.vo; IV Una traduzione 
diri Trattato delle anni da fuoco di 
Antoni, pubblicata dal marchese di 
Fragirier, genero di St. Auban ( V. 
Antoni ). 

A. B-rt. 

AUBENTON V. Daumucto*. 
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AUBERT ( Guoliilmo } , signor 
le di Massoignei, nato a Poitiers, 
versy 1’ anno i554, avvocato presso 
il parlamento di Parigi, ed in se- 
guito avvocato generale presso del- 
la court des aides, si acquistò più fa- 
ma che fortuna coll’ esercizio della 
sua professione. Secondo Lacroix 
du Marne , passava per uno dp- 
gli uomini più dotti e più elo- 
quenti del suo tempo ; ciò nono- 
stante visse nella miseria, e si tro- 
vò anche obbligato, quasi sessage- 
nario, a giustificarsi, perchè, essen- 
do avvocato generale, continuasse 
ancora a trattare dinanzi al parla- 
mento le cause dei particolari, alle- 
gando le sue infelici circostanze. 
Non. si sa la data precisa della sua 
morte/'be fu verso il i!k)t>,oin que- 
st’anno. Tradusse dallo spagnuolo 
il i a.° libro dell’/lmudigi di Gallai, e 
si era proposto di scrivere la storia 
compiuta delle guerre intraprese 
per la conquista della Terra Santa, 
di cui anzi fece stampare il primo 
libro nel 1 55q. Tolse altresì a con- 
tinuare la storia di Francia dal tem- 
po delle crociate in poi , ma furo- 
no progetti senza esecuzione. Si 
hanno di lui varie opere, cioè : 1 . 
Un Discorso sui mezzi ili mantenere la 
pace fin i principi cristiani , stampa- 
to a Parigi, in torma di 4-to, nel 
lóóp, tradotto in latino da Martino 
TJelsing, Parigi, i5tio, in 4-t°» II 
Un’ Elegia sulla morte di Gioachino 
du Bellay, in 4 *°» i56o; III Versi 
a de rilópilal sulla sua elezione al po- 
sto ‘ti Cancelliere, l j(x *, ed altri sulla 
morte del conte di Brume , 1 5 6t), in 
B.vo; IV Un Inno sull' arrivo del re 
Etnico III, in 8 .vo , VUua raccolta 
di poesie e di prose, 1 583, in S.vo, 
e da lui intitolata gli Scemamenti. 
( Iletranc-hemnu ), però che tolto 
aveva alla ore delle altre sue oc- 
cupazioni alcuna cosa pur com- 
porli. Scesola di Ste.-Marthe ha tra- 
dotto in versi latini la più partedi 
queste e delle altre sue poesie; VI 
.Storia delle guerre fatte dai- Cristiani 
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contro i Turchi sotto la condotta di 
Goffredo di Buglione, Parigi, ifióp, 
in 4-to, di j4 togli- Non è questo 
che un saggio fatto dall’ autore 
soltanto al fine di provare eh’ egli 
era capace di dare esecuzione ad 
un’ opera di lunga lena ; VII Le 
Oaxtsitini, i5q5, in 8 .vo, di ti} pagi- 
ne. Sono quattro discorsi politici, a 
cui immaginò di dare titoli strava- 
ganti, cioè gli Sconvoglitori, i Cavalli , 
il Ben pubblico, i Venti. Ninna delle 
prefate opere giustifica la riputa- 
zione, di cui T autore ha goduto j 
Vili Alcuni opuscoli intorno ai 
quali si può consultare la Bibliote- 
ca del Poitou di Dreu.x du Radier, 
e le Memorie di Nicefon. 

w— ». 

AUftERT ( Pietho ) , nato a Lio- 
ne, ai q di lebbra jo del i 64 ?> com- 
pose, in età di soli tb anni , un 
piccolo romanzo, intitolato Viaggio 
all’ isola d' Amore, che gli lece con- 
cepire f idea di un altro, di cui fu 
soggetto il Ritorno dall' isola d’ Amo- 
re. Quest' opera fu fatta stampar 
da suo padre in Lione, contro la 
volontà dell’ antere, intantoch’egli 
se ne stava a Parigi. Ritornato in 
patria, professò 1 ' avvocatura, fu 
échevin nel 1700 , esercitò varj im- 
pieghi nella magistratura fino alba 
sua morte, che avvenne ai tq di 
febbraio del 1753 . S' era formata 
una biblioteca numerosa, che lasciò 
in legato alla città di Lione, onde 
divenisse pubblica. Si hanno an- 
00 ra di lui : I. Una Raccolta dei fa- 
ctum di diversi avvocati, stampata a 
Lione, 1710 , a volumi, in 4-t°> H 
Una nuova edizione del Dizionario 
di Rschelet dell' anno i-aH, Lione, 
in tre volumi in foglio, edizione, cui 
le posteriori feceroditnenticare; HI 
Alcune Dissertazioni sparse uelle Me- 
morie e nei Giornali di quel tem- 
po. Esse non furono raccolte. 

A B— T. 

ALBERTO , AUDBERTO , 
AUTBERTO, ovvero HAUBER- 
TO ( s. ) . Questo nome si scrisse a 
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ÀXJBFRTODIPUIGIBOT, Tro- 
vatorejdelto anche il Monaco di Pitici- 
boi, figlio di un cappellano de! luogo 
41 Mi nome nel Limosino, fu col loca- 
to giovanissimo in un convento di 
benedettini, nè sembra che a vesso 
v^ra vocazione per .quello stato. 
Poiché lidia poesia cercato ebbe 
in vano un sollievo all’oppressione 
ed alla noja. che in lui pnodticeva 
il chiostro, fuggi dal monastero e ti 
ràcovrò presso Savnry di Maulèon, 
che lo provvide de* mezzi di pro- 
dursi con alcun lustro ili più corti, 
in cui vantò la liellezra in canzoni 
ridondanti di vocaboli equivoci, e 
di stile trascurato e prolisso. Inco- 
stante lungamente iu amore , sic- 
come tutti i trovatori, parve al fi- 
ne che fermasse l’animo in un’ a- 
mtuUe; ma ella non voleva sposare 
dio un. cavaliere. Maulèon tolse di 
lfiezizo questa difficoltà , armò ca- 
valiere Aubcrto, e lo rese felice. 
Divenuto sposo avventurato, Au- 
berto diPulcrbot si fido troppo nel- 
la lijdelt ideila sua sposa, e mentre- 
«ll celi per la Spagnaito era in trac- 
cia di nuove avventure, la sposa si 
sollazzò a girare pel paese in com- 
pagnia di un inglese, che tlou tar-i 
dò ad abbandonarla. Auberto, non 
più delicato di sua moglie nella scel- 
ta dei propri piaceri, era però lon- 
tano da sospettare a qual vii me- 
stiere dU si fosse abbandonata. Ri- 
tornando dalla Spagna,si lasciò Con- 
durre In una di quelle case, in cui 
il vizio non «a più ncppur simulare 
le apparenze del pudore : ivi ri ville 
la moglie sua. Alla confusione ten- 
ue dietro tosto la collera. Fu detto 
ch’egli avesse voluto gettarla in un 
precipizio. famoso della Provenza; 
ma pare piuttosto che siasi limita- 
to a costringerla di farsi religiosa , 
e che, disgustato del mondo, ven- 
dute .abbia. le sue faaoltà, e siasi 
fatto monaco nel monastero di Pi- 
gliati, dove- mori nel iztìS. 

P— oc. 

ALBERT. La medicina vanta 
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parecchi medici di questo nome, 
di cui la riputazione nondimeno 
fu sempre stretta in picciolo loca- 
lità.— i .» Acbeht (Francesco), me- 
dico del re di Marsiglia, nato ad 
Ollioules, il eh ai luglio ifipi, mor- 
to nel iy8a, il quale, tutto filantro- 
pia, legò il tuo avere per la fonda- 
zione di uu ospitale e di un posto 
di medico de poveri. — a. 0 Arthur 
( Francesco ), nato a Dorma ns, pic- 
chila città della Champngnc. il di 
a8 settembre 1 >, fu per (unge 
tempo rapo degli ospitali di Chà- 
lons-sur-Marnc Esistono di luì : I. 
Un Discorso tulle malti tir de' b-st tar- 
mi ; II. Consulti me bei intorno la 
malattia nero, i^/p, in 4*d; III 
Risposto agli I crini ili JSfneùtr sopra il 
peritoneo, i^a^in 4-to. — i." Avber* 
(Giacomo), dottore di tilosofia e di 
medicina del XVI secolo, nato a 
Vendótne e morto, a Losanna, nel 
i ' 86. Le sue opere sono: I. LiMlus 
de peste, Los, uóyi, iu 8.vo ; II Un’ 
opera sui temperamenti. Delle .V - 
ture e Complessioni itegli uomini, ec. 
Losanna, 15^1, in 8-.vo, Parigi, l óea 
in itì; III Due opere contro la chi- 
mica : De metallorum orto et ctnuu 
brevit et. dilucida erpic ali u Lugd. 

1 5^5, in 8.vo; Ditte apologetica re- 
spo/uiones ini Josephum Quercetanim. 
Lugd.. i j^G, in8.vo; IV Progymna - 
smatn in Jotmn'u Peritela librum. de 
abditii reeuni naturaliwn coutil. Ba- 
silea, tó^q, in 8.vo; V Institntione* 
phytica instar commenturiorum in la 
bròs phynca instatela , Lugd., i58j, 
in 8.vo ; VI Semeiotice, tire ratio di-* 
gnoscendurum tettili m male njf-cta- 
rito , et affeetmun prater naturane , 
Los. i ift;, in 8.VO., Lugd., tfiq6, iu 
8.v«j Quest' ultima non comparve 
che dopo la morte dell’ autore. 

C. ed A. 

AUBÉRT - DUBAYET , nato 
nella Luigiitna, il giorno tt) agosto 
lyjq, era nel i'jBo sottoluogote- 
nente nel; reggimento Rourbonnau 
e, dopo la guerra d'America, ritor- 
no iu Francia, nell’ incominciare 
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della mollinone. Da un pieoiolo 
libro, ohe pubblicò) noi i -8g con- 
tro gli librai, ti scorge com'egli non 
ne ammetteva tulle prime i prin- 
cipi ; ma presto muti opinione, e 
fu creato, nel i et)!, deputato al cor- 
po legislativo Finita chefu la tor- 
nata, rientri nella milizia, e, nel 
■ì -p 5 , difese Ma gonza. Dopo un an- 
no di /ostinato insedio, rese quell? 
piazza al Te di Fruitili, e ne cop- 
uli su: la guarnigione contro le gen- 
ti della Vendiiej Le soldatesche da 
lui guidate validamentecontribni- 
rono a reprimere I' insurrezione. 
Battuto nondimeno a CKsson, Au- 
bert-/)nbavet fu soggetto ad alcu- 
ne delazioni, dalle quali lisci vitto- 
rioso. Comandava, nel teqf». Tarma- 
ta dello co, te del Cherhourg, e fu 
chiamato dal direttario al ministero 
dolln guerra, nella qual carica non 
duri» che tre mesi, e divenne am- 
basciatore a Costantinopoli, dono 
morì,' il giorno 17 dicembre 1 cqn. 

' • %t.' > 

AUBERTIN (Etimo) . dotto mi- 
nistro della chiesa riformata di 
Gbaremton, nato a Chàlons-sur- 
Marne, nel 1 5 p 5 , morto a Parigi, 
nel 16Ó2, pubblicò, nel ifiaò: Con- 
formità delia credenza della Chiesa 
e di sant.' Agostino sull’ Eucaristia , 
in 8.vo, che, nel 1 635 , pubblicò nuo- 
vamente sotto quest’ altro titolo : 
i’Eucarirtia dell’ antica Chiesa, in fo- 
gl. Siccome adoprava termini in- 
giuriosi contro i cardinali Bellar- 
mino e du Perron. e che in quel- 
l'opera si qualificava ministro del- 
ia Chiesa riformata senza aggiu- 
gnervi T epiteto di pretesa, oome lo 
esigevano le ordinanze , fu vinto 
nei consiglio un decreto contro 
l’autore e contro l’opera, ma ia fac- 
cenda non ebbe conseguenza niu- 
na. 11 successo di questo libro nel- 
la caro unione d’ A ubertiu lo indust- 
se « tradurlo in latine. Tale tra- 
duzione non reame alla luce che 
dopo la sua- morte, per le’ cure di 
Blondel, Dovente», 16 54 - ìti lbgl. 
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Anbertin tutti in esso dispiega 
gli accorgimenti dell’ erudizio- 
ne e tutta la sottigliezza della 
sua logica contro il dogma dalla 
presenza reale. Le suo obbiezioni 
erano state prevenute dai cardina- 
li Bellarmino e Dnperron. Esse fu- 
rono confutate dappoi da Arnaud 
e Nicola, nella Perpetuità della Fe- 
de. Dopo la sua morte sparsero S 
cattolici che quel ministro era std- 
to ne’suoi ultimi momenti tormen* 
tato da forti acropoli- sull’ ortodos- 
sia del suo partito, e ehe*v[-ebbe 
alibi unto senza le lagri modella sua 
sposa e le furiti di suo figlio. 1 cal- 
vinisti pretesero dal canto loro che 
Olier, parooo di s. SulpizioJ si pre- 
sentasse alla vua casa col baglivo di 
St. Gennaio, scortato dà un gran 
numero di popolani, al fine d 1 inti- 
morirlo. Intorno a tale avvenimen- 
to si può leggere nelle osnen aziuiii 
dell’ahhate.foly, sull’ articolo Att- 
bertin, del Visionario di Bayle. ■< d 

« 1 

AUBERV ■{ Claudio), mèdie* 
francese del XVI secolo, VI quale' 
avendo abbracciato la riforma, si 
ritirò a Losanna, dove divenne pro- 
fessore di filosofia. Vi pubblicò un 
libro intitolato Apodictm orationet, 
thlV Epistola ai Romani- ma parve 
troppo conforme ai principi dei 
cattolici. Bèze il fece condannare 
nel sinodo di Berna. Malcontento 
Aubery ditale condanna, ritornò 
a fare la sua nbbiurazionea Dijon, 
ove morì, nel r 3 q 6 . Le sue opere 
mostrano grande erudizione : I. Poe 
steriornm no tiomim explicatio , Losan- 
na, 1 676, in ft.vo; Il De mterpte ta- 
tto ne, iu 8.VO ; III tnunsmcn- 

tum dnctrmamm omnium, 1 584 , In 
4 -to; IV Pe terree motti, 138 .% in 
(Ivo; V De animar immortalitate, ir» 
fi.vo; VI De remrrrrtinne rnortuortsm; 
VII De caritnte ; Vili De concortiia 
meduxsnun. Aveva fatto ■ ut» Goni- 
ine ntar io sopra Ippoorate ed uno 
sopra Aristotile; ma non vennero 
pubblicati ; - - T— o, 
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AUBERY ( Anturio.} , nacque 
a Parigi, il giorno 18 maggio rbitì. 
Scrittore instancabile , si alzava o- 

£ ki giorno di letto a cinque ore , e 
vorava tutto il mattino ; dopo 
mezzogiorno altresì sino alle ore 
sei, ora, in cui andava nelle case di 
Dupuy, di Thou, o di Vilevault, 
per conversare con i «lutti, che vi si 
adunavano , Per ricrearsi dagli 
studj, leggeva alcune pagine del- 
le Osservazioni di Vàugelaa . Egli 
quasi non visitava ninno, nè rice- 
veva visite. Oltre le lingue dei dot- 
ti, il latino ed il greoo, sapeva Is- 
tallano, lo tpagnuolo, l' inglese, ed 
era iu grado di leggere i libri scrit- 
ti in tatti e tre questi idiomi . 
Quantunque ricevuto avvocato nel 
consiglio, nell’aprile del ttìài, egli 
pon n’ esercitò mai le funzioni . 
Perciò la storia delle site opere è 
la storia dellasua vita. Mori, il gior- 
no 29 gennai o i6cp, dumi cadu- 
ta. Bieco l’ elenco delle sue opere 
• I, Storia generale d-i cardinali ( dal 

r mtìficato «li Leone IX ), i(i j -i- tq, 
voi. in 4 -to; Il Della preminenza 'lei 
nostri re e deli’ anzianità loro sull' 
imperatore e sul re di Spagna, 1 64 q / 
in f.to ; III Storia del Cardinale rii 
Jnyeiue. t 654 , in (,to; IV Storia del 
cardinale di Hudielieu, I litio, in logl., 
i6tìtì, a voi. in 12. „ Sebbene que- 
„ sta storia sia lavorata sopra buo- 
„ ne memorie, dice Lenglet , ella 
„ è nondimeno poco stimata... Au- 
„ bery volle fare del cardinale un 
,, uomo troppo onesto, e non lo fe- 
„ ce abbastanza politico ”. Gni-Pa- 
tin, nella sua 1 36 .» lettera, indiriz- 
zata a Spon, non ne parla più fa- 
vorevolmente, e «lice ohe Aubery 
aveva fatto quest’ opera per la du- 
chessa d’Aiguillon, nipote del car- 
dinale, che gliene aveva sommini- 
strati i materiali j V Memorie per la 
storia del cardinale di Richeliou, dall’ 
anno 1 616 sino alla fine del 16.(2, 2 voi. 
in fogl-, 1660, e 5 voi. in ta, 1667. 
Quest’ ultima edizione è preferi- 
bile. Il iibrajo Antonio Bertier , 
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che stampi la prima edizione, rap- 
presentò alla regina madre, \nna 
d Austria, prima d’ intrapreadere 
la stampa, coaa’ egli non ardiva 
pubblicarla senza l’assenso ed una 
particolare protezione di S. M , te- 
mendo che alcune persone, torna- 
te in grazia nella corte, non vedes- 
sero coq piacere rammentare la lo- 
ro passata condotta. Rispose la 
regina, o Lavorate senza timore, e 
» svergognate il vizio, a tale che 
„ non altro resti in Francia che la 
„ virtù " ; VI Delle giuste pratese del 
re sull’ impero , Parigi, 1607, in 4 -to 
ed (Amsterdam), secondo la copia 
di Parigi, in 12. Aubery ripete in 
quel libro molte cose, che già a- 
vanzate aveva nel suo Trattato sulla 
reininenza. Quest’ opera diede mu- 
ra a tutt’i principi d’ Ale magna. 
Il consiglio, per calmarli, fece con- 
durre 1 autore alla Bastiglia, dove 
fu ben trattato, visitato «Lille più di- 
stinte persone del regno, e posto 
quantoprima in libertà. Tale Trat- 
tato fu origine di parecchio opere, 
p abbi i tate «la alcuni scrittori tede- 
schi per Confutarlo. VI IjDb/Ai , ligniti 
cardinalizia, 167 3 , in 12 ; VII! Della 
regalia, 1678, in 4 -to; IX Storia del 
cantinole Mazarirut , dalla ina na- 
scita sino alla sua morte, tratta la più 
parte dai registri ilei parlamento di 

Parigi, ifi<> 5 , 2 voi., 1751 , 4 voi. in 
12. Questa Vita, la quale comincia 
nel 1602 e finisce nel itiSt , è li- 
sciata e poco esatta; nullaineno vi 
si trovano particolarità, che in vano 
si cercherebbero altrove . Nel se- 
condo capitolo dell’ Vili libro di 
quella Vita, afferma Aubery „ ohe 
„ il testamento politico del cardi- 
„ naie di Richelieu è supposto ”, ei 
ciò fece che Voltaire dicesse co- 
me Aubery fu il primo, che svelò 
la frode del suo autore. — ■ Auberv 
snq fratello, canonico di s. Giaco- 
mo. pò» del s. Sepolcro, finalmen- 
te della s. Cappella, e confessore 
del presidente Laranignon, figura 
nel Latrin di BoUeau.dov’è dipinto 
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della Chiesa sul F amministrazione 
dell’ Eucaristia; Note sopra ì Cano- 
ni di jnrecchi coneilj, inserite nel la 
Raccolta di Labbe, sopra Tertulliano 
e sopra Optato di Milhee, etti pii ulti- 
mi editori di quegli antichi scrit- 
tori hanno patte appiè delie pagi- 
ne. Sono tutte opere di «celta eru- 
dizione, di grande conoscenza dell’ 
antichità, e più di critica superio- 
re a quella, che era a tal’ epoca 
comune. Di molta luce I’ ammi- 
nistrazione de'saeramenti delia Pe- 
nitenza e dell' Eucaristia, nei pri- 
mi seooli della Chiesa, rischiarano, 
cura materia, che d' uopo aveva 
essere trattata da si abile perso- 
na. Le sue osservazioni sempre giu- 
ste non sono, ma ingegnose ed eru- 
dite. Trascorre troppo nelle con- 
getture , e con soverchia facilità 
concludeva dn alcuni passi parti- 
colari, da alcune pratiche osserva- 
tein certe chiese, che fossero d’uso 
generale . Egli si fondava talvol- 
ta sopra opere supposte, siccome 
quelle, che attribuite vengono a s. 
Dionigi l’Areopagita. sulle costitu- 
zioni apostoliche; del resto, scrive- 
va Itene sì in latino, che in francese. 
D'Anbespine, obbligato, dal grado 
della sua sede, d'intervenire all’as- 
semblea dei vescovi delia provincia 
di Sens, nel t6ta, non vi sottoscris. 
se che suo mal grado la condanna 
del famoso libro di Richer. La 
morte sorprese questo dotto prela- 
to a Grenoble, il giorno iv agosto 
i65o, in nn viaggio, che fitto a- 
vea per complimentare LnigiXJIl 
sullo ristabilimento di sua silute. 

T— D. 

AUBESPINE (Carlo ni l’J, mar- 
chese di Chàteanneuf, fratello del 
precedente, abbate di Préanx, nac- 
que a Parigi, nel lòdo. Acquistassi 
molta riputazione nelle sue am- 
basciate; fu eletto, nel i65o, gover- 
natore di Touraine, e gu irdv sigil- 
li; Nei dne anni, che duri* il suo 
ministero, si disonorò per la condot- 
ta da lui tenuta nel procede, dei 
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marescialli di Marillac, e di Mont- 
ino reney. Anziché ricusare di se- 
der giudice per ia sua qualità d’ 
ecclesiastico , ottenne un breve da 
Roma, ohe lo autorizzava a presie- 
dere alle commissioni, nelle quali 
qne’ due illustri personaggi furono 
condannati. Il primo domandato 
aveva che fosse tolto dal novero de’, 
giudici, peni che profittato avendo 
dello scoglio di suo fratello, gli ri- 
dondava ad utilità di trovarlo col- 
pevole, e di servire la passione di 
coloro, che lo avevano elevato!. Non- 
dimeno ei fu uno dei giudici, che 
opinarono per la morte. In qnanto 
al secondo, siccome Chàteailneuf 
era stato paggio del contestabile 
Montmorenev, fu cosa strana che 
osasse presiedere al giudizio del fi- 
glio, dopo di essere stato al servi- 
gio del padre. Era giusto che cedui, 
che stato era il vile strumento delle 
vendette di Riohelieu, ne divenis- 
se la vittima, cessando di esserne lo 
schiavo, l ‘sigilli gli vennero levati 
nel i635 , e restò chiuso nel ca- 
stello d' Angouléme sino alla mor- 
te di Lnigi XIII. La cagione di ta- 
le disgrazia fu sempre un mistero. 
Riohelieu, nel suo testamento, gli 
rimprovera nn Cattivo procederp.Sup- 
pone che tale cattivo procedere 
consistesse negl' intrighi colla du- 
chessa di Chevrcuse ed il cavalie- 
re di Jars, al fine di soppiantare il 
cardinale. Lnigi XIII, nella sua 
dichiarazione per la reggenza, ave- 
va espressamente raccomandato di 
tener Chàteanneuf sempre lonta- 
no ; ma ciò non impedì che Anna 
d A nstria il richiamasse, subito mor- 
to il monarca, per esiliarlo di nuo- 
vo, a capo di due anni, come uno 
dei capi ilei partito degl’ importanti. 
Chàteanneuf , noti potendo vivere 
senza intrighi, si gettò nel partito 
delia fronde. La reggente gli rese i 
sigilli nel i65o. Divenne allora uo- 
mo di gran conto in corte. Anna d’ 
Austria lo sagri fico in processo di 
tempo al risentimento dei principe 
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di Condì . il quale perdonargli 
non poteva il giudizio del duca di 
Alontmorcnev Richiamato di nuo- 
va al consiglio merci) un altro rag- 
giro, di nuovo fu obbligato a cederà 
all'alterigia di Marariuo, de) qua- 
le aspirato aveva a Ila carica. Final- 
mente il vecobio cortigiano mori, 
nel itì i3j carie a <T anni e ri' intrighi, 
dice la Mottovjlle , Ohàteauneuf 
ereditato aveva i talenti della sua 
famiglia per i negoziati e per gli 
affari ministeriali ; ma il suo ge- 
nita pel raggiro gli fece vivere una 
vita piena d’ agitazioni : le sue ga- 
lanterie disonorarono il suo stato, 
od il suo orgoglio foce dire ohe ave- 
va piuttosto le maniere di un gran 
viair, che quelle d’uu ministro 
della corte di Francia. — Madda- 
lena di l'AvBzsnvE, zia dei due 
piecedenti, sposa di Niccolò diNeul- 
ville , segretario di stato, col sua 
spirito e bellezza ara stata l’orna- 
mento della corte, sotto Carlo IX, 
Enrico III, ed Enrico IV. I poeti 
di quel torno, e tra gli altri Roo- 
sard, celebrarono i suoi Vezzi ed i 
suoi talenti. Aveva ella anzi com- 
posto alatine oomedie in versi od iq 
{irosa. Le si attribuisce una tradu- 
zione dell’A’piifoi? d'Ovidio. La sua 
statua, in marmo bianco, sta riposta 
nel museo dei monumenti frani 
cesi. 

T— D. 

AUBETERRE (Dnin Bouchard 
risedute o’), nato a Ginevra, d’il- 
lustre famiglia, che colà ritirata si 
era dopo avere abbracciato la reli- 

S ione protestante, ritornò in patria, 
ove ottenuto aveva la restituzione 
de’ suoi beni, eh’ erano stati dati ai 
maresciallo di 8t.-André; fece pro- 
fessione di religione cattolica, e fu 
eletto governatore de| Perigoni, da 
Enrico IV. Inquietato nel suo go- 
verno da Montpezat, uno dei ge- 
nerali della lega,1o attaccò nel 1 5g8, 
lo vinte, e si dimostrò generoso, ri- 
mandandogli i prigionieri; nello 
Stesa» apno cinse d’ assedio la pic- 
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ciola piazza delFIsle, nel Peri- 
goni, e vi fu ucciso da un colpo 
di moschetto. 

B— r. 

A UBI GN AG (Francesco HEDE- 
LliM, più noto sotto il nome di abba- 
te u’|, nacque a Parigi, il di 4 ago- 
sto i6o4> ila Claudio Hedelin, av- 
vocato nel parlamento, e da Gatto- 
ri na Paré, figlia del celebre chi- 
rurgo Amhrogio Paré. Dopo termi, 
nati i suoi atudj, esercitò la profes- 
sione d' avvocato a Nemours, dove 
il padre tuo comperato aveva la 
carica di luogotenente generale. 
Abbandonò ben presto il foro jiqg 
la condizione d’ ecclesiastico, e di- 
venne professore del duca di Fron- 
sac, nipote del cardinale di Riche- 
lieu. Pooo tempo dopo, Francesco 
Hedelin venne proveduto dei- 
l’ abbazia d’Aubignae ( di cui gli 
rimase il nome ), poi di quella di 
Hainac. L’ allievo, divenuto ebe 
fu maggiore, assegnò al suo pre-i 
oettore una pensione di 4.000 li- 
re, per la quale a d'Aubignac con- 
venne sostenere una lite, dopo la 
morte del duca, nel 16 ^ 6 . Per l’ab- 
bate d’Aubignac una tal morte fu 
un colpo di fulmine,che perdere gli 
fece i pensieri della fortuna ed » 
piaceri della vita. Continuò nondi- 
meno ad occuparsi delle lettere,Sul- 
la fine de’suoi giorni si ritirò a Nei 
mours, ove mori il di »5 luglio 16 -tì. 
D’Aubignac ebbe relazione e liti con 
tutti ■ begli spiriti del suo tempo. 
Egli era in dissapore con Alena- 
gin, e con P. Oorneille, e da en- 
trambi le parti pubblicati venne- 
ro epigrammi ed opuscoli; gli epi- 
grammi non sono stati raccolti, ma 
gli opuscoli sussistono ancora. Quel- 
lo fgtto stampare dall’abbate d'Au- 
biguac contro Menagio, è intitolato: 
Terenzio g ùutificato o due Pisierta- 

z ioni rulla terza camedia di Terenzio, 
intitolata : Heantontimorumenos , 
contro gli errori di Gilles Henagio, no- 
recato nel parlamento, Parigi, iòSfi, 
in 4-to. Contiene esso l’ opuscolo. 
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pubblicato 16 anni prima, sotto il 
titolo ili Terenzio giustificato, iu oc- 
casiono d’ una conversazione tra 
Meuagio e d’Auhigtiac. Quest ’ulti- 
tiiuo,che dato aveva alcuni consigli, 
a P. Corneille, lo vantava per ogni 
dove, e ne fece I’ elogio nella sua 1 
Tronca dsl Teatro. Irritato d'Aubi- 
gnac di vedere che, noll’esame del», 
le sue tragedie, F. Corneille non 
faceva ninna mena io ne di lui. si 
scatenò conico quel grand’ nomò, e, 
cogliendo tutte le occasioni di at- 
taccarlo, fece stampare due D'user-, 
tazioni concernenti il poema, dram- 
matico, in forma di ossèrvaaioni sopra 
Ig (lue tragedie di Cornatile, intitolate 
Safonisba e Sertorio, Parigi, iG 65 , in 
in. Corneille, intimidito, se ne dol- 
se altamente, e volle impedirne la 
impressione , e (Incoine non gli po- 
tè riuscire, indusse .uno de' suoi; 
amici a pubblicare le Difese della 
Sofonisba e dal Seriori», L’abbate d’ 
Aubignao vi replicò oqlle sua tersa 
et quarta Disseetaeéene concernente la 
tragedia di CorueiUef intitolata : Edi- 
po, e Risposta alle sisecalunnie, ititi 3 , 
in la. Sebbene l’abhuted'Anbignaò 
risponda direttamente a Corneil- 
le , non è da credersi che questi 
fqsie 1 ’ autore delle su* Difese. Ol- 
tre le opere, che citato abbiamo, 
parecchie altre ne scrìsse d’ Aubi- 
guac ; le principali sono : I. Tratta- 
ta della natura dei Satiri, Bruti, Mo- 
lila e Demoni, 1617, in 8.vo, da al- 
cuni attribuito ad un altro Fran- 
cesco Hédelin; Il la Pratica dèi Tea- 
tro, 165^, o 1669, in 4 -t° Gli esem- 
plari sotto queste due date sono 
della stessa edizione; ristampata 
nel 171 5 , in Amsterdam a voi. in 
8.vo. Questa edizione Contiene il 
Discorso di Gilles Menagio, sopra I’ 
tìeautontimorumenos , ed il Terenzio 
giustificato. D’ Aubignac lavorò si- 
no alla fine della sua vita a ritoc- 
care la Pratica del . Teatro, e vi ag- 
gi anse un intero capitolo intorno 
ai discorsi di pietà nelle tragedie. 
Lo si trova nelle Memorie di Lette- 
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ratura del Desmoleta, toni. VT, pag. 
210. L’autore aveva tolto dal suo 
libro tult’.i passi, in cui paria di 
Coronille, t* La pratica dal Teatro, 
t> dice La Harpe, c un pesante e nu- 
li josocoiAmgntariod’ Aristotile, fat- 
)) to da un pedaute senza spirito e- 
n senza discernimento, che, male 
ti (jomprende ciò che ha letto, e cho 
11 crede conoscere il teatro, perchò 
» sa il greco; 1X1 Zenofiia, tragedia 
in prosa,. lt> 47 » in 4 - to - Questa è la 
sola, che 1’ autore diede al teatro. 
Gliantori, ch’egli censurato aveva 
nella aita Pratica del Teatro, lucono 
ebbri di giubilo, quando ebbero ta- 
le occasione por criticarlo. Gli rin- 
I.:. , i lluni, elle infruttuose erano 
state per lui quelle regole eh’ egli 
date aveva; e siccome vanta vasi d’es- 
sere il solo, che seguitoavesse le re- 
gole d’ Aristotile, il principe di don- 
de disse un giorno, >1 eh’ egli si pro- 
li lessava molto obbligato all’abbate 
li d’ Aubignac, perchè aveva si scru- 
1, polo-ainonltì osservate le regole 
11 d’ Aristotile , ma ' che perdonare 
11 non sapeva ad Aristotile, eh’ a- 
» vease fatlo scrivere una si catti- 
li va tragedia all’ abbate d’ Aubi- 
11 gnac ’’ . IV Maairue, ossia la Re- 
gina dell' Isole fortunate, it,t> 4 , 2 voi. 
in ibgl. Sopra quest’opera Richelet, 
che ua prima lodato lo aveva, e 
ohe poscia si disgustò con d’ Aubi- 
gnac , fece questi quattro versi, e 
glieli mandò : 

Usiteli», e* sii a rort iju- lu [r piain, de moi, 

V al ,;- pas Ioni tan ourravr ? 

Pou*aia-|« /aire pina ponr toi 
Qua da rendre un Taux tamoignaga ? 

V Storia del tempo, o Relazione del 
regno dalla Galanteria, in 12, . 654 , 
itila, i 65 q. L’ ultima edizione ò 
aumentata da una lettera d’Aristo 
a Cfeonte, contenente 1’ apologia 
della Storia del tempo ; VI Saggio di 
eloquenza: non ve n' ha che un to- 
mo di stampato ; VII Discorso al re 
sullo stabilimento <T una seconda ac- 
cademia nella sua città di Parigi , 
i 6 t> 4 , in 4 -to. L'abbate d’ Aubignac, 
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il quale adunava in sua casa ira >» maledizione Queste poche pa- 
oerto numero di begli miriti, di- rote, e l’enfasi, con cui furono pro- 
mandava il titòlo d’aecademia rea- nunziate si grande impressione fe- 
ie per quella società. Mai grado la cero sopra <i' Aubigné, natural- 
protezione del delfino il Dùcono niente dotato di grande coraggio/ 
non produsse nìtin effetto Delle che fin U’allora attese impaziente 
opere d’ Attblgnac non ve ne ha l’ ora di segnalarsi. Di tredici ahni 
neppure una che sìa letta oggidì, si trovò ali assedio d’ Orleans, ove 
in onta al giudìzio di Chapela||i : distinguere si léce, contenendosi' a 

»» E questo uriòspirito tuttofuoco, sangue freddo in modo pòco co- 
i> che a tutto s’appiglia, ed in tut- mune nei giovinetti di quell’ età. 
»» to riesce, se non perfetto, alme- Com’ebbe perduto ine 'padre, gip 
i» no in guisa che v’ ha più luogo affari del quale etano molto scori- 
li alla lode, che al biasimo. Predi- cenati, fa consigliato di rinunzia- 
»>ca, tratta di poetica, compone re alla successione, e mandato ven- 
ti romanzi profani ed allegorici. Ab- ne a Ginevra, dove stndiò alcun 
n hiatno vednto sue commedie ed tempo sotto il celebre Bézc, che lo 
si alcuni sonetti non poco' lodati . prese ad amare ; ma infastidito de- 
si Ovunqno vi si ritrova grand’ e- gli studj, fuggi segretamente a Lio- 
si railizione-, ed il suo stile non è ne; e dopo qualche tempo si ar- 
s* dei peggiori Nelle Memorie di ruotò nelle truppe, che per zelo di- 
Saìlenpre si trova un articolo cu- religione, comandate dal principe 
riosissimo sulla vita ed opere d’Au- di Condè, desolavano le prov mese 
bignac. 1 >■ • r. i meridionali della Francia . Egli si 

, A. B — T. acquistò in quella guerra qualche 

AUBIGNE ( Teoboho Aorippv riputazione, e poco dopo entrò al 
n’), natoaSt.-Maury, vicino a Pons, soldo del re di Nàva-rra. D’ Anbi- 
in Santongia.il di fi febbraio i55o, gné si rese distinto nella corte per 
di antichissima famiglia. Sua ma- la vivacità dello spirito e per In de- 
dre mori nel dargli la luce, ed egli strezza in tutti i ginnastici eserci- 
stesso ci narra che fu quella mor- zj. Seppe farsi amare dal re, e con- 
te la regione, per oni nominato ven- cibarsi parimente il favore deiGui- 
ne Agiippa: Quasi aegre partiti . Suo sa e d’ altri grandi signori, che lo 
padre gli assegnò abilissimi ma©- ricercavano per la sua giocondità 
stri, e nulla trascurò per la sua e- e per la facilità, con oni inventava 
durazione. Il giovane d’ Aubigné nuovi passatempi. In quell’epoca 
si bene corrispose alle loro cure, compose egli una tragedia di Circe. 
che in età di sei anni ei leggeva il La regina madre non volle permet- 
Iatino, il greco, l’ ebraico, e di set- tere la rappresentazione per la 
te e mezzo tradusse in francese il spesa, che stata sarebbe necessaria; 
Criton* di Platone, sulla promessa, ma venne rappresentata in seguito 
che gli fece suo padre che farebbe nelle feste per le nozze del duca 
stampare l’ opera col suo ritratto, di Joyeuse. Stretta «rasi tra d’Au- 
Ei non aveva che ott’ anni e mez- bignè ed il giovine re di Navarra 
so, quando, nel passare ad Amboi- un’ amicizia, che mai non venne 
se con suo padre, questi riconobbe interrotta. Nelle guerre che Enri- 
sn) palco i testi de’ suoi sventurati co IV fu costretto ad intraprende- 
oompagni, e disse a suofiglio. «Fi- re al fine di riconquistare il tuo 
>1 gliomio, non bisogna risparmia- regno, d’ Aubigné gli rese i più 
« re la tua testa dopo la mia per segnalati servigi , sfidando tutt’ i 
il vendicare quo’ capi pieni d’ olio- pericoli, cercando i posti i più sca- 
li re; se tu te ne sottri, avrai lamia brusi, od esponendo la sua vita per* 
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salvar quella del suo sovrano . Nè 
meno utile gli fu col suo talento 
per le negoziar ioni ; tuttavia quel 
principe non ricompensi'* d’ Aubi- 
gné secondo il suo merito; questi 
credeva di essersi conservato il di- 
ritto di din* al re la verità; quindi 
-ai querelò altamente della sua in- 
gratitudine . Enrico lo udì > ma 
nulla fece perla sua tori una . La 
sua frappo rigiriti franchezza, la 
vanità, òhe traeva da' suoi servigi, 
ed il suo ritinto di secondare il re 
ne’ suoi amori dispiacquero al 
principe; d’ Au bignè il comprese, 
e si ritirò dalla corte; vi ricompar- 
ve alcun tempo dopo, né andò gua- 
ri che fu ima seconda volta esilia- 
to ad istanza della regina madre, 
alla quale d’ Aubigné non rispar- 
miava gli epigrammi . Stanco de’ 
raggiri di corte, e forse a ciò deter- 
minato eziandio dal cattivo stato 
de - tuoi affari, si ritiri'* nel suo go- 
verno di Maillezais; ma, sino a che 
visse Enrico! V. si dimostrò in ogni 
occasione suddito fedele e zelante ; 
perciò, tutte le volte eh’ egl i ebbe 
a presentargli , fu sempre bene 
accolto, quantunque, per inimicar- 
gli il monarca, usati venissero tutti 
gli accorgimenti. Quando si crede- 
va Enrico IV pinechè inai irritato 
contro d’ Aubigné', 1 ministri pen- 
sato avendo che fosse d’ uoiio sce- 
gliere un luogo più sicuro che Chi- 
non per tenervi prigione il cardi- 
nale di Bourbon, riconosciuto fin I - 
la lega re di Francia , Enrico IV 
decise che trasferito fosse a Mail- 
lezais, sotto la custodia idi d' Au- 
bigné; e come Duplessis Mornay 
allegata contro questo parere i mo- 
tivi di essere malcontento che a- 
veva il nuovo custode, il re rispo- 
se: ohe la parola, che si riceve- 

,, reblie da >1’ à «bignè, era un ri- 
„ medio sufficiente alla mala sua 
„ disposizione ”, Dopo la morte del 
suo signore, d’ Aubigné, passi'* pa- 
recchi anni nel più stretto ritiro ; 
usò degli ozj a comporre la storia 
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del ino tempo , opera Scritta con 
molta franchezza ed ordine. I due 
primi volumi furono stampati con 
privilegio, ma il terzo non venne 
approvato a cagione delle cose trop- 

E o libere, cui conteneva. Nè d’Au- 
ìgné tralasciò per questo di farlo 
stampare. Gli tornò per altro male 
quell’ardire, però che, tosto uscito 
il volume, fu condannato ad essere 
abbruciato insieme a’ due primi, 
per decreto del parlamento di Pa- 
rigi-, in data del 4 gennaio i6ao. 
D Aubigné, ond’ evitare le perse- 
cuzioni, di cui era minacciato, ri- 
parò in Ginevra. La lontananza, la 
privazione de’ suoi beni calmare 
non poterono i suoi nomici; essi 
lo perseguitarono , sotto pretesto 
che, in onta alle leggi, impiegato 
avesse alla riparazione dei baloar- 
di della città di Ginevra i mate- 
riali d’una chiesa rovinata fino 
dal 1571 , ed ottennero una sen- 
tenza, che lo condannava ad essere 
decapitato . Era questa la quarta 
sentenza di morte contro la sua 
persona per simili delitti ni qnali, 
n diss’ egli, mi fecero onore e pia- 
n ceré’ ? . Nella stessa epoca ap- 
punto, in Ginevra, si tenevano 
ratiche per maritarlo non una ve- 
ova del F antica casa d eUlaéfamo- 
chi, amata e- reputata per la sua 
virtù, la sua illustre origine e pe’ 
suoi beni, che erano considerevoli. 
'D’Aubigné, onde provarla, fu pri- 
mo ad annunziarle la sentenza ca- 
pitale emanata contro di Ini ; ina 
a tale notizia ella non mutò altri- 
menti risoluzione, ed intrepida lo 
sposò, verso il tfiaa. Morì egli a 
Ginevra, il di aq aprile itìao, in 
età di anni ottanta, e fu sepolto 
nel chiostro della chiesa di s. Pie- 
tro. Compose egli stesso il suo e— 
pitaffio. Sarebbe facile cosa rallun- 
gare quest’articolo con particola- 
rità intorno a d’ Aubigné { ma, ol- 
treché occorrono in tutte le rac- 
colte, stimiamo che un Dizionario 
storico non debba essere composto 
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col metodo di una raccolta di pir- 
tioolarità. . Nondimeno narreremo 
qui un tratto molto noto di d’ Au- 
bignè, per la ragione eli’ è sta- 
to «figurato da ooloro, che lo han- 
no citato. Dormire doveva una 
notte nella guardaroba del suo so- 
vrano col signore di La Force, e 
disse a questi parecchie fiate:» Il 
» nostro padrone è un ladro deciso, 
» ed il più ingrato mortale, che vi 
ti Sia sulla superfizie della terra 
La Force, che sonnacchiava, gli 
chiese ciò che dioesso, e siccome 
il re udito aveva d’ Aubigué, ripe- 
tè le parole , per cui d’Aubigné 
rimase confuso; però il suo padro- 
ne non gli fece il giorno dopo rim- 
provero, ma altresì non gli diede 
un quarto di sondo di più. Ecco il 
tratto'tale quale d’ Aubignè lo ri- 
ferisce. Confessa che fu confuso 
quando udì il re, e si converrà eh’ 
«gli avesse motivo di esserlo , ina 
non dice che fosse da lui soggiun- 
to : » Dormite, sire; abbiamo molte 
ìi altre cose da dire. ” Sarebbe ciò 
•tato porre in colmo l’ audacia. D’ 
Aubigué sposato aveva in prime 
nozze, il dì fi giugno 1 583, Susan- 
na di Lezay ; n’ ebbe parecchi fi- 
gliuoli^ tss gli altri Constant, pa- 
dre detta -celebre dama di Mainte- 
non. Ecco il catalogo delle sue o~ 
pere : I, Fersi funebri in morte <U 
Stefano /odeUe, Parigi, i in 4-to; 
li I Tragici dati ai pubblico muri- 
ci il ladroneccio di Prometeo, al De- 
serto , 1616 , in 4 -to; senza data, 
in 8 .vo. ; Ginevra, La Rovière, 
ifia5, in 8 .vo. Quest’opera è cu- 
riosissima; sebbene abbia avuto pa- 
recchie edizioni, ella non è per- 
ciò meno rara, ed a torto alcuni 
biografi dissero, ch’era stata abbru- 
ciata . HI. Le Aiventure del barone 
di Faeneste, divise in quattro parti; la 
prima edizione compiuta è stam- 

S ata al Deserto (dfaillè), i63o, in 
.ro; Colonia, tnaq-io5i ; Amster- 
dam. tj5i, z voi. in 8 .vo, romanzo 
satirico molto pungente; IV Con- 
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fusione cattolica del signore diSa'nc); 
è questa una satira contro quel u- 
nore, uno dei lavoriti di Emi oo 
V;è stata stamp 
nelleRaeoolte di 
tempo ; V’ Storia 
no i fi io sino all' 

(S. Giovanili d’ Angely) , Giovanni 
Moussat, ifiifi, s Gì H e ifiao, 3 voi. 
in fogj. ; Amsterdam (Ginevra); gli 
eredi diGirolainoCoinrnelin, iliib, 
in fogl.: la prima edizione è lapin 
rara, ma la seconda è più compiu- 
ta e miglior»; nondimeno siccome 
la prima contiene tratti satirici.ciie 
non si trovano nella nuova edizio- 
ne, si può unirle; VI Lettera, del si- 
gnore U’ A isbigné sopra alesine storie 
eli Francia e mila sua; Al siile, itila, 
in 8 .vo; VII Libero Discorso sullo sta- 
to presente delle chiese riformate in 
Francia, i6»5, in 8 .vo; Vili Ope- 
rette miste del signore il’ Aubignè, m 
prosa ed in ceni, Ginevra, Pietro 
Aubert, i63o, in 8 .vo, rara; IX 
Storia segreta di T» od. Agripp. d 
Aubignè, scritta da lui stesso, parec- 
chie volte stampata con le Avven- 
ture del barone ai Faeneste. Consul- 
tare si può quest’ opera, in cni si 
trovano molte curiose ed impor- 
tanti particolarità. Si leggerà ezian 
dio con molto piacere l’ articolo 
d ’ Aubignè nel Dizionario di Pro- 
spero Marchand. 

W— s 

AUBIGNÈ (Natak n’), in lati- 
no ahiamato Albineus, detto la 
Fosse, figlio del precedente, eser- 
citò la medicina a Ginevra, dove 
ottenne la oittadinanza.nel 1 fi 27 .Ec 

p ubici irò ìlshhothecjs chemira contra- 
da ex delectu et emeiuiatinneNathnnis 
Allinei, Ginevra,! 054, in 8 .vo; 1673 , 
in 8 .vo, raccolta da vnrj Trattati, 
siccome lo indica il titolo ; vi si tro- 
va tra gli altri il rVo rum lumen che- 
micum, di Michele Sondivogius, po 
lacco, e V Arcanum phUasophisse iter- 
meticae di d’ Espagnet. — Aubicnz 
( Tito d’ ), figlio, e non frntollo, di 
Natan, nato a Ginevra nel ifi5), 


ita parecchie volte 
produzioni di quei 
universale , dall' an- 
ssnno rfioi , Madie 
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dottore in medicina nel 1660, poi 
ingegnere ordinario al »er\ igio d fi- 
landa; pubblicò la Ds/eso retta , eh' è 
la fortificaoione dijenswa, stabilita so- 
pra i principi fissi e nuovi di de Cue~ 
hom. Broda, i •joj, in b.vo. 

A. B — t. 

AUBIN. Pi SaisT-AuBiif. 

AUBLET ( Giov aitivi Battista 
Cristoforo rosài), botanico france- 
se, nato a Saloli, in Provenza, il di 
4 novembre 1 -ao, fuggì dalla cisa 
paterna, e si recò a Montpellier 
r ivi dedicarsi allo studio della 
lattica ; passò poscia nelle colonie 
spagnuole d’ America, evi esercitò 
la farmaceutica. Reduce in patria, 
fu impiegato nell’Isola-di-Francia, 
nel fjja, per istabilirvi uàa tar- 
maci i ed un giardino di botanica. 
Vi soggiornò per nove anni. Ebbe 
delle < ontese col celebre Poivie, e 
rimproverato fu di avare attraver- 
sato i progetti di (piell'amministra- 
toreper naturare gli alberi aro- 
matici in quella colonia, fino ad 
accusarlo di aver posto nell' acqua 
bollente i grani affidatigli, onde 
distruggere in essi la loro facoltà 
germinativa, cosa lontana da ogni 
verisimiglianza. Esaminò le pian- 
te dell’ isola, e ritornò in Europa. 
Fu inviato, nel 176?, allaGuiana, 
e vi fece una raccolta considerabi- 
le di erbe. Siccome quel paese non 
era stato visitato dai botanici, of- 
friva una messe sì ricca, quanto 
nuova, però che Pròfontaìne, Bar- 
rare e Mérian appena Io avevano 
sfiorato. Aubletdire, nella sua re- 
lazione, cotu’ei penetrò motto avan- 
ti nelle deserte contrade ) altri as- 
sicurano ch’essendo trattenuto per 
una malattia, frutto de’ suoi stra- 
vizzi, deve la sua raccolta ad al- 
eni negri, ch'egli spediva nelle fo- 
reste. Di là passò nell’ isola di s. 
Domingo, nello stabilimento, che 
il conte d’Estaing aveva formato 
al molo s. Niccolò, e tornò a Parigi, 
1 * anno dopo. Bernardo dijustieu 
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le persuase ad ordinare i materia- 
li, che portati aveva da’ suoi riaggi, - 
e ne risulta un’opera ragguarde- 
vole che venne in luce nel 
sotto il titolo di Piante della Gasa- 
mi, q. Voi. in 4 .to, due de’ quali han- 
no 5 qa tavole. Di circa 800 piante, 
ohe vi sono descritte, quasi la me- 
tà sono nuove. Sono incise quasi a 
semplice contorno; sono corrette, 
ma siccome vennero disegnate 1’ 
erbe secche, così nelle figure man- 
cano le particolarità della fruttili» 
razione. Le piante sono ordinata 
secondo il metodo di Linneo. Jus- 
eieti crebbe importanza a quell’ 
opera, riportando il più gran nu- 
mero dei generi, ohe contiene allo 
sue famiglie naturali, nel suo li- 
bro Genera Plantarum, pubblicato 
nei 1 78CK ma ei non potè fare il suo 
lavoro che dietro le figure non com- 
piute e le descrizioni fatte daAu- 
blet ; però che la raccolta dell’ er- 
be, la quale stata sarebbe si utile 
per la verificazione dei caratteri, 
crostata da Aublet venduta per mo- 
dica somma al celebre Bando. Au- 
blet conservato aveva a’ suoi generi 
i nomi, che gl' indigeni danno ad 
ogni specie. Jussieu li ha quasi 
tutti adottati, sopprimendo in al- 
cuni la troppo dura ripetizione 
delle sillabe, che hanno lo stesso 
tuono. I botanici stranieri, Sch re- 
ber tra gli altri, conformandosi 
alle leggi stabilite da Linneo, han- 
no loro mutato i nomi, sia traendo 
gli uni dal greco, sia consacrando 
alcune alla memoria di qualche 
botanico più o meno celebre, ma 
che forte veduto non aveva quelle 
piante, neppur secche. E' cosa dub- 
bia se la scienza abbia guadagnate 
a tali mutazioni, tanto pisi che i 
nomi novelli sono spesso più disar- 
monici per l’orecchio, che quelli, 
a cui furono sostituiti. Aublet pub- 
blicò nella stessa opera una lista 
motto scarsa delle piante, che os- 
servato aveva nell’ lsola-di-Fran- 
cia, • non le fece conoscere che per 
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la semplice citazione dei nomi e 
delle figure pubblicate daRhéede 
e Rumphius, ai quali egli In rap- 
porta; ma molte ve ne sono* che esi- 
stito non hanno mai. Cita altresì 
piante della Guiana, ch’egli pre- 
tende aver trovate all'Isola-di-Fran- 
cia ; ma ciò è molto dubbio. Vi ag- 
gi tigne memorie curiose, e che han- 
no alouna utilità snll’ impiego e 
coltura di varie piante. Molto più 
occupato dei piaceri, che facilmen- 
te »’ incontrano nelle colonie, che 
dello studio di botanioa, Aublet 
ai vantava di aver lasciato più di 
3oo figli ne’ paesi da lui scorsi. E- 
gli è morto a Parigi, il giorno 6 
maggio 1778. L’ abbate Rozier 
(Giornale di Fisica, tom. I.) gli ave- 
va dedicato un genere, ma per er- 
rore d’ ortografia lo chiamò Obletia\ 
Linneo l’ uni dappoi alle Verbe- 
ne, conservando il nome per indi- 
care la specie, su cui era stato for- 
mato {Verbena Aubletia) . Gaertner 
poi ano gliene dedicò, ma gene- 
ralmente non è stato adottato, pe- 
rò che era stato dato precedente- 
mente al viaggiatore Sunne rat. Fi- 
nalmente M. Richard, membro del- 
1’ Istituto, il quale dimori nell’ i- 
sola di Cayenne e nella Guiana, e 
dal quale si attende una Flora 
compiuta di quelle contrade, ha 
dato il noine d’ Aubletia ad uno 
de’ suoi nuovi generi. 

D — P — s. 

AUBREY (Giovanni), in latino 
AUsericus, antiquario inglese, nato 
nel i6l5 o 1616, a Easton - Piers , 
nella contea di Wilt, fu uno de’ 
primi membri della società reale 
di Londra. Era egli del pari versa- 
to nella storia naturale, nella lette- 
ratura e nell’ antichità ; però cre- 
dulo e superstizioso, come giudi- 
carne si può da alcune delle sue 
opere. Scrisse : I. La vita 1 li Tom- 
maso Hobhes di Malmesbury, rimasta 
manoscritta, ma da tali il dottore 
R li ckbo urne ha tratto buoni ma- 
teriali per la Vita di Hobltes ; II 
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Miscellanea sopra i trgaenti sorretti : 
Fatalità dei giorni , fatalità locale , 
prodigi, presagi, sogni, apparizioni , 
ec., 1696, e lyai con addizioni; III 
Viaggio nella contea di Surrey, comin- 
ciato nel 1673, finito nel 1691, 5 voi. 
in H.vo, 1719» IV Storia naturale 
della parte settentrionale della contea 
di Wilt ( non compiuta e rimasta 
inedita ); V Idea di educazione gene- 
rale ; VI Lettere, sulla Fisica ed altri 
argomenti di rilievo, pubblicate in 
varie Raccolte; VII alcune notizie 
inedite sopra autori inglesi ed altri 
manoscritti. Giovanni Aubrey ebbe 
parte all' opera intitolata ; Moruuti- 
con angheanum , ed ha scritto a Wood 
curiosi materiali per la sua storia 
dell’ università d’ Oxford . Moti 
verso 1’ anno 1700, in uno stato 
pressoché d’ indigenza 

X-s. 

AUBRIET ( Claudio ) , pittore 
di piante, fiori, farfalle, uccelli e 
pesci, sia a tempera, sia in miniatu- 
ra , nacque a Chàlons-sur- Marne , 
nel i 65 i, e morì a Parigi, nel 
I suoi talenti e la fama, in cui ven- 
ne, lo fecero eleggere disegnatore 
del giardino del re , ed in tale qua- 
lità accompagnò Tournefort nel Le- 
vante. Al suo ritorno fu sostituito 
a Giovanni Joubert, pittore del re, 
nel giardino reale, e vi continuo la 
magnifica raccolta di disegni di 
piante in pergamena, da Niccolò 
Roberto cominciata a Blois, per or 
dine di Gaston , duca d’ Orleans, 
fratello di Luigi XIII. Luigi XIV, 
avendo ereditata quella raccolta, 
continuare la feoe e deporre nella 
biblioteca reale. Dopo la rivoluzio- 
ne, trasportata venne al museo di 
storia naturale, dove si aumenta 0- 
gni anno di dodici disegni. Attual- 
mente eli’ è composta di G6 voi. in 
fogl. Aubriet, successore di Joubert, 
gli è molto superiore, ma interiore 
rimase a Robert. La Basseporte, 
che successe ad Aubriet, suo mae- 
stro, ri usci ad esso inferiore. Ma il 
successore di quest’ ultima, nel 
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1 780, condusse quel genere di di- 
segno con tutta la perfezione, di 
che suscettivo sembra. Dietro ai di- 
segni d' Aubriet incise furono le 
tavole degli Elementi rii botanica di 
Tournefort , che servirono poscia 
nella versione latina di quel f opera, 
ossia le Institutiones rei herbnriae con 
il Corollario. Ad Aubriet altresi 
andiamo debitori delle figure del 
Viaggio di quell’aittorn nel Levan- 
te; egli portato ne a\ eva disegni 
originali tatti sui luoghi. Dopo il 
suo ri orno fu impiegato da Sei). 
Vaillant a disegnare le piante, che 
compongono il llptanicon psrisiensr, 
Leida, tTa?, in t>gl. Si vedono nel 
gabinetto dei disegni e delle stam- 
pe della biblioteca reale di Parigi , 

5 voi. in fogl.de’suoi disegni, i qua- 
li racchi 11 fono: I. Una magnifici 
Raccolta di conchiglie e pesci, grande 
in togl. bislungo; II One .Serie di far- 
falle, uccelli e pesci. Parecchie altre 
serie di disegni sono ne' gabinetti 
di alcuui dilettanti. Diretto (Li 
Tournelbrt, divenne Aubriet bra- 
vo botanico, nè trascurò particola- 
rità ninna, ed entrar fece ne' suoi 
disegni le più piccole parti, soprat- 
tutto quella dei fiori, e n’ espresse 
sempre il numero, la forma e le 
relative proporzioni con molta esat- 
tezza, quantunque non vi si Iridas- 
se allora molto. Tournefort stesso 
non sempre ne fa menzione nelle 
sue descrizioni. N Oli è peri) da cre- 
dere che questi os errate non le a- 
vesse. E" un rimprovero a rischiato, 
che Linneo fa a Tournefort; Lin- 
neo eccede anzi fino a far inten- 
dere che Aubriet fosse più abile ho 
tallirò di Tournefort. Tutto con- 
corre a far credere che il pittore 
non esprimesse se non quanto in- 
dicato gli era dal naturalista. 

D— P— s. 

AUBUIOT (Uco), prevosto di 
Parigi, sotto Carlo V. nato a Dijon, 
da oscuri parenti, fu da prima in- 
tendente delle finanze. Carlo V lo 
incaricò di alzate il nuovo recinto 
5 . 
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di Parigi e le fortificazioni neces- 
sarie alla sua sicurezza, tra 1 al- 
tre del castello della Bastigli 1, on- 
de servirgli di haloardo contro gl’ 
Inglesi. Le mura della porta di s. 
Antonio, lungo la Senna, onde con- 
tenere gli straripamenti del fiu- 
me il Pont-au-CHange, il Ponte 
s. Mirinole, il Petit-ChàteleJ, per 
reprimere gli eccessi degli stu len- 
ti dell’università, sona opero ,1 Au- 
briot. Primo immaginò le fogne a 
canali sotterranei per lo scolo dette 
immondizie. Vittimi del suo zelo 
per mantenere l’ordine pubblico, 
si tirò addosso I' odio dell' univer- 
sità. che allora era assai pot ;nte; ed 
avendo voluto far imprigionare al- 
cuni scolari insolenti, i pirtigiani 
della casa d’ Orleans, nemica di 
quella di Borgogna, alla quale do- 
veva A 11 briot il suo innalzamento, 
si unirono ai di lui persecutmi. Gli 
si fece processo siccome a reo del 
delitto di eresia. Fu condannato, 
detenuto nella Bastiglia, indi tra- 
dotto, alcuni mesi dopo, nelle pri- 
gioni del vescovado, che si chiama- 
vano Oubliettrs . Nel i38i, i Maillo- 
tins sforzarono la sua prigi ne per 
farlo capo loro. Auhriol, vittima d’ 
una fazione, non era fatto per con- 
durre faziosi; fuggi nella sera stes- 
sa di quel giorno, e ritornò alla sua 
patria, dove mori nell'anno seguen- 
te. — Giovanni Aubhiot, vescovo di 
Cliàlons-sur-Saóne, nel 1 i, pre- 
sidente della camera de’ conti di 
Dijon, e consigliere di Ottone IV, 
duca di Borgogna , al quale rese 
grandi servigj, era della stessa fa- 
miglia. 

T— D. 

AUBUY, medico. V. Aubkht . 

AUBRY (J scopo Cvblo ). giure- 
consulto, nato verso la fino del se- 
colo XVI I, fu ricevuto nel parla- 
mento, l’anno 1707. Le sue arrin- 
ghe sono stimate, ed è da compian- 
gersi che le sue consulte e le sue 
memorie non siano state stampate 
2 7 
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unite. La più notabile è contro il 
conte (il Agénois pei duchi e pari. La 
sua logica era stringente, e sapea 
«opratili ito assai bene maneggiare 
1 ' arma dell’ ironia. Morì ai aa di 
ottobre del 175*1, in età di 5 i anni. 
Lasciò due figli ed una figlia; il 
maggior dei due figli, che abbrac- 
ciò la professarne del padre, si fe- 
ce, com’ egli, in essa distinguere. 

M— x. 

AUBRY (Giovanni Battista), 
nato, nel in 5 (i, a Dewiller, presso 
Epinal, fin dall'età ili itiauni, si 
dedicò allo stato ecclesiastico. I ge- 
suiti, presso cui era stato allevato, 
volevano farlo entrare nella loro 
società. Au bry preferì 1 ’ ordine di 
s. Benedetto, e professò a Moyen- 
Moutier, monastero della congre- 
gazione di St.-Vannes. Consacrava 
tutto il suo tempo allo studio ed 
alla lettura, ed aveva il metodo di 
lare sunti delle opere che leggeva, 
i quali gli furono in progress*) assai 
utili. Eia soli o di dire: nNon ai- 
uti amenti che mediante libri si 
r fanno libri”. Quando mori Ite 
migio < ellier, al quale siamo debi- 
tori della «Storio degli anturi sacri ed 
ecclesiastici, Aubrv, unitamente ad 
un suo confratello, fu incaricato 
della continuazione di quell’ ope- 
ra. I due cooperatori in breve eoin- 
poseio un volume, che venne as ag- 
gettato a vari dotti della congrega- 
zione di s. Mauro, dai quali ripor- 
tò gr andi elogj ; ma Io stampatore 
avendo offerto un prezzo troppo 
scarto, il lavoro non ha veduta la 
luce, ed è da credersi che l’opera 
resterà per sempre imperfetta. La 
soppressione degli ordini religiosi 
in Francia mise Anhry in uno sta- 
to non lontano dalla miseria. Le 
sue opere non gli furono sorgente 
di fortnna. Nulla ha scritto di nuo- 
vo, di spiccante, nulla che porti I’ 
impronta di un ingegno originale, 
e nemmeno d’ uno spirito brìi (an- 
te; ma tutti gli seritti suoi sono 
commeudevoli per la purezza del- 
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10 stile e della morale. Auliry è 
morto a Commerce, il dì 4 ottobre 
i8op. hi hanno di lui: I. L’ amico 
filosofo e politico, opera, in cui si tro- 
vano l’ essenza, le specie, i principi, s 
segni caratteristici, i vantaci ed i do- 
veri dell’ amicizia, 1776, in 8.vo. uLa 
1? vostra opera, scriveva il’ Aleni- 
ti bert all autore, è il libro d’ un 

11 filosofo virtuoso e cittadino” ; li 
Teoria dell’ anima delle bestie, 1780; 
nuova edizione, 1700; IJI Questio- 
ni filosofiche sulla religione naturale, 
17S3, in 8.10. In questo volume so- 
no raccolte tutte le obbiezioni dei 
filosofi, e confutate vengono ad’ li- 
na ad una. Riballier il censore, I’ 
abate Bergier, d Alembert e La- 
lande hanno fatto elogio di tale o- 
pera. Nondimeno l’abbate Guiuot, 
autore delle Liz'ujhì filosofiche, ne 
fece la critica, c per difenderla 
Anhry pubblicò le sue Lettere cri- 
tiche sopra diverse questioni della me- 
tafisica moderna ; I > Lezioni metafisi- 
che ad un lord incredulo sull’ esisten- 
za e la natura di Dio, 1790; V Que- 
siti agli odierni filosofi intorno l * ani* 
ma e la materia, 17QI ; VI L’ Antl- 
Condillac, ossia Arringa agl' ideologi 
moderni, 1 Ho l ; VII DI mna teoria de 
gli esseri, 1 K< ,4 . il Journal dei DibaU 
avendo censurato con asprezza que- 
st’ opera, l’autore pubblicò la sua 
Aubade, ovvero Lettere apologetiche e 
critiche aGeoffivy e Mungili; Vili II 
nuovo Mentore, 1 807, opera contenen- 
te nozioni brevi e chiare sullescien- 
ze, le belle letteree le belle arti. 

A. 11 — T. 

AUBUSSON ( Pir/rno d’ ). gran- 
maestro dell'ordine di s. Giovanni 
di Gerusalemme, nacque nel 1 4 * 1 , 
pe* parte di padre discendeva da- 
gli antichi visconti della Marca, ed 
era, per parte di madre, imparenta- 
to coi re d’ Inghilterra. Quasi al 
»■ rtir dall’ infanzia portò le armi 
nell’ Ungheria, in allora teatro de- 
plorabile delle devastazioni degli 
Ottomani, e, giunto appena ai veni’ 
auni, cella sua prudènza «t colla 
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lU'i intrepidezza meritò d* essere 
distinto da Sigismondo di Lusem- 
burgo, imperatore d* Alemagna , 
sotto le insegne del quale era an- 
dato a militare. Alcune apparenze 
di guerra fra T Inghilterra e la 
Francia lo richiamarono alla sua 
patria. Fra i Intimili del campo e 
nell* intervallo di riposo s*era dato 
allo studio della geografia, della 
storia e delle matematiche. Il suo 
spirito era tanto adorno, quanto 
maturo il suo giudizio, e la sua ri- 
putazione corrispondeva alla di ini 
nascila, eri alla di Ini educazione, 
allorché suo cugino Giovanni d* 
Aubusson, ciuutherlano del re Car- 
lo VII, lo presentò in corte. Nè 
guari andò che ottenne il fiivore 
del delfino, che regnò poi sotto il 
nome di Luigi XI. D' Aiihussou lo 
accompagnò ali' assedio di Monte- 
reati nel 1 » c * se ,,on im- 

pedire lo scandalo di un figlio ri- 
bellato contro il proprio padre, al- 
meno colla saggezza dei suoi con- 
sigli dispose il gioì ine principi» ad 
un pronto ravvedimento. D'Au— 
bussoli accompagnò il delfino nella 
sua spedizione contro gli Svizzeri, 
l’anno i 441 » all'attacco di Basilea, 
ed alla battaglia di ». Jacopo. Un 
ri jKiso non poco lungo tenne die- 
tro a tali guerre di lieve importan- 
za. IV Aubusson, impaziente dell* 
ozio, ed animato «lai nobili esetnpj 
di Uniaile e di Scnnlerby, a cui 
pari era nell’ odio contro il nemico 
del nome cristiano, concepì l’ idea 
di p’.s-arc a (lodi, e di entrare iu 
quella illustre e generosa milizia, 
di cui era vocazione il perseguitare 
e combattere senza posa t musul- 
mani. Mercè la sua condotta, ot- 
tenne presto una commemla ; ed il 
gran-maestro di Milly lo. spedi am- 
basciatore in Francia a n oc orarti e 
soccorsi contro gl' infedeli. Nego- 
ziò con tanta abilità e con tanfo 
successo, che Carlo VII, ricusando 
di enfiare pubblicamente n«»lla le 
ga cu ntro gli Ottomani, pernii»© 
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che si le passero decime su tutto il 
clero per contribuire al le spese del- 
la guerra, e fece dare a a Aubut- 
son 16,000 scudi d oro. Il resultato 
delia sua negoziazioue crebbe l'al- 
ta opinione de' suoi talenti e la be- 
nevolenza dell* ordine. Nato fran- 
cese, sosteneva con fermezza le pre- 
rogative «Iella sua nazione, ed il 
suo cara Iter 3 nobile si sviluppò nei 
consigli di Rodi, come avea latto 
nelle corti «Fila cristianità . Dcs 
Ursint, successore di Milly, aven- 
do «reato una nuova dignità diòo— 
g/.ro capitolare pei cavalieri «Iella 
lingua il’ Alvemia, ne insignì pri- 
mo il commendatore d* Aubussoo, 
cui, poro dopo, fu conferitoli gran 
priorato d’Alvertiia. Gli fu affida- 
ta la suprantendenza delle fortifi- 
cazioni «leli* isola; il suo spirito at- 
tivo ed il suo ingegno superiore ba- 
sta* ano a tutto; era Tallitila ed il 
bracio del consiglio della religione. 
I voti dei cavalieri o quei del po- 
polo già lo chiamavano alla supre- 
ma dignità di gran-maestro, allor- 
ché la morte diDcs Urrins.net 1 476, 
Io fece arci. ima re unanimamenle da 
tutti gra ti -maestro.D* Aubusson non 
poteva essere eletto in circostanze 
più gloriose, nè più difficili. Il con- 
quistatore di Costantinopoli, Mao- 
metto 11, minacciava I* boia di lin- 
di con tutte le sue forze. Il mimo 
gran-mae-tro fece testa a quel tur- 
bine. Il porto di Rodi fu chiù»©, 
per suo ordine, con una grossa «*a- 
tcna; nuovi forti, nuovi ripari fu- 
rono er«»tti, e tutti, i preparativi 
per una vigorosa difesa furono com- 
piuti prima dell'arrivo d ••ili Ot- 
tomani. Nel i 4 < c fo si presentò «la- 
vanti ali* isola la loro flotta, forte 
di 160 grosse nu« i con 100,000 uo- 
mini di «ruppe da sburcn, comanda- 
ti dal hassà Psicologo, ri negato «Iel- 
la famiglia degli ultimi imperatori 
greci, il «[naie 3 ’cra venduto al con- 
q uh tato re. Dopo un assedio di due 
meri, il oran-*naestr«» vide gli Otto- 
mani scoraggiati dalla incoili ruti 
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resistenza, sbigottiti dalle loro per- 
dite, umiliati dai sofferti affron- 
ti, vergognosamente rimbarcarsi. 
D' Aubusson, che dal primo asfal- 
to in poi non s’ era scostato più 
dalle mura, e clic sempre presen- 
tato s’era primo nei posti i più pe- 
ricolosi, ritornò nel suo palazzo co- 
perto del proprio sangue e di quel- 
lo doi nemici. Rese grazie a Dio 
dei suoi succes-i, e fabbricò, per 
monumento di rioonos enza, la ma- 
gnifica chiesa di santa Maria della 
Vittoria. La morte di Maometto li 
impedì leconseguen 'e terribili del- 
la sua collera e della sua vergogna; 
stara preparando contro Rodi un 
secondo armamento ancora più for- 
midabile, quando mori, nel 1481. 
La sua mancanza lasciò il trono a 
Hajazet II; ina Jein, o Zi/imo. suo 
fratello minore, glielo contendeva. 
Vinto, proscritto, perseguitalo, que- 
sto principe dimandò asilo al gene- 
roso d’ Aubnsson . Il gran-maestro 
glielo accordò per umanità e per 
politica, e divenne I’ albergatore 
ed il protettore d* un principe ilei 
sangue dei sultani. In capo ad al- 
cuni mesi obbligato ad allontanare 
da sé quello sventurato, cui l’odio 
del fratello ad aggiungere inten- 
deva col ferro o col veleno, il gran- 
maestro seppe conciliare la gene- 
rosità coll’interesse e colla tran- 
quillità dell’ordine, di cui era ca- 
po, facendo passar Zizimo.in Fran- 
cia, sotto la scorta del cavaliere 
di Blanchefort , e custodire nel- 
la commenda di Bourgneuf in Al- 
vernia. Il papa Innocenzio Vili 
volle che il p'riucipe ottomano fos- 
se rimesso nelle sue mani: il gran- 
maestro non osò diaobbedire al som- 
mo pontefice, da cui immediata- 
mente dipendeva. Zizimo passò a 
Roma, e ad Aubnsson, in premio 
della sua sommissione, fu conce- 
duta la porpora, nel 1 4 %). Frattan- 
to i principi cristiani, con Carlo 
Vili alla testa, preparavano una 
crociata contro gli Ottomani. D’Au- 
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busson, sdegnato per la mala fede 
di Bajazet, avea accettato l’onore 
del militare imperio sui crociati. La 
morte violenta e repentina diZizi- 
mo lece che questa grande impresa 
andasse a vuoto. D’Aubusson, addo- 
lorato, vedendo che messi erano in 
compromesso il suo nome ed il suo 
onore per la perfidia, di cui il suo 
illustre protetto era stato vittima, e 
si grande armamento non riuscire 
che in vane minacce, cadde in pro- 
fonda melanconia, che lo fece scen- 
dere nel sepolcro, il dì i 3 luglio 
i 5 o 5 , in età di 80 anni. In So anni 
che durò luminosamente e con sag- 
gezza gran-maestro, non cessò ai 
essere amato e rispettato dai eavalie- 
ri; accoppiando una pietà solida ad 
un valore a tutte prove, la fermez- 
za alla dolcezza, l’ economia alla 
beneficenza, fu il più illustre gran- 
maestro, ohe l’ordine avesse avuto 
fino allora. V’ha, sotto il nome di 
Pietro d’ Aubusson, una descrizio- 
ne latina dell'assedio di Rodi, con 
questo titolo : De servata urite prae- 
sidioque tu o, et insigni contro Turca! 
vietarla, ad Frirlericum IH imjterato - 
rem relatto : essa si trova nella Rac- 
colta De Scriptoribus Germaniae, 
Franclort, itioa, in foglio. 11 padre 
Bouhours ( V. questo nome ) ha 
scritta la vita del gran-maestro d 1 
Aubusson. 

8—1. 

AUBUSSON (Fa a so esco n’), du- 
ca de la Feuiliado. V. La Feiiila- 
di . 

AUBUSSON (Giovawwi d’), tro- 
vatore del secolo XIII, ha lasciato 
una composizione non poco singo- 
lare,nella quale, facendosi spiegare 
un sogno, allude alla spedizione 
di Federico II, imperatore d* Ale- 
magna contro la lega di Lombardia, 
di cui mostra i resultati. Quest’ al- 
legoria in dialogo può servire per 
giudicare deirestensione.oui i giu- 
reconsulti d'allora, dietro i principj 
de’ quali vi è argomento a credere 
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die ragioni tl' Aubus?on, <lar vo- 
levano ai T autorità degl* impera- 
tori d* Alemagna. Mi Mot ba inse- 
rito tale componimento nella sua 
Storia letteraria de ' Trovatori. 

P— X. 

AUBUSSON (Giovanni d*) he la 
Maison -Neufv e. Bisogna scrivere 
così il nome di questo autore, e 
Duverdier ha commesso un errore, 
nominandolo semplicemente per 
Jean de la Maison-neujve^ perchè sem- 
bra in tale guisa che lo distingua 
da Giovanni n Aubusson, facendodue 
autori di un solo. Dal litoio, ch'egli 
univa al suo nome, pare che fosse 
di una famiglia nobile e proprie- 
taria di feudi. Forse è questa l opi- 
nione del l'ahbate Goujet, che il mi- 
me di Berruyer, aggiunto da Duver- 
dier al titolo de .la Maison - neufve , 
prova eh* ei fosse originàrio del Ber- 
ry. Era nato intorno ai fanno i 55 o. 
Fece stampare a Parigi: I Discorto 
sulla magnifica accoglienza fatta dai 
V enezinni a monsignor Cardinale di 
Lorena , nel 1 5 r >6 ; II V Addio delie 
noce. Muse a * principi ed alle princi- 
pesse di Francia nella loro partenza 
dal festino nuziale di Francesco di Va- 
lois e di Maria Stuarda, regina di Sco- 
mia, nel 1 558 ; III II Colloquio sociale 
di pace , giustizia, misericordia e veri- 
tà pel felice accordo fra i re di Fr mi- 
cia e di Sprigna , ili 8.vo, i 55 p Que- 
st* ultima opera è in versi ; IV. Ot- 
tave poetiche sull* unzione dei re eletti 
da Dio , e sull* obbedienza che ad essi 
debbono i sudditi , Parigi, ria Pietro 
Gauthier, i ~6i . La Monnoye gli at- 
tribuisce pure : la Deplorazione del- 
la morte del nobile e venerabile perso- 
naggio , Mastio Francesco Le Picart , 
dottore in teologia , i 55 o, in 8.vo. a- 
vendo trovato l'anagramma di Gio- 
vanni d’Aubusson in queste paro- 
le. che si leggono appiè dell’opu- 
scolo : Dena suasu boni. 

W— ». 

v ** AUCKLAND ( Ekkichetta), 
eroina di cui gli aulori delle bio- 
grafie dimenticarono tutti il nome 
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e le singolari avventure. Suo mari- 
rito Giovanni Dyke Auckland era 
maggiore di un reggimento ingle- 
se, a cui fa comme«.o di attaccare, 
nel 1775,1 posti dell’es -rcito ame- 
ricano nel nord: negli anni suc- 
cessivi , militò Auckland noi Ca- 
nada , lottò contro i selvaggi , il 
rigore delle stagioni e la penuria 
de’ viveri, nè ricondusse che pochi 
soldati da quella micidiale spedi- 
zione. La moglie sua il seguitò do- 
vunque fedele compagna: ella 
gli medicò una pericolosa Ferita ri- 
cevuta nel varcare il Iago Cham- 
plain, gli vegliò presso le notti 
nella tenda, intervenne al maggior 
numero di combattimenti, e soven- 
te di sua mano il difese. Come se 
la previdenza inteso avesse a pre- 
servare tanta eroica virtù, la sposa 
di Auckland salva usci da quanti 
affrontò pericoli . Tre altre don- 
ne, la bironessa Riedesel, e le si- 
gnore Harnage e Reynell, compa- 
gne le furono, e mostrarono ugnai 
coraggio. All'ultima ucciso f : a can- 
to il marito a' fi d’ottobre 1 7*77. 
La sconfitta degl’ Inglesi fu in quel 
giorno compiuta. Auckland peri- 
colosamente ferito fu fatto prigio- 
niero dal generale Gates Nè ten- 
da nè carro ninno rimasero sul 
campo di battaglia: tutti fuggiva- 
no, era ogni cosa distrutta. Scrisse 
F.nrichetta Auckland al generale 
Gates chiedendogli permesso di 
andarsene ad assistere il marito 
prigioniero. Stupefatto il duce n- 
mericano consenti alla grazi» chie- 
stagli, e la coraggiosa donna . di 
notte, in mezzo ai fuggiaschi, 
sotto un aspro cieln, camminando 
sopra una terra zuppi e rotta da 
continue piogge, esposta ad ogni 
istante al fuoco delle vedette, ed 
al fnrore degli errabondi selvaggi, 
accorse pre-so al marito suo, ne 
medicò le ferite, e lo salvò contro 
1’ aspettazione di tutti ; tornati in 
Inghilterra ebbero ventura che la 
morte, verso la line dello scorse 
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secolo, sopravvenisse a rapirli con 
breve intervallo fra l'uno e l’altro. 

b. d. n— s. 

AUCOUR (B VHBIEn d’). F.B ABBIER. 

AUDEBF,RT(Giovan Battuta), 
si rese distinto sul finire del seco- 
lo XV III. acco|ipiando in alto gra- 
do di perfezione i talenti di pitto- 
re alle cognizioni di naturalista. 
Nacque. nel 17 jq,aBoehefort, da un 
impiegato noi viveri della marina, 
di si scarse fortune, ch’egli non si 
permise di secondare lo disposi- 
zioni del figlio. Questi passò a Pa- 
rigi, in età di I e anni, per istudiar- 
vi il disegno o li pittura. Resosi 
abilissimo a ritrarre in miniatura, 
viveva onoratamente del prodotto 
di quest’arte. Xel 1780; Gigot d’Or- 
cy, ricevitore generale della Finan- 
za cono cinto pel suo gusto per la 
storia naturale e per la magnifi- 
cenza, con cui contribuiva ai pro- 
gressi della medesima, avendo avu 
to occasione di sperimentare i ta- 
lenti d’ Audebert, lo impiegò a di- 
pingere gli oggetti i più -ari della 
immensa sua raccolta, e lo itundu 
Troscia in Inghilterra ed in Olanda, 
d ind i ripart i numero i disegni. eh e 
servirono alla .Storio r legl' inietti di 
Olivier, ora membro dell’ istituto. 
Queste oconpationi determinarono 
il gusto d’Audebert per la storia 
naturale, e- questo suo gusto di- 
venne tosto una passione. Non vo 
lendo piu assoggettarsi alle idee do- 
gli altri, intraprese delle opere, che 
l’hanno reso celeiire per sempre. 
Jja prima è la Storia naturale delle 
Se unte, dei Alale e dei Galr-opiteclli, un 
voi. gr. in fogl., cod figure stampate 
in colori , Parigi, 1800, contenente 
61 tavole. Quest’ opera fece una 
sensazione grande fra i naturalisti. 
Riunendo in sè le qualità di pitto- 
re , d’incisore e di scrittore, l'au- 
tore condusse di pari passo que- 
ste tre parti coti perfetto acoorde e 
ii-.ioallora senza esempio. Natural- 
u»nte industrioso ed avveduto, tot. 
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ti studiò gli accorgimenti della in- 
cisione ed i tentativi, ch’erano stati 
fntti per imprimere con rami colo- 
rati, invenzione di tanta utilità 
nella storia naturale. Il mezzo più 
ingegnoso.chesi fosse immaginato, e- 
radi tenere, per una sola prova, di- 
verse lamine di rame, quanti erano i 
colori, che «'impiegai ano. Audebert 
seppe applicare sopra nna sola pia- 
stra i colori, che convenivano a cia- 
scuna parte, di modo che se ne fa- 
ceva come una specie di pittura. 
Un passo delle Memorie jter lenir» 
alla i torio rielle piante di Dodart, 
pubblicate nel 1670. può far cre- 
d*;re che qnesto mezzo fosae cono- 
sciuto anche allora. Audebert alzò 
lieu pre to quest’arte a quella per- 
fezione, di cui era suscettiva : ciò 
ottenne adoperando colori ad olio, 
siccome più resistenti e più dure- 
voli dei colori ad acqua, che si usa- 
vano prima di lui. In oltre, riuscì ad 
imprimile l’oro, «li cui variti le 
tinte in maniera da imitare i piu 
vaghi edotti de’ auoi modelli. Crea- 
ta che fu una volta quest’ arte, la 
storia naturale s’arriochldei prodot- 
ti d ‘Ila medesima ; sorpresero per 
la magnificenza loro. Audebert pub- 
blicò la Storia dei Calibri, degli UcctU 
li-\forche, dei Jac amari e dei Pro- 
inempi, un voi. gr. in fogl., Parigi, 
1801. Quest'opera è riguardata co- 
me la più perfetta, che sia imi sta- 
ta pubblicata nel suo genere. Au- 
debert, non contento «l'imitare fe- 
delmente i c duri , sorpassò tutti 
quelli, che l’avevano pr<sceduto per 
lo spirito, con cui nell’espressione 
colse di quegli uccelli, ai quali die- 
de, per così dire, la vita; «liaceve 
alle più minute particolarità. Le 
descrizioni, di cui egli stesso è l'au- 
tore, sono degne dell'opera. Volle 
iu oltre che la magnificenza ti- 
pografica concorresse alla perfe- 
zione di si bel monumento ; ma 
un lihro di tal fatta non potendo 
essere comperato elio da sovrani 
o ricchi studiosi, non ne furono 
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tirati che ano esemplari in foglie 
grande , ne’ quali le lettere ap- 
piè d' ogni figura sono il' oro ; più, 
altri ico esemplari in 4 tograndis-i- 
mo, e 1 5 soli in t'ogl. grande eoo tutto 
il teflo.-tamp.it» m oro, nè altriinen 
ti in lettere doratecol nennello, ma 
e.oU’applicare alla stampa il meto- 
do, che immaginato aveva per l’in- 
cisione; un esemplare in pergame- 
na eoi disegni originali appartiene 
all’editore signor Dosr.iv. Era an- 
Jtena cominciata qneù’opera, che 
già Audebert ne progettava altre; 
volea compiere la Storiadegli Uccel- 
li, quella de Marniti feri, ed insegni 
to fare quella dell'f/omi. Parca eh» 
disconoscesse qualunque limite ai 
suoi lavori che quelli della natura. 
Preparava ed impagliava con molto 
accorgimento gli animali, ed andava 
formandosi un bellissimo gabinetto; 
ma non si limitava a studiare la 
natura negli scheletri: sapeva in- 
vestigare la natura vivente; le più 
minute partioolarità non isfttggi- 
vano alla stia pazienza ed alla sua 
accortezza. Nutriva da gran tempo 
alcuni ragni- che avuto avea mez- 
zi espedienti a fare osservazioni eu- 
rio-e sul la storia loro. A ndebert s’era 
ad un* par preparato lavori, per l’e- 
secuzione dei qualsia vita più lun- 
ga appena avrebbe ba-tato, quan- 
do nei idno la morte lo rapi, in età di 
anni. Stimabile pei suoi costumi, 
non meno che pei suoi talenti, a- 
vea un cuore tenero o generoso. 
Benché di tempera calma e riti assi- 
ra, aveva molto brio, e la sita -socie- 
tà era piacevole. Amava la lettera- 
tura, ed ha oomposte anzi alcune 
commedie. Quando la morte venne 
a strappare Audebert a’ suoi lavo- 
ri, cominciava la Storia degli Armm 
picatort * degli Uccelli di Para U’O, 
ec.,t voi. L’editore De -ray. else pos- 
sedeva i suoi materiali e che i me- 
todi conosceva, cui Audebert sco- 
perti ed impiegati aveva. fece ter- 
minare queste due ultime opere 
con altrettanta perfezione, come la 
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parto, cb’e-a stata diretta dall'an- 
tore medesimo 1 1 testoè stato scrit- 
to da Vieilhst, naturalista, amico 
d’ Audebert.. Queste due operevn- 
no unite sotto il titoloeollettivp di 
Uccelli dorati o con rifletti meta'lìc i 
a voi. in fogl. ed in 4-togrand-, P.-Ù 
riili. iHca, Uesray. Col -medesimo 
disegno, e seguendo le stesse tran- 
ce, Vici Ilo» ha pubblicatola Storia 
degli Uccelli ileìt America settentrio- 
nale, che fa Isnftinnasionr Levail- 
lant deve ad Audebert il snroesyo 
dei suoi Uccelli d* Africa', q*iesti ha 
direttola stampa delle figure del- 
l’opera fino alla li ma distribuzio- 
ne. Le altre parti della storia na- 
turale, e soprattutto la botanica, 
hanno tratto vantaggio dalle sco'- 
perte di Audebert; quindi ven- 
nero quelle opere preziose, come il 
Oiardinodi Malmaimn, di Venlenat, 
ed i Gì gl me ei di Redonté, le quali, 
nuendo l’esattezza e la magnificen- 
za. hanno acquistato nel loro ge- 
nere alla Francia una èup-riorità. 
che le altre nazioni in vano tenta- 
rono di rapirle 

n— p_, 

AUDEO. eresiarca del fV seco- 
lo nativo della Mesopotatnia, Brt 
celebre in quel 'a provincia '-pel 'sud 
zelo por la religione e per l’auste-' 
rità de’ costumi. Sventi) ratamente 
univa a tali qualità tini carattere 
orgoglioso e restìo, che lo inducet e 
a censurare senza riguardo non 
solo i disordini, che vedeva nella 
Chi 'sa, ma ancora le persone, so- 
prattutto i sacerdoti ed i vescovi 
oolp-'voli, eh’ ei riprendeva con - 
tanta alterigia, con quanta amarez- 
za. Questa importuna -audacia ; 
che non sapeva piegare a conve- 
nienza ninni. I» rese insopporta- 
bile , e lo espose a contraddizioni; 
che esacerbarono il ssto orgoglio; 
Si separòdalla Ghie a per non aver 
più ohe faro con gli uomini vizio- 
si. eh’ essa tollerava nel mio s-no. 
Trasse molti nel suo scisma e se- 
dusse persino un vescovo, '«he gW 
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diede la consacrazione vescovile. 
Divenulo capo d’ una setta, di cui 
il carattere principale era una in- 
vincìbile avversione per ogni spe- 
cie di condiscendenza, fu accusalo 
all’ imperatore Costanzo, che io ri- 
legò nella Sci / la, dove ocuupossi 
con successo nella conversione de- 
gl’infedeli: di là essendo passato 
nel paese dei Coti, vi fondò mona- 
steri, e predicò la pratica della vir- 
ginità e della vita solitaria. S igno- 
ra l’epoca della sita morte. Pare 
che s. Epifanio la dica anteriore 
a,U’ 3 nno 372, in cui Atanarico scac- 
ciò futti i cristiani dalla Gozia. 
Dopo «li lui, la setta sua fu gover- 
nala da vescovi, eh’ egli aveva sta- 
Di liti- Questi vescovi essendo mor- 
ti prima dell’anno 077,, molli Au- 
diani rientrarono nel grembo del- 
la Chiesa. Gli a'iri, ridotti a picco- 
lo ninnerò, si radunarono sulle ri- 
ve dell’Eutrnte, dove veunero rag- 
giunti da qiu-lli,ch’ erano stati scac- 
ciati dalla Gozia e da tutti gli al- 
tri,! he sparsi erano sul monte Tau- 
ro, uella Palestina e nell’ Arabia. 
Essi abitavano dei monasteri o ca- 
paune in jioca distanza dalle città, 
e non volevano commercio coi cat- 
tolici. S. Epilàoio lolla la purità 
dei loro costumi e la disciplina se- 
vera, che regnava fra essi. Teodis- 
rctu, all’ opposto rinfaccia lor > una 
graudescostumalczza, Pare di fat- 
to che negli ultimi tempi essi aves- 
sero tralignato dall’austerità pri- 
mitiva. Audeo, quando cominciò il 
suo scisma, non era caduto in niuu 
priore sulla lede. Nondimeno fin da 
quell’epoca egli celebrò la Pasqua 
lo, stesso giorno che gli Ebrei, pre- 
tendendo che il concilio di Nu ea 
avesse cangiato su queste punto la 
pratica della Chiesa soltanto per 
compiacere % Costantino. a cui si 
vol.nva adulare, facondo cadere la 
fistia di Pasqua nel giorno suo un— 
tglizio«ii che è uh assurdo ridi- 
calo, ; oichè,a tenore del la correzio- 
ne latta, dal detto «vacillo, la festa 
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di Pasqua non doveva essere Sta- 
bilita per un tal giorno determina- 
to, com'era l’anniversario della fe- 
sta dell’ imperatore, ma cangiare 
tutti gli auni. Audeo in seguito 
prendendo troppo alla lettera ciò, 
che e detto nella Genesi chew l’uo- 
vi ino è latto ad immagine di Dio", 
precipito nell’ errore degli autro- 
pomuriiti, dando a Dio una forma 
umana. Petavioha fatto vani sfor- 
zi por giustificarlo su questo pun- 
to. Gli Auiliaui caddero in alcuni 
errori dei Manichei. Insegnarono 
che Dio non aveva creato le tene- 
bre, il fuoco, l’acqua, e che que- 
sti eli-menti erano eterni. La loro 
pratica per I’ assoluzione dai pec- 
cati era singolare. Ammettevano 
una parte dei libri canonici ; ne 
avevano un’altra parte di apocrifi, 
che tenevano per superiori agli al- 
tri. Li disponevano in due linee, 
i canonici da uu lato, gli apocrifi 
dall’altro; facevano passare ì pec- 
catori fre le due linee, confessando 
i loro peccati, dopo di che davano 
loro I assoluzione senza esigerne al- 
cuna canonica soddisfazione. Que- 
sta setta non sussisteva più verso 
la line del V secolo. 

T— D. 

AUDEFROI, soprannominato il 
Bastardo, trovatore o poeta france- 
se, del secolo XIII, ha composto 
diversi lai. Le Grand ne cita cin- 
que nella sua Hetcralta de’ /abluuix, 
e considera Andefmi come l’inven- 
tore di que’ poemetti, che i Fran- 
cesi eliminano rvtnances. Di que 'lai 
ciascuna contiene una storia nar- 
rala in più stanze terminate da un 
ritornello. I manoscritti della Bi- 
blioteca reale contengono anche la 
musica di tali romances. 

P— k. 

AUDEN-AERD (Robkiit t an ), 
nacque fl G vnd, nel iGti 3 . Il desi- 
derio di perfezionarsi nella pittu- 
ra, cui studiata aveva nel sno pae- 
se, gli fece intraprendere il viag- 
gio d’Italia. Dimorò lungamente 
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a Rama, dove ebbe lezioni da Car- 
lo MarattìTil quale concepì per lui 
un affetto particolare. Essendo sta- 
to incaricato d’ intagliare in rame 
"»• alcuni quadri di quel maestro, ed 
essendogli tale prova riuscita, Au- 
den-Aer.l si dedicò intieramente 
all’ incisione. Ha tatto grati nu- 
mero d’opere stimabili, non solo 
sopra gli originali di Carlo Marat- 
ti, ma ancora sopra i quadri di Da- 
niele da Volterra, d'Annib de Ca- 
racci, del Domirrtchino, di Pietro 
da Cortona, del cavaliere Bernini, 
e di alcuni altri. Fra tutte queste 
stampe si distinguono: La Morte del- 
la beata t ergine ed il Martirio di 
s. Biagio. (Questo artista merita di 
essere nominato con lode, tanto per 
lo spirito e pel sentimento, che 
ha spieiato nelle sue produzio- 
ni. quanto per la moltitudine di bei 
quadri, eh egli ha incisi. Mori nel- 
la sua patria, l’anno 1745. 

P — E. 

AUDIFPREDI ( Giovaw-Batti- 
sta ) , domenicano, nato a Soar- 
gio pre-so Nizza, nel 17 <4- mori il 
di 3 luglio 1794 - Non si conosce 
niuna particolarità della vita di 
questa dotto, che, a detta di Lalan- 
de, era, nel 1765, bibliotecario del- 
la Minerva a Roma. Secondo lo 
stesso autore, il padre Gio. Batti- 
sta Audiifredi cessato avea la cu- 
stodia della biblioteca, che il car- 
dinale Casanatta avea lasciata in 
legato al convento delia Minerva. 
S’ era fabbricato un piccolo osser- 
vatorio, ed ha pubblicato alcune 
dissertazioni astronomiche, di coi 
le prime suno indicate nel suo ca- 
talogo della biblioteca Casanatta. 
Ecco i titoli delle principali sue 
opere. I. Catalogai lùstorico-criticas 
romanarum editiomun laccali XV, 
Romae, 1783, iu 4 -to, opera assai 
stimata; Il Catalogni hi storiro cri- 
ticai editionum italicnrum set ali XV. 

Romae, I 7 <) 4 i m 4 *° IH Catalo- 
gni bibliomeca casanattensii librorum 
typii imyrtsiorum, Romae, 1761-88, 
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4 - voi. in foglio- L’ abbate Mercier 
di St.-Léger riguardala questo ca- 
talogo come un 1 apolavoro; disgra- 
ziatamente essa non è terminato, e 
non arriva che alla lettera JL; IV 
Plhienomerui caìestia observata. Ito- 
mae, 1 7 j 3 -Ò 4 - 3 >*Ì 6 ; V Transitai 
l'eneris ante solem obseroati, Romae, 
6 Jiuiii 1761 , expo litio, Romae, 
176-1, in 8.vo. VI; I rum riga fio paral- 
laxii soli 1, erercitntioDadei Raffi, Ro- 
mae, 1 76”), in 4 -to. Le parole Dadei 
Raffi sono |’ anagramma di Audif- 
fredi. VII Dimostrazione della sta- 
zione della cometa , 1 789. Roma, 1 770. 
11 confronto di queste diverse da- 
te potrebbe far credere eh’ egli si 
fosse dedicato da principio all’ a- 
stronomia , ma che la cura della 
biblioteca Casanatta avesse poi fat- 
to clic intieramente -i volgesse al- 
le ricerche bibliografiche, di cui si 
è occupato fino alla morte, e che 
interrompeva soltanto per osserva- 
re qualche fenomeno straordina- 
rio. come il passaggio di Venere e 
la cometa del 1 769. 

D — L — k. 

AUfUFFRET ( Èrcole ), gene- 
rale della congregazione dei padri 
della dottrina cristiana, è autore 
di diversi libri di pietà, di cui il 
più conosciuto porta per titolo : 
Questioni spirituali e curiose sai sal- 
mi , 1668, in ri; le sue orazioni fu- 
nebri della principessa di Condì e 
del duca di Candale ebbero qual- 
che riputazione ;■ vi si scorgono po- 
che tracce del cattivo guato, che 
in allora dominava, ed esse prova- 
no che il padre Andiffret era de- 
gno di segnare a Flechier, suo ni- 
pote e suo discepolo, la strada del- 
la vera eloquenza. Nacque a Car- 
pentras, il di 1 5 maggio itìo 3 , e vi 
mori, ai 6 aprile 1639. 

St T. 

AUDIFFRET (Gio Battista), 
nato a Marsiglia, e morto a Nancy, 
nel 1753, in età di 76 anni, corse 
con onore la carriera diplomati-, 
ca, e fu successivamente inviato 
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«rtraordinnrio di Francia a Mantova, 
a Parma, a Modena ed in Lorena. 
Impiegò tutti i suoi momenti libe- 
ri allo studio delle scienze geogra 
lidie, e cominciò a pubblicare, nel 
1 G8<), la Geografia antica, moderna e 
storica. 1 a. voi in 4 -to, o 5 . in 12., 
che diede alla luce, non contengo- 
no che r Europa. In quest opera 
l’ autore combina gli avvenimenti 
della storia con la descrizione dei 
luoghi, e con tal metodo, in allora 
nuovo, e perfezionato in seguito, dà 
alla scienza quel grado d’ impor- 
tanza, eh’ ella non può ricevere da 
una nome.nclatura secca ed arida. 

L. R— m. 

AUDIGUIER ( V ITALE di ), nato 
versoi! i 5 ti 5 ,»Glennont, secondo gli 
autori del Dizionario storico , i quali 
non indicano donde abbiano trat- 
ta questa notizia, ma più verisi- 
milmente a la Méuor , terra di 
Roaèrgue^ie apparteneva alla sua 
famiglia. Suo padre gli cesse un 
impiego, che aveva nella magistra- 
tura. Egli n’ esercitò le funzioni 
lino al i iqo . Il suo attaccamento 
alla canta del re gli fece spesso 
correre gravi pericoli, e fu ferito 
anche da soldati del partito della 
lega, in due occasioni. A quest’ epo- 
ca intraprese la milizia, fece parec- 
chie campagne, » i trovò in gran nu- 
mero di scontri, e benché avesse 
coraggio e cercasse tutte le occasio- 
ni di segnalarsi, non ottenno pro- 
mozioni. La pace- avendogli per- 
messo di ritirarsi, passò ad abitare 
in Parigi, dove strinse amicizia coi 
più begli spiriti del suo tempo. Figli 
stesso non era nè senza spirito, nè 
senza gusto; la sua educazione non 
era stata negiigentata; e come s’ 
accorse che tutti quelli, che f.ioeva- 
no versi, erano facilmente ammessi 
nelle migliori case, si (Mise nudi’ 
egli a farne. D’ Audiguier non era 
poeta, quindi i suoi versi non te- 
nera per cosa di grande importan- 
za; perciò non si curò di racco- 
glierli. Disgrazie sopravvenutegli 


AUD 

rovinata avendo la fortuna sna, ob- 
bligato fu a far della sua penna 
una sorgente di guadagno. Allora 
fece traduzioni dallo spagnuolo. 
Le più di esse furono lodale, e 1 ’ 
Accademia francese, nel itiaH, le di- 
notò tra le opere, che meglioscritte 
si avesse la lingua francese. Presen- 
temente che se ne hanno di miglio- 
ri, non sono più riputate. Le sue 
tradii, ioni delle i\ oee/Ie di Certwn- 
fez e delle Aiwntuir di Lnzarillo 
de Ibrmes furono quelle, elle più 
vennero ristampate. Ha tradotto 
ancora : / Travagli di Pendio e di Si- 
gismondo di Cervantes, 1 626,'in ti.ro. 
IL .ero ed antica uso dei duelli, Parigi 
ibi 7, in 8.vo, è un libro curioso e 
che, al giudizio di Bayle, non è in— 
degno di avere luogo nelle biblio- 
teche. Le snepoeaie sono state stam- 
pate nel itìoti e nel itti4, eristam- 
pate in parte nelle raccolte di quel 
tempo. Si troverà l’elenco delle sue 
opere nel Dizionario di Moreri. Non 
si può con precisione fermar l’epo- 
ca della sua morte; alcuni la pon- 
gono nel itiaS, Bayle nel 1 (ivo, ed 
altri nel i 654 ‘, ma concordi sono 
tutti nel dire che sia stato assassi- 
nato. Il nostro Vitale d’ Audiguier 
è stato confuso con suo nipote, di 
nome Pietro , e sono state attribui- 
te indifferentemente all’uno ed 
all’ altro le medesime opere. — Vi 
fu altresì un certa Enrico d’ Aum- 
GDir.R, signore di Mazet. avvocato 
generale delia regina madre, nel 
ititia ; questi non è conosciuto che 
per alcune correzioni alla tradu- 
zione d’ Eliodoro fatta da Mont- 
lyard, itìih, 1628, in 8.vo, e per 
un cattivo libello in 4 to contro 
Mézeray. Esso ha per titolo: Il Cen- 
sore censurato, indirizzalo al signor 
San Iricourt ( Fr. End. de MAzeray), 
autore d' un libello intitolato : il Cen- 
sore del tempo. 

r W— t. 

AUDINOT ( Nioola-Medahdo), 
nato a Nancy, comparve sulle sce- 
ne la prima volta nei teatro italiano 
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il di 5 gennajo 176}, >la cui ti riti- 
ri» nel 1 74*7, a motivo d’un torto, che 
gli era stato latto. Passò gli anni 1787 
e 1768 sul teatro di Versailles, e 
tornò a Parigi nel 1 769. Il suo ri- 
sentimento contro la commedia ita- 
liana non era estinto; prese» pigione 
un casotto della Fiera di s. Germano, 
t* vi colloco dei ttmtacci, o comme- 
dianti di legno; ogni figura imitava 
un attore della commedia italiana. 
La novità di quest «spettacolo. la so- 
miglianza dei personaggi eccitaro- 
no la curioità, ed i commedianti 
di legno trassero a sé la lolla. Au- 
dinot, fin dal principio «li quell'an- 
no, a«eva acquistato il terreno, che 
occupa al di d'oggi V A mi èpa co- 
mifiwt; vi ercs-e un teatro, cui 
apri nel mo«e di luglio, ed in cui 
continuò le sue rappresentazioni 
con Fantocci «li legno, e vi aggiun- 
se dei balletti. Nel 1770 prese il, ti* 
tolo d’ Ainhigu cumulile, e sostituì 
alte sue inaiò inette dei Fanciulli, 
ai quali faceva rappresentare scene 
staccate, coinè per esempio quella 
del Testamento di Pulcinella. Avca 
posto sul sipario questa iscrizione: 
Sicut infanta nudi nos. Audinot fu 
secoinlnto nella sua intrapresa «la 
Arnoidt, ch’egli io progresso si as- 
sociò. Ottenne tali prosperi successi 
che si vide in necessità, net 1772, 
d' ingrandire il teatro, in cui già si 
cominciarono «rappresentare gran- 
di pantomime, che tenero la Fortu- 
na deli’ imprenditore. Era gin mol- 
to teni|io che Audinot uvea stabi- 
lito il suo teatro, quando inori ai 
31 di maggio 1801. Si hanno di 
lui : I. fi Bottaio , opera bufià con 
tre attori, rappresentata li 28 di 
settembre >701, senza sucoes-o, e 
nondimeno stampata net iijtìs, in 
H.vo. Alcune scene Felini Fecero na- 
scere l'idea «li rimetterla sul teatro. 
Quetaut si assunse di farvi alcuni 
cangia inenti. Il Bottaio , rappresen- 
talo li 18 di marzo 178», Fu applau- 
dito molto, ed è rimasto al teatro. 
Questa produzione A stata ristato - 
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pata nn gran numero di volte, o 
tradotta persi noin tedesco, nel >774* 
li Dorotm, pantomima preceduta 
dai Cavalieri valorosi, prologo panto- 
mimico, 1782, in 8.vo. Audinot era 
eccellente attore per le parti, dette 
à tal/lier-, egli Fu quello che imma- 
ginò la porte di Maniscalco nella 
commedia, detta le Maréchal ferranti 

A. R — t. 1 

AUDOIN di CHAIGNEBRUN 
(Enrico), era chirnrgo «iella ge- 
neralità di Parigi; verso la metà 
del secolo XVII I. Era stato impie- 
gato nelle armate del re, e tu in 
seguito per lungo tempo inedioo 
dell' epidemie- Nen straniente stu- 
diò le malattie epidemiche, che at- 
torcanogli uomini, ma quelle altre- 
sì, «die infieriscono pegli animali. Si 
ha di lui la lÌAhmione à* una malat— 
tiu epidemica e contagiosa, che regni 
nelT estate e nell' autunno del 1 7 Ò7 »u- 
g/» animali di diverte specie nella Brie, 
Parigi, 1782, in 12, eh’ è a na del- 
le migliori opere della medicina 
veterinaria. Goulin, in alcune Me- 
morie, ha riportato un gran ninne- 
rò «ii osservazioni preziose di Au- 
doin sulle malattie degli animali. 
Questo chirurgo ha scritto ancora 
piu particolarmente su quest’arte 
e sull’ anatomia ; ma i prelati sorit- 
t i non hanno oosa ninna, die sia no- 
tv -ile; in uno-conFronta «differen- 
ti modi di Fare i’ operazione della 
pietra; un altro è relativoalia cau- 
terizzazione delle piaghe Fatte dal- 
le armi da Fuoco. Le site Carte, mi - 
crocosmoprafiche , o detenizióne ilei 
cor/sn umano, 1770, in q-to, Furono 
anche l’oggetto d’ una contesa fra 
lui e Olii col. contro cui rivendica- 
va tale idea, sebbene questo ulti- 
mo avesse dato alla luce la prima 
sua Co rio angelologia, fino dall’ 
anno 1762. 

C.odA. 

AUnOJNO, o ALHUINO, è ri- 
guardato come il quarto re dei Lon- 
goliardi fuori d’Italia. Questa popo- 
lazione, detta anticamente l'unlei. 
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che fhcevano parte della gran na- 
zione degli Sreti, da prima ferma- 
to aveva stanza aulì’ Elba, e s’ era 
poi trasferita, con varie migrazioni, 
nella Pannonia. Alduino cominciò 
la conquista di quest’ ultimo pae- 
se nel 5 27, e 1’ avea compiuta nel 
54S- Ebbe a combattere per lungo 
tempo gli Eruli ed iGepidi, popo- 
lo goto d’origine, dicui il nome si- 
gnifica pigro, cosi soprannominalo 
perchè non aveva seguitato, che 
molto èeropo dopo, i primi conqui- 
statori Ostrogoti e Visigoti, suoi fra- 
telli. Questi Gepidi, che abitavano 
sullarìva sinistra del Danubio, nel- 
1’ antica Dacia, vi si erano gii resi 
formidabili. Audoino distrusse la 
loroarmata, l’anno 55i,emori ver- 
so l’anno 505. Sposata aveva Rodi- 
linda, figlinola di Hermanfried o 
Ermanfredo, re di Turingiae d’A- 
malberga, nata dal matrimonio di 
Trasirnondo, re dei Vandali, con 
Amalafrid.i, che fu assassinata in 
Africa. Audoino lasciò due figli, na- 
ti da Rodelinda, Alboino I. , re dei 
Longobardi in Italia ( F. Alboiwo), 
ed Un altro, di cui gli storici non ci 
hanno conservato il nome. 

X. 

AUDOUL (Gaspare), nato in 
Provenza, avvocato a Parigi, e 
membro del consiglio della casa d’ 
Orléans , morto nel i6qi, è antoe$ 
d'ttn Trottato dall’ Origine delia Rega- 
lia e. delle cause della sua instituzio— 
ne, 1708, in 4-to. Quest’opera è 
rara; essa deve la sua celebrili al- 
la censura, in cui incorse in forza 
del breve di Clemente XI, del 
giorno 18 gennajo (710. Il parla- 
mento soppresse il breve del papa, 
nell’atto stesso che riconobbe che 
il libro d’ Audon I conteneva cose 
degne di riprensione, che però non 
condannò partitamentc . In que- 
sto libro l’autore attacca con for- 
za .Bellarmino e Baronio. 

A. B— t. 

AUDOVERA , prima moglie di 
Chilperico, re di Francia, gli avea 
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già dati tre figli , quando questo 
principe determinò di separarsi 
da lei. Fredegonda, addetta al ser- 
vigio della regina, per fornire a 
questo principe un pretesto di 
rompere il suo matrimonio, consi- 
gliò Auilovera di tenere e«sa stes- 
sa al sacro fonte l’ultimo figlio, di 
etti s’era sgravata in assenza del 
re, persuadendola che, facendosi 
doppiamente madre di quel fan- 
ciullo, si sarebbe resa più cara al 
di lei sposo. In quell'epoca la 
Chiesa rigarosamente proibiva il 
matrimonio fra quelli, elle avessero 
una parentela spirituale ; si fece 
valere contro della regina l’unio- 
ne spirituale, in ohe entrata era con 
Chri Iperico, tenendo al fonte batte- 
simale uno de’ suoi figli, ed egli 
la ripudiò. E’ prohabi le che que- 
sta storia sia stata inventata a ca- 
priccio, poiché il vescovo, al quale 
dovevano essere note le leggi ca- 
noniche, si sarebbe opposto al di- 
segno della regina ; e d’altronde si 
sa che Chilperico non era tanto 
scrupoloso da cercarpretesti, quan- 
do voleva soddisfare alle sue pas- 
sioni; ei lo provò, facendo perire , 
qnalche tempo dopo, la sua se- 
conda moglie Galesuinta, sorella 
della celebre Britneehilde. Fn so 
lo dopo l’ assassinio di Galesuinta 
che Chilperico sposò Fredegon- 
da , di cui la fortuna ed i delit- 
ti sorprendono anche al d\ d’ og- 
gi le menti -riflessive; questa don- 
na fece strangolare Audovefa, ver- 
so l’ anno 58o, nel monastero, ov’ 
ella s’era ritirata dopo il suo ri- 
pudio . 

F — *. 

AUDRA (Giuseppe), ecclesiasti- 
co, nato a Lione, nel 17 <4- profes- 
sò da principio la filosofia nella 
sua patria. Lo stato della jytpnl azio- 
ne disila generalità di Lione, che 
comparve alla lnce sotto ri nome 
di Mézence , segretario dell in- 
tendenza, fu il frut’o dei di lui 
ozj e delle di lui relazioni con 
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l’intendente, de la Micliaudière . 
Nel 1 7<»c>, l’abbate Andra fu nomi- 
nato professore di storia nel collegio 
reale di Tolosa, e tale cattedra ten- 
ne in maniera distinta. La parteclie 
rese in quella città ncll'atfare di 
irven, e l'attività, con cui s'ado- 
però perchè trionfasse la di lui in- 
nocenza, lo misero in corrispon- 
denza con Voltaire . ss Voi dovete 
>t aver ricevuto”, gli scrivete l’au- 
tore d'Alzira, « il factum dei 17 
’> avvocati del parlamento di Pari 
st gi in fivore di Sirven: esso è bo- 
ss nissiino composto; ma Sirven do- 
si vrà a voi molto più che ai 17 av- 
ss vocati, e voi avrete fatto un’azio 
s’ ne degna della filosofia e di voi ”, 
Andra godeva d' una riputazione 
dovuta ai suoi talenti ed ai suoi 
servigj, quando pubblicò, nel 1770, 
il t. ’ volume d’ una Storia gnu-m- 
ie. Voltaire applaudì quell’opera, 
e scrisse all’autore: ss D’ Alembert 
ss è assai contento del vostro Com- 
ss pendìo di Stona generale. Alcuni 
ss fanatici non uè sono sì contenti, 
ss ma perchè non hanno nè spirito, 
ss nò morale . In riguardo alla vo- 
si stra saggia arditezza, voi non ave- 
ss te else temere; nou v'ha nel vostro 
ss scritto una parola, per la quale 
ss si possa inquietarvi. Saranno ir- 
si ritati , ma come litiganti, che 
ss hanno perduto la causa. D al- 
li fronde avete un arcivescovo, che 
ss pensa come voi, e che in breve 
ss sarà membro dell'accademia ” . 
Quest’arcivescovo, ch’era monsi- 
gnor di Brieunc, non giustificò lo 
assicurazioni di Voltaire . L’abba- 
te Audra dimise la sua carica; 
una pastorale dell’arcivescovo con- 
danno l'opera, senza indicarne 
l’autore., siccome piena di massi- 
me erronee. Egli , colpito da que- 
sto rovescio, cadde malato d’ una 
febbre maligna, accompagnata da 
delirio, e morì in 2<{ ore a Tolosa, 
li 17 settembre 1770. Voltaire fu 
dolente oltremodo per tale avve- 
dimento , che, al dire del suo e- 
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ditore, gli faceva cadere lagrime 
ancora alenili giorni avanti la sua 
morte. Una lettera di Voltaire a 
d’ Alembert (ai decembre 1770) 
offre le maggiori particolarità in- 
torno alla faccenda che si discor- 
re, e giustifica la condotta di Brien- 
ne, il quale la condusse con quan- 
ta mai temperanza si poteva desi- 
derare; sostenne solo r abbate Au- 
dra, pel corso di un anno intero, 
contro il parlamento, i vescovi e 
l’ assemblea del clero , ma si vi- 
de finalmente obbligato di cedere 
ai clamori (si vegga la Nota sul 
cap. tjì. ’ del Saggio sulla Storia ge- 
nerale) . 

N— L. 

AUDRAN (Carlo). Questo zio 
del celebre Girardo Àudran, nac- 
que a Parigi, nel i 594> e mori 
nella stessa città, l’anno 1674; era 
figliuolo di Luigi Andran, officia- 
le della caccia nei lupi, sotto En- 
rico IV. Avendo cominciato a Pa- 
rigi lo studio del disegno e della 
incisione, intraprese il viaggio d’ 
Italia al fine di perfezionarsi. A 
Roma fece conoscenza con Corne- 
lio Bloemaert, ed in alcuna guisa 
riuscì a mettere una certa identità 
tra la sua e la maniera di questo 
maestro. Non poco numero di stam- 
pe abbiamo di questo artista, trat- 
te dal Domenichino, Tiziano, Cor- 
tona, Guido, Albano, Le Sueur, i 
Caracci, ed altri gran maestri ; le 
migliori sono un’ Annunziazione ed 
nn Assunzione . 

P— E. 

AUDRAN (Claudio), nato a Pa- 
rigi, nel i;»p7, e morto a Lione, nel 
1677, fu padre del celebre Girar- 
do Audran, e questo è il maggiore 
suo titolo all’ immortalità. Le sne 
stampe mediocri, benché d’ un gu- 
sto assai buono, sono poco conosciu- 
te. Ebbe tre figli, Germano pro- 
fessore all’accademia di Lione, di 
cui si hanno alcune stampe, Clau- 
dio, e Girardo. 

P— z. 
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AUDRAN (Claudio), pittore, fi- 
glio del precedente, nato a Lione, 
nel itì/fi, fn da principio colloca- 
to nella scuola ili Porrier, c, nel 
iti 58 , andò a Parigi, dove Errard 
lo fece lavorare negli appartamenti 
della regina, di cui aveva la dire- 
zione. Carlo Lebrun, testimonio 
della di lui facilità nel dipingere, 
lo impiegò per gli sbozzi delle Bat- 
taglie d’ Alessandro. Da quel mo- 
mento Andrea non fu più che I’ 
imitatore, o per dir meglio il co- 
pista servile del suo nuovo princi- 
pale; non parve che più vedesse 
nelle pitture altra maniera che 
quella di quell’artista, e, come av- 
vien d'ordinario, la sua riputazio- 
ne ne riuscì menomata. Tuttavol- 
ta le opere di Claudio Audran pro- 
Vano che avrebbe potuto ottenere 
un grado eminente fra gli artisti 
della scuola francese, se avesse vo- 
luto pensare e lavorare da sé. Fu 
ricevuto nell’accademia, nel 167 5 , 
dietronn quadro, che rappresenta 1’ 
Institnzione dell' Eucaristia, e fu no- 
minato professore, nel ibKi. Le sue 
principali opere sono; Una Decol- 
lazione ili sua Gio. /lottista, san Dio- 
nigi, san Luigi ed il Miracolo dei 
cinque pani , la cappella del palaz- 
zo di Soeaux, la grande scala di 
Versailles, la galleria delle Tuile- 
ries, ee. Claudio Audran morì a 
Parigi, nel in età di 43 anni, 
senzachè si fosse inai ammogliato. 
Fu quegli, che compose ed esegui, 
di concerto col reggente, i soggetti 
di Dafne e Cioè , die vennero incisi 
da Benedetto Audran . — Un al- 
tro Audbaiv pur di nome Chiudi o, 
e nipote di questo preterì, com 'es- 
so, la pittura all'incisione, in cui 
tutti i parenti loro vennero in mag- 
gior o minor grido. Nacque a Lio- 
ne, nel |6">8, e morì a Parigi, nel 
1^34, al Lusemburgo. Il genere 
degli arabeschi o grotteschi è quel- 
lo, ch’è stato da Ini particolarmen- 
te coltivato. Lavorò molto a Ver- 
sailles e nei palagi reali. Non si 
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conosce altro suo allievo che Wa- 
tean. 

D— T. 

AUDRAN (Gerahdo), può esse- 
re riguardato come il più celebre 
incisore di storia che abbia mai 
esistito, e come uno degli artisti, che 
più hanno contribnito ad illustra- 
re il secolo di Luigi XIV, propa- 
gando per tutta I’ Europa 1 capi- 
lavori de’ gran maestri, che hanno 
onorata la scuola francese. Audran 
nacque ai a d'agosto i 64 o, a Lione, 
dove imparò i primi elementi del- 
l’arte sua da Claudio Audran, suo 
padre, e di là andò a Parigi per 
perfezionarsi. Divenne in breie 
amico di Lebrun, col quale passe- 
rà alla posterità. Volendo mettere 
a profitto le grandi disposizioni, di 
cui la natura I’ aveva dotato, e con- 
vinto che senza un profondo stu- 
dio del disegno è impossibile ad nn 
incisore di aggiungere la perfezio- 
ne, determinò di fare un viaggio 
in Italia. Giunto a Roma, nel ifitìti, 
impiegò tre anni nello studio de- 
gli antichi, disegnandone le statue 
più belle ; ma, non limitando i suoi 
lavori a questo solo studio, intese 
ancora a copiare colla matita e col 
pennello i capilavori di Rafaele e 
que’ degli altri gran maestri, che 
hanno contribuito ad alzare a tan- 
ta celebrità la scuola italiana ; 
incise un soffitto dipinto da Pie- 
tro da Cortona, e diversi quadri del 
Domenichino. Colbert, che avea 
saputo valutare i talenti d’ Vu- 
dran, e elle voleva renderli utili 
al’a Francia, lo fece chiamare da 
Luigi XIV. gli ottenne una pen- 
sione ed un alloggio nella fabbrica 
dei Coheìiìis . Ritornato che tu in 
patria, quest’artista venne incari- 
cato d’incidere pel re la serie del- 
le Slittagli* ri ’ Alessandro. Questo 
lavoro immortale sparse per tutta 
l’Europa la riputazione di Lebrun, 
e quella di Audran. Parecchi arti- 
sti. specialmente in Italia, trova- 
rono più correzione negl’ intagli 
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che negli originali. Una moltitu- 
dine d* altre opere posero in col- 
mo la gloria di Andran. Fra tante 
opere eccellenti si distingue la sua 
Raccolta dell* proporzioni del corpo 
umano , da lai incisa dietro suoi 
proprj disegni; il silo Martirio di san 
Lorenzo , di Le Suenr; la Peste d* 
J 5 r:co,ed il soffitto del Val de-Gràce, 
di Miguard ; il Martirio di sant* A- 
gne se, del Domenichino; la Donna 
adultera; il Pirro; il Cartolano ; il 
Battesimo del Fariseo, di Poussin, c 
soprattutto il Ratto della Ferità , del 
medesimo. Le prove avanti il pan- 
neggiamento di quest'ultiina stam- 
pa sono assai rare. L’accademia 
di pittura, che avea ricevuto Au- 
dran nel proprio seno, lo no- 
minò uno dei suoi consiglieri, nel 
i6lif. Un disegno di gran senti- 
mento, altero e corretto, un buli- 
no arrendevole e fermo, una ma- 
niera disinvolta, eccellenza nell* 
imitare sempre il modo dell’ auto- 
re che copia, cara Iteri zzano le o- 
pere di Audran. Non si saprebbe 
senza ingiustizia contraddire alla 
superiorità sua su tutti gl’incisori, 
che lo hanno preceduto, o che ven- 
nero dopo* i giovani, che corrono 
quella via, non saprebbero prefig- 
gersi un modello migliore. Gì ramo 
Audran ha trattato il genere della 
storia con la nobiltà e con la di- 
gnità, che alla storia conviene. Sen- 
za farsi ligio d* una sen ile colloca- 
zione de* tratti ri-entiti, si ossena 
nelle parti, in cui ha creduto di 
doverne far uso, eli* ei possedeva a 
tondo i principi dell’arte sua, e 
che tutti ne conosceva gli ac- 
corgimenti. Il suo stile, senzachè 
abbia quella leccata finiti-zza, che 
tanto spesso rivela mediocrità, è 
lungi da quel disordine e da quel- 
la negligenza, che l’incapacità di 
far meglio vorrebbe tabella pre- 
sentare come il resultato del sa- 
pere e del guato. Fra le industri 
sue mani, sembra che il bulino e 
lo stile tramutati siano iu pen- 
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nel li, e ne abbiano acquistato I’ 
impasto e la soavità. Nell’ avvedu- 
to suo metodo si riconosce sempre 
I’ artista abile, che segue a passo a 
pa -so la natura da lui studiata .e 
meditata profondamente, ed il fe- 
dele imitatore, che ha penetrato 
ben addentro nei segreti della prò- » 
pria arte. Gerardo Audran termi- 
nò la sna vita a Parigi, nel 1703, 
universalmente compianto per la 
sue qualità geniali e dolci, non me- 
no che perla superiorità de’suoi 
talenti. 

P— *. 

AUDRAN (Bejvedetto), tìglio di 
Germano Audran, incisore a Lio- 
ne, nato in questa città, il di 3 no- 
vembre i(>t)i, passò a Parigi, in 
età di 17 anni, per Studiarvi sotto 
la direzione di Girardo Audran, suo 
zio. Fra le altre opere stimabili, 
ch’egli ha fatte, si ricordano i Set- 
te Sacramenti, di i'ons.in ; A lenan— 
dro ammalato, dipinto da LeSueur, 
ed il Serpente di rame, di Lebrun. 
Luigi XIV, giusto apnrezzatore dei 
talenti, sparse i suoi bendi/ j sopra 
Benedetto A udran.come fatto a\e- 
va con tutta la famiglia. L’acca- 
demia lo ammise nel numero dei 
snoi membri, e lo elesse uno dei 
suoi consiglieri, nel 171 5 . Questo 
artista inori a Louzouer, presso 
Sens, nel 1721, in una terra com- 
perala col prodotto ilei suoi talen- 
ti. — Luigi, suo fratello minore, na- 
toaLione,nol it»70.e morto a Parigi, 
nel 1713, fu anch’egli allievo di 
Gerardo; nel numero delle suepro- 
duzioni si distinguono le Opere del- 
la misericordia, di Bourdon. 

P B. 

AUDRAN (GioWNtvi), altro fi- 
glio di Germano Audran, nipote ed 
allievo di Girardo Audran, nacque 
a Lione, nel itRjc. Non aggiunse, 
come suo zio, l’apice più sublime 
dell’arte, ma può ejsere oonnume- 
rato tra gli abili incisori. Le Batta- 
glie di Alessandro in piccolo; il Bat- 
to delle Sabine, di le Poussin ; l’&trr 
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e l' Italia, ili Gay pel, Io collocano 
in posto distinto fra i suoi confra- 
telli. Una vita lunga e laboriosa lo 
mise in grado di condurre a line 
ili) gran numero d’opere. Luigi 
XIV gli accordò, nel 1707. il titolo 
di suo incisore, cui unì una pen- 
sione ed un alloggio ai Gobelin* ; 
l’anno seguente P accademia gli 
schiuse le sue porte. Giovanni Au- 
dran morìa Parigi, nel In 5 (i, in età 
di quasi 90 anni. 

P E. 

AUDREIN (Yves Maria), antico 
professore del collegio di Quimper, 
refetto degli studj nel collegio di 
uigi il Grande, fu in seguito coa- 
diutore e vicereggente di quello de’ 
Grassins. Alcuni sermoni da lui re- 
citati gli acquistarono qualche ri- 
putazione, e fu nominato gran vi- 
cario ad honores di diversi vescovi. 
Pubblicò, nei primi anni della ri- 
voluzione, un metodo di educazio- 
ne, di cui era base di togliere la 
istruzione alle corporazioni, e di 
sottoporre tutti gli allievi ad uno 
stesso metodo d’istruzione naziona- 
le. Eletto deputato del Morbihau 
all’ assemblea legislativa, fu com- 
missario per l’esame delle carte tro 
vate nelle Tùleries, dopo il 10 ago- 
sto 1792. Scelto a deputato dello 
stesso dipartimento alla convenzio- 
ne, manifestò in differenti epothe 
favore per le misure «Iella rivolu- 
zione. Uno scritto, che pubblicò nel 
luglio 1795, in favor della figlia di 
Luigi j£vi, procurò alla giovane 
principessa alcune mitigazioni del 
rigore della sua prigionia. Rien- 
trato, com'ebbe fine la tornata della 
convenzione, nella classe dei citta- 
dini, fu nominato vescovo di Quim- 
per da una assemblea di preti giu- 
rati. Andava alla sua diocesi, nel 
1800, quando la carrozza pubblica, 
in cui viaggiava, fu arrestata dai 
cliouans, che lo trassero a forza e 
lo assassinarono, sotto gli ocelli dei 
suoi compagni di viaggio. Esistono 
dell'abbate Audrein : I. Discorsi pro- 
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nunrust 1 nel Foce mutrie del giuramen- 
to cinico, 1 790 ; 1 1 Memoria sisltedu- 
azione nazionale francete ; III linc- 
eo Ibi di discorsi albi gioventù, 1 -(jo, 
in li; IV Af, -moria all’assemblea na- 
zionale sull’ importanza di mantenere 
le leggi, che organizzano il colto 
cattolico, 1792 , in 8. vo ; V A p— 
logia della religione tonta» i prete, i fi- 
losofi, 1797, in8 vo; VI A Icuni Rap- 
porti al ['assemblea, di cui lia tatto 
parte. 

A. B — t. 

AUFFRAY (Francesco), gentil- 
uomo, bretone, e canonico di St.- 
Bricux, nato sulla fine del secolo 
XV r l , era ancor giovine, quando 

I mbldicò tuia tragicommedia mora- 
e, intitolata: Zoantropia , ovvero del- 
la vita dell'uomo , abbellita di finzio- 
ni allattate al soggetto. Parigi, i6i{, 
iCi 5 , inB.vo; egli la dedicò con un" 
ode al cardinale de Bonzi, vescovo 
di Béziers, grand’elemosiniere del» 
la regina. Il suo canonicato di St.- 
Brieux nc fu forse la ricompensa. 
Non ne meritava niuua, però che 
la sua composizione è inferiorcalla 
mediocrità tanto per I* invenzione, 
che per lo stile. 1 versi, che si tro- 
vano in seguito, non sono migliori. 
Bisognava che AutTray avesse poco 
talento, se Colletet, che non è giu- 
dice difficile, disse si che si e-pri- 
» me con modi si rustici e con u- 
n no stile si contorto e si barbaro, 
nelle più sembra antico liuguig* 
n gio dei Goti e dei Vandali, che 
» moderna lingua francese”; Col- 
letet aggiunge che pubi dio», nel 
i 6 a 5 , aSt.-Brieux gr InnicdiCanr 
tieni ella Chiesa, tradotti in versi fran- 
cesi , t'oli formi alle piti libile arie di 
quel tempo, e che alla fine di que- 
sto libro vi ha un numero non po- 
co grande di quartine e di sen- 
tenze morali, tratte da san Grego- 
rio Na zia n zeno. 

W— s. 

AUFRESNE (Giov.mr Rival), 
attore francese, merita un gra- 
do distinto negli annali del teatro, 
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quantunque la Francia per poco 
tempo soltanto godesse dei di lui 
talenti.Nacquea Ginevra, nel I7aq, 
da un oriuolajo per nome Rivai, 
di cui parla Gian-Jacopo Rousseau , 
nelle sue Confessioni, come Hi un 
uomo di spirito e di gusto. Rivai 
era altresì amico di Voltaire, e gii 
dedicò una coro posi'/ ione in vera, 
intitolata / Torti, alla quale il poe- 
ta di Ferney ha lotto una risposta, 
eh* ò inserita nelle sue opere II 
giovane Rivai, destinato alla condi 
rione d’ oriuolajo, partecipava del 
genio di suo padre per la letteratu- 
ra, edannuuziava iintalontodislin- 
to [>er la declamazione, allorché fu 
chiamato, verso l'anno 1757, in una 
città di Normandia per affari ili 
commercio. La sua passione pel 
teatro gli fece intavolar» una pra- 
tica per unirsi coi commedianti, che 
ivi erano stabiliti; uno di essi es- 
tendo caduto ma lato, a tenne ore pri- 
ma della rappresentazione d’ una 
tragedia, Rivai fu impegnato a re- 
citare in sua vece; egli esitò alcuni 
momenti , ma si lusingò la sua va- 
nità, e gli applausi, che ne raccol- 
se, lo persuasero a continuare quel- 
la professione. Grave riuscito os- 
sendoalla sua famiglia e molesto ta- 
le mutamento di condizione, egli, 
per calmarla, cangiò nome, ed as- 
sunse quello d’ Aufresne, sotto cui 
è stato sempre conosciuto nel tea- 
tro. Dopocll’ ebbe recitato nelle 
principali città delle provinole e 
nei paesi stranieri, e dopo di esser- 
si applicato ad nn sistema di de- 
clamazione, che gli era proprio 
comparve il di 3 o maggio 1760, 
per la prima volta sul teatro della 
commedia francese, rappresentan- 
do il personaggio di Augusto nel 
dima, con luminoso «accesso; e sep- 
pe vincere le prevenzioni del pub- 
blico, accostumato al declamare con 
enfasi usato dai piò degli attori di 
quel tempo. Aufresne quasi paria- - 
va la tragedia, e risovvenir faceva, 
dicesi, sotto molta aspetti* per la 
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naturalezza con cui recitava, de 1 ' 
la maniera di Baron. Senza cerca' 
re di qui discutere una quistio' 
ne ornai vieta, si può dire al- 
meno che Aufresne sapeva far riu- 
scire la stessa semplicità in tratti 
sublimi, che -oggiogavano gli spet- 
tatori ; nondimeno tale naturalez- 
za appunto, cui censurare non si 
potrà nelle parti di padre dell'al- 
ta commedia, parti che sosteneva 
egualmente con ottimo successo, 
tutti i suoi colleglli gli fecerosegre- 
ti ed interessati nemici. Bisognava 
o ch’egli mutasse maniera, oche la 
commedia tutta intiera cangiasse 
la sua : ecco ciò che si oppose all’ 
ammissione di A ufresne come so- 
cio tra i comici del teatro della 
commedia francese. Soddisfatto del 
pubblico, ma stanco della lotta dis- 
uguale, che doveva sostenere con- 
tro i tuoi camerata, abbandonò la 
Francia. Si legge, in una lettera 
di FedericoII,re di Prussia, a Vol- 
taire, il seguente passo, n Abbiamo 
t' avnto, r anno scorso, Aufresne, 
tt di cui la declamazione nobile, 
11 semplici' e vera mi appagò som- 
si inamente. Le Kain verrà qui 
11 questa state, ed io vedrò rap- 
ii presentire le vostre tragedie . 
11 Saranno giorni di festa per me; 
1» bisognerà vedere se gli storzi del- 
11 l'arte sorpassino in Le Kain qnel 
11 che la natura ha prodotto nell’ 
11 altrb ”, Questa lettera è dell'an- 
no 177J. L’ anno sognante Ànlre- 1 
sne. fatto eh' ebbe nn viaggio in 
Italia, andò a Ferney, dove otten- 
ne da. Voltaire i più vivi applausi.— 
it Pel modo vostro di recitare fate 
iv si, che sembra che io m' abbia 
n più spirito di quello ohe di fatto 
11 io m’ abbia ", gli disse il vecchio 
poeta, il qnale lusingava gli altri, 
perchè a lui pure piaceva di esse- 
re loilato. Aufresne ebbe in Rus- 
sia tiu'accoglieaza distintissima da 
Caterina II, e, sotto i successori 
di' quella imperatrice, gli conti- 
nuò U fa voce del pubblico; alcuni 
ad 
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mesi prima delia sua morie, avve- 
nuta verso Fanno 1806, ha l'atto la 
medesima parie d’A ugnato con la 
quale aveva comi a iato, e, malgra- 
do l’ avanzata età, con molta mae- 
stosità. Questo attore stimato era 
da tutti nel paese, in cui avea fer- 
mato stanza. 

P— x. 

AUGER (Edmondo), nato nel 
i5i 5, nel villaggio d‘ Alleman, ne’ 
contorni di Troyes, da un padre 
agricoltore, studiò presso suo zio, 
paroco di campagna . Dicesi che 
in sua gioventù sia stato giocolato- 
re, e che 1’ orso conducesse per le 
strade. Fatto più certo egli è che 
intraprese il viaggio di Roma a pie 
di, mendicando il pane, munito di 
una lettera di raccomandazione per 
un gesuita di quella città, ohe al 
suo giugnervi trovò morto. Aiiger, 
sprovveduto di mezzi, si fece pub- 
blico scrivano in Campo de’ Fiorii 
Tale mestiere non gli dava -di che 
vivere, quindi entrò noi collegio 
dei gesuiti qnal garzone di cucina. 
Non tardarono ad accorgersi ebea- 
veva fatto buoni studj, e fa am- 
messo al noviziato. Professò uma- 
nità a Perugia, a Padova, e la filo- 
sofia nel collegio romano. Il suo ta- 
lento per l’eloonenza del pergamo 
si manifestò nell’ esortazioni, che 
faceta al popolo per le pubbliche 
rie, secondo I’ neo degl’italiani. 
Lainez lo spedi, nel i 55 p, in Fran- 
cia onde alla conversione attendes- 
se degli ugonotti. La sna missione 
ebbe felici successi in parecchie' 
città del Mezzodì; ma il suo zelo 
lo trasse sovente a declamazioni, 
ohe gli produssero funeste conse- 
guenze , particolarmente a Bor- 
deaux. Il celebre barone Bea Adrets 
lo arrestò in Valenza, • lo condan- 
nò ad essere appiccato. Stava già, 
sulla stala per salire al patibolo, 
nandù un ministra, commosso pel 
■scorso, ch’ei pronunziò in tale - 
frangente, gli ottenne grazia, sulla 
fiducia di fame uri proseliti della 


AUG 

sua setta Auger, sfuggito a quel 
pericolo, riprese con più ardore le 
sue mistioni. Ebbe brillanti suc- 
cessi in A Ivergna, soprattutto ad Is- 
soire, dove i, 5 oo ugonotti rientra- 
rono in seno alla Chiesa. Meno for- 
tunato non fu a Lione, ove gli ven- 
ne fatto di ristabilire l’esercizio 
della cattolica religione. Incarica- 
to di predicare, la quaresima del 
1575, dinanzi ad Enrico III, quel 
principe lo creò suo predicatore 
ordinario, e lo prese per suo con- 
fessore. Quest’ ultima commissione 
gli trasse il rimprovero di avere in- 
spirato al suo pcniteute inclina- 
zione per le picciolo pratiche di 
una minuziosa divozione, in luogo 
di garrirlo per que’ vizj, che diso- 
norarono la vita di quel monarca 
Rimpraòero egli è, che sembra giu- 
stificato dall’opera, che Auger pub- 
blicò. nel 1Ó84, sotto questo titolo: 
Melaneologia in proposito delC arci - 
congri gaz ione dei penitenti dell' A n— 
Tumulazione della Madonna e di tutte 
le altre dicote adunarne della Chiesa. 
E’ dessa uno stravagante miscuglio 
di profane e sacre citazioni, onde 
giustificare la confraternita dei pe- 
nitenti bianchi, stabilita da Enri- 
co III, ed alle cui processioni in- 
terveniva il principe vestito con un 
sacco di tela. Il suo attaccamento 
alla persona di Enrico III lo rese 
odioso a quei della lega ; lo costrin- 
sero essi a riparare in Lione, poi a 
Tournon, ìndi a passare in Italia, 
dove viaggiò di città in città quale 
scomunicato, ed andò a finire la vi- 
tali i 5 qi, a Como, esaurito da fati- 
ca e dolore. Il P. Auger si rese di- 
stinto per la sna costante fedeltà al- 
la causa reale, in un tempo ed in 
una confraternita, in cui tale qua- 
lità era divenuto rarissima ; ciò, che 
dir fece al lo storico Matliieu nche. 
use rissato fosse *■ che permessa 
tigli fosse stata la predicazione, fat- 
ato avrebbe tanti beni, quanti po- 
ti tosano gli altri del sno ordine 
tifa* mali”. Fu vantata la sna 
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moderazione versoi protestanti, ma 
elogio egli è smentito da parecchie 
delle sue opere, tra le altre da 
quella, che porta per titolo : Peda- 
gogo <£ armi, per instruire uri princi- 
pe a bene intraprenderà e felicemente 
terminare una buona guerra. £' des- 
so un vero manifesto contro i re- 
formati . Altrettanto si può dire 
della tua Consacrazione spirituale , 
in cui sarebbe da desiderarsi che 
non vi fosse da riprendere altra co- 
sa che il solo titolo ridicolo. Esi- 
stono ancora di questo autore una 
cinquantena di libri di controver- 
sia, oggi dimenticati ; un Catechi- 
smo francese, greoo e latino, e del 
quale furono venduti, nel corso di 
o anni, a Parigi, quasi 4 ,ooo esem- 
plari ; chiare e giuste sono le defi- 
nizioni,. ina non sempTe esatte le 
massime; Brevianum Rominum cum 
Rubricis gallicis. Parigi, i 5 K 8 , i voi. 
in fogl., ed è quello, che chiamato 
viene il Breviario d Enrico IH. Di- 
stesi diesi P. Auger abbia rifiuta- 
to un vescovado, e che convertisse 
4 <>,ooo protestanti. Fu egli il pri- 
mo gesuita confessore de’ re. Era e- 
loquente per quel torno, e molto 
considerato dai letterati. 

T— D. 

A UGER (Niccolò). Questo co- 
mico, dopoch’ebbe rappresentato, 
e con molto prospero successo. la 
parte di servo sul teatro di Vien- 
na iq Austria, venne ad esercitare 
a Parigi, il di 14 aprile 1765, lo 
stesso personaggio. I suoi primi 
passi furono brillanti, però che Ar- 
mami, il quale da 4o anni era in 
possesso di quelle parti, disse, se- 
dendolo, come Anger lo farebbe 
un giorno porre in obblio. Nondi- 
meno il pubblico, dopo avere cedu- 
to all’ incanto della novità, non fu 
altrimenti ingiusto verso un cele- 
bre comico, e quantunque cosa sia 
stata della Preville, conservò il fa- 
vore cui godeva, e cui niun con- 
fronto rapirgli poteva. Anger era 
grande, dà bene proporzionata sta- 
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tura; il tuo volto conveniva per- 
fettamente all’ impiego che scelto 
aveva; mobile aveva la lìsouomia^ 
e ne abusava talvolta per contor- 
sioni ed esagerate caricature; lo 
faceva eziandio in alcune parti, che 
avrebbero dovuto imporgli conte- 
gno; tale i quella del grusso basto- 
ne di regotizia, che offriva nella 
scena- in cui, rappresentando il 
Tannila, cerea di sedurre Elmira; 
scherzo indecente, eh' è stato per 
lungo tempo ripetuto quale tradi- 
zione teatrale. Chiesto arci a di 
rappresentare nella tragedia; la 
fredda accoglienza cl# v’rlibe ne’ 
personaggi di Huasc.u' e Wurwipit, 
gli provò come il coturuo uou al- 
trimenti gli conveniva ; nondime- 
no sostenne con buon successo al- 
cune parti, che esigono nobiltà, sic- 
come quella del Commendatore, 
nel padre di famiglia. Auger ab- 
bandonò il teatro, nel 1782, e inori 
a Parigi, il dì 7.6 febbraro 1782. 

P — x. 

AUGER j Atanasio ), nato a Pa- 
rigi, il giorno la dicembri- 1 7 rfi 
ecclesiastico, fu prima professore 
di rettorica nel collegio di Ruuen. 
Il vescovo di Lescar, de Noè, che 
lo ebbe a conoscere in quella città, 
lo fece suo gran vicario, e, ridondo, 
lo chiamava suo gran vicario in par, 
tibia Athenicnsium, all usivo alla som- 
ma sua conoscenza della liugua di 
Demostene. L’abate Auger, inva- 
ghito di Atene a Parigi, era di lat- 
to più un greco filosofo, che un 
francese del XVIII secolo. Le sue 
fattezze rammentavano quelle di 
Socrate, siccome la sua condotta of- 
friva le virtù del ;aggie della Gre- 
cia. Straniero a tutti que’ godimen- 
ti, che il lusso in bisogni ne rùnu- 
ta, l' unica sua passione era lo stu- 
dio, divenuto per lui una delle 
rimarie vitali necessità. Contento 
’ una rendita piucchè modesta, la 
divideva con una poco agiata fa- 
miglia. nè mai fu veduto ad au- 
mentare il numero dei (ollecitatori. 
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e dimandar» quelle grazie, che si 
di rado vanno a cercare coloro, che 
41 contentano di meritarle. Mode- 
sto, ingenuo, benevolo, accoppia- 
va alla semplicità d’ un fanciullo 
il candore e l'innocenza deicostu- 
ini patriarcali. Senza amarezza, in- 
capace di risentimento, docile alla 
crìtica, tollerante della conti-addi- 
zione, seppe nondimeno svelare a’ 
grandi la verità senza ferirli, e tro- 
vava all* uopo il calore e 1* energia 
necessaria per difendere quegli an- 
tichi, la lettura de’ quali formato 
aveva le delizie e la occupazione 
di tutta la|^ia vita. In tal modo 
ebb’ egli la rara lelirità di non co- 
noscere nemici, nè invidiosi, nè i 
versi di Selis pel suo ritratto eb- 
bero contradditori : 

Volti r sillrur ijni rfuull 

r.o otror, Ics mopurt, 1- don <t Scrii» ; 

Qae i-vnisi* on n* i-ntpnd raSJire, 

Et doni pcrlonuc ne mSdìl. 

Ricevuto nell’accademia delle i- 
scrizioni, egli vi si fece stimare ed 
amare ancora più ppr la sua Iran- _ 
obezza e bontà. I principi della ri- 
voluzione avevano di ohe sedurre 
un’anima pura, nobile e fiera, e 
che non vide, in que* primi accessi 
di terribile febbre, se non che il 
termine degli abusi ed il nasci- 
mento d’ un miglior ordiue di co- 
se; ma tale adesione ai primi prin- 
cipi indurlo non potè ad alcun at- 
to, di cui avesse ad arrostire. Code- 
sto reputato scrittore, che coltivò 
In lettere senz.a avvilirle, fu ad es- 
se rapito il di " fehbraro 1792. Il 
suo elogio funebre, scritto da He- 
rault di SérhelJe», che fatto aveva 
con lui uno studio profondo della 
lingua greca c dei grandi modelli, 
che la fanno immortale, fu letto 
nella pubblica tornata della socie- 
tà delle nove sorelle, il di a5 mar- 
zo dello stesso anno, e dappoi stam- 
pata. Le sue opere principali sono: 
Arringhe di Demoslene, ed Eschine, 
tulli 1 corona, Roano, 17G8, in 12; li 
Open compiute di Demostene e d’ Eèr 
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schine, 1777 e 1788, 6 voi, in 8.ro. 
Egli è il primo, che volto abbia in 
francete quanto ci resta di que' 
due oratori, de’ quali non si cono- 
seevano che alcuni discorsi ; ma 
tutto il fuoco di que’ sommi mae- 
stri si estingue sotto le timide roa- 
ni del traduttore. La sua versione 
è commendevole per correzione ed 
esattezza, ma le manca vita, calore, e 
nobiltà. Nondimeno, quella grand’ 
opera 1’ occupò per dieci anni, ed 
il suo panegirista ci riferisce com' 
egli la rifece per intero, prima di 
pubblicarne la seconda edizione; 
III Opere compiute et Isocrate, i-85, 
5 voi. in 8.vo. Quest’ opera è più 
riputata della precedente, però che 
è più facile produrre la freddatine 
metiia d’ Isocrate , anziché l' im- 
petuosa e rapida eloquenza di De- 
mostene. Nondimeno un critioo, 
non v’ ha dubbio troppo severo, di- 
ce che il traduttore sapeva meglio 
il greco che il francese, e che, se il 
suo lavoro poteva servire agli stu- 
dj della gioventù, non era tale che 
per esso le genti del bel mondo n- 
na idea si facessero dell’eloquenza 
degli antichi e dell’attica elegan- 
za ; IV Opere compiute di Lisia, 1 j83, 
in 8.vo ; V Omelie, Discorsi e Lettere 
scelte di s. Gio. Crisostomo, 1^85, 
4 voi. in 8.vo; VI Discorsi scelti di 
Cicerone, 1787, 5 voi. in 12. Egli I* 
aveva tradotti tutti ed aveva medi- 
tato tanto l’oratore romano, quan- 
to I’ oratore greco; VII Arringhe 
tratte da Erottolo , da Tucidide ' 
dalle opere di Senofonte, 1788, 2 voi. 
in 8.vo; Vili Omelie e Lettere scelte 
di ». Basilio il Grande-, IX Protetto 
di pubhliea educazione, preceduto de 
alcune riflessioni sull’ assemblea nodo- 
siale, . 1789, in 8.vo; X Calechisme 
del cittadino francese ; XI Dei gocemi 
in generale, ed in particolare di quel- 
lo, che a noi contiene, 1 79 1 , in H.vo; 
XII Quanto importi (f acero la pace, 
1792, in 8.ve; XIII Della costituzio- 
ne ilei Marnarti sotto i re e nel tempo 
della repubblica, 179», 5 voi. in 8.vo. 
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L'autore consacrato aveva più di 
trent’ anni a tate importante lavo- 
ro. Ei v ì preaenta la costituzione 
romana, prima nel suo complesso, 
poscia in ognuna delle sue parti, e 
sviluppa il modo, con cui ordinati 
erano i tre poteri, legislativo, ese- 
cutivo, e giudiziario, e la loro si- 
multanea e reciproca azione ; XIV 
Della tragedia green, 1792, in .Ivo. 
Quest’ ultimo scritto, che compar- 
ve quattro giorni dopo .la morte 
dell’autore, era destinato a servi- 
re di prefazione ad una traduzio- 
ne dei tre tragici greci, in prosa ed 
in verso. Gli scritti d’ Auger, rac- 
colti a Parigi, di cui la parte po- 
stuma è stata pubblicata nel 1794 
(anno a), formano una raccolta di 
29 voi. in 8-vo. La parte postuma, 
in 10 voi. in 8 .vo, contiene la Co- 
stituzione dei Romani e la traduzio- 
ne di tutt’i Discorsi di Cicerone. 

N L. 

AUGERAU ( Airromo h in lati- 
no Augerellus , fu ricevuto stam- 
patore librajo a Parigi, nel i 55 i. 
Sembrava che esercitasse eziandio 
il mestiere d’ incisore di caratteri , 
però che LaCaille nella sua Storia 
della stamperia e libreria, pag. 104, 
disse ch'ei fu uno dei primi, che 
fabbricarono punzoni per le lettere 
romane, essendo a quel tempo la 
stampa quasi tutta lettere gotiche. 
L' edizioni pubblicate da Auge- 
reati sono state non poco stimate: 
eccone alcune, riferite negli An- 
nali tipografici di Panzer : I. Pli- 
nti secundi I hitoriarnm natura e libri 
XXXVII, i 53 a, m fogl.; li JVòpux 

orba regtimum oc insularam veteribus 
incognitarum, ec. i 55 a, in fogl. Ili 
Il Castello diLabour, e l’Inganno del 
mondo, l 55 a, in 12; IV Lo Specchio 
di Margherita di Francia , regina di 
Nairarra, ec., t 533 , in 8.v o; V Hesio- 
di opera et dies,graece, 1 555 , in 8.vo; 
VI M. F. Quintilioni Tnst. orai. lib. 
XII, t 535 , in fogl. ; VII Emebiusde 
Praeparatione evangel. | 534 , inS.vO; 
VII! 5. Augustini de natura et gratta 
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libellus, 1 554 , in 1 2 ; IX Sanati Pro- 
speri degrada et libero arbitrio episto- 
la, i 334 , in 8.vo. La Caille gli at- 
tribuisce ancora : Andrene Naugerii 
Putridi orationes dune, i 55 l, in 4 to i 
Numerai et tituli cardinalium, ec; 
1 553 , in 8.V0. Orazione di Cicerone 
pel richiamo di Marcello, tli Antonio 
Macault, 1 554 - Panzer non parla di 
queste tre ultime opere. E presumi- 
bile che Augereatt sia morto verso 
il 1 55 ), epoca, iu cui esercitava an- 
cora, dice Lottin, nel suo Catalogo 
de libri di Parigi-, ma d’allora inpoi 
non si veggono più edizioni da lui 
pubblicate. 

P— T. 

\ ** AUGEREAU ( P tetro Fran- 
cesoo Carlo ), nacque a Parigi, il 
di ti novembre, <707. Suo padre 
era fruttajolo ne) sobborgo ai Pa- 
rigi Saint- Manteau. Come la cul- 
la, oscuri sono i primi passi d’ Au- 
gereatt nel cammino della vita. S’ 
ingaggiò soldato nelle truppa na- 
poletane, e fu in esse soldato gre- 
gario fine all’anno 1787, inai a 
Napoli insegnò per più anni la 
scherma. Nel 1792, epoca in cui 
banditi vennero di là tutt’i Fran- 
cesi in suspizione di favorire le co- 
se nuove della lor patria, Auge- 
reau, ritornato in Francia, militò 
come volontario nell’ esercito del 
mezzogiorno, e segnalatosi in esso 
per bollente coraggio, di grado in 
grado rapidamente ascese a quello 
di generale di brigata, a cui giun- 
to era già, quando, nel 1794, essen- 
do nell’ esercito de’Pirenei, inter- 
venne al combattimento di Figuìò 
re*, e nel i7<)5 contribuì alla scon- 
fitta degli Spagnuoli sulle sponde 
del fiume Flavia. Risolutane! 1796 
l’invasione dell’Italia, Augereau, 
fatto generale di divisione, fu per 
Napoleone Buonaparte, supremo 
comandante di quell'esercito, un 
validissimo braccio, che i disegni 
concepiti con l’ ardimento di gio- 
vin mente eseguiva con irresistibil 
impeto e forza. Già sulle prime 
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musi» di quell’ oste l’occupazione 
delle strette di Millesimo, la vit- 
toria di Dego, la presa delle trin- 
cee di Mintelesimo ed il passaggio 
dell’ Adda sul ponte di Ludi, fu- 
rono in molta parte opera del suo 
valore: allorché la conquista dell’ 
Italia progredì, Augereau in tutte 
le varie mosse e le molte battaglie 
ebbe parte diche l’assedio di Man- 
tova e gli sforzi per soccorrerla di- 
vennero occasione. Occorre ultimo 
e memorando tratto del valore d’ 
Augereau in quella guerra, il cie- 
co ma opportuno e fortunato co- 
raggio, con cui nella pugna d’Arco- 
le, vedendo -oompigharsi gli ordini 
de’Francesi, fulminati da numerosa 
artiglieria, e nicchiare le soldate- 
sche, tolse di mano al porta-vessil- 
li la bandiera, ed agitandola per 
l’aere, s’ avventò primo sul nemico, 
e dietro si trasse, quasi tocche da 
elettrica fiamma, irresistibili e fu- 
riant! tutte le genti. Mandato ven- 
ne dopo quell' epoca a Parigi on- 
de recasse al direttorio le insegne 
rese ai nemica prima della resa 
i Mantova : fu accolto con grandi 
Onori, e si ebbe in doro solenne 
quella stessa bandiera, che ad Ar- 
cole era stata fra le sue mani qua- 
si magico strumento di vittoria . 
Nel 1707, qne' membri del diret- 
torio, che divisavano di operare uno 
di qne* numerosi mutamenti, di 
cui la Francia ne’ anni delta 
sue politiche convulsioni ha in- 
gombra la storia, scelsero Auge- 
rea u per esecutore della trama no- 
ta sotto la denominazione di 18 
fructidor, per cui, a pretesto che 
parteggiassero per P espulso re, il 
fiore della rappresentanza nazio- 
nale e due direttori furono presi 
e mandati a confine di là dei mari 
nei deserti dell’ insalubre Gujana. 
Augereau in quell’occasione en- 
trò duce di soldati nel ricinto, in 
cni stavano raccolti i deputati del- 
la nazione, e fn esempio di quella 
violazione del santuario delle tag- 
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gi che per la Francia e per l’ Eu- 
ropa tutta ehbe nel giorno detto il 
18 brandire sì gravi conseguenze. 
Premio di tata militar violenza 
per Augereau esser doveva una 
sede di direttore. Andarono fallite 
le sue speranze, e siccome ei te ne 
dolse amaramente, il direttorio Io 
mandò comandante dell’ esercito 
del Reno e della Mosella, indi, al 
fine di più allontanarlo da Parigi, 
sotto colpre d’ una spadizione nel 
Portogallo, a Perpignan coman- 
dante della to nta divisione milita- 
re. Eletto poi nel 179C) deputato 
nel consiglio de’ 5 oo dal diparti- 
mento dell’alta Garonna, Auge- 
reau era in Parigi, quando Buona- 
parte, reduce dall’ Egitto,ord\ quel 
celebre rivolgimento, per cui salse 
alla podestà dittatoria; Augereau 
prima dell'evento por molte vocife- 
razioni che vivo il generale di frodi- 
dar, la patria non avrebbe tiranni , e 
per l'assenza dal solenne convito 
dato a Buonaparte nella chiesa di 
s. Snlpizio, parve risoluto d' op- 
porsi all’ impresa, a cui però fu 
sollecito di applaudire come la vi- 
de riuscita, accorrendo a St. Ctoud 
presso Buonaparte, e da esso, dive- 
nuto primo console, accettando la 
commissione di comandare in ca- 
po l’ armata dell’ Olanda. Adoperò 
ivi con l’usato valore, cooperan- 
do a Morean, e contribuendo alla 
vittoria de’ F rapitesi a Ilohenlin- 
den. Sostituito gli venne nel 1801 
Victor, ed egli visse tre anni riti- 
rato e tranquillo; ma l’elevazione 
di Buonaparte alla dignità impe- 
riata e le ceremonie dell’ incoro- 
nazione Io fecero oorrere a Parigi, 
dove solennemente aderì all' innal- 
zamento del novello principe, e n’ 
ebbe in guiderdone il grado di ma- 
resciallo dell'impero, e quello di 
grand’ aquila nella legion d’onore. 
Nella guerra del i 8 o 5 , Augereau 
per l’occupazione di Bregentz e di 
Liudau efficacemente eoadjuvò ad 
affrettare la pace diPresburgo, ma 
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■in quella di Prussia singolarmente tà, die smisurata ambizione gli co- 
rifulse l’antico suo valore. La vit- vava nel cuore; essa tracorrere il 
toria de’ Francesi a Jena dovuta a faceva a tutte quelle audaci intm- 


lui fu in gran parte. Nella batta- 
glia d’ Eylau malato di ardente 
febbre si tece legare sul cai allo, non 

S otendo reggersi sovr’esso, e ferito 
a una palla in un braccio, non se 
ne avvide che dopo la vittoria. Ma 
una compiuta sconfitta nelle Spa- 
gne, nel 1806, offuscò le sue glorie, 
e Napoleone il tenue in disgrazia 
e lontano dalle militare faccende 
fino all’ epoca della guerra di Rus- 
sia nel iota. Gli conferì allora un 


prese, in cui della possibilità d’al- 
zarsi il seduceva il fascino; ma la 
mente infeconda ebbe di que’ mez- 
zi che nulla possono, è vero, senza 
le circostanze, ma che le circostan- 
ze dominano, e fanno sì che profit- 
tino a chi osa e sa. Quindi Auge- 
reau a mietere la miglior parte 
dei personaggi illustri della sua 
nazione si iacea cingere dal diret- 
torio la spada, quindi la stessa spa- 
da sguainar volle contro Bnona- 


comando di poco momento lungi 
dal vero teatro della guerra: ma 
sede appunto della guerra gli av- 
venuti rovesci fecero in breve la 
Germania, ove rimasto era Auge- 
reau. Espulso da Berlino dai Russi 
sopravvenuti, egli dopo le vicissi- 
tudiui della fortuna, nel i 8 i 5 , pu- 
gnò a Lipsia con ostinato valore e 
per un giorno intero oppose con 
una mano di soldati invincibii re- 
sistenza a’ nemici, che il soverchia- 


{.arte ritornato da Egitto e non sep- 
pe; quindi poiché per iterate de- 
lusioni risano, sembra, dal secreto 
talento di estollersi all’ impero, cor- 
tigiano fu docile, assiduo e versati- 
le, indotto a ciò pur sempre dalle 
manie, di essere personaggio lumi- 
noso ed importante. Se stato non 
fosse doppiamente transfuga negli 
ultimi tempi, e strumento inicidia 
le del furore di alcuni potenti iti 
addietro, un alloro immortale-frut- 


vano di gran lunga nel numero. 
Commessagli, nel 1 3 1 4 > la difesa di 
Lione, egli non fu degli ultimi nel- 
la defezione dei capitani di Napo- 
leone^ ne fu rimeritato con la cro- 
ce dell’ordine di a. Luigi. Ritor- 
nato Napoleone dall' isola d’Elba, 
Augerea 11 nella i 4 -ta divisione mi- 
litare di che il re 1’ aveva fatto co- 
mandante, alzò tosto Io stendardo 
d’ una seconda ribellione. Ma que- 
gli che titolo di traditore pubbli- 
camente dato aveva ad Augereau, 
disdegnava quel nuovo omaggio ed 
il costringeva a starsene (unge dal- 
le armi e dagli affari. Com’eblie fi- 
ne quell’ efimero regno, vani furo- 
no gli sforzi di Augereau perrico- 
vrare la grazia del re. Gli conven- 
ne rimanersene nella sua terra di 
Houssaye fino alla morte, che un’ 
idropisia di petto gli addusse nel 
giorno ta di giugno 1816. Appare 
da tutta quanta la vita d’ Auge- 
reau, poiché enterse dilli ’ oscuri- 


to delle sue geste, protenderebbe o- 
ra sulle sue ceneri un’ombra con- 
fòrt atrioe, e quell’ombra forse in- 
volerebbe al guardo de’ posteri le 
macchie, di che durante le sue guer- 
re ottenebro il fulgore della sua 
prodezza. Accanito apparve nello 
spogliare i vinti, eche irono in lui 
non conoscesse la cupidigia di ric- 
chezze. Lugo, città cne del l’avver- 
sione sua alte armi francesi era già 
stata aspramente punita, saccheg- 
giata di suo capriccio per tre ore, 
manda una voce, che fin oltre la 
tomba impreca la memoria del suo 
sfogliature. Egli dalla guerra d’ Ita- 
lia tornò in Francia con tesori im- 
mensi, e tanti, che negli eserciti 
francesi, per dire adalcuno tu non 
sei ricco, proverbiale divenne que- 
sto modo ,, non hai le carra ( four- 
gon) d’Augereau”. Napoleone, fat- 
to imperatore e creatore di novel- 
la nobiltà, insignito aveva Augi 
rcnu del grado di duca, e datogli 
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titolo di Castiglione in memoria del 
combattimento presso quella terra, 
in cui quegli vinse, e di largo ap- 
pannaggio provveder sulla vinta 
Italia quel titolo. i.' maraviglia co- 
me le stesse mani, che i rapiti ca- 
polavori delle arti, i monumenti 
dell’ ingegno tornarono agli anti- 
chi possessori loro, non distrugges- 
sero quel monumento di non me- 
ritata servitù, ed a questi italiani 
titoli di duchi francesi consentissero 
ulteriore esistenza. 

S. C— i. 

AUGIER (Giovanni), signore 
DEs Maison s-Neoves, consigliere del 
re, c»ut rotore generale delle finanze 
ad Orléans, era originario d’ lssou- 
dun, ote occupava la carica di ma- 
stro particolare delle acque e fare- 
ste. Contessa egli stesso, nella sola 
opera che abbiamo di lui, coni’ ei 
non aveva latto studio alcuno, e che 
il solo dolore per la perdita della 
sua sposa lo indusse a scrivere. Fe- 
ce stampare, in un voi. in 8.vo, nel 
i5tV), la Raccolta de’versi, che il suo 
dolore inspirati gli aveva, e la in- 
titolò Torrente di pianto funebre. La 
vera commozione si veste meno a 
pompa e tutto lo sfarzo, elio Au- 
gier la della sua, non valse a pre- 
servare i tuoi versi dall’ oblìi io. 

W— ». 

AUGURELLO ( Giovanni-Au- 
*elk>), poeta latino, nato a Rimini, 
verso il 1 44 1 s professò belle lettere 
a Treviso, ed in Venezia. Dimorò 

S iù nella prima delie due città, 
ov, mori il giorno 2^ ottobre 1 5 4 - 
Oltre la poesia coltivava, la lingua 
greca, la storia, le auto bilie la filo- 
sofia. Gli fu apj*oato che dato si tós- 
se all'alchimia; ed in verocompose 
un poema, ini itolato Chnso/uieia, nel 
quale insegna i mezzi di far l’uro; 
ma il dotto Tiraliosdn nega che 
abbia parlato seriamente, e eli:- ab 
bin creduto in quella pretesa arte. 
Pieesi nondimeno che Leone X. al 
quale dedicò il poema, gli avesse 
fatto regalare una gran borsa vus- 
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ta, dicendogli che quello, che fare 
sapeva oro, uopo non aveva che di 
una liorsa per riporlo. Augurello 
scrisse odi, elegie, versi giambici , 
discorsi vivamente criticati da Giu- 
lio Scaligero, in cui si scorge non- 
dimeno un merito superiore del 
comune. L'autore si dimostra uno 
de’ più felici imitatori degli anti- 
chi. Le sue poesie stampate ven- 
nero a Verona, i4qa, in 4-to, ed 
a Venezia, i5o5, in H.v o. 11 poema 
delle Cr'uope a c- mparve a Basilea, 
i5i8, in 4-to; Anversa, ifiSa, in 
8.vo, ed è stato ristampato nella 
Biblioteca chimica curiosa, di Mau- 
get ; fu tradotto in versi francesi da 
Francesco Habert, Lione, 1 3{8, in 
16; Parigi, itivti, in 8.vo. Scrisse ai- 
trevi un libro, intitolato Geronticon, 
o della vecchiaja, dedicato al suo 
discepolo Pietro Lippomano, dap- 
poi vescovo di Verona. 

G— È 

AUGUSTO (Caio Giulio Ce- 
sare Ottavio), in origine chiamato 
Cajn ( Sitat ili , figlio era di Cajo Ot- 
tavio, e di Attia, figlia di Ginlia,so- 
rclla di Giulio Cesare. La famiglia 
degli Ottaviani traeva origine da 
Velletri, nel paese dei Volaci. Da 
un ramo ricco di essa uscito era Au- 
gusto, e che apparteneva all'ordine 
de’ cavalieri. Suo padre fu il pri- 
mo ad innalzarsi sino a quello di 
senatore. Questi, dopoché fu pre- 
tore. andò in Macedonia, ovest ac- 
quistò riputazione in civili e mili- 
tari uffizj. Ottavio, soggetto di que- 
st' articolo, nacque sotto il consola- 
to di Cicerone, l'anno di Roma 
G8ci , il di a3 settembre, 62 anni 
avanti G. C. Nel l’infanzia perde 
il padre, e per le cure di sua ma- 
dre e di L. M. Filippo, da lei spo- 
sato in s-conde nozze, il giovine 
Ottavio ebbe in Roma eccellente 
ed <1 razione, e tali progressi fece 
nel j’ arte oratoria, ta più utile e 
la più importante delle arti in nna 
repubblica, che pronunziò l’elogio 
funebre di sua avola Giulia, di 
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-«oli dodici anni. li suo primaticcio 
Senno, e la circospetta sua condot- 
ta gli meritarono il latore di suo 
aio Giulio Cesare , il quale an 
nunzio l’ intenzione di adottarlo, 
nel caso clic non avesse tigli ito- 
li. Lo avrebb’ eziandio seco condot- 
to in Ispagna, onde imparasse I’ ar- 
te militare sotto i snoi ordini, nella 
guerra contro il tiglio di Pompeo, 
se Attia non lo avesse impedito, a 
pretesto ch’era di malferma salu- 
te. Sfavasi in Apollonia d’ Epiro, 
dove studiava eloqnenzasotto il ce- 
lebre retore Apollodoro, quando 
intese e la tragica morte di suo zip 
e la sua adozione. Mal grado i timi- 
di cornigli de’suoi amici, sciolse per 
l’Italia, al line di conoscere sul luo- 
go la situazione delle cose, e, scron- 
aoohè destra gliene occorresse l’oc- 
casione, coltivare le speranze che 
l’adozione di Giulio Cesare gl’ in- 
spirava. Sbarcando ad un pic- 
ciolo porto nou lungi da Brindi- 
si, fu visitato da una deputazio- 
ne di soldati veterani, raccolti iu 
quella città. Condotto iu trion- 
fo ed aedamato erede e vendica- 
tore di Cesare, dichiarò solenue— 
mente la >ua adozione, e prese il 
nome di sno zio, aggiungendovi 
quello di Ottavio. Duce si fece dei 
veterani, ed a suo proprio uso si 
tolse il tributo, che le provincie al 
di là del mare spedivano alla capi- 
tale, e tutto il denaro pertinente 
allo stato, che raccolto era nella 
città di Brindisi , e mosse po- 
scia verso Roma, attraversando la 
Campania. Non aveva allora che 
dtciannov’anui, e già faceva saggio 
del sovrano potere. A Roma in 
due partiti era lo stato; ne’ repub- 
blicanti, che fatto avevanoperireCe- 
sare ; e nella fazione di Antonio e 
di Lepido, che vendicarlo preten- 
deva, ma di che realmente unica 
Intenzione era quella di farsi su- 

P eriore alle leggi. In quell’epoca 
ultimo partito era trionfante, cd 
il console Antonio esercitava ua’au 
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torità qua.-i assoluta. Ottavio si re- 
cò prima a visitare Cicerone, riti- 
rato nella sua villa , nou lungi da 
Cuma; gli parve cosa di molto van- 
taggio il trarre nella sua parte quei 
sommo oratore, il quale, lontano 
dai due partiti, conservava tutta- 
via gratulo popolarità, e d’altronde 
odiava e temeva Antonio. Allorché 
Ottavio si approssimò alla città, la 
maggior parte dei magistrati, dei 
soldati e dei cittadini mossero ad 
incontrario; non però Antonio, che 
non degnò di fare attenzione al 
suo arrivo. Il primo passo di Otta- 
vio fu di ottenere legale conferma 
dell’adozione sua, e ciò fatto venne 
nel modo il più solenne. Andò po- 
scia a visitare Antonio, gli offri la 
sua amicizia, e gli chiese il denaro, 
cui Cesare lasciato aveva onde pa- 
gare i suoi legati. Offeso Antonio 
per !a fermezza del giovine erede 
di Cosare, e credendo di ravvisare 
in esso un ostacolo alla sua ambi- 
zione, lo trattò con molto orgoglio; 
ma nou gli venne fatto di distrug- 
gere l’ascendente, che prendeva Ot- 
taviano sopra il popolo, e ciascun 
giorno andava crescendo a misu- 
ra che il sno diminuiva. Gli amici 
della famiglia di Cesare intavola- 
rono una riconciliazione, fondata 
sull’interesse, che' entrambi, aveva- 
no di opporsi al partito repubblican- 
te; siccome eguale era la loro ambi- 
zione, difficile era che stabile fosse 
l’uui me loro. Si abbracciarono pa- 
recchie volte, col cuore sempre roso 
di rancore e gelosia. Sì nota era l’i- 
rai inicizia loro, che fu accusato Ot- 
tavio di aver voluto far assassinare 
Antonio. Coinè vide che il suo ri- 
vale asoldava un esercito, Ottavio 
si recò nella Campania, raccolse 
un grosso di veteraui di Cesare, e 
ritornò a Rumi, sebbene non aves- 
se carattere pubblico, uè autorità 
niuna. Affettava di governarsi sem- 
pre a nonna dei consigli di Cice- 
rone, e lo chiamava padre. Veggendo 
il partito del senato potenti. .-imo, 
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si uni ad esso, accettò un comando 
nell'esercito, che muovere doveva 
contro Antonio, nemico dichiarato 
dello stato. Accompagnò le truppe 
dei nuovi consoli Irzio e Pansa , 
quando si avviarono verso Modena 
in soccorso di Decimo Bruto . Dal 
primo l’atto di quella guerra i suoi 
nemici trassero argomento a dubi- 
tare del suo valore-, nel secondo gli 
storici si accordano in dire ch’ei tut- 
ti i doveri adempì di generale e di 
soldato. I due consoli perirono in 
quella pugna, e la circostanza del- 
la loro morte parve si favorevole ad 
Ottavio, che solo restava padrone 
d’nn vittorioso esercitai, che fu so- 
spetto, quantunque ingiusto, che 
ad esso contribuito avesse . Ot- 
tavio non durò a lungo nel partito 
del senato, che gli preferiva Deci- 
mo Bruto, uuo degli uccisori di Ce- 
sare; l’odio cho nutriva pei capi di 
quel nuovo partito, e la poca spe- 
ranza soprattutto, ch’egli in esso 
trovava, ui condurre a fine i segreti 
suoi disegni, Io indussero a ricon- 
ciliarsi con Antonio, il quale, adu- 
nato allora allora un esercito nu- 
merosissimo, di nuovo moveva verso 
l’Italia, donde era stato scacciato. 
Ottavio, accampato a Bologna, ten- 
tò col mezzo di Cicerone di otte- 
nere il consolato; siccome non riu- 
scì il tentativo, fu cauto noll’occnl- 
tare il suo risentimento, ed intese 
a vendicarsene. Intimorito il sena- 
to pei movimenti di Antonio, affi- 
dò la direzione della gnerra ad Ot- 
tavio ed a Decimo Bruto. Ottavio, 
che fatto aveva il suo trattato con 
Antonio, in vece di movere contro 
di lui, venne a Roma col suo eser- 
cito a chiedere il consolato, che ne- 
gato gli avevano prima. I repuh- 
hlicantiJecero alcuni preparatavi di 
resistenza, ma i soldati ed il popo- 
lo erano troppo affezionati ad Ot- 
tavio onde i suoi awersarj potesse- 
ro concepire speranza di felice suc- 
cesso. Ei fu accolto tra le più vive 
goclamazioni, e dal popolo dichia- 
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rato console con unanimità di suf- 
fragi, sebbene non avesse per anco 
vent’anni compiuti. Uno dei primi 
atti della sua consolare autorità 
fu quello di far condannare legal- 
mente tutti quei, che avevanoava- 
to parte nella morte di Cesare; in- 
di fece rivocare i decreti contro 
Antonio e Lepido , e gl’invitò a ri- 
tornare in Italia. Si recò ad incon- 
trarli, ed il sito della conferenza 
fu un’isola del Reno, fiumana, che 
si perde ne.l Po. Ivi posero le basi 
della famosa potenza, chiamata il 
triumvirato, di cui era principio una 
eguale distribuzione del supremo 
potere tra i tre capi, che governare 
dovevano con nuove leggi, e rifor- 
mare, dicevano essi, la cosa pubbli- 
ca. Questo accordo convalidato fu 
colla orribile proscrizione, che far 
doveva perire tutti i rivali loro, 
tutti i loro nemici, ed empire i loro 
tesori colle confische. Mutuamen- 
te si sagrifiearono parecchi dei lo- 
ro congiunti e dei loro amici; Ot- 
tavio abbandonò Cicerone alla ven- 
detta di Antonio, che dal suo can- 
to acconsenti alla proscrizione di 
suo zio, Lucio Cesare. Un altro sa- 
grifizio si volle da Ottavio, e fu di 
ripudiare Servilia per isposare Ciò 
dia, figlia’ del celebre tribuno Clo- 
dio e di Fulvia, consorte allora di 
Antonio. Il terrore precorse i trium- 
viri nelle mura di Roma. Al loro 
giungere la città fu inondata di 
sangue de’ suoi cittadini. In mez- 
zo a queste proscrizioni, di cui leg- 
gere bisogna la narrazione in Ap- 
piano, Ottavio ed Antonio fecero 
apparecchi di guerra contro Bruto 
e Cassio, che resi si erano padroni 
delle provinole dell’Oriente. A- 
vendo condotto l’ esercito loro in 
Grecia , scontrarono ■ capi dei 
repubblioanti nelle pianure di Fi- 
lippi , dove la grande contesa tra 
il triumvirato e la repubblica 
venne decisa In due campali gior- 
nate. Ottavio, impedito da feb- 
bre , non intervenne ai primo 
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combattimento, in conseguenza del 
-quale Cassio si diede la morte. Si 
presentò nel secondo, in cui l'a- 
lt da lui condotta renne sulle pri- 
me sbaragliata , madie però non 
fu meno decisivo per la vittoria d’ 
Antonio e per la morte di Bruto. 
Antonio, che riportato aveva la 
battaglia, onorò la memoria del 
suo nemico; meno generoso Otta- 
vio, dicono gli storici , insultò la 
spoglia di Bruto. Dopo quella 
campagna, la salute di Ottavio era 
sì alterata, che quando sbarcò a 
Brindisi, ognuno disperò della sua 
guarigione . Reduce a Roma , gli 
convenne togliersi il difficile as- 
sunto di soddisfare l’avidità de'sol- 
dati colia distribuzione delle ter- 
re conquistate ai vinti . Grandi 
turbolenze insorsero per tale di- 
stribuzione; Ottavio vide più vol- 
te la stia vita in pericolo. In mez- 
zo ai tumulti, che agitavano Ita- 
lia tutta , convenne ad Ottavio 
combattere Fulvia, della quale ri- 
pudiata aveva la figlia Clodia, e 
Lucio, cognato d’ Antonio, che a- 
dunate aveva alcune soldatesche 
nella Gallia cisalpina. Dopo pa- 
recchie battaglie, Lucio, capo di 
questa nuova guerra civile, si 
chiuse in Perugia, e fu presto ob- 
bligato a capitolare . La città fu 
messa a sacco, e trecento senatori 
condannati vetmero a morte, in e- 
spiazione deU’attaccamento, che di- 
mostrato avevano pel fratello d’ 
Antonio. Invocarono essi l’uma- 
nità d’ Ottavio, il quale si conten- 
tò di rispondere loro : »s ET d’ uopo 
ss che moriate”. Quella strage eb 
be nome di pio sagrifizio , offerto 
sopra un altare eretto all'ombra 
di Giulio Cesare, già deificato. 
Antonio, ritornato in Italia, fece 
c-m Ottavio un nuovo accordo, mer- 
cè il quale partirono fra sè il mon- 
do romano , lasciando a Lepido le 
provincia d’ Africa. Tra questa di- 
"visione Ottavio ebbe Roma e le 
provincie dell’Occidente. Allora 
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le proscrizioni cominciarono a ral- 
lentare ; Ottavio lasciò ritornare i 
proscritti, che sfuggiti erano alla 
morte e che non gli cagionavano 
più sospetto; la pace, che restitui- 
to aveva all’ impero romano, non 
venne turbata che dalla ribellio- 
ne di alcune provincie delle Gal- 
lie , cui andò egli stesso a sedare, 
e per la guerra marittima di Sesto 
Pompeo, che durò parecchi anni, 
ed in cui alterna vece si ebbe di 
rovesci e vittorie. Ottavio non per- 
donò a Nettuno che favorito aves- 
se Pompeo in alcuni incontri, o 
lungo tempo dopo, fece togliere la 
sua statua dal circo, in cui si cele- 
bravano i pubblici giuochi. Al suo 
ritorno dalle Gallie sposò la famo- 
sa Livia, allora consorte di Clau- 
dio Nerone, cui obbligò di far con 
essa divorzio, dopoch’ebbe ripu- 
diata pur egli la terza sua moglie 
Scribonia. Tre mesi dopo il suo 
matrimonio, Livia, già madre di 
una figlia , diede alla luce un fi- 
glio, che fu nominato Tiberio , e 
che poscia divenne imperatore . 
Non andò guari che il popolo ro- 
mano non ebbe più che due pa- 
droni. Nella guerra contro Sesto 
Pompeo, Lepido, che venuto era 
in Sicilia con un'armata, ebbe al- 
cuni dissapori con Ottavio, e voi he 
far valere i suoi diritti al potere 
supremo; ma si da nulla era il ca- 
rattere di quel triumviro, che tut- 
ta la sua armata ai schierò sotto 
gli ordini d’ Ottavio, che in que- 
st’ affare adoperò con molta pru- 
denza ed accortezza . Lepido ven- 
ne spogliato dell’autorità di trium- 
viro, e parve sì spregevole, che gli 
fu lasciata la vita. Ben presto non 
doveva Ottavio avere altri rivali 
all’impero. Sembrava che Anto- 
nio. acni nel partaggio toccato era 
l'Orient*, fatto avessesi ad imitare 
i costumi dei popoli sommessi al 
suo dominio , e , quantunque già 
avanzato negli anni, si desse in 
preda all’amore ed alla voluttà , 
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nel mentre elle il giovane Ottavio 
si dimostrava vero uomo di stato, 
progredendo sempre verso la meta 
proposta-i , ed approfittando d’o- 
gni fallo del suo collega. Aveva e- 
gli il vantaggio grandissimo che 
Roma compresa fosse nella parte 
toccatagli, Roma, da cui avvezzo e- 
ra il mondo tutto a ricevere leggi; 
seppe far sì che ciò gli profittasse, 
eu intese a rendersi amato dal po- 
polo, del quale meritava in alcuni 
punti la riconoscenza per aver re- 
stituito all'Italia l’ abbondanza e 
la pace . La generosità , o pruden- 
za ch’egli eb ’>e di gettare alle 
fiamme senza leggerle alcune let- 
tere di senatori, trovate tra le car- 
te di Pompeo, sembrava che an- 
nunziasse un più dolce governo; 
aggiunse eziandio, alla sua popola- 
rità, la solenne dichiarazione eli’ 
egli cesserebbe il supremo potere, 
tostochè Antonio ritornasse dalla 
guerra contro i Parti. Tanto più 
gli si affezionavano gli animi, qnan- 
to che sembianza avea di sdegna- 
re la sovrana podestà; parve per- 
mettere, piuttostochè chiedere, di 
essere insignito del titolo di tribu- 
no, qualità popolare o primo suo 
passo per salire alla potenza su- 
prema. A misura ch’egli amican- 
dosi andava il popolo romano, più 
apertamente si chiariva contrario 
ad Antonio. Giovandosi dì tutte 
le occasioni onde fare odioso il suo 
rivale, pose in colmo alia fine lo 
sdegno uei Romani contro di lui , 
leggendo pubblicamente il testa- 
mento, nel quale l’amante di Cleo- 
patra riconosceva per eredi i figli, 
che avuti aveva da quella princi- 
pessa . Prevalendosi della disposi- 
zione degli spiriti, Ottavio intimò 
guerra alla regina d’Egitto, ed, as- 
soldate considerabili forze di ter- 
ra e di mare , sciolse verso il g> l- 
fo d’Ambracia, scontrò la flot'a 
d'Antonio presso Azio, e, seconda- 
to dal suo ammiraglio Agrippa, ri- 
portò una vittoria, che lo rese pa- 
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drone del mondo romano. Inseguì 
il suo nemico in Egitto, e t ermi nò 
la guerra, beffandosi, colla sna or- 
dinaria freddezza, della propoa- 
zione lattagli da Antonio di ter- 
minare le discordie loro in singo- 
lare battaglia , dicendo che tro- 
vare quegli poteva altro mezzo di 
morire . Dopo la morte d’Antonio 
e di Cleopatra fece loro maglifici 
funerali . Ciò non tolse che lui fi- 
glio, cui il suo competitore avuto 
aveva da Fulvia, immolato fosse al- 
la sua vendetta , o alla sua sicurez- 
za ; parimente un giovanetto, che 
Cleopatra avuto aveva, dicesi, da 
Cesare, di nome Cesarione, provò 
lo stesso destino; dopo ciò, Ottavio 
fece grazia al rimanente della fa- 
miglia di Antonio, ed usò de* 
suoi avventurosi successi con mo- 
derazione molta . Rimase per due 
anni in Oriente, durante i quali 
tutti riordinò gli affari dell’Egit- 
to, della Grecia , della Siria , del- 
l'Asia minore e delle isole. Redu- 
ce a Roma, trionfò pomposamente 
per tre giorni consecutivi . Libera- 
to da emuli e da nemici , signore 
dell’universo, soltanto dopo alcu- 
na esitazione, dicesi, determinò 
la forma della futura sua auto- 
rità; Agrippa, che innalzato lo a- 
veva all’ impero colle sue vitto- 
rie, lo consigliò a rinunziarvi ; av- 
viso fu di Mecenate, il quale par- 
te non ebbe nelle sue conquiste 
niuna, che le mettesse a profitto; 
si attenne al parere di Mecena- 
te, o piuttosto alla sua propria 
inclinazione, e, fedele alla poli- 
tica che sempre mostrata aveva, 
mirò ad inspirare al popolo ed al 
senato il desiderio di vederlo pa- 
drone dell’ imiterò ; abolì le leg- 
gi del triumvirato, abbellì la cit- 
tà, ed intese a riformare gli abu- 
si nati dalle guerre civili . Alla fi- 
ne del 7 .» suo consolato, ventisette 
anni avanti G. C., nel 36.° anno di 
sna età, andò in senato, e, con istn- 
diato discorso, propose di rinunciare 
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al potere. Ammirò il senato la sua 
moderazione, e lo scongiurò che 
si tenesse 1* impero. Sorse allora, 
dicono gli storici, una gara di cor- 
tesia, la quale terminò con soddis- 
fazione comune, però che Ottavio 
continuò a governare l’impero me- 
diante il senato, ed il senato si con- 
dusse sempre a norma de’ voleri 
di Ottavio divenne posto allora 
un nome, che la dignità esprimeva 
della sua persona e del suo grado, 
e questo nome fu A ‘iscutn. Augn- 
ato stringeva in sé il potere, i.b d’ 
i mpmtor, o imperatore, di cui la 
signitìcazione fu estesa, e che gli 
(lava il militare imperio di tutte le 
forze di terra e di mare, ed arbi- 
tro il faceva della pace e delia 
guerra ; a." di proconsole , donde 
gli derivava nna supremazia legalo 
sopra tutte le provinole, ch’ei visi- 
tare poteva ; 5. u di tribuno perpe- 
tuo, per cui inviolabile era la sua 
•persona, e diritto aveva di oppor- 
si a tutti gii atti pnbhlici; 4 " di 
censore o sorvegliatore dei costumi ; 
5.*' di sovrano pontefice o capo 
della religione. In oltre dispensa- 
to era dall’ osservare le leggi, se- 
condo la sua volontà. A tali prero- 
gative gli si aggiunse il venerabi- 
le tìtolo di padre della patria, per 
cui sembrava che si considerasse 
il suo popolo, o piuttosto l’ iimm 
genere, come sua famiglia. Nondi- 
meno , tutti questi poteri , tutti 
questi onori conferiti non gli ven- 
nero tutti insieme, nè accoppiati si 
videro sui suo capo che dopo un 
intervallo di parecchi anni. Pose 
egli stesso il termine di dieci anni 
alla saa autorità, lasciando alle cir- 
costanze la cura di rinnovarla. Ab- 
bandonò al senato l’ elezione dei 
governatori delle provincie, ad ec- 
cezione però di quelle, eh’ erano 
esposte ad invasioni di nemici , e 
nelle quali stanziavano le legioni; 
conservò al popolo il diritto di 
eleggere i principali magistrati. 
Lo spirito della ^ua politica fu 
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sempre (li conservare gli antichi 
nomi e le antiche forme, persuaso 
che le forme ed i nomi abbiano 
più impero sullo spirito dei popo- 
li, che le stesse istituzioni. Una 
delle sue più grandi cure fu che 
sentito non fosse il suo dominio, e 
di nascondere la mano che regge- 
va' il mondo; rinunziò sino ai no- 
mi che dispiacere potevano, e so- 
prattutto la qualità di dittatore, de- 
testata in Siila ed odiosa in Cesa- 
re stesso. Il popolo accolse festoso 
un'autorità, nella quale trai liceva 
ancora alcuna cosa dell’antico re- 
gime. ss A riserva, dice un moder- 
ss no, di alcune anime sdegnose, 
« otti nulla appaga , ognuno lieto 
n età (li quell’ apparenza della re- 
si pubblica, nè si (Idea di fatto di 
ss una dolce e gradevole domina- 
si zinne”. Il regno d’ Angusto appar- 
tiene più alla storia generale cho 
alla biografia; noi saremo contenti 
di tracciarne un rapido quadro. 
Sostenne molte guerre in Africa, 
in Asia, e soprattutto nelle Gallie e 
nelle Spagne, dove le legioni, ani- 
mate dalla sua presenza, molta 
fatica durarono a trionfare dei 
Gantabri. I suoi eserciti sottomise- 
ro I' Aquitania , la Pannonia , la 
Dalmazia, l’Illiria; esse conten- 
nero i. Dacj, i Nnmidj, gli Etiopi. 
Fece alleanza coi Parti, i quali ce- 
derono 1’ Armenia, e resero le ban- 
diere tolte a Crasso e ad Antonio. 
Cora’ ebbe pacificato la terra ed il 
mare. Augusto chiuse per la terza 
volta, l’aunoe44 di Roma, il tem- 
pio di Giano, che solo due volte era 
stato chiuso prima di lui; ma que- 
sta pace non tardò id essere turba- 
ta per la sconfitta di Varo, ohe 
perde tre legioni in una battaglia 
contro i Germani, comandati da Ar- 
mi nio (V. Atrtnno), e che da sè si 
uccise dopo la sua sconfitta. La 
nuova di tale infausto evento afflis- 
se vivamente Angusto , il quale, 
lasciatisi crescere la barba ed i 
capelli, sovente esclamava negli 
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accput del suo dolore : n Varo! Va- 
si ro imprudente ! rendimi le mie 
si legioni ss. I Germani nondime- 
no furono contenuti da Tiberio , e 
cesia rollo di esser ragione di gravi 
timori al capo dell’ impero. Augu- 
sto, durante la pace, fece gran nu- 
mero d' utili regolamenti, ed ado- 
però di perfezionare il suo gover- 
no, correggendone gli abusi; diede 
una nnova conformazione al senato; 
si occupò della riforma dei costu- 
mi, singolarmente in ciò, che con- 
cede i matrimoni ; fece altresì log- 
i riformatrici del lusso, regolò la 
isciplina dell’ esercito, cni uopo 
egli aveva di tenere in freno; rista- 
bilì l'ordine ne’ginochidelcireoe 
negli spettacoli , ed intese agli ab- 
bellimenti di Roma, cui a ragione 
ai vantò che lasciava di marmo, 
quando trovata l’aveva di mattoni. 
Fece parecchi viaggiai fine di por- 
tare dovunque, secondo l’espressio- 
ne di Patercolo, i benefizi ai quel- 
la pace, ch’egli aveva data al mon- 
do. Visitò la Sicilia, la Grecia, l’A- 
sia minore, la Siria, la Gallia, ec.; 
fondò in molte contrade città e co- 
lonie. I popoli gli alzarono altari, 
e, per decreto del senato, il mese 
ttxtilis prese il nome d’ Augusto. 
Conspirato venne due volte contro 
la vita d’ Augusto. Cepio, Murena, 
Egnazio ec., furono scoperti e pu- 
niti. Ginna fu più avventurato; 
dopoch’ ebbe congiurato contro 
Angusto, ne attenne l’ amicizia. 
La generosità d’ Angusto non fece 
che crescere affetto per lui ne'Ro- 
mani, e scemare il numero de’ 
malcontenti. D’ allora ei non ebbe 
più ostacoli alla sua volontà, nò 
alia sua potenza, ed il signore del- 
1’ universo non avrebbe avuto più 
che desiderare, «e governato avesse 
la sua propria casa con tanta feli- 
cità, oon quanta reggeva l'universo. 
I traviamenti di Giulia, sua figlia, 
estremamente lo afflissero ; si mo- 
strò pure crudele in quell’oocasio- 
ne, a trattò più «avaramente colo- 
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ro, che attentarono all’ onore della 
tua famiglia, che quelli che atten- 
tato avevano alla sua vita. La sto- 
ria dice ch’egli si lasciò governare, 
in vecchiezza, da Livia, sola perso- 
na forse eh’ egli avesse veramente 
amata. Dopoché perduto ebbe ■ 
suoi figli, e tutt’ i giovani principi, 
ne’ quali collocato aveva le sue spe- 
ranze per succedergli, non trovò 
più che Tiberio, del quale conosce- 
va le cattive qualità, per governare 
dopo di lui 1 ‘ impero. L' avanzata 
età e la salute sua, che vie più in- 
debolivasi, gli fecero finalmente de- 
siderare il riposo. Fatto aveva allora 
allora un viaggio verso la, co>ta del- 
la Campania, quando fu costretto 
a fermarsi in Nola, dove si pose a 
ietto, ed attese con pazienza 1’ e- 
strerna sua ora. Narrano gli storici 
che, nell’ultimo giorno di sua car- 
riera, chiese uno specchio, si fece 
pettinare i capelli, e compose il 
il volto; facendo poscia venire i 
suoi amici intorno al tuo letto, di- 
mandò loro se aveva bene rappre- 
sentata la parte sua nel teatro della 
vita. Corri’ essi ebbero espresso il 
loro assentimento, »> Dunque, ag- 
ginns’ egli , servendosi delle pa- 
role, che pronunziavano gii attori 
alla fine delle rappresentazioni, 
>1 addìo, battete le mani ” . Partiti 
questi, fece a Livia teneri addio, e 
mandò 1’ ultimo sospiro tra le suo 
braccia. Mori il giorno ip del me- 
se, che portava il suo nome, l'anno 
■ 4 di G. C. e di Roma 76*1, in età 
di 66 anni. Se 1 ’ ultimo tratto del- 
la vita d’ Augusto è autentico, può 
servire per iapiegarci il suo carat- 
tere, la sua politica ed anche !a 
sua fortuna. Certo è che la sua 
condotta fu sempre calcolata e ri- 
flessiva, e eh’ ebbe il vantaggio di 
essere freddo ed impassibile nel 
mezzo di un agitato impero. Ado- 
però sempre di aggiungere la me- 
ta propostasi, senza lasciare mai pe 
netrare i suoi disegni. L’ effetto di 
tale politica era tanto sicuro, che. 
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senza essere grande guerriero, ap 
profittò della guerra per salire all’ 
impero, trasse profitto altresì da 
tutte quelle passioni, da cui egli 
mosso non era, e sovente dalle qua- 
lità che trovò in altri. 1 inse Bru- 
to col mezzo di Antonie, ed Anto- 
nio col mezzo di Agrippa; mutò 
parecchie volte partito, senza nulla 
mutare de’ suoi progetti, e divenne 
finalmente il padrone, senzadio il 
livore o la gelosia avessero ciò po- 
tuto indovinare. Per tutta la vita 
parve che ricusasse l’impero cui de- 
siderato aveva, e cinque volte offerse 
di riuuuziare ad un potere cui 
sempre pregato era di tenere nelle 
sue mani. Augusto e uno di que- 
gli uomini, de’ quali fu detto e 
molto bene e molto male. Dopo- 
ché portò per tutto l’impero quan- 
ti, ha furori la guerra civile, fece 
gustare ai llomanì le dolcezze del- 
la pace, e la storia è costretta a ri- 
petere com'egli non doveva mai vi- 
vere, ovvero uon morir inai. La do- 
mane della battaglia d’Azio, riguar- 
dò come suoi sudditi tntt' i Roma- 
ni che aveva battuti, e li trattò 
con moderazione; dimenticava fa- 
cilmente le personali ingiurie, e 
tollerava che fai pi venisse dinanzi 
a iui l* elogio di Pompeo, di Cato- 
ne e di Bruto. Si pus’) dire che per 
impulsione sua succedesse quanto 
veniva fatto di Lene sotto il suo re- 
gno, rianimò l’agricoltura, inco- 
raggiò le arti, e le fece amare. Do- 
tato di gusto squisito e di uno spi- 
nto che s’applicava r tutto, coltivò 
e protesse le lettere, e meritò che 
da lui avesse nome una dell’ epo- 
che le più onorevoli dello spirito 
umano. Dopo una lunga vita, morì 
compianto dall’ universo, ohe tur- 
bato aveva in sua gioventù, meno 
grande forte di Cesare, ma di più 
regolato spirito, ciò che diede oc- 
casione a aire che più glorioso sa- 
rebbe stato di militar; Dogli eser- 
citi di Cesare, e più dolce di vive- 
re sotto il governaraento d’Augu- 
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sto. Dopo la sua morte, Drnso co- 
ni unico al senato quattro piccioli 
libri scritti di sua mano; il primo 
conteneva alcuni regolamenti re- 
lativi alla cerimonia de* suoi fune- 
rali; il secondo era un giornale 
delle azioni principali della sua 
vita, che scolpite furono sopra le 
colonne di bronzo, onde sostenuto 
era il frontespizio del suo mausoleo. 
Una grau parte di quel giornale è 
stato coo-ervato sopra un antico 
marmo, trovato nella città d’ An- 
cira. Il terzo libro conteneva un ri- 
stretto delle torse e delle spese 
dell’ impero; il quarto una raccol- 
ta d’istruzioni pe’ suoi successori, 
cui dissuadeva dall’ intraprendere 
nuove conquiste. I funerali d' Au- 
gusto celebrati vennero con magni- 
ficenza. La casa dove nacque, quel- 
la rlòve mori, furono mutate in 
sautuarj. Livia fu capo delle sa- 
cerdotesse di quella nuova divini- 
tà. Fece pagare i o,oo« sesterzj ad 
un senatore, che affermò con giura- 
mento come veduto aveva I' anima 
d’ Augusto salire in cielo. Eretti 
vennero per ogni dove i templi al 
principe deificato, ed un nnovo 
ordine di sacerdoti fu instituito in 
suo onore. Tiberio gli consacrò u'n 
santuario nel suo proprio palazzo, 
e scelse ai sacerdoti tra i senatori. 
Augusto esercitato si era nella poe- 
sia . compose una tragedia d 'Aiace 
ed Ulux , un libro d’epigrammi, 
ed un poema intitolato : la Sicilia. 
Vennero sovente citati que* suoi 
versi sopra 1' Eneide , cui Augusto 
seppe troppo appressare per sot- 
trarla alle fiamme . mal grado le 
ultime volontà di Virgilio : 

Frgo nc supremi» potuit vox improba verbi) 
Tarn Jirum mandare nef»» ; ergo ibit in igne». 
Magna que dectilequi monetar moia V aromi» P 
Sed legnai ferrando fide» ; suprema voluetaa 
Ouod mandar, fierlque jubet ; parere oece»«e eiL 
Frangatur potiti» legum veneranda potestà», 
Quain tot congesto» noctuque diaque labore» 
Hauserit tuia die* t 

I frammenti, che rimangono di 
Auguste! sono stati raccolti da fi. 
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llutgers, e pubblicati da G. A. Fa- 
bricio, Aaiburgot, 1727 , in-4-to. 
'Questo «ohimè contiene varj opu- 
scoli relativi ad Augnato. 

M— D. 

AUGUSTO, detto il Pio, duca 
di Sassonia, figlio di Enrico il Pio, 
nacque il 3i luglio i5at>, hi da 
prima amministratore dei vescova- 
to di Mcrseburgo, successe, nel 
1 553, a suo fratello Maurizio nel- 
I' elettorato di Sassonia, e ricevè, 
tredici anni dopo, dall’imperatore 
Massimiliano III, l’ investitura de’ 
suoi stati, con dieci stendardi, so- 
lennità che ultima fn di tal gene- 
re nell’ Alemagna," essendo l’ inve- 
stiture di apparato cadute in disuso. 
L'elettore Angusto sedò, nel ■ 563, 
una ribellione eccitata dai partigia- 
ni di Giovanni Federico, duca di 
Sassonia, figlio dell’elettore depo- 
slo, e fece arrestare e condurre a 
Vienna questo principe sventura- 
to, q uanto suo padre, di cni gli stati' 
dati furono a suo fratello Gugliel- 
mo. Siccome i riformati vollero in- 
trodursi negli stati d'Augnsto, egli 
li allontanò, e fece compilare la 
dottrina conosciuta sotto il nome 
di Formula di concordia, onde riu- 
nire i luterani, ohe cominciavano 
già a dividersi. Egli si oppose, nel- 
1 5tfa,nelia dieta d’Angtbourg, al ri- 
cevimento del calendario gregoria- 
no, sostenendo che ammetterlo non 
si poteva senza ferire le libertà ger- 
maniche, attesi i modi alteri usati 
dal capo della Chiesa cattolica on- 
de farlo adottare. L’avviso d’ An- 
gusto fu quello di tutto il partito 
protestante. Mori questo principe, 
il dì ■ 1 febbrajo i58ti, dopo di ave- 
re abbellito la Sassonia di parec- 
chi edifizj, e speso considerabili 
somme ad ergere il castello d’Au- 
gustenburgo; ma in sì buon ordi- 
ne erano le sue finanze, che lasciò 
nel suo tesoro diciassette milioni 
di scudi. — Suo figlio. Cristiano I, 
gli successe,-. 
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AUGUSTO H (Fznzmco), elet- 
tore di Sassonia e re di Polonia, 
secondo figlio di Giovanni Gior- 
gio IH, elettore di Sas onia, e d' 
Anna Sofia, figlia di Federico III, 
re di Hnnimarca, nacque a Dre- 
sda, il dì ti maggio 1 ( 170 . La na- 
tura dotato lo aveva di forza e 
destrezza tale, che Io fecero riusci- 
re, fino dalla prima sua gioventù, 
negli csercizf del corpo, ed una 
di ligente educazione g l'io? pir >, per 
le occnpazioni dello spirito, un 
gusto, di cui l’influenza si scorge 
in tutto il corsodi sita vita. La guer- 
ra, che tutta l’Europa faceva alloì 
ra a Luigi XIV, lo chiamò sulle 
sponde del Reno, dove il padre suo, 
unito all’ elettore di Baviera, co- 
mandava l’esercito dell’ impero. Ei 
s’ il lustrò in parecchi incontri; ma 
l'intrapresa sulla Franca Contea 
non essendo succeduta agl'impe- 
riali, la campagna non fu che di- 
fensiva, ed il giovane principe oc- 
casione non ebbe destra a farsi di- 
stinguere. Non impani meno per- 
ciò da’suoi nimici l’arte della guer- 
ra : egli doveva già al soggiorno ohe 
fatto aveva in Francia, prima del- 
la rottura della tregua di Ratisbo- 
na, quella eleganza di modi, quel 
gusto pel lulso e per le arti, che in 
seguito fecero riguardare la corte 
di Sassonia come la più brìi Unte 
d’ Europa, dopo quella di Luigi 
XIV. Nel iflqi, l'elettore suo pa- 
dre essendo morto. Augusto andò 
a Vienna, dove strinse amicizia col- 
1’ arciduca Giuseppe, poi impera- 
tore, sotto il nome di Giurrppe I. 
Quell’ amicizia lo fece per lungo 
tempo parteggiare per 1’ Austria. 
La morte di suo fratello maggiore, 
Giovanni Giorgio IV, avendòlo re- 
so padrone della Sassonia, accettò, 
nel ifiqfi, il comando dell" esercito 
imperiale, destinato a rispingere i 
Turchi, i quali si preparavano ad 
entrare nella Transilvania, ed an- 
dò a Peter- Wa radio, per avviarsi 
di là in socoorsodel oonto V etoran i , 


Digitized by Google 


AUG 

incaricato di guardare i passi di 
quella provincia. Troppo tardi 
ei giunge; il conte, battuto a Lu- 
go?, era stato fatto prigioniere, e 
gli avanzi del suo esercito raggiun- 
sero a stento quello dell’elettore, 
il quale, dopo aver calmato le tur- 
bolenze della Transilvania, e posto 
le frontiere in istato di difesa, ri- 
tornò a Vienna per chiedere nuo- 
ve forze. Nella seguente cauqia- 
gna. Augusto fece avanzare gl’im- 
periali, e formo l’assedio di Te- 
iueswar; ma costretto fu tosto di 
levarlo; i Turchi si di. ponevano 
ad assalirlo ne' suoi trincierainen- 
ti. Ei li prevenne, e venne con essi 
sulle sponde del Begli, a battaglia: 
la vittoria fu indecisa; fece un’ ac- 
corta, quanto difficile ritirata, ed 
accampò, il di 3 o agosto 1696, ad 
Oltatscb, dove lasciò 1 ’ esercito per 
andarsene a inerrare con il suo di- 
naro, le sue truppe e le sue solleci- 
tazioni il trono della Polonia, da 
parecchi rivali conteso. Giovanni 
Sobieski aveva lasciato tre figli; ma 
la corte di Francia obbliato non 
aveva che nei 1672 quel principe, 
ueppur sospettando che dovesse re- 
gnor si presto, scritto aveva a Lui- 

f ;iXlV, in nome dei grandi di Pe- 
onia ,, per chiedergli in re o Tu- 
„ renna, o Condè, o un principe 
„ di Conti, tuttoché fanciullo, del 
„ quale Turenna sarebbe stato tu 
„ tore Turenna e Condè erano 
morti ; ma il principe di Conti piò 
fanciullo non era, e l’ abbate di 
Polignao, ambasciatore di Francia 
in Polonia, fece movere in suo fa- 
vore tutt’i raggiri dell’ intrigo e 
tutt’ i poteri deli’ eloquenza. Sem- 
brava che ogni cosa favorisse i suoi 
progetti ; la maggior parte dei pre- 
tendenti erano stati ricusati Gio- 
vanni Przepeudowiski, castellano 
di Culm, indusse improvvisamen- 
te 1 ’ elettore di Sassonia a porsi nel 
novero dei CÒncorrenti, e I abbate 
di Polignac s' avvide che non potea 
-vincere un si formidabile avvorsa- 
' 5 . 


AUG 449 

rio. Il cardinale Radzicjowski, pri- 
mate del reguo, siccome il più gran 
numero dei palatini, sosteneva il 
principe di Conti; ma Angusto era 
alle frontiere; egli vendeva i suoi 
diritti sopra alcuni de’ suoi Stati 
d’ Alemagua, per aver denaro, 
e l’ impiegava a comperare suffra- 
gi e rinunciava alla credenza lu- 
terana per abbracciare la religione 
dei nuovi sudditi, cui voleva gua- 
dagnare : la dieta si adunò il dì 
2> giugno >697. Una doppia ele- 
zione fu fatta il dì 27; Augusto 
confermò egli stesso la sua, entran- 
do tosto in Polouia con diecimila 
Sassoni. La corruzione e lo spaven- 
to la vinsero sulla destrezza del 
ministro francese ; l’elettore di Sas- 
sonia fu incoronato a Cracovia, il 
dì i 5 settembre, ed il principe di 
Conti, dopo di essersi presentato di- 
nanzi a Danzica, fu costretto di 
ritornare in Francia, lasciando il 
suo rivale felice possessore di una 
corona, cui più facile era di con- 
quistare eh - di conservare. Non 
tardò Augusto ad accorgersene. nE- 
» ducato, dice Hliulières, tra le 
1» preoccupazioni dei sovrani, cre- 
*1 dò di poter facilmente arbitro 
» regnare in un paese in preda a 

>’ tanti disordini Dalla facilità 

n stessa, con cui acquistato aveva il 
i' regno, concepì la pericolosa spe- 
li ranza di rendervi la suaautorità 
11 assoluta.' Violò tutte le condizio- 
)> ni, che gli erano state prescritte, 
11 ed al fine di mantenere presso di 
11 sè, sotto il nome di truppe au- 
si siliarie, l’armata sassone, la quale, 
11 giurato aveva nella sua incora- 
li nazione che mandata avrebbe in 
11 Sassonia, cerco d’ indurre la re- 
si pubblica in nuova guerra ”. L’ 
occasione ne venne sollecita: col 
trattato di Oliva, fermato il 7 mag- 
gio itifio, la Polonia ceduto aveva 
alla Svezia la più gran parte della 
Livonia Augusto, salendo sul tro- 
no, aveva fatto giuramento di 
riauirla a’ suoi Stati; il re di 
>9 


.fio A U G 

Danimarca ed il czar Pietro I. »! 
priqsortcìano d’ attaccarla dal canto 
loro; Cariò XI f, anrora gióvanissi- 
mo, pòco atto sembrava a difender* 
la. Angusto fece avviare le sue 
truppe, il comparve indi a poco al- 
la loro testa per cignere Riga d’ 
assedio. Superata arrebb’egTi là 
piazzà senza la fermezza del gover- 
natore. il Vecchio come Dalberg. 
Come l’assedio traeva in lungo. 
Augusto Colse un pretesto per ri- 
tirarsi senz’ onta; la città era zep- 
pa di merci olandesi; gli Stati Ge- 
nerali fecero fare rimostranze allò 
Corte di Polonia, odi' il re, dieeVol- 
” taire, acconsenti di levare l’as- 
’• sedio, pinttostochè cagionare il 
v* menomo danno a’ suoi alleati, i 
« quali non furono sorpresi di tale 
« eccesso di compiacenza, quando 
v> ne seppero il vero motivo". Deter- 
minanti circostanze si aggiunsero 
a quel pretesto Augusto intese la 
seonlitta de’ suoi alleati; Carlo XII 
battuto aveva allora il re di Dani- 
marca sotto le mura di Copena- 
ghen cd era stato quel principe ob- 
bligato a riscattarsi col trattato di 
Travendahl, conchiuso il 18 ago- 
sto rnn; Pietro I. era stato battu- 
to a Narva, e Carlo si prepiraia a 
penetrare in Polonia. Augusto 
comprese la neeessità di pensare a 
"difendersi più che a conquistare’. 
In una conferenza ch’egli ebbe 
Col czar, i due monarchi contras- 
sero tina stretta alleanza, a vicenda 
SÌ promisero 5 o,ooo uomini di trup 
pe, e, dòpo essersi abbandonati per 
quindici giorni ad eccessi d’ intem- 
peranza, eccessi che stavano ne’co- 
stumi dell’ tino e he’ gusti dell’ al- 
tro, si separarono per andarsene 
ciascuno a vegliare sulla sicurezza 
de’ suoi stati. Allora s'accesequel- 
la lotta, degna della storia, e eh’ 
ebbe nrro storico degno di lei. Car- 
lo XII e Pietro I attraggono soli 
in elsa gli sguardi; i loro nomi 
mandarono tale splendóre clic Au- 
gusto II ecc rissò; egli non è guari 
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conosciuto dalla maggior patte del 
lettori che qual nemico deli’ tino 
ed alleato dell’altro: nondimeno 
fW àgli tutto quello che fare po- 
teva un principe accorto e valoro- 
so; doveva Combattere, coi fedeli 
suoi Sassoni, la polacca insubor- 
dinazione ed il valore svedese. Il 
regno, che a si caro prezzo compe- 
ralo aveva, era pienb de'sOoi nemi- 
ci, irritati pel suo dispotismo. Egli 
non era abbastanza forte per ri- 
condurre I' unità ih quel disordi- 
rie; aveva meno vera fèrrhezza, che 
Valore a tutte prove, e (Jouli’ osti- 
nato amore dèi trono, nato dgll'abi- 
tttdihb di regnare. Carlo XII, ben 
Consigliato dal sho nliinstVo, il ctra- 
tedi Piper. fece sembianza di consi- 
derarlo mai sempre botnè vis Orna- 
tore, salitò al trono là onta ai Po- 
lacchi, e separò costaiifemehfe dal- 
la causa del re quella della repub- 
blica. In tal modo non ebb’ egli a 
'combattere òhe le truppe sassoni ; 
già AViguslo non poteva farne en- 
trare, gran numero in Polonia; la 
nazione vi si opponeva incessante- 
mente. Fu presso a Riga che pre- 
sentata venne la prima battaglia. 
A ug listo hon potò intervenirvi, però 
ch’era malato; in svia' assenza il ma- 
resciallo di Sténau la perde, e rieti- 
trò in Lu Sazia, lasciando Carlo pa- 
drone dellaCiirlaniliaedellaLitua- 
hia, etra le altre di quella picchila 
città di Birseh, dove il re ui Polo- 
nia ed il czar òospifato avevano allò 
sua rovina, alcuni mesi pritha. ,. In 
„ questa medesima piazza, dice 
„ Voltaire, egli concepì il disegni» 
,, di deporre il re di Polonia per 
„ le mani degli stessi suoi Polac- 
chi * Poco fAtieò per riuscirvi ; 
il cardinale Radziejowski, che op- 
posto si era altra volta all’ elezione 
d’ Augusto, si fece segretamente 
rapo del partito, che deporlo vole- 
va; la dieta con vocata a Varsavia, il 
di a dicembre ijor, si sciolse senz’ 
averfatto altro che provare al re lo 
stato vacillante della sua autorità; 


AVO 

imi<> a -Carlo XII la contessa di 
Roenigsinarck, ma amante orni 1 
ottenere mia pace vantaggiosa; non 
potè ella avere udienza : e quando 
il primate si recò egli stesso nel 
campo svedese p»r negoziare, Carlo 
„ a voce alta gli disse; „ lo non con- 
,, cederò mai la pace ai Polacchi. se 
„ non eleggono un altro re TI 
primate riferì a tntt’ 1 palatini 

3 desta risposta • Angusto vide che 
’ uopo era combattere; lece veni- 
re 11,000 Sassoni, adirne l’armata 
polacca, detta armata della coro- 
na, o mosse contro il suo nemico. I 
dueeserci'i si scontrarono, il gior- 
no i 5 luglio i joj, tra Varsavia e 
Cracovia; Augusto aveva avorio 
nomini , Carlo non ne aveva che 
n.ooo; ma, daU'incominciare del- 
l’azione,') Polacchi fuggirono, e, 
malgrado gli sforzi del loroprin-i- 
pe, che li ricondusse tre volte all’ 
attaceo, compiuta fu la vittoria di 
Cario; egli insegni Angusto, entrò 
dopo di lui in Cracovia, ne sortì 
inseguirlo am-ora. nè si sureb- 
fermato che dopo aveHo rag- 
giunto, se non si fòsse lotto una 
coscia, cadendo die» va Ilo. Angusto 
profitto del tempo, che gli c«ue*Ale- 
va tale accidente per riacquisto re 
partigiani in Polonia; la giustizia di 
sue doglianze, l'affabilità delle sue 
maniere, la facilità delle site pro- 
messe sedussero i palatini Convo- 
cati a Lublino: il ministro, inviato 
• Ila dieta dall’ iinjieratore Leopol- 
do, contribuì a tórli ravvederci es- 
si promisero ad Angnsto un'arma- 
ta di So.ooo Polacchi, e concessero 
tre settimane ai ribelli perchè ve- 
nissero a chiedere perdono al loro 
re; ma questi ribelli formavano al- 
tresi a Varsavia nna terribile die- 
ta, o confederazione, e Carlo XII, 
guarito dalla sua caduta, si dispo- 
neva ad appoggiarle. Egli si avviò 
repentinamente contro gli avanzi 
de l' annata sassone, che raccoltisi 
«ri no a Puhusck, ed ii marescial- 
lo di Stenau, di nuovo battuto, du- 
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rò fatica a salvarsi con due reggi- 
menti . Thorn, Elhing, Marien- 
bourg caddero in potere «lei vin- 
citore; il giorno tp aprile 1704, I* 
dieta di Varsavia dichiarò Angu- 
sto, elettore di Sassonia, inabile a 
j wt tar la corona di Polonia ; fa 
pubblicalo l’interregno; fissato 
venno il di t* del giugno seguen- 
te per la elezione di un nuovo re; 
la voce pubblica e la volontà di 
Carlo chiamavano al trono Giaco-) 
mii Sobieski ; ma il dèposto re sep- 
pe ancora togliere di mezzo quel 
rivale. Sobieski cacciava ne’flinlor-' 
ni di Breslau con suo fratello Co- 
stantino; trenta cavalieri sassoni,- 
spediti da Augusto, li arrestano d’ 
improvviso, e li conducono prigio- 
nieri a Lipsia: il loro fratello A- 
le«sandro ricusò una corona, che la 
generosità sua gli vietava di accet- 
tare a danno del suo fratello mag- 
giore. Carlo per un istante fu im- 
birazzato nel trovare nn re: a Sta- 
nislao Leczinski, palatino di Po- 
snania, finalmente conferito fu in 
Varsavia, il di n di Inglio 1704, 
nn onore eh’ egli poco desiderava; 
e che mal grado il suo coraggio de- 
hilmente difese, peri che non a- 
ve va altrimenti ambizione. Angu- 
sto. abit nato a fare sparire i sudivi) 
vali, e che si vede sul ponto di es- 
sere rapito anch’ egli pre»«o Cra- 
covia dal generale svedese Koin- 
schild, il quale, avendolo sorpreso 
a tavola, costretto lo aveva a fug- 
girsene sino a Sundomir, risolse di 
andarsene sul fatto a Varsavia, dove 
Stanislao era rimasto con la sua fa- 
miglia, una mal sicura gna rd la po- 
lacca, e ij'Soo Svedesi . comandati 
dal conte di Hom. L’elettore di 
Sassonia già toccava le mura della 
città , primachè si dubitasse del 
suoavvicinamento; Stanislao fuggi 
precipitoso; il conte di Horn ed i 
• noi Svedesi furono fatti prigionie- 
ri; Augusto pose a riscatto, e du- 
ramente, una infedele capitale; il 
nunzio del psp.i , che seguito lo 


Digitized by Google 



4 12 . * A u o 

aveva, minacciò di scomunica tutti 
i prelati, che lo abbandonerebbe- 
ro; ma la sorpresa di una città ed 
il furore della Corto di Roma era- 
no deboli «occorsi contro Carlo XII, 
cui Stanislao raggiunto aveva, erhe 
non tardò a cercare Augusto, il 
quale diligente fu nell evitarlo. 
In vano il deposto monarca studiò 
d’ ingannare il suo nemico con 
mosse rapide e moltiplicate; in va- 
no il conte di Schulenbourg, al 
quale affidato aveva l'infanteria 
sassone, passò 1 ’ Oder sotto gli oc- 
chi di Carlo, ed esegui una glorio- 
sa ritirata; invanoAugnstoebbe a 
Graduo un’altra conferenza col 
czar Pietro, eh’ entrar fece in Po- 
lonia un grosso di Moscoviti: la 
fortuna di Carlo trionfò di tanti 
sfòrzi ; il generale svedese Rein- 
schild riportò presso Frauenstadt, 
il di iSiebbrajo 1706, una com- 
piuta vittoria sul conte di Schu- 
lenburg. Augusto cominciò a tre- 
mare pe’suoi Stati ereditar) ; la fe- 
deltà dei Sassoni meritava eh* egli 
volgesse ornai sovr’essi tutte le sue 
sollecitudini; fece fortificare Dre- 
sda ; guernl di truppe la Lusazia 
e tutte le sue frontiere; ma un pae- 
se già esaurito opporre nou poteva 
che debole resistenza ad un -eser- 
cito vittorioso: Carlo penetrò in 
Sassonia, e que’ medesimi Sassoni, 
che da dieci anni combattevauo, 
senza lagnarsi, onde conquistare al 
loro principe stati stranieri, apri- 
rono dovunque le porte al nemico, 
che veniva a spogliarlo de’suoi Stati 
ereditarj. L’elettore rimasto era in 
Polonia coi Moscoviti, suoi alleati; 
Sentendo finalmente la necessità di 
fare la pace, ma costretto di segre- 
tamente negoziare per non rompe- 
re col czar che voleva la guerra, 
inviò deputati a Carlo, e diede lo- 
ro pieni [>oteri. «Andate, ditt’e- 
« gli ( sono sue parole ) cercate di 
«ottenermi condizioni ragionevoli 
« e cristiane Carlo ne impose di 
durissime; volle che Augusto ri- 
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nunzi asse alla corona di Poloni*, 
riconoscesse Stanislao per re, ab- 
bandonasse 1 ’ alleanza delia Rus- 
sia, rimandasse liberi i principi So- 
bieski, i prigionieri di guerra, e 
gli consegnasse tutt’i disertori. Iu- 
ta nt oche i deputati facevano ugni 
sfòrzo per ottenere qualche nuli— 
gazione, il principe stesso, obbli- 
gato dai Russi, i quali ignoravano 
il negoziato, di presentare batta- 
glia al generale svedese Mardefeld, 
che Carlo lasciato aveva in Polo- 
nia , riportò presso Kaliscli una 
grande vittoria, rientrò in Varsavia, 
e vi taceva cantare il Te Deum, 
uando recata gli venne la risjiosla 
i Carlo. L’ elettore tentato iu di 
profittare d’un istante di prospe- 
rità; accusò i suoi plenipotenziarj 
d' intempestiva fretta; ma non or* 
più tempo: se continuava la guer- 
ra, era un esporre la Sassonia a 
nuove devastazioni. Augusto sot- 
toscrisse il trattato che gli si pro- 
pose, ed andò, il giorno 18 dicem- 
bre 1 906, a visitare Carlo, nel suo 
campo d’ Alt-Ranstaedt. Per col- 
mo d' umiliazione fu costretto * 
scrivere mia lettera di congratula- 
zione a Stanislao, mandandogli le 
gioje e gli archivj della corona; 
mediante ciò , divenne tranquillo 
possessore del suo elettorato, e rien- 
trò in Dresda, dov’ ebbe, poco do- 
po, la inaspettata visita del re Car- 
lo, che, movendo contro la Russia, 
venne incognito a passare alcune 
ore coll’ attonito elettore. Questi 
non icmentl neppure in tale occa- 
sione la sua riputazione di probi- 
tà; ascoltare non volle le insinua- 
zioni del suo primo ministro, il 
conte di Flemtning, che lo consi- 
gliava di non lasciar partire un si 
formidabile nemico. Reso a’ suoi 
primi sudditi. Augusto non si oc- 
cupò da prima che della felicità 
loro; si applicò a riformare l’am- 
ministrazione e la giurispruden- 
za^ creò nuore cattedre nelle uni- 
versità , e fondò un collegio di 
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educazione per la nobiltà; le lettere 
fiorirono sotto la' sua protezione ; 
Dresda deve alle sue cure sontuosi 
edifizj ; ma il sno genio guerriero 
non lo aveva già abbandonato, ed 
il sno gusto pel fasto lo traeva so- 
vente a spese esorbitanti. Nel 1708, 
fece incognito la campagna dei Pae- 
si Bassi contro la Francia; nel 1709, 
richiamato si vide iu quel regno, che 
con tanto dolore lasciato aveva, seb- 
bene non fosse in esso nè potente, nè 
stmato. Carlo XII, battuto a Pal- 
tava, più sostenere non poteva il 
re, che aveva creato: il. conte di 
Flemmin» preparava già da molto 
tempo i Polacchi a tornare sotto 
la dominazione di Augusto. Que- 
sto principe protestò contro il trat- 
tato d’Alt-Ranstaedt, rientrò in Po- 
lonia, dove fu molto bene accolto, 
accordò ai partigiani di Stanislao 
un generale perdono, indusse il 
papa a sciogliere i snoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà verso quel 
principe, e pubblicò, il giorno 18 
agosto, un lungo manifesto onde 
Mistificarsi, se risaliva sul soglio 
opo di avervi rinunziato. Diman- 
dò un giorno ad un gentiluomo 
che cosa pensasse di quello scritto 
diplomatico;que»tig!i riapoae:s* fi- 
sire d’ uopo dire semplicemente: 
u Da che il re di Svezia è stato bat- 
ti tnto a Pultava , io sono risalito 
t’snl trono". Angusto riprese con 
Io scettro i suoi due favoriti dise- 
gni, di vendicarsi degli Svedesi e di 
piegare i Polacchi alia servitù: il 
tennero essi pel rimanente della 
eua vita. Onde riuscire nel primo, 
ebbe a Thom mia conferenza col 
czar Pietro, ed i due monarchi, d’ 
accordo col re di Danimarca, fece- 
ro entrare le troppe loro in Po- 
tnrrania La Svezia, mal grado l'as- 
senza del sno re, e quantunque e- 
sanrita di forze, ripulsò quegli at- 
tacchi: il conte di Steinbock ri- 
portò, presso Gadebusoh, il giorno 
ao dicembre 17 12, una grande vit- 
toria sopra gli alleati, i quali ven- 
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nero costretti a levare l’assedio di 
Straalund e di Wismar. I Turchi 
fecero una diversione, la quale, 
quantunque poco vigorosa , non 
falli di spaventare e dar occupa- 
zione ai confederati ; il re di Prus- 
sia prese la Pomerania in seque- 
stro: finalmente, nel 1714, si apri 
un congresso a Brunswick per la 

E scili (-azione degli Stati del Nord. 

’ esagerate pretensioni di tutti 
i sovrani, che vi mandarono de’ de- 
ntati, non lasciavano agli amici 
ella pace che deboli speranze , 
quando Carlo XII, reduce a Stral- 
sund, manifestò intenzioni di rico- 
minciare una guerra accanita. li- 
na nuova lega, di cui il re di Polo- 
nia era il principale motore, si fer- 
mò contro di Ini; Stralsund, inu- 
tilmente difesa da Carlo, si arrese, 
il di 21 dicembre 1715. Sembrava 
che la Svezia precipite scendesse 
alla rovina; ma i progetti del ba- 
rone di Gaertz, il quale meditava 
un’alleanza tra quel regno e la 
Rus-ia, accesero la discordia tra i 
confederati : il czar fu quasi per 
unirà con Carlo XII, per deporre 
Angusto, e ristabilire Stanislao. La 
ditti (lenza regnava tra le oorti del 
Nord. Stavano esse mutuamente e- 
splorandosi, allorché la morte di 
Carlo XII, nel ni 8 , pose termine 
a tanta inquietudine. Augusto fe- 
ce pace colla Svezia per volgere 
tutte le sue cure talora alle que- 
rele, che gli saettava la nobiltà po- 
lacca, talora alle feste che di dare 
si compiaceva. Risalendo sul trono 
della Polonia, egli aveva ripreso, co- 
me già di-timo, il disegno di farvi 
il sno potere assoluto: pareva che 
le truppe sassoni, stanziate nel re- 
gno, gliene presentassero i mezzi ; 
sparse, ovunque sussistevano esse 
a spese della nobiltà cui opprime- 
vano, e che insultata si vedeva nel- 
la tua miseria dal lusso e dai pia- 
ceri della corte. Venne ben presto 
formata una confederazione onde 
opporti a simili vessazioni. Rapente 
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li; cavallerìe cationi furono assa- 
lite e distrutte in tuti' i punti. 
Fedele a ipiel precetto ereditario 
J*ei Pulucclii: Ardete le case, errate 
» ne’ paesi vostri con l’ anni in ma- 
uno. auriche sottomettervi ad un 
«potere arbitrari,)”, un semplice 
gentil uomo, nominato Ledo fan A i, si 
fece capo della nuova lega. Au- 
gusto ricorse alla mediazione del 
czar, e, nel 1917, la pace fu fer- 
mata tra il re e la repubblica ; le 
truppe .-assoni uscivano dal regno, 
v ed Augusto, rinunziando allora, 
udire Hhulières, al progetto di 
«soggiogare quella nazione colla 
«forza, non iutese più che a cor- 
« romperla e sedurla. Si diede in 
«braccio alla mollezza ed ai lusso. 
«Jl suo più liel reggimento didra- 
« poni fu donato ad uno de' suoi 
«più pericolosi vicini, a Federico 
«Guglielmo, re di Prussia, in i- 
« scambio di dodici grandi vasi di 
« poro-llana . Per fasto o ge.nti- 
« lezza insigne era la sua corte .... 
«I Polacchi, di cui arrendevoli so 
«no i costumi, seguitarono tult’ i 
«pericolosi esempj del re loro; e, 
* 3 e ne’ primi anni <ù quel regno 
«crebbero i disordini dello (tato, 
«gli anni successivi aggiunsero in 
«breve il disordine dei costumi”. 
Con meraviglia si legge la narra- 
zione delle leste date da quel mo- 
narca al re ed al principe eredita- 
rio di Pruina, eh erano venuti a 
vi-itarlo: un esercito accampato a 
Mùhlbcrg, vicino all’Elba, offrì a 
ne' sovrani lo spettacolo d’ una 
nta battaglia, in cui alia verità 
della rappresentazione uguale era 
la magnificenza. Il più delle vol- 
te a spese della Sassonia il re là- 
reva pompa di si splendido lusso. 
Nondimeno, egli si faceva amare 
da’ suoi sudditi, e dignitosamente 
sosteneva Io splendore del trono 
nelle corti di Europa ; inviava il 
conte di lievi» a complimentare 
Luigi XV pel suo matrimonio eol- 
ia tàglia di Stanislao, cercava d’in- 
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grandini in Alemagna a spese del- 
la successione d^ Carlo Vi, ricu- 
sando di approvare la pragmatica 
sanzione di quell’ imperatore, pro- 
gettava di cedere alle vicine po- 
tenze alcune provinole della Polo, 
nia, al fine d’ indurle a sostenerla 
nel mio disegno di rendere la co- 
rona ereditaria nella sua casa, ed 
accoppiava eziandio, mercè un biz- 
za irò innesto, sentimenti generosi 
ad abitudini dispotiche, il gusto 
dei piaceri con le ansie cure dell’ 
ambizione, e l' inquietudine di un 
genio marziale con la mollezza di 
una vita voluttuosa. La moi te ven, 
ne a porre un termine alle sue fe- 
ste ed a’ suoi progetti. JCoin* egli si 
reea>a, nel t j 53 , ad una dieta con- 
vocata in Varsavia, la cancrena si 
pose in una piaga che aveva nella 
coscia, e morì in quella città, il di 
l.mo di febbraio dello ste-so anno. 
Si citano parecchi suoi detti, pieni 
di bontà e di sav.ezza. Accordava 
a' cattolici ed a* protestanti un' u- 
gnale tolleranza. Siccome la con- 
sorte sua, Cristina Eherardina, fi- 
glia del margravio di Orandeburgo 
Cutmbach, non volle mai rinun- 
ziare alia credenza luterana, ei 
nulla intrapre-e per costrignerve- 
la; ma tale rifiuto fu ostacolo all’ 
incorona/ ione della principessa in 
regina di Polonia. Un giorno ordi- 
nò al primate ed ai senatori che 
cessassero airone vessazioni prati- 
cate dai cattolici contro i prote- 
stanti : „ Sono stato eletto da Dio, 
„ loro disse, per proteggere i miei 
„ sudditi senza eccezione, e per 
„ mantenerli ne’ loro privilegi, con- 
„ forine le leggi del regno”. — La- 
sciò di sua moglie un solo figlio, 
Federico Augusto ( V. 1' articolo 
seguente); ma ebbe dalle sue a- 
manti gran numero di figli, tra gli 
altri il celebre Maurizio, conte di 
Sassonia, dalla conlessa di Koeuig- 
sinarck ( V. il suo articolo). Il Di- 
zionario storico di Basilea (Stipplem., 
tomo I, pag. 96S) pubblicò la lisi* 
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delle amanti e dei figli naturali di tro della Polonia, lunghe politiche 
Augusto li. tempeste, dalla sua elezione gi- 

G — T. tate, dei astazioui spargevano in al- 

AUGUSTO III (Federico) elet- tre contrade. Preferiva il principe 
tore di Sassonia e re di Polonia, li- il soggiorno di Dresda a quello di 
glio del precedente, nacque nel Varsav ia , però che le foreste del 
i 6 -(i , e successe, nel 17 ÒÌÌ, a suo sqo elettorato gli eraao più grade- 
padre nell’ elettorato di Sassonia, voli per la caccia di quelle del suo 
Verso la fine dello stesso auuo, regno, e perch’essendo nemic > del- 
Luigi XV volle collocare sul tro- le cerimonie, non era a Dresda ob- 
lio della Polonia Stauislau Lee z in- bligato di tener corte; ma le lun- 
ski, del quale sposato aveva la li- glie sue assenze laseiavan > il go- 
glia ; ma la Francia era loutaua verno di Polonia in una specie 
troppo per ispedire bastanti trup- d’inazione: le diete, o le adunan- 
pe in quel regno. Una parte della ze della nazione non furouo mai 
nobiltà polacca ritiratasi dal cani- si procellose, nè si inutili per la ca- 
po d’elezione, e sostenuta da un parbieta de loro membri. Durante 
esercito russo, elesse Augusto Ili, tutto quel regno, la nazione si adu- 
e l'oppose a Stanislao, protetto nv sempre in vano, e quasi sempre 
dalla corte di Francia; Augusto i più frivoli pretesti erano bastan- 
però non venne universalmente ri- ti per interrompere le tornale; Au- 
conosciuto re di Polonia, che nella gusto facilmente se ne racemi soia- 
dieta di pacificazione tenuta in va, quando la stagione era favore- 
Varsavia, nel i ~5(>. Sebbene non vole per ritornar^ in Sas-otiia, ed 
fornito delle grandi qnalità di suo uno de’ più gran regni d’Europa 
padre, questo principe pose il pie- restò quasi 5o anni senz’alcun’am- 
de in apparenza nelle sue orine, winisirazione. Tuttavia, durante 
impoverendosi iu magnificenze , quella maniera di regolare a car- 
ili musica ed in quadri, sen- clùa. la Polonia parve Felice e trao- 
da avere di ciò cognizione ninna, quìlla; ucn cosi avvenne della Sas- 
La sua fisonomia atticciata e mu- souia. Intimorito del repentino in- 
ta non aveva carattere di spirito; graudiuiento della potenza prus- 
egli era si debile, che non gli ven- suina, il re di Polouia formò, come 
ne fatto d’imparare mai la lingua elettore di Sassonia, mi* alleanza 
del suo regno; I’ unica sua pa»sio- colla regina d’Ungheria, obbligan- 
ne fu la caccia, ed abbandonò tut- doti di iar marciare in suo -occor- 
re le cure del governo al conte di so un’annata di 5o,ooo uomini, col 
Brulh, suo favorito, destro abba mezzo de’sussidj, che 1' Olanda e 
tanza per far sì che il mediocre 1 Inghilterra promisero di pagar- 
monarca, orgoglioso c geloso di sua gli. yugst’eseicito, unito cou rau- 
autorità, si credesse sempre di eser- striaci mosso avendo nella Slesia, 
citarla egli stesso. Onde soddislàre soggiacque a totale sconfitta. Il re 
ogni giorno alle nuove fanta-ie di Prussia invase la Sassonia , e 
d T Augusto, il favorito gravò in Sas- battè di nuovo, il dì i5 dicembre 
souia il banco dello stato di bi- i-j 4 ’>, l’esercito dell’ elettore, alla 
ghetti superiori ai fondi, c pose al vista di Dresda. Augusto abbati do* 
]’ incauto tutti gli uffizj della re- nò con precipizio la sua capitale, 
pubblica. Pel rimanente, il re ed si die' cura di salvare i quadri e le 
il favorito altro sistema di politica porcellane, ed obbliò gli archivj 
non ebbero che una intera depen- dell’ elettorato, ohe ciddoro nelle 
denza dalla Russia. Mentre Augu- mani del vincitore. Augusto riparò 
Sto teneva tranquillamente loscet- sei suo regno; ma il suo ministro 
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preferì il soccorso dei Russi a 
quello di un esercito polacco. L’e- 
lettore re non riebbe la Sassonia 
nell’anno seguente, che in virtù 
di un umiliante trattato, mercè un 
milione di scudi dell* impero, che 
pagò al re di Prussia. Nel 1 ^ 56 , ei 
tratto si vide nella guerra dei 7 
anni dallo stesso monarca, il quale 
rientro in Sassonia, sotto pretesto di 
prevenire le ostili intraprese della 
regina d’ Ungheria e ad suo al- 
leato. L’elettore re in vano adope- 
rò ili stornare la procella, tacendo 
a Federico 11 pro[>o-izione di neu- 
tralità; egli non ebbe in risposta 
che queste terribili parole; „ Quan- 
„ to proponete non mi aggrada 
Augusto sortì da Dresda, il dì io 
settembre, ed andò al campo di 
Pinta, dove 17,000 Sassoni erano 
accampai i. Federico s’impadronì di 
liel nuovo di Dresda, investì l’ar- 
mata sassone, e l'obbligò, il giorno 
|5 ottobre, ad arrendersi per cRpi- 
tolazione. Lo stesto giorno. Angu- 
sto si rifilò nel castello di Koenig- 
stein, e di là a Varsavia; ma la sua 
autorità, già poco rispettata in Po- 
lonia, meno ancora lo fu dopo la 
perdila del suo elettorato. L’ avve- 
nimento di Caterina 11 al trono di 
Russia fu sorgente di nuove sven- 
ture per Augusto. Il duca Carlo, 
ino figlio, essendo stato attardato 
nella Carlandìa dai Russi, che il 
volevano di là espulso, Augusto 
non potè resistere a tale nuovo in- 
fortunio. Colpito da pericolosa ma- 
lattia , la situazione di sno figlio 
l’occupava notte e giorno ; ma la 
Sassonia, da sei anni rimasta alla 
discrezione della Prussia, essendo- 
gli stata resa con la pace d’Huberta 
nel 1765 , sì felice notizia sospese 
le -ne afflizioni. Il soggiorno di 
Dresda ti offrì al suo spirito sire o- 
me asilo contro la sventura, che lo 
minacciava in Polonia, porgli sfor- 
zi della Russia onde allontanare 
dal trono di Polonia i principi sas- 
soni. divtnnti alleati della Fran- 
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eia. I movimenti delle truppe rus- 
se fecero prendere ad Augusto la 
risoluzione di fuggire dal regno, e, 
mal grado la debole sua salute, par- 
tì sollecito per la Sassonia, abban- 
donando per sempre la Polonia. 
Giunto a Dresda, vi s’ immerse in 
quell’ ozio ch’egli amava; ma vi 
morì d’ un violento accesso di gota 
salita al petto, il dì 5 ottobre 1765. 
Questo principe, mal grado le sue 
sventure e le rette tue intenzioni, 
lasciò una memoria poco commen- 
devole. Salendo sul trono della Po- 
lonia, aveva abbracciato, siccome il 
padre suo, la religione cattolica, 
nella quale i suoi discendenti per- 
severarono, quantunque la confes- 
sione d’Angusta sia la sola ammes- 
sa in Sassonia. Suo figlio, Federico 
Cristiano Leopoldo, gli successe 
nell’elettorato di Sassonia, e Sta- 
nislao Poniatowski sul trono della 
Polonia. 

B— -p. 

AUGUSTO DI BRUNSWICK. 
V. Bnuivswicif . 

AUGUSTO (Goci.nxMo), prin- 
cipe di Prussia, generale in capo 
dell’esercito prussiano, secondo- 
genito di Federico Guglielmo I, 
nacque a Berlino, il ui p agosto 
17 ia. Questo principe era il favo- 
rito del padre sno, nè (piasi mai 
lo abbandonava . Quando suo fra- 
tello, Federico II, a.cesc il trono, M 
principe Augusto Guglielmo si se- 
gnalò nelle due prime campagna 
di Slesia, e particolarmente nella 
battaglia di Hohenfriedberg (il dì 
4 giugno 1745). Nel maggio 1 n'st», 
venne fatto generale della fante- 
ria, e contribuì a circondare il 
campo dei Sassoni presso a Pirna , 
sull incominciare della guerra dei 
7 anni . Nè pugnò con meno valo- 
re nella battaglia di Lewositz. Il 
re, suo fratello, gli afHdu il coman- 
do dell’esercito ch’era stato bat- 
tuto a Kollin; ma non contento 
della ritirata che fece il principe 
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De' dintorni di Zitta», gli scrisse 
una lettera molto pungente . Di- 
sperato il principe, abbandonò l’e- 
sercito, cadde malato, e morì il dì 
la giugno ij 58 , ad Oranienbourg. 
Federico II mostrò in quell’occas- 
sione una durezza, che indurreb- 
be a stupore, se consentanea non 
fosse agli altri tratti dol suo ca- 
rattere. La corrispondenza, eh’ eb- 
be luogo tra i due fratelli, è sta- 
ta pubblicata nel 1789, sotto il 
titolo di Particolarità per chia- 
rire la storia della casa di Bran- 
drburgp , e quelle dell’ ultima guer- 
ra: è impossibile, leggendola, di 
non essere commossi in favore del 
principe . L’ altro suo fratello , 
il principe Enrico, fn sì sensi- 
bile per qnesta morte, e sì irri- 
tato della condotta del re, che 
non potè mai interamente perdo- 
nargliela . 

G— r 

AUGUSTO d’Udine, poeta la- 
tino del XVI secolo, di nome Gru- 
numi, prese, secondo l’uso di quel 
tempo, i nomi di Publuss Augi ut ut 
Gratianus-, ma d’ordinario si limi- 
tava a quello d’ Augusto. Sopra 
una medaglia, scolpita in suo ono- 
re , si leggono, all’intorno del suo 
capo cinto d’alloro, qneste semplici 
paroie: Augnstus vates. Stampato 
venne un libro di snft odi, sotto 
questo titolo: Augusti vatis Oline , 
Venezia, 1 5 iq, in 4 -t°- Esse sono 
precedute da una Vita dell’an- 
tore, donde si sa com’ei profes- 
sò belle lettere a Trieste ed in 
Udine, sua patria; come vago e- 
ra molto di astronomia , e cantò 
talvolta ne’ suoi versi gli avveni- 
menti futuri, ond’ e’ dimostrò che 
piuttosto Gastrologia coltivasse che 
l’astronomia; lilialmente vi è det- 
to ch’egli fiorito aveva sotto tre 
imperatori , Federico IV. Ma.-si- 
miliano e Carlo Quinto, il pri- 
mo de’ quali gli decreta la curo- 
na d’alloro. Morì in Udine, do- 
ve gli fu eretta uua tomba in 
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marmo, con questa breve 15 cri-* 
rione : 

A «gusla* rate* hic sita» est . 

G— é. 

AUGUSTO o AUGUSTI (Fr- 
ntnico Aiberto), nato nel 1696, a 
Francfort sull’Oder, da genitóri e- 
brei, i quali nella circoncisione gli 
posero il nome di Giosub Ben Àbra- 
mo Her schei. Come studiato ebbe a 
Breeri in Litnania, volle recarsi a 
Costantinopoli, venne fatto schiavo, 
e fu riscattato da uu negoziante po- 
lacco. fece jiotcia nuovi studj a Cra- 
covia ed a Praga, e, nel 1 ?li, fu 
convertito al cristianesimo dal so- 
pran tendente luterano Reinhard, 
col quale fatto aveva a caso cono- 
scenza a Sondershausen . Dopo il 
battesimo, studiò di nuovo a Gotha 
ed a Lipsia, divenne, nel 1734, pa- 
store ad Esclienberg , nel ducato 
di Gotha, e vi morì, nel 1781, in 
età d’ottantacinqu’ anni . Esem- 

S làre fu la sua vita, nè si può du- 
itare della sincerità della sua 
conversione. Debitori gli siamo di 
buonissime apologie della religio- 
ne cristiana contro gli Ebrei, e di 
altre opere utili : I. Diss. de adven- 
tus Chrìsti necessitate, tempore templi 
sectmtU, Lipsia, 1794. in 4 -*o. ; II 
Aphorismi de stssdiisjudaeontm hodier- 
nù, Gotha, 1751, in 4 -to. III Mi- 
steri degli Ebrei, concernenti il fiume 
prodigioso, Sabathion, e gli Ebrei 'ros- 
si per la spiegazione del v. sa. del ca- 
po XPIl del secondo libro dei re, Er- 
furt, 1748, in 8.vo (intedesco^, IV 
Notizie sopra i Caraiti, ibid. , < 752 , 
in 8.vo (in tedesco); V Ousertatio- 
nes historico-philol . , in quibus Jiulaeo- 
rum luuliemorum consuetuiiines , mo- 
re’ et ritu< , tam in rebus sneris, quam 
cU-ilibtu exponu’itur, ibid., 1703, in 
8 vo. I suoi scritti sono tutti indi- 
cati nel Repertorio degli autori tede- 
schi morti , dal 1750 al 1800, da J. 
G. Meusef, primo voi. pag. 1 18. Un 
amico d' Augusti pubblicò la sua 
V'ita, compilata sopra materiali 
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fumiti d.i ini .'tesso; comparve 
in tedesco, ad Erfurt, nel 1791* 
in 8.vo. 

* 8— R. 

AUQUSTOLO (Romolo), ulti- 
mo imperatore d’ Occidente, ap- 

J mna merita chp la storia faccia di 
ui meli/ ione , se non avesse, col- 
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ti a dipendenza da essi; Oleacre, 
imo di essi, ebbe il titolo di re , » 
tolse a cancellare litio la più leg- 
giera ombra della romana poten- 
za; Oreste fu preso in Pavia, e de- 
capitato in Piacenza, il dì ad ago- 
sto 47 <>. Jl dì 4 settembre seguen- 
te, i vincimi i entrarono in llavena 


I’ unire )n sé i nomi del fondato- 
re di Roma e del primo dei Cesa- 
ri , le piii grandi memorie del- 
la storia romana congiunte con 
l’ epoca la più vergognosa della 
sua decadenza . Sappiamo di quel 
principe questo solo, ch’era per- 
fettamente beilo. Oreste, suo pa- 
dre , patrizio di Roma , avendo 
ricevuto ordine dall' imperatore 
Nepal*, che risiedeva in Ravenna, 
di raccogliere alcune truppe per 


respingere i, barbari, da fungo tem- 

S o padroni di tutte le provinole 
'Occidente, concepì il disegno d' 


impadronirsi del trono . Uno scet- 
tro senz'appoggio, disprezza to dai 
Romani, che difenderlo più non 

K vano, sdegnato dai vincitori 
che più di una volta ne ave- 
vano disp >sto a talento, era a qnel- 
l’ epoca una conquista senza osta- 
coli, del pari chje senza gloria. Ne- 
potè non tentò neppur di resiste- 
re; abbandonò Ravenna; Oreste 
tosto vi entri», e fece acclamare 


ua; Augii -telo, da tutti abbando- 
nato, si spogliò egli medesimo deh 
la por|K>ra; la sua giovinezza mos- 
se a pietà; gli fu Usciata la vita, ed 
■ Odoacre gii assegnò per ritiro il 
castello di Cuculiano, nella Cam- 
pania, con una grossa pensione, e 
visse in esso con bastante libertà. 
L'impero d’Occidente, che fu estin- 
to sotto i| suo regno, sussistito ave- 
va 1*19 anni dopo la fondazione 
di Roma, e 5 o 6 dopo la battaglia 
d’Azio. Della sua caduta, prece- 
duta e cominciata già da luogo 
tempo, appena s’accorse il resto 
del mondo; Costantino preparata 
l’aveva, trasferendola sede dell’im- 
pero a Costantinopoli. I suoi suc- 
cessori nulla fecero onde tardarla, 
0 que’ di Teodosio il grande ne af- 
frettarono l’istante. Nè andò gua- 
ri che sopra le sue rovine piantate 
vennero te fondamenta di quegli 
Stati, di cui gii annali formano I4 
storia moderna d’ Europa. 

L--S— *. 


suo figlio imperatore, nel 475. Per AULAIRE. V. Sjlint-Aulaire. 
derisione i Romani vi aggiunsero 

una desinenza diminutiva al tito- AULBERY- V. Ajjiist. 
lp d’ Augusto, che assumevati quel 

debole sovrano . Oreste continuò a AULIS’O ( Domenico d' ), cele- 
regnare sotto il nome di su<*figlio; bre letterato del XVII e XVIII 
inviò deputati a Costantinopoli, secolo, nacque a Napoli, il dì 4 
al fine di ricercare l'alleanza e lap- gennaio 1839, di doviziosi ed ono- 
poggio di Basilisco, il quale allora rati parenti, de’ quali orbo rimase 
allora deposto aveva Zenone; ma di sctt’ anni. Applicito essendosi 
straniere alleanze ed i vani sforzi allo studio della grammatica, rot— 
della politici» più sostenere nor» torica e poesia, fece sì grandi prò— 
p iterano un impero senza sudditi, grassi, che di 19 anni fu scelto, per 
L Italia inondata era di barbari; di insegnare la poetica alla maggior 
Eruli, di 8 piirri, di Unni compo- parte della noojltà napoletana An- 
sio era l'eser.rito. Un rifiuto gl' ir- liste» studiò le lingue orientali e 
rito, e si stancarono di più servire i tutte l’cnropee; sì bene le imparò 
Cesari, già da lungo tempo soggetr che correntemente spiegava tutto 
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eiò , che risguarda il genere , le 
Tegole ed i varj dialetti delle pri- 
me» e parlata quasi tutte le altre 
Con uguale facilità. Si applicò po- 
scia alla storia, alla cronologia, al- 
la numismatica, della quale fece 
fino studio particolare v Oltre que- 
ste scienze acquisto in grado emi- 
nente la cognizione delle leggi,' fu 
ricevuto dottore in diritto civile e 
canonico, ed esercitò qualche tem- 
po la professione d' avvocato; la- 
sciò poscia il foro, a solo oggetto di 
acquistare nuovi lumi. Imparò la 
filosofìa, l.i inedioina, le alte mate- 
matiche, la prospettiva, la geogra- 
fia, l'astronomia, scienza della qua 
le diede p bibliche lezioni, e'J in 
pui fece alcune scoperte. Dopo nn 
generoso rifiuto di parecchie cari- 
che che gli furono offerte, accettò 
finalmente, nei t tifi 4. la cattedra ,fi 
diritto cavile nell’ università di Na- 
poli. Vi professò per molti anni con 
lustro. Fu membro di parecchie 
accademie, ed ammesso venne alle 
assemblee letterarie, cui il duca di 
Medina Geli, viceré di Napoli, adu- 
nava : assemblee, a eui nou chiama- 
va che i più illustri letterati. Au- 
lisioinori a Napoli, il dì 30 gennaio 
ìji 7, in età di 78 anni, e venne 
sepolto nella chiesa di aant’ Anna. 
J,e principali sue opere sono : I. 
De Gymruiiu corutructione ; De *1 nn» 
so/ei architectuci ; De har mania Tu 
maica ; De numeri* merlici t ; De Co- 

10 mayerano , Napoli lfip 5 , io 4 -'o. 

11 primo , il secondo, e I’ ulti- 
mo di questi trattati sono stati 
Stampati nel 5 ,zo volume del Ne- 
ro, Thesaurus Antiq. di Sallengre; 
Il Comntintariorum farli chili! , ec, 
in 3. voi. in 4 - 40 , »tamj«ati a Na- 
poli, il primo nel ,710, il secondo 
nel 1730; III Ragionamenti intor- 
no ai principi delta fi} mafia e teolo- 
gia degli Atsirj, oc.; sono due discor- 
si, che l’autore letti aveva nelle let- 
terarie adunanze di cui si parlò; 
e.vvi sono stampati nel volume VI 
della raccolta pubblicata a Veue- 
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zia, sotto il titolo di Miscellanea di 
varie operette ; IV Dille scuole sol- 
ere libri due postumi , ec., Napoli , 
1733, 3 voi. in 4 -to; V’ Parecchie 
altre produzioni rimaste manoscrit- 
te , tra lo quali osservabili sono 1 : 
Dell' architettura civile e militare; 
De angine Medicina ; Della poetica ; 
Della lirica, e dell' Osici, ossia poesia 
fenicio, e loro cronologia, ec. 

AULNOY. V. Ab mot. 

AULO-GELLJO ( Ioidi Geo* 
Ltus ), o, secondi, alcuni scrittori , 
Agbi.lil's ), celebre grammatico a 
critico, fioriva uel J 1 secolo, a Ro- 
ma, sua città natia, sotto gl’impera- 
tori Adriano ed Antonina, e mori 
uel cominciare del regno di Maro 1 
Aurelio. Furono prese per deter- 
minare il vero nome dell'autore 
molte più brighe di quello elle 
meritasse il soggette. Aulo Gelilo 
studiò grammatica sotto Suipicio 
Apollinare , e retlorica sotto Ti- 
to Gastrizio ed Antonio Giuliano. 
In sua gioventù, andò in Atene, 
dove visse tra parecchi dotti. Viag- 
giò per sua istruzione gran parte 
della Grecia. Reduce in Roma, inte- 
se allo studio delle leggi, e fu elet- 
to giudice. Le Notti Attiche d’Aulo 
Geliio meritano distinta sede fra 
le opere, che l’antichità oi trasmise. 
h’ autore, oom’ ei ci dichiara nella 
sua prefazione, dà quel titoloal suo 
libro, perchè la più gran parte fu 
scritta in Atene, nelle lunghe sere 
d'inverno, li suo fine era di ricrea- 
re lo spirito de’ suoi figli ed il sue 
nell’intervallo di più rilevanti la- 
vori. Per la maniera con cui la rac- 
colta è composta, le parti ile dove- 
vano necessariamente riuscire com- 
miste e d' ineguale valore, w Allo- 
iv ra che , die’ egli, un libro greco 
»o latino mi veniva alle mani, o 
vv quando imparava qualche cosa di 
n rilievo, o che piaceva alla mia im- 
>» maginazione, scriveva senza esa- 
li me e senz’ ordine ". Queste notn 
divennero la base della sua opera, 
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nella quale l’autore pone gli og- 
getti, come il caso glieli presenta. 
Tale raccolta contiene gran nume- 
ro di critiche osservazioni sopra pa- 
recchi autori ; fatti storici e biogra- 
fici, con riflessioni ; brevi discus- 
sioni sopra varj soggetti, come la 
grammatica . le antichità, la mora- 
le, la filosofia, la fisica, ec. Occor- 
rono in esse cose comuni e che 
non rilevano ; molte ve ne sono 
d’ importanti ed accompagnate 
da ingegno-e osservazioni ; malo 
stile è spesso oscuro. L’ opera è 
commendevole , soprattutto però 
die racchiude un gran numero di 
frammenti di antichi autori , de* 
quali mancano le opere. S. Agosti- 
no, nella sua città di Dio, loda l'ele- 
ganza dello siile di Aulo Gellio; 
ma, qualunque sia il grado, in cui 
la critica ponga quest* autore, ne- 
gargli non si può profonde ricer- 
che e vasta erudizione. Le Notti 
attiche stampate vennero per la 
prima volta a Roma, nel 1469, in 
fogl., da Sweynheym e Pannartz , 
e nello stesso anno il dotto Giovan- 
ni Andrea, vescovo d’ Aleria , pub- 
blici) nella stessa città le sue note 
sopra quest’autore. La seconda edi- 
zione fu pubblicata nel i 47 », a Ve- 
nezia, da Jeneon. Parecchie altre 
edizioni comparvero nel XV secolo; 
e nel XVI quella d’Aldo.Ven., 1 5 t 5 ; 
Parigi, i 585 , in 8.vo, con eccellenti 
critiche ricerche di Enrico Stefa- 
no. Le ultime edizioni, degne di 
osservazione, sono quelle ad iitum 
Delphini, in 4 -to, 1681, degli Elze- 
viri, Amsterd., i65i, in la; di Lei- 
da cum noti* variorum, 1666; di Cro- 
no) lo , Leida , 1706, in 4 -to; e di 
Conrado, Lipsia, 1-62, a. voi. in 
8.vo.Beloe ha pubblicato, nel t^o 5 , 
5 voi. in 8.vo, una traduzione 
d’ Anlo Gellio, in inglese , con ri- 
levanti annotazioni. L'abbate Don- 
zé di Verteueil ne fece una tradu- 
zione francese, Parigi, 1776-77, 
ih 3 voi. in ta. 

D — T. 
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AUMALE ( Claudio di Lorena 
duca d’ ), figlio di Renato II, duca 
di Lorena, al quale successe nella 
contea d’Aumale, si stabilì in Fran- 
cia, dove ottenne lettere thè il di- 
chiaravano naturato e la dignità di 

f ran cacciatore.Comandò, nel i 5 i 5 , 
e truppe del duca di Gheldria , 
sno zio. nella battaglia di Marina- 
no; sconfisse gl’inglesi dinanzi Hes- 
din , nel if>a>., ed i Tedeschi di- 
nanzi Neufchàteau. in Lorena. Du- 
rante la prigionia di Francesco I., 
andò a ragg>ugnere, con un grosso 
di truppe, il duca Antonio,suo fra- 
tello, onde opporsi a’pae.-ani ribel- 
lati della Misnia, di Svevia a di Ai- 
sazia, i quali si preparavano a pe- 
netrare in Lorena ed in Francia ; 
egli li sconfisse e li dissipò a Sa- 
verne , ed ebbe in queir incontro 
dal parlamento di Parigi lettere di 
congratulazione. Francesco I. eres- 
se in suo favore la terra di Gnisa in 
ducato, e lo creò governatore della 
Champagne, cui il duca d’ Aliata- 
le salvata avera dalle incursioni 
nemiche. Nel i 54 a, fece la conqui- 
sta del ducato di Lussemburgo, e 
provide due anni dopo alla sicu- 
rezza de’Partgini.A quell’epoca co- 
minciò l’affezione, ch'ebbero dap- 
poi pei principi della sua casa, mo- 
rì a Joinville il dì la aprile i 55 o. 
Claudio 1 . di Lorena era grande, 
bello, spiritoso, magnifico, nomo di 
stato e duce valoroso, cosa ben rara. 
1 -noi figli, de’qnaii creò la fortu- 
na .ereditarono una parte delle qua- 
lità ine , ma spinsero più da Inngi 
l’ambizione. ( V , Guisa e Lorena). 

B— p. 

AUMALE (Claudio II di Lo- 
rena duca d ), terzo figlio del pre- 
cedente, naique nel i 5 a 5 , ed ebbe 
in retaggio la terra d’Aumale. e la 
dignità di gran cacciatore di Fran- 
cia.ed ottenne, nel i 55 o, il governa- 
mento della Borgogna. Intervenne 
alla consacrazione dei re Enrico II, 
Francesco II e Carlo IX. Alla pri- 
ma di queste cerimonie, manifeste 
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•pparirono le pretese dei princi- 
pi della casa di Lorena , nuova- 
mente stabiliti in Francia, scheda 
uguali la tacevano ai principi dei 
sangue. In una solenne occasione 
il duca d' Aumale avendo preso 
posto col duca di Vendòme n Que- 
ll sto è quanto potrei permettere 
«al duca di L >rena, capo delta 
ss vostra casa,, gli disse V andóme. 
hE vero, rispose d’ Aumale, che 
»>voi avete la precedenza su lui, 
ss in Francia, non però alirove; pe- 
si rii che egli è sovrano e voi suddito 
ss e vassallo di la corona : Lorena 
„ non dipende che da Dio e dalla 
ss di lui spada”. Enrico II decise in 
• favore del duca d’Aumale, il quale 
non tardò guari a segnalarsi nelle 
armi, seguendo le tracce <le’ suoi 
proavi. Venne in soc-orso di Meta, 
cinta d’assedio, nel 1 552, da Carlo 
V, e difesa da Francesco, duca di 
Guisa, suo fratello. Incaricato di os- 
aervare con lina inano di soldate- 
sche il margravio di llrandebur- 
go, il quale comandava ad un gros- 
so di its,ooo combattenti, fu assali- 
to, battuto, ferito da tre colpi di 
pistola, e fatto prigione. Liberato 
nel 1 553, diede prove del suo va- 
lore nella battaglia di Renti, e pre- 
se d’ assalto la città di Volpiano. in 
Piemonte. Nel 1 55$ , ebbe parte 
nella ripresa di Galais, e poscia al- 
le battaglie di Dreux, St. -Denis 
e Moncontour. Questo principe 
mai perdonò all* ammiraglio Co- 
ligli! la morte di Francesco, du- 
ca di Guisa, suo fratello, perchè lo 
riguardava come autore o compli- 
ce di essa;risoluto di vendicarla co- 
me destra gliene venisse l'occasione, 
fu egli ano de’ promotori della stra- 
ge dei giorno di s. Bartolommeo ; 
ma, come paga fu la sua vendetta 
con la morte dell’ammiraglio e dei 
signori i più distinti del suo partito, 
tornò ai sentimenti generosi che gli 
erano connaturali, e contribuì, col 
duca di Guisa, suo nipote, a sal- 
vare dalla carnificijaa gran mime- 
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ro dì persone. E‘ questo il testi- 
monio, che gli rende La Popeliniè- 
re, scrittore protestante. Il duca 
d’ Aumale seguitò il duca d’An- 
giò all’assedio della Rochelle, nel 
1 5e5, e fu rapito alla vita da una 
palla di cannone, il di >4 mano. 

B — p. 

AUMALE ('Carlo di Lorena, 
duca d’), figlio del precedente, gli 
successe nel ducato d’Aumale, sic- 
come nella dignità di gran caccia- 
tore. La lega, opera della stia casa, 
ebbe in lui uno de’ suoi più arditi 
campioni. Presiedeva, nel t col 
duca di Guisa, all’assemblea com- 
ponente la lega tenuta nell’ abba- 
zia d’Orcamp, dove risoluto ven- 
ne di prendere le armi contro gli 
ugonotti, senz’ attendere gli ordi- 
ni del re. Il duca d’ Aumale sor- 
prese, nel mese di dicembre, la cit- 
tà di Dourlens; ma, geloso della 
popolarità del duca e del cardina- 
le di Guisa, fece avvertito Enrico 
III com’ essi tramavano di atten- 
tare contro la sua persona, speran- 
do si egli che il duca di Mayenne, 
di divenir? per la morte loro capì 
principali della lega . Di nessuno 
dei due furono deluse le speranze, 
però che divisero tra essi il coman- 
do, a cui agognavano. Nel i58q, la 
lega dei ih conferì al duca d'Au- 
malo il cornando di Parigi. Essen- 
do sortito dalla città con un corpo 
di trnppe, onde porre l’assedio a 
Senlis.fu sconfitto dal duca di Lon- 
gueville, che l’obbligò di rientra- 
re nella capitale. Il di ai settem- 
bre dello stesso anno, perdè col 
duca di Mayenne la battaglia d' 
Arqties, contro Enrico IV, che Lo- 
sconfisse parimente ad Ivri. D’Au- 
male difeso Parigi contro quel mo- 
narca, il quale fu costretto a levare 
l’assedio. Indi, soonfittodal baione 
di Biron , discacciato da Amieni 
dagli abitanti, che ti sottomisero 
al re;e veggendo in disordine gli af- 
fari della lega, stimò espediente di 
volgersi ai minici della Francia, 
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piuttostochè souòmettwsi ad "En- 
rico IV, dal quale si tenne <1 ìa— 
prezzato , perchè quel principe 
ricusalo gli’ aveva il governo della 
Picardia; trìittò con gli Spagnuoli. 
che, da ini secondali, fecero gran- 
di procreiti in quella provincia. Il 
re, onde punirlo di tanta ostina- 
zione, perniile che il parlamento 
lo ditìhiarasse reo di lesa maestà, e 
lo condannasse ad essere squarta- 
to. La sentenza fu eseguita in ef- 
figie, il dì a4 luglio t ir) 5. La comi- 
delazione, cni goderà d’ Aumale 
nella corte di Spagna ed in quel- 
la d' Austria, soffocare non potè i 
rimorsi che gli cagionò la sua di- 
serzione, e, senza il rigore del par- 
lamento, sembra certo ch’egli se- 
guita ' o avrebbe P esempio degli a I- 
tri principi delia sua oa«a. Fini i 
giorni snoiaBrusselles,nel ifiSi.nei 
jyo'anno dell’età sna. — Sàio fra- 
tello 'Claudio, cavalière di Malta, 
detto H elevi Mere d' Annullo, celebre 
altrési nella storia dèlia lega, de- 
gno di osservazione -si rese all’as- 
sedio di Dieppe ed alla battaglia 
d' Ar ines ; siccome volle torre per 
sorpresa Si. -Denis ad Enrioo IV, 
ucciso renhe nel l'attacco, il di 
5 gennaro tòpi 5 in età d’anni 
rent'otto i 

n — t. 

AllMONT (G iovanni n’), di nna 
delie piti antiche famiglie della 
Francia, nacque nel i vai. Nella 
prima giovehtvl militò in Italia, sot- 
to il maresciallo di Rrissae. Fu fe- 
rito e fatto prigioniere alla batta- 
glia di St.-Qnentin, nel iS^. L’ 
anno seguente, intervenne olla pre- 
sa di Calai* ; servitore fedele dei 
suoi re, Giovanni d’ Aumont pu- 
gnò per essi contro gli ugonotti, 
nel i56a, alla bat taglia di Dreii.v, 
a quella di St.-Deuis, di Moncon- 
tonr, «''finalmente all’assedio del- 
la Rochelle, nel tS^Ì. Enrico III, 
divenuto re di Francia, rimunerò 
i suoi servigi, facendolo cavaliere 
de’ suoi ordini, nel lOjp, indi raa- 
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reseiallo di Francia. Alla inerte di 
Enrico III; nel l'58q, il maresciallo 
d’ Aumont fu de' primi a ricono- 
scere Enrico IV, e lo servi oon ze- 
lo jiari a quello mostrate per gli 
altri cinque suoi predecessori, Eb- 
be da quel principe il governameli- 
to della Champagne Lo raggiun- 
se dinanzi a Dieppe, e si trovò alla 
giornata d’ Arques, nel t58q; l’an- 
no dopo, egli tanto si segnalò nella 
battaglia d'Ivri, che Enrico IV, in- 
vitandolo a cenar seoo nella aera stes- 
sa di quella memoranda vittoria, gli 
disse: »’ Giusto egli è che siate al 
« convito dopo di avermi si bene 
« servilo «elle mie nozze ”, Crea- 
to indi governatore della Breta- 
gna, seppe farvi testa al duca di 
JtlereooUr, che vi comandava in no- 
me delia lega. Egli s’ impadronì di 
varj luoghi forti, come la città di 
Ma venne, il castello ili Rochefort, 
presso Anger-; ma, nell* assedio di 
< latnpèr, quattro leghe lungi da 
Tours, un colpo di moschetto gli 
fracassò il braccio, e mori di tale 
ferita, il giorno iq agosto tòt) 1 !, in 
età di e5 anni. Ricusò, come Cril- 
lon, di assassinare il duca di Gui- 
sa, e consigliò Enrico III di far 
troncare la testa sulla piazza all’il- 
lustre rihel le ; ma siccome la po- 
tenza c I’ audacia di quel grande 
colpevole superiore il rendevano 
alle leggi, il maresciallo rispettò il 
segreto del suo sovrano e si asten- 
ne di giudicare del mezzo di ven- 
detta da lui scelto. Nell’istante 
perciò che eseguito venne I’ assas- 
sinio. il cardinale, ch’era nella sala 
del consiglio, essendosi alzato,escla- 
tnando : „ Ah ! si uccide mio fra- 
„ tello ! ’’ il maresciallo d’ An- 
„ mont, impugnando la spada, dis- 
„ se: „ Nessuno esca, se non 
„ vuol morire ", Le memorie di 
Nevers c di Etoile, e d’ Aubigné, 
nella Confotiiono di Sancjr, descri- 
vono il maresciallo d’ Aumont eo- 
menn prode dell’antica stirpe, ed 
im Fcauo-Gaulois. Eblw» in prima 
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Consorte Antonietta Ghabot . « 
ne discendono gli Ultimi du<& d’ 
Anmont. ed, ih seconde nneze. Ut»»' 
figlia di Fiorimondo Uobertet, Ve*» 
dova di Giacomo Gabou ili là Bour- 
daiuère, «li oni una delle cinqui? 
figlie fu maritala ad Antonio «I K'-< 
«trees, marchese di Coenvre.s, (• 
fu madre «i’ Annibale d' Estrées; 
maresciallo di Francia, e «Iella bel- 
la Gabrifetla. Il mtttrinionio del 
maresciallo d’ Anmont con la 
ìloilrdai -tere ricta e vecchia, 4et>-* 
■bene ancora bello, fter «|it»ntO dioé 
BrantAme, lo lede collocare nell’o- 
pera satirica, intitolata : Wbliott -à 
di mnd'imn rii Montpth’ttr, al n." au, 
con questo ridiitolo titolo : Nitrico 
motorio di mdnt-rvrV fe fcercAir /i-m- 
mine di AitrtlVàiVe fcri-nt mccz‘ I di «nW 
dknnrt, dot ihamcinlUirt Arrrnoiitjroid' 
montato da ìdadnmad'llu lìourdahif- 
re. D’ Anmont fil «le’inìgliori capita- 
ni, e «le'serrithri più relahti.che ab- 
biano avuti FVahdcséO I., Enri«»IF, 
■Francescoll, Carivi IX, fenriro III 
ed Fnrico IV, — Antonio n’ Àu- 
iHbwT, »t»o nipote, nato, nel i6nr, 
«'illustrò in pBéerehi fatti, e prin- 
eSpalmentè alla battaglia di Ithé- 
tel, nel tfiSn; Fanno 9egu etite, Ot- 
tenne il grado di maresciallo di 
Francia. Croato governatore di Pa- 
rigi, nel ilKh, duca e pari, nel 
rt>65, moil a Parigi, nel 1669, ih 
età d’ anni 68. "• 

' 8 — r. 

AtJMONT '(Lùtei M Ama Vitto 
UeT)’ At'Wotrr r ni Rothebaho», «la- 
tta n’), nacipte il «11 «» dicembre 
tfiSa. Fatto «tolonnello di <«« valleria, 
in età di io anni, fedi 16 capitino 
delle guardie, alla morte del suo 
prefWcssore , accompagnò LnU 
gì XIV ne’ Paesi Bassi, col tifalo 
di brigadiere, e prese Armentté- 
-res, Bergne. Fnrne», e Cotirtrai. 
Indi fu creato gentiluomo di «sla- 
merà, governatore «li Bologna, a 
'mare, e della provincia. Il «luca «f 
Anmont po-e le spiagge in istalli 
tale di difesa, che i« flette ^ nemi- 
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ebe Costrette furono a rispettare 
tptAlla parte del territorio france- 
se. Egli si maritò due volte, fi» 
membro dell’ accademia delle iteri* 
riorti, e morì repentinamente a Pa- 
rigi, nel 1704, in età di 7» anni. ’ 

AUMONT (Giacomo, duco o’) , 
«Ièlla stessa famiglia de’prttceden-* 
ti Gli venne Offerto di dimandare 
I» guardia nazionale di Parigi, nel 
r-edù, all'cpttrta della presa della 
Bastiglia ; egli e 111 eletto il' 
marchese della Salta; « citi sostituì- 
to venne il marchése de la Favet- 
te. Quando la plebaglia di Parigi 
Ondò a VertaiHe*. il giorno 5 otto- 
bre dello stesto anno, con parte 
della guardia nazionale, d’ Àu J 
morti, ch’era stato fatto capò di 
divisione, ne guidava la vanguar- 
dia. Il «11 ao giugno 1791, coman- 
dava il battngl irtite dell» gnardia 
narionale. Ohe face Va il servigio 
presso il re accusato fn di aves* 
avnto parte nella foga del monar- 
ca, e, «topo di essere stato maltrat- 
tato. fu condotto alla municipalità, 
«londe scrisse all’ assemblea nazio- 
nale Una lettera eohfemtnte il suo 
giuramento di fedeltà alla costitu- 
zione, Nel mese di luglio segUen-- 
te; prese, col titolo di luogotenen- 
te generale, il comando ai Lille, 
ed ammettere si fece nella società 
degli amici della «xjstitnzione di 
quella città. Allorché tutt’ i nobili 
furono congedati, nel 1795, cessò 
la milizia, e da quell’epoca visse 
oscuro, e mori, «v anni 66, nella 
sua terra di Guiscard, sulla fme 
d' Ottobre del «7«Kl- 

K. 

AUNAI (F/tirro e Gauthieb n'), 
V. Mvkchejuta dì Borgogna. 

AITNATRE (S.), vescovo d’ Au- 
arerre, cpnvocò, nel 5tb,un sinodo 
di sacerdoti e di abbati della sua 
diocesi. Compilati furono in esso 
quarantacinque canoni, da’ quali 
ACco i piè atti a dare un'idea dei 
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costumi e della disciplina di quel 
secolo, nella Chiesa gallicana. Col 
primo è proibito „ di ma.-che- 
„ rarsi nel giorno primo di genna- 
v jo, da giumenta o da ceno, e di 
„ dare strenne diaboliche , bensì è 
„ permesso in tal giorno, siccome 
,, in qualunque altro giorno del- 
„ l’anno, di seguirsi gli uni gli al- 
„ tri il testo porta : Cenalo, nel 
vitula facete. Nel primo giorno di 
gennajo usavano allora i pagani, 
o i cattivi cristiani, di mascherarsi, 
assumendo figure di var) animali.il 
terzo canone vieta)) di adunarsi in 
case particolari per celebrare veo- 
s) chic festività, e di sciogliere voti 
ss a cespugli, alberi e lontane, o 
» di fare figure di piede e di uo- 
ss ino con pannilini . Il testo e- 
sprime; Pedo et homine lineo: Fleuri 
lesse ligneo, però che tradusse i 
piedi di legno ; nondimeno tutte 1' 
edizioni portano lineo. Il nono ca- 
none proibisce t) a’ laici di far dan- 
») ze nella chiesa,. di farvi cantare 
») le donzelle, o d’ imbandirvi con- 
» viti ”. S. Aunaire morì nel 6 q 5 . 

, V-H. 

AUNGERVTLLE ( Riccardo o 
Riccardo di Bear ), prelato ingle- 
se, nato nel 1281, a S. Edmund’» 
Bnry, nel SnfFolk. Eduardo III, del 
quale era stato ajo, lo colmò d’ 
onori e di benefizi . Fu consacrato 
vescovo di Durham nel 1 333 , fat- 
to gran cancelliere nel t 334 , e te- 
soriere d’ Inghilterra, nel i 3 Stì. 
Egli si mostrò amico de’ poveri e 
protettore delle lettere; fondò in 
Oxford una biblioteca ragguarde- 
vole per quel tempo. La sua passio- 
ne pei libri era tale, che mantene- 
va fuori del regno persone incari- 
cate d’ aumentare le sue ricchezze 
in quel genere, e copisti, disegnato- 
ri e legatori, erano, per oosì dire , 
stanziali nel suo palazzo. Scrisse, 
in cattivo latino, un’opera 'singola- 
re, intitolata: Philobiblos, in onore 
dei libri e sul loro uso, pubblicata 
a Spira, nel 148 3 , in 4 <o; ristam- 
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pata a Parigi, nel 1 5 oo; ad Oxford, 
nel 13991 <H ‘ a Lipsia, nel 1674 in 
continuazione di Philologicarum epi- 
stola rum centuria una. Lasciò due o- 
pere: Orationer ad principe ’, ed Epi- 
stola* fanùliariism, in cni v’ba alcu- 
ne lettere da lai scritte a Petrarca. 
Anngerville morì in Aukland, nel 
. 345 . 

X— A 

AUNOY, o AULNOY ( Maria 
Caterina Jumxulc di Berneviclb, 
contessa d’ ). era sposa del conte d* 
Aunoy, il quale, accusato da tre 
Normanui di delitto di lesa mae- 
stà, fu in pericolo di perdere la vi- 
ta, nè fu debitore della sua sal- 
vezza che ai rimorsi di uno degli 
accusatori, il quale confessò la ca- 
lunnia ; ella era nipote eziandio 
di quella Dcsloges,’ la quale, sot- 
to Luigi XIII , si tenne in gran- 
de riputazione di donna di spirito» 
edamica fu degli nomini più illustri 
del suo tempo. La d’ Aunoy mori 
nel 1 705. E-istono di lei : Novelle 
di Fate , in 4 voi.; la Storia di Ippo- 
lito, conte di Duglas, in 2 voi.; Me- 
morie storiche di quanto aevenne di 
più notabile in Europa, dal 1672 si- 
no ad 1679 , tonto nelle guerre contro 
gli Olandesi, che allapace di Nurse- 
ga, in 2 voi., Parigi, 1692; Memorie 
della corte di Spagna, in 2 voi. ( ella 
vissuto aveva a quella corte con 
sua madre); Storia di Giovanni di 
Bourbon , principe di Carency, ec. Di 
tntte le numerose sue opere la so- 
la, che ancora leggono alcuni, è la 
sua Storia d’ Ippolito, copte di Duglsu. 
V’ ha imraagi nazione ed è toccante. 
Tuttavia, l’ autrice, secondo il det- 
tato di La Harpe, è una di quelle 
imitatrici della la Fa y ette , ohe 
molto inferiori riesci rono al mo- 
dello loro nell’ arte d’ inventare e 
di scrivere. Le altre sue produzio- 
ni sona un mostruoso mescuglio di 
fatti storici e di romanzesche finzio- 
ni, dove i personaggi tutti parlano 
lo scipito linguaggio della galante- 
ria. Le stesse opere, ch’ella presentò 
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come puramente storiche, Mentì q">o. L* imperatore Valeriano pii 
non sono «la tale vizio. conferì l’importaiite ufficio d’ispet- 

A — o — a. ture dei campi romani, e lo incari- 

AURAT. Ved. Dorat. cò di riitabilirvi la disciplina. Lo 

creò console, ed, a tua raccomrnrla- 
ALRELIO ( S. ), era arcidia- rione, Dlpio Crinito, discendente 
cono della chiesa di Cartagine , di Trajauo, lo adottò, e, dandogli 
quando, nel 588, ne fu nominato in matrimonio sua figlia, Ulpia 
aroives«»vo, dignità, che una giu- Severina, gli donò parte delle sue 
riedizione gli dava molto estesa so- ricchezze. Sotto il regno poco fe- 
pra i metropolitani di parecchie lice di Galieno, non v* ha rnenzio- 

S rovincie d’ Africa. Per consiglio ne di Aureliano, ma ricomparve 
i ». Agostino, suo amico, adunò di nuovo sotto quello di Claudio 
molti concilj con lo scopo di ricon II, cui secondò nella guerra, in cui 
durre i donatisti all’ ortodossia. In Aureola fu vinto da quell’ impera- 
un condlio, tenuto nel 4 I J , fu pri tore. Nelle guerre dei Goti, ebbe 
tuo a condannare Gelestio, discepo- il comando «Iella cavalleria, e, quan- 
lo di Pelagio, e, quattr’ anni dopo, do l' imperatore mori, disegnò Au- 
lo stesso Pelagio. S. Aurelio morì, reliano siccome più degno ch’altri 
nel 4 * 5 . Il calendario d’ Africa , di succedergli. Le legioni dell* II— 
formato nel V secolo, ne fa meri- liria rispettarono quella scelta, ed 
rione il dì ao di luglio, e la Chie- inalzarono Aureliano al snpremo 
■a nello stesso giorno onora la sua potere, l'anno a-jo.Qnintilio, fratel- 
memoria. lodi Claudio,il quale cornami iva iu 

D — T. Aquileja un grosso di truppe, pre- 

AURELIO. V. Mabc’ Aurelio. «e anch’ egli le insegne dell' imjie- 

riale dignità ; ma, conoscendo la sn- 
AURELIANO. Ved. Celio Ab- periorità del suo rivale, terminò 
h belano. un regno di diciassette giorni col 

farsi svenare. Aureliano non sog- 
AURELIANO AMBROSINO, giorno che poco tempo in Roma, 
Ved. Ambrosino. onde farvisi riconoscere imperatore 

dal senato; ritornò nei la Pannonia, 
AURELIANO (Lucio Domjzio), minacciata di nuova invasione dai 
nacque nel territorio di Sirmio, in II- Goti. Passato avevano il Danubio, 
li ria, «la un paesano povero, tìttaj uo- quando l’ imperatore, conducendo 
Io nelle terre d’Aurelio, ricco sena- il suo esercito, li raggiunse, e ven- 
tore. Attivo e robusto, mostrò di ne con essi ad una battaglia, alla 
buon’ora decisa inclinazione per quale la notte sola pose line. Do- 
la vita militare, e qual gregario po questa dubbia pugna, le due 
soldato si scrisse nelle truppe im- nazioni inclinarono a terminare la 
periati. Egli s’ innalzò per grado, lunga loro guerra con nna stabil 
e parve di spirito sì marziale, che pace. I Goti si obbligarono di for- 
i soldati, onde distinguerlo da un nire agli eserciti romani un nume- 
altro offiziale dello stesso nome, lo ro d’ ausiliari, e diedero ostaggi in 
chiamarono : Aurelianus, manusad pegno, che tranquilla sarebbe la 
ferrum ( Aureliano, colla spada in loro ritirata. Aureliano ritiri le 
mono). Tal era il suo vigore, che truppe romane dalla Dacia, e taci- 
un giorno, narrasi, uccise quaran- tannante, lasciando quella provin- 
•otto Sarmati, e che, in processo eia in potere dei Goli e «lei Vait- 
eli tempo.il numero «le* nemici, uc- dati, sollecitò il suo ritorno in ba- 
ciai tutti di sua mano , ascese a Ila per respingere una correria dei 
3. 5o 
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Germani. Si ritiravano que'barha- 
ri col loro bottino, quando 1 ’ impe- 
ratore li raggiunte, e li costrìnse a 
rendersi a discrezione. Intorno a 
ciò, le narrazioni degli storici sono 
confuse non poco, nè si può conce- 
pire come nna nuora correria di 
Germani loro succedesse a tale che 
giugnessero sino nel nord dell’ Ita- 
lia, dove mia battaglia, combattu- 
ta presso Piacenza, fu si fatale ai 
Romani, che ti tenne dovesse an- 
darne distrutto l’impero. Roma tut- 
ta ebbe gravi timori, e vi si prati- 
carono ogni sorte di religiose su- 
perstizioni onde placare lo sdegno 
degl’ Iddj. I Germani avanzarono 
sino a Fano, presso il fiume Metau- 
ro, dove, cinquecent’ anni prima, 
Asdrnhale perduto aveva 1’ eser- 
cito e la vita. Questo Inogo fu an- 
cora fortunato pe’ Romani; l’im- 
peratore sconfisse i nemici, ne fece 
orribile strage, e poco dopo stermi- 
nò interamente a Pavia quelli, che 
sopravvissuti erano alla prima dis- 
fatta. Vedesi ancora a Pesaro, lon- 
tano da Fano cinque miglia , un 
monumento eretto dagli abitanti 
in memoria di tali vittorie di Au- 
reliano . Gom’ ebbe finalmente li- 
berata l’ Italia dai barbari , Aure- 
liano tornò a Roma, e fece morire 
larecchi senatori, i quali contro di 
ui avevano cospirato. Ingrandì la 
città, e provvide alla sua sicurez- 
ze, cignendola di mura, di cui il 
circuito era di cinquanta miglia, 
e portarono il suo nome, quantun- 
que i lavori finiti non fossero che 
sotto il sno successore, Frollo. Gii»- 
bon pretende else in quel torno 
Aureliano movesse alla volta del- 
le Gallie onde mettere un termine 
all’ usurpazione di Tetrico, che 
succeduto er» a molti governatori e 
generali, alzati all’ impero dalle 
truppe di quella provincia. Tetri- 
co stesso, stanco della transitoria 
sua potenza, alto quale rinunziare 
non poteva senza pericolo, invita- 
to aveva l’imperatore a liberarlo. 
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Egli ordiaò il suo esercito in moda 
che assalito venisse da Aureliano 
con grande vantaggio di questo, e 
fu quasi interamente tagliato a 
pezzi, non lungi da Chalons in 
Champagne. Tetrico si rese al vin- 
citore, il quale non tardò a ridur- 
re a sommissione la Gallia. Nei 
27 », Aureliano intraprese la più 
illustre spedizione del suo regno, 
andando a combattere Zenobia, re- 
gina di Paimira. Ungeneralsi chia- 
mato Eracliano, spedito contro di 
essa da Galliano, era stato battu- 
to, e Claudio, occupato nelle guer- 
re dei Goti, lasciata l’aveva tran- 
quilla. Risolse Aureliano di vendi- 
care la maestà dell’ impero, e di ri- 
covra re quelle provinole, che n’ara- 
no state distaccate. Mosse verso 1’ 
Oriente colle sne legioni, per 1’ II- 
liria e la Tracia. La dolcezza, col- 
ia quale trattò gli abitanti, e la 
disciplina delle sue truppe favori- 
rono nella Siria i soni suocessi. E- 
gli si approssimava ad Antiochia, 
quando Zenobia tentò d’ impedir- 
gli 1’ andar oltre. Si venne a batta- 
glia presso quella città, ed Aure- 
liano vi riportò la vittoria già da 
lungo tempo contesa. Un’ altra pu- 
gna presso Emesa decise della guer- 
ra. Zenobia, dopo questa seconda 
sconfitta, si chiusa in Palmiro, e 
fece per qualche tempo intrepida 
resistenza alle armi di Aureliano, 
il qnale assediata aveva la città. Gli 
ostacoli, «die incentrava, lo indus- 
sero ad invitare Zenobia ad arren- 
dersi; egli le prometteva di la- 
sciarle la vita ; ma ebbe da Zeno- 
bia nna risposta di gran coraggio 
e d’orgoglio, che attribuita viene 
al celebre Longino. Finalmente 
siccome Zenobia tentava di fug- 

§ ire in Persia, fu presa e con- 
olta prigioniera dinanzi all' im- 
peratore. Ella incolpò della fat- 
ta resistenza le persone dei sno 
consiglia, e particolarmente Longi- 
no, di cui la funesta morte mac- 
chia ta memoria i’ Aureliano ed 
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ancora più quella di Zenobia. L’im- 
peratore però trattò umanamente 
gli abitanti di Paimira. Probo frat- 
tanto sottomesso aveva l’Egitto, ed 
Aureliano si pose in cammino per 
l’Europa, dopoché riuniti ebbe 
all’ impero tati’ i possedimenti di 
Zenobia. Aveva gin passato il Bo- 
sforo col sno esercito, quando seppe 
che i Palmireni si erano ribellati, 
e che, dopo trucidala la roma- 
na guarnigione, eletto avevano un 
nuovo imperatore. Aureliano tornò 
allora indietro con tanta celerità, 
che non lasciò loro tempo di met- 
tersi in di esa , ed esercitò ter- 
ribile vendetta sulla sventurata 
città di Paimira, che fu abbando- 
nata per tre giorni al furore de’ 
soldati . Dopo tale spaventevole e- 
secuzione, perdono ai pochi abi- 
tanti che rimanevano , e fece ri- 
stabilire in tutto il suo splendore 
il inaghilico tempio del Sole, però 
che tempre con culto particolare o- 
norò quel l'astro. Di là l’infaticabile 
Aureliano corse in Egitto, dove Fir- 
mio, alleato di Zenobia, aveva pre- 
so possesso d’ Alessandria, e si era 
fatto acclamare imperatore. Aure- 
liano sedò facilmente quella ribel- 
lione, e ne fece pubblicamente pe- 
rire 1 ’ autore. Ritornò sollecito in 
Italia. Si vide nel suo trionfo un 
lungo seguito di ricche spoglie, di 
curiosi animali, di gladiatori, di 
cattivi, di ambasciatori venuti dal- 
le più remote parti della terra. Ul- 
timi venivano i deposti monarchi . 
Tetrico e suo figlio comparvero con 
l’abito dei gallici re; ma l'aspet- 
to del primo in istato di schiavo 
alHis-e ed umiliò i senatori , de’ 
quali era collega. Zenobia, carica 
di catene d’oro, e come oppressa 
dal peso di un’ immensa quantità 
di gemme, offrì al romano orgoglio 
un più aggradevole aspetto. La ra- 
ra sna bellezza, la maestosa stia 
statura ed il sno nobile contegno 
attrassero gli sguardi di tutti. Do- 
poché l’ imperatore ebbe fatto in 
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tal gnisa servire i suoi rivali per 
ornamento del sno trionfo, mostrò 
clemenza poi modo, con cni li trat- 
tò. Zenobia ebbe, nelle vicinanze 
di Tivoli, una villa, dov’ella passò 
con lustro i suoi giorni . Tetrico e 
suo figlio ricuperarono il loro gra- 
do e la loro fortuna, e furono an- 
noverati tra i più rispettabili mem- 
bri del senato. Aureliano intese al- 
lora con gran cura a ristabilire l’or- 
dine ed a riformare gli abnsi. Mo- 
strò grande munificenza nelle lar- 
gità, ch’ei fece al popolo della ca- 
pitale. Assicurano che oltre ad a- 
vere aumentate le distribuzioni 
d’olio edi pane, a cui aggiunse una 
certa quantità di carne porcina, vo- 
te va eziandio stabilirne nna di vino; 
ma venne distolto dal prefetto del 
pretorio.che gli disse clie e alla ple- 
be si dava vino, ella vorrebbe poi 
ed oche e polli Meritò universi- 
le riconoscenza, annui landò i credi- 
ti del pubblico tesoro, e facendo ale 
bruciare nella piazza Trajana tut- 
te le obbligazioni relative a que’de- 
biti.Pretendesi che Aureliano fosse 
parziale per l’ordine plebeo, ai qua- 
le appartenuto aveva, e che risguar- 
< lasse con diffidenza e gelosia l’ordi- 
ne patrizio. Il suo zelo per la rifor- 
ma era conforme alla severità del 
suo carattere, e la durezza del sol- 
dato fu bene spesso commista alle 
paterne sollecitndini del monarca. 
Avvenne in Roma una sedizione; 
cominciò essa dagli operai delle 
zecche, i quali temevano di essere 
pnniti pergli abusi loro; ebbero essi 
l’audacia di trincierà rsi sul monte 
Celio, nell’interno della città. Au- 
reliano li fece ivi assalire, e furono 
tutti trucidati; ma vi perirono e- 
ziandio 7000 delle genti dell’ im- 
peratore . A quell’ infàusto avve- 
nimento tenne dietro una terribile 
punizione , nella quale parecchi 
senatori e patrizj vennero avvolti . 
Una delle vittime fu il figlio, o, se- 
condo altri, la figlia della propria 
sorella di Aureliano. U' 1 viaggio 
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nella Gallia ed una spedizione 
contro i barbari, che latto avevano 
un’ invasione nella Vindeiioia, non 
furono che prelndj di una grande 
intrapresa militare contro l’ impe- 
ro de’ Persiani. Già cominciato a- 
veva a metterai in cammino per 
l’Oriente, ed attendeva nella Tra- 
cia il momento opportuno ad an- 
dar oltre, quando una cospirazione 
troncò i suoi giorni. Sospetto gli si 
era fatto il suo segretario Mnesteo 
di concussione , e minacciato lo a- 
veva di fargli render conto . Mne- 
steo contraìecc il carattere dell’im- 
peratore, e mostrò a’ principali ca- 
pi una lista di proscritti, ne' quali 
era unito a’ loro nomi il suo. La 
conosciuta severità dell’ imperato 
re e lo sdegno li resero creduli, e, 
mentre 1’ armata era per via, essi 
attaccarono Aureliano presso ad un 
luogo, chiamato Caenophrurium ( il 
nuovo Castello), tra Bisanzio ed 
Eraclea, e lo uccisero, verso la fine 
di gennajo 273. Perl, dicesi, per 
mano di un capo, nominato Muai- 
por. Aureliano aveva circa 63 anni, 
c ne aveva regnato cinque. La sua 
morte fu vendicata. Disingannati 
i -noi assassini, gettarono Mnesteo 
alle fiere, ed eressero ad Aureliano 
una tomba ed un tempio nel luogo, 
in oui fu ucciso. Quel tardo penti- 
mento non salvò i loro giorni. Mol- 
ti di essi furono trucidati dai sol- 
dati, gli altri perirono poi per or- 
dine di Tacilo o di Probo. Aure- 
liano non Usci ' che una figlia. Seb- 
bene generalmente si conoscesse 
che imperatore egli fu saggio, ope- 
roso, utilissimo all’impero, del qua- 
le fermato aveva la deca (lenza, la 
memoria delle sue crudeltà si uui 
al giusto rammarico, che inspirava 
la sua perdita. Trattò i cristiani 
nell’ incominciare del suo regno 
con molta dolcezza, ma fece quindi 
contro essi terribili editti ; morì per 
altro prima della loro pubblicazio- 
ne. Aureliano è il primo impera- 
tore, che abbia portato pubblica- 
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mente un diadema ; egli fa imita- 
to in ciò dai suoi successori ; non- 
dimeno, Costantino fu il primo, 
che facesse ordinariamente uso di 
tale insegna del supremo potere. 

D— T. 

AURELIO, re delle Asturie, cu- 
gino di Frodai., ed uno dei con- 
giurati, che assassinarono quel prin- 
cipe, fu eletto re in sua vece, dai 
grandi del regno, nel o 68 ; rinnovò 
coi Mori la tregua, che conchiusa 
aveva il suo predecessore; acquietò 
una sedizione di schiavi mori, che 
sollevati si erano contro i cristiani, 
loro padroni ; apri la via del tro- 
no a Silo, suo amico, facendogli 
sposare Adosinda, sua parente , e 
morì, nel 774 1 «lupo sei anni di 
regno. . 

B — r. 

AURELIO ( Luigi ), nato a Pe- 
rugia, si fece illustre nelle lettere, 
verso il principio del XVII secolo. 
Entrato di buon'ora nei gesuiti, ai 
applicò con tanto ardore alla filo- 
sofia e teologia, che furono obbli- 
gati di rimandarlo a suo padre, on- 
de si ristabilisse in salute, però che 
alterata ei l’era per ec esso di lavo- 
ro.Dopo tre anni di riposo, si dedicò 
alla giurisprudenza, e, fatto dotto- 
re di diritto, siccome delle due al- 
tre facoltà, fu da prima eletto bi- 
bliotecario a Perugia ,■ andò poscia 
alla corte dj Vienna, in qualità di 
auditore del nunzio apostolico; ri- 
tornato che fu, fatto venne canoni- 
co di s. Giovanni in Laterano, e 
morì a Roma, nel 1637. Quest’ au- 
tore, che allo studiu della lingua 
latina, greca e tedesca, accoppiava 
profouda cognizione della storia, 
era riguardato dal papa Urbano 
Vili come il primo istoriografo 
del suo tempo. Le opere sue prin- 
cipali sono : I. Ristretto delle Storie 
del mondo di Orazio Torsellino ge- 
ns ita col supplemento di U> 1 . Aurelio, 
traduttore delf opera, Perugia, i 6 a 3 , 
poi Venezia, ib 55 , in 12. Tale e- 
dizione è stata aumentata d’ una 
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seconda parte, sino all’ anno i 63 o, 
da Bernardo Oldoini, di Genova; 
Il Della ribellione de’ Boemi contro 
Mattia, e Ferdinando imperatore, /- 
storia, ec., Roma, i 6 a 5 , e Milano, 
1626; in 8.vo; III Annales Card. Ba- 
ronii in epitomen retinoti , Roma , 
i 636 ; Parigi, i 65 -, a voi. in ia; IV 
Bzovii continuatiti in epitomen retin- 
ola, Roma, 1 64 a , in 12, tradotta in 
francese, da Carlo Chanlmer, sto- 
riografo di Francia, Parigi, 1664, 
in G voi. in ia, poi ristampata in 8 
voi., con supplemento, dall’anno 
i 63 G, dove fini Aurelio, sinoal iG6j. 
Esistono ancora di quest’autore al- 
cuni elogj e varj altri discorsi . 
Scrisse in versi latini, e tradusse 
egli stesso in italiano due tragedie. 
Pompe o e Geimanico , che non vert- 
nero mai stampate. 

G — à. 

AURELIO ( Aurelio ), poeta ve- 
neziano , fioriva verso la fine del 
XVII secolo ed al principiodel sec. 
XVIII; famigliare egli fu del duca 
di Parma, e si rese distinto partico- 
larmente per la composizione di 
drammi in musica. Mazzuchelli, 
Scrittori ital., tom.I, n. II, riferisce i 
tìtoli eie date di 5 G drammi, ed av- 
verte che tutti non li cita. Il primo 
intitolato Ergicela è dell’an, itì 5 a, e 
l’ultimo, Amore e Geloiia, del 1729. 

G — *. 

AURELIO (Giovanni Multo), 
poeta latino, nato a Mantova, fiorì 
nel cominciare del XVI secolo. Fu 
uno di quelli,ch’ebbero parte al fa- 
vore di Leone X. Parve a questo pa- 
,nel 1 530 , che contribuito avreb- 
alla sua fortuna, creandolo go- 
vernatore di una città del lo stato ro- 
mano; ma Aurelio vi commise tara- 
busi di autorità e vessazioni tante, 
che gli abitanti ne furono indigna- 
ti . Uscito un giorno solo su d’ una 
mula, disparve, o fu trovato parec- 
chi giorni dopo nel fondo di un poz- 
zo colla sua mula . La raccolta di 
Mat. Toscano, intitolata : Carmina 
Miutrium Poetarum italo rum, cwutitr 
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ne due sue composizioni in versi , 
un inno cioè a s. Giovanni Batti- 
sta, ed una elegia a Leone X. Giulio 
Cesare Scaligero, nel VI libro della 
sua Poetica, alla quale dà il titolo 
d’ipercritica, fa grand’elogio d'Au- 
relio, e particolarmente di quel- 
l’elegia, in cui il poeta si lagna 
della sua. povertà, od implora, on- 
d’ escirne, la liberalità del pontefi- 
ce. 11 Egli ha, dice Scaligero , tolte 
11 le descrizioni sue tutte da Ca- 
li tulio, ma sì perfettamente, eh’ io 
>1 non oserei assicurare che Gatul- 
u lo stesso potesse fare meglio, se 
i' vivesse oggidì. Forbito ed elegan- 
ti te del pari , è molto piti di lui 
11 accurato, ec. ”, La tradizione di 
quest’elogio certamente fu quella 
che scrivere fece d’Aurelio, co- 
ni’ egli si propose Catullo per mo- 
dello, tranne nelle oscenità. Di 
fatto non si curò di metterne si 
nell’ elegia al papa , che nel suo 
inno di s. Giovanni. 

G— *. 

AURELIO COTTA (C.), fu 
console con P. Servilio Gemino, 1 ’ 
anno 5o2 di Roma, durante la pri- 
ma guerra punica. Dopo presa Ira- 
mera, in Sioiiia, tentò d’ impadro- 
nirsi dell’ isola e della città di Lipa- 
ri; ma quando venne a Messina per 
consultare gli auguri, i suoi luogo- 
tenenti , Q. Cassio e P. Aurelio 
Pecumola. suo congiunto , assali- 
rono la piazza, mal grado il sno di- 
vieto. Et li punì con tutto quel vi- 
gore, che autorizzato era dalle leg- 
gi militari. Cassio fu privato del 
suo grado, e Pecumola, probabil- 
mente poi colpevole, passò nel gra- 
do di semplice soldato, dopo di es- 
sere stato battuto con verghe. Au- 
relio Gotta prese la città d’ assalto, 
e fece uccidere la più gran parte 
degli abitanti. D’accordo col som- 
mo sacerdote Tib. Goruncanio, fe- 
ce degradare tredioi senatori , e 
mettere nelle più infime classi del 
popolo 4oo cavalieri, che ricusato 
avev-anoa Lipari di obbedire a’ suoi 
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ordini. Negl’ idi <P aprile, Aurelio ca il titolo, questa storia >i stender 
onorato t u di un trionfo. Undici va dal tempo incerto di Giano sino 
anni dopo, nel l'epoca, incui la pri- ai io.» consolato di Costanzo; ma 
ma guerra punica gloriosamente ciò, che noi possediamo, non giun- 
terminò pe’ Romani, Aurelio Cot- ge che sino al primo anno della 
ta fu eletto censore, e fece, esercì- fondazione di Roma; Il De l'iris 
tacilo tale magistratura, il censo illuitribus urliti Roman, sovente stani- 
del popolo, col suo collega M. Fa- nata nel XVI secolo, coi nomi di 
Ilio liuteo. Da quel tempo in poi Plinio il giovine, di Svetonio, o di 
la storia non fa più menzione di Emilio Probo. Questo libro, che da 
lui. Foca incomincia e termina a Pout- 

D — x. peo. attribuito fu altresì a Corno- 

AURELIO VITTORE ( Sesto), lio Nepote; IH De Caetaribtu hi- 
storico romano, fiorita nel IV seco- storia, ab Augnilo Octaeio, iti est, ò 
lo, p rolla la ! meni e dal regno di Co- fine Tifi Lini laque ad consulatum 
slanto sino a quello di Teodosio, decimum Constautii Augniti et Juliani 
Parla ( Hot. cap. j8) dell’ anno Caetarit tertium ; IV De vita et mo- 
ti ito dopo la fondazione di Roma, ribus impetatorum romanarum «xcer- 
cli’era it 348 , di G.C., o il 12. “del jjta.à Cattare Augusta uiqwettd Theo- 
regito di Costanzo, siccome di apo- dusium imperatnrem . La terza di 
ca del suo tempo. Ricorda un tre- queste opere è la »ola,che attribuii 
mnoto, che avvenne a Nicomedia, re si po.-sa con certezza ad Aurelio 
soito il consolato di Cereale, cioè 1 * Vittore. La prima edizione di que- 
anno ino della città, o 358 , di G. sto autore fu pubblicata da Andrea 
C. Aurelio Vittorio era figlio di ge- Schott, Anversa, t57p,in8.vo Au-r 
nitori oscuri e senza educazione, relio Vittore è stato ristampato nel- 
Forse i’ Africa gli fu patria, però le raccolte di Syburge, 1 588 - 1 3 po, 
die ne' sur» scritti loda molto quel 3 voi. in bigi.; di Gruter, t6t t, in 
paese, eV ei chiama la gloria del fogl.; di Boxhoru, i 63 a, in 12. Ne 
Mondo. Mal grado la bassa sua con- comparvero molte edizioni separa- 
dizione, i suoi talenti Io inalzarono te; le migliori sono, 1.» quella d’ 
agli onori: nel 56 t, Giuliano lo Amsterdam, 1 7 55 , in 4 - to, cum no- 
creò preletto della 2.» Pannouia, tu vnnorum, curante Joh. Arntzenio; 
ed in ricompensa de’ suoi seriigj, 2.» quella di Coburgo, 175901768, 
fu onorato di una statua di bron- in 8.vo, rum notti J. Fr. Gruneri-, 
to. Lungo tenuto dopo, venne elet- 3 ." quella di ErUng, ex recensione 
io preletto di Roma ( Amin. Mar- /. Fr. Grnnen, cum notit selectis, ctp- 
celtino, lib. XXI, cap. 18), c, nel mute Cbr. Harles. Bnrhou stampò 
309 , console-oon Valentiniano; prò- Aurelio Vittore in continuazione di 
labilmente ottenne quest’ ultima Eutropio. 1795, in 12, edizione fat- 
dignità sotto il regno di Teodosio; ta per cura di Caperonnier. Que- 
però che rimane una inscrizione, sto autore si trova ancora ne’ Seri- 
otti Sesto Aurelio Vittore, prefetto piorei hiitoriae rumatine minore] , 
della città, soolpi sopra un menu- 2789, in 8.vo, che fa parte della 
mento, in onore di Teodosio. Se raccolta dei Deux-Ponts. 
tutti questi passi riguardano lo- D — t. 

steso Sesto Aurelio, come sembra, * Il librodi Aurelio Vittore delle 
egli ebbe, sotto parecchi impera- Vitedegli uomini illu-tri fu con più 
tori, più distinte cariche, e visse si- cultura tradotto in italiano: 1 . Con 
no alla fine del IV secolo. Esistano questo titolo: C. Plinio degli homi- 
sotlo il suo nome quattro opere: L ni illustri , in lingua Senese tradurlo. 
Origo gmitii romanae-, siccome indi- Opera del Cose, Siena, i 5 o 6 , in 


Digitized by Google 



ÀUR 

4 -to; Il da Paulo del Rosso, Lione, 
t -> 4 b, in 8.to, e Venezia, 1 548 , in 
e.vo; IH da Consenti eggio, emen- 
dato ed usurpato dall' Atanagi ( F. 
Atavici Uranici), Venezia, i 5 .Ja, 
in 8.vo. Le accennate versioni, die 
il libro di Aurelio Vittore attri- 
buiscono tutte e tre a Cajo Plinio 
Cecilio furono fatte in epoche, in 
cui sgombro non era stato per an- 
che I’ errore intorno altero autore 
di quelle Vite, (Fabrit. Bib. lat. T. 
I p. 619 e II p. 79), cui il gesuita 
Scoto ha , seconditeli»; si esprìme 
Apostolo Zeno ( T. Il p. 391 n.° 5 ), 
reso verità paljmbile appartenere ad 
Aurelio Vittore. 

S. C— 1. 

ACRELIO (Corkilio), nato a 
Gouda in Olanda, viveva verso il 
pnnripio del XVI secolo, fu cano- 
nico a Heinsdonk , vicino a Dor- 
drecht, e precettore d’ Erasmo. 
Compose due Trattati, 1 * uno: De- 
fentio gloria e botai ire le; l’altro: Av 
lucidarium variarum qmteittonam ne- 
per battu tila regione . Furono uniti 
e poscia pubblicati da Benaverti ti- 
ra Vu Iran io, sotto questo titolo: De 
ritti et Intuitimi Bataviae. L’ impera 
tore Massimiliano gl’ inviò la coro- 
na poetica. Aurelio compose ezian 
dio altre opere, ed attribuito gli 
venne un poema in onore dell’ im- 
pera tor Carlo Quinto, intitolato: 
Pmgnusticon . sen Caroli V Caesar'u 
praeamwin. ignorasi l'anno della 
sua morte. 

K. 

t AURENG-ZEYB { Mohht En- 
Dvn, cioè il Vivificatore della reli- 
gione, ornamento del trono, so- 
prannominato dappoi Aileinguyr, 
conquistatore dell’ universo), nacr 
que per disgrazia dei debole e 
sventurato suo padre, Chih-Djé- 
liàin. il di 11 di dzoitlcàdàh tonfi 
(■20 ottobre 1619). L'avolo suo, 
Djàhàngnyr, figlio d’ Akhar, tene- 
va ancora il trono dell’ Indo, tati, e 
A felice si riputava nel vedere au- 
mentarsi la sua famiglia, che impo- 
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se al nuovo nato il nome di . 4 u- 
reng-Zeyh , ornamento del trono. E- 
d inalo, siccome tutt’i principi a- 
sìutici, entro al serraglio, cosa non 
lece die fosse di momento durante 
l’ infanzia, o, almeno niun tratto 
conosciamo che presagire potesse 
la profonda politica, f insaziabile 
ambizione ed i sommi talenti, che 
in seguito in lui si svilupparono. 
Egli ebbe lo stesso institutore che i 
due suoi fratelli: era questi un dot- 
tore musulmano, di altissima ripu- 
tazione, per nome MJlik-Stàleh, let- 
terato illustre, siccome si può giu- 
dicarne da una storia dei 20 primi 
anni del regno del suo allievo, eh' 
ri compose in idioma persiano, ed 
è nella Biblioteca reale, in nn voi. 
infogl. Nondimeno, tale scelta non 
fu felice, se d’ uopo è giudicarne 
dai rimproveri, cne Aureng-Zevb 
fece in processo di tempo a quel 
dotto, di cui sembra di fatto che 
non insegnasse al giovine principe 
altra lingua che l’araba, e limitasse 
le istruzioni geografiche all' Indo- 
stan, lenza parlargli degli altri re- 
gni d’Europa. Aureng-Zeyh ripa- 
rò alle imperfezioni della prima 
educazione, per indefessa applica- 
zione e per J’ alacrità del suo in- 
gegno. Non contava che 9 anni, 
quando lo scettro dell’ Iudostan 
passò ( nel 16:17 ) dalle mani di sito 
avolo in quelle di suo padre Ghàh 
Diclino, ed annunziò sin d’ allora 
pei modi suoi contegnosi, colle fre- 
quenti preghifere, col suo gusto 
per la solitudine, la profonda sua 
ipocrisia, la spa previdenza e gli 
ulteriori suoi progetti. In breve si 
fece ascrivere tra i fackir, ne prese 
quasi al tptfo le vesti, ed annunziò 
intenzioni di ritirarsi a Medyna, 
ressp la tomba del Profeta. Nou- 
imeno colse con ardore 1’ occasio- 
ne di porre per alcuni istanti da 
canto 1 ’ Alcorano, che incessante- 
mente portava sotto il braccio, per 
cingere la spada. Creato in età di 
ao anni (nel i 658 ), èmyr pendi e 
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hazà’y. ocapo di 1 5 , ooo combatten- 
ti, ottenne quasi subito il coniando 
del Dékehan. Impaziente di misu- 
rarsi nelle armi, approfittò dell’ e— 
aercito a cni comandava, e fece una 
invasione nel paese di Baglena. Le 
fortezze furono superate, ed i capi 
ridotti a pagare tributo. Dopo tale 
spedizione poco vantaggiosa allo 
stato per la ]x>vertà del conquista- 
to paese, Aureng-Zevb dimandò ed 
ottenne la permissione di recarsi 
a Làhor, dove l’ imperatore, suo pa- 
dre, fissato aveva residenza; ma non 
andò guari ch’ebbe ordine di tor- 
nare al sno governo. Ei vi riprese 
l’austera sua vita, attese a costruir- 
re moschee, fondò la città d’ A u- 
reng AWd, e visse intimo somma- 
mente con alcuni fackir. Volendo 
un giorno dare ad essi una prova 
luminosa di' sua ainiciria e vene- 
razione, ne invitò un gran numero 
a modesto conv ito, e poscia volle 
vestirli di nuovi abiti. Qus’ ceno- 
bi ti ricusarono 1’ eccessivo onore 
che .fare loro voleva; il viceré in- 
sistè, e mal grado gli ostinati loro 
rifiuti e gli sforzi loro, però che 
usar fece loro violenza, partirono 

{ *iù decentemente vestiti di quel- 
o che il fossero, allorché vennero 
e forse anche più' leggiermente, 
mentri» essendo stati bruciati i 
loro vecchi abiti, fu trovata nelle 
ceneri un' enorme quantità di mo- 
nete d’ oro e d’ argento. Questa 
somma fu di grande soccorso ad 
Anrcng Zeyb, quando fece la guer- 
ra a’ suoi fratelli. Dal governamen- 
to del Dékehan passò (nel i(ì/j r ») 
a quello del Guzarate, e fissò sog- 
giorno ad Ahhmed-Ahàd, senza 
mutar modo di vivere, ed aspettan- 
do ardentemente l’occasione di sod- 
disfare l’ambizione, da eni arso era 
internamente. La prima sua spe- 
dizione non fu felice; incaricato da 
sno padre (nel di combatte-* 

re le truppe persiane, che fatto a- 
\evano un’ invasione nel Candaliar 
ed impadronite si erano, l’ anno 
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precedente, della capitale di (pial- 
la provine», non gli riuscì di ris- 
ingeTle. In vano cinse quella città 
’ assedio ; uopo fu cessarlo in ca- 
po a tre mesi, e fare ritorno neil’ln- 
dostan, dopo però aver riportato so- 
pra i Persiani alcuni vantaggi, ed 
anche una vittoria abbastanza com- 
piuta, ma che non ebbe niun feli-^ 
ce resultato. Due anni dopo, fece 
nnovi tentativi contro la stessa 
città, 1’ assediò regolarmente, e fu 
di nuovo costretto a levare l’asse- 
dio. Reduce nei paese di Kahoul, 
(nel i 65 a), suo padre lo richiamò 
nel Dékehan. Dàrà-Chékoùh, suo 
fratello maggiore, principe come 
mendevole per figliale pietà e pel 
suo amore alle lettere, ma altret- 
tanto presuntuoso che impruden- 
te, sollecitò ed ottenne dal troppo 
debole loro padre la permissione 
di vendicare la gloria delle armi 
de’Mogoli, e di misurarsi con que- 
gl’ invincibili Persiani. Egli léce 
P assedio diCandahar, e fu ugual- 
mente obbligato a ritirarsi. Aureng- 
Zeyb ne gioì in segreto, e giurò 
al fratello sno un odio tanto più 
implacabile, che Chili Djehèn a- 
veva già pubblicamente disegnato 
Darà a sdo successore. L' unico 
mezzo, onde togliersi si formidabi- 
le rivale, era quello di sterminar- 
lo, ed assicurarsi della corona più 
sollecitamente che possibile fosse, 
ed a qualunque casto. 11 giovane 
ambizioso tutto si pose nell’ esecu- 
zione di questo doppio assunto, e 
io secondarono le circostanze. Chih 
Djéliin cadde pericolosamente ma- 
lato, nel 1607 dell’egira ( iti 56 ~ 
r 65 ^) ; Darà si affrettò di stringere 
le redini del governo, ed alcuni 
atti di arbitraria autorità odioso lo 
resero a’suoi ire altri fratelli. I due 
più giovani di essi, A ureng-Zeyb 
e MourM-Baklierhe, si col legaro- 
no contro di lui, ed accolsero con 
onore l’emiro Djexnlab, che occu- 
pato aveva il grado di principale 
visir presso Chili Djohfn. e che 
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ridato era in disgrazia presso Di- 
rà a cagione del suo attaccamento 
per Aureng-Zeyb. Finse questi di 
consacrarsi con' piìj ardore agli e- 
sercizj di pietà, nò si occupò di 
mondani affari che per adempire 
a’ doveri dalla sua carica. Eccitata 
in segreto 1’ ambizióne del giovaue 
suo fratello, di cui la gelosia per 
Darà gli era favorevole, disegnan- 
do di farla riuscire in suo proprio 
vantaggio. Mourad apertamente an 
nunzio lesuo pretese all'impero, 
e trovò un valido appoggio in Au- 
r.-ng-Zeyb. Mosseru essi d’ accordo 
verso Agrah con un esercito di 
circa 40.000 soldati. Cliih-I tjehtn 
andar voleva egli stesso dinanzi 
que’ figli ribelli ; ina Darà giun- 
se a distorlo da quel saggio pro- 
getto, oude togliere per sé di 
condurre quell’ impresa. Mosse di 
fatto con I’ esercito imperiale , 
composto di più di 100,000 cavalli 
e di 5 o,ooo fanti, e provveduto da 
numerosa artiglieria. Dopo molto 
marciare e coniromareiare, si veu- 
ne a giornata presso Fethh-Abid, 
cinque leghe distante d’ Agrah, il 
di b giugno i(i!> 8; ella fu terribi- 
le: Darà e Mourld fecero prodigi 
di valore; la condotta d’ Aureng- 
Zeyb tòrse meno luminosa fu, ma 
piu accorta, e contribuì molto 
alla vittoria , seminando discor- 
die tra i capi dell’esercito di Da- 
rà, e soprattutto traendo molti 
di essi al suo partito, i quali re- 
starono immobili ; durante la pu- 
gna, alcuni anzi abbandonarono il 
campo di battaglia, del quale pa- 
droni rimasero i due fratelli. L’a- 
stuto Aureng-Zeyb si affrettò di 
fare onore della giornata al suo 
giovine fratello; do|>o alcune ore 
di meditazioni e di preghiera, si 
pre.-entò dinanzi ad esso, tenendo 
nelle mani l’ Alcorano, e si con- 
gratulò, dandogli il titolo d'im- 
peratore. Lo trattò in, pubblico 
ed in privato colla più rispetto- 
sa soiuiiii'sione .. e nondimeno t«- 


AUB. 47 J 

nera non interrotta corrispondenza 
coi nababbo viceré, ed altri governa- 
tori; dava altresì al novello monar- 
ca un ministro incaricato di tutte 
esplorare le sue azioni. L’esercito 
vittorioso si avviò difilato adAgrah; 
la città lungamente non tenne; 
ma Chàli-Djehàn trinaierato si e- 
ra nel suo palazzo con una guar- 
nigione fòrte abbastanza. Aureng- 
Zeyb intavolò seco lui un nego- 
ziato, sì accortamente condotto, che 
il vecchio monarca si persuase di 
licenziare le sue guardie, e di 
mettersi a discrezione di sito nipo- 
te Mohanuned . Questi, fedele allo 
istruzioni ricevute daAureng-Zeyb, 
padre suo, lo confinò nell’ interno 
dell’ harem . Frattantochò i suoi 
emissari con sacrilego ardire ma- 
nomettevano il padre e legittimo 
sovrano suo, Aureng-Zeyb faceva 
la preghiera sulla tomba d’Akbar, 
situata nelle vicinanze d’ Agrah. 
Le felici novelle, che di là gli ven- 
nero, lo tolsero da quella divota oc- 
cupazione, e si affrettò di recarsi 
presso Mouràd Bakheche; non si 
tosto lo vide che da lungi esclamò : 
» Voi non foste finora monarca che 
» di noine ; voi lo siete presente- 
>» mente di fatto; i miei più fervi- 
» di voti sono compiuti ; ora non 
» ne ho più che due : fare il pel- 
js legrinaggio della Mecca, e pas- 
>s sar poscia il rimanente de’ miei 
» giorni lontano dalle cure del 
»» mondo, nella preghiera e nel ri- 
s» tiro” . Mouràd lo dissuase, al- 
meno pel momento , da tale di- 
segno, e facilmente vi riuscì. I 
dne principi risolsero di movere 
verso Dehly, dove il fuggitivo Da- 
rà adunato aveva forze ; ma sul 

1 sunto di mettersi in movimento 
'armata si sollevò, però che da al- 
cuni mesi non era pagata. Mou- 
ràd ricorse ai banchieri d’ Agrah ; 
essi furono sordi allesue dimando, 
e proposizioni . Già stava il prin- 
cipe per usare loro violenza, nou 
che ai più opulenti abitatati , 
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quando l’astuto Aureng-Zeyb of- 
fri di pagare la truppa col suo 
proprio tesoro; il giovane monarca 
tu imprudente si cito accettò un 
servigio, per cui tuo fratello grato 
ai faceva all’armata ed all'intera 
capitale ; no andò guari ehe i pre- 
parativi del pellegrinaggio si can- 
giarono in apparecchi di guerra, 
e Monràd venne arrestato in men- 
no al suo campo ed alla presenza 
if Aureng-Zeyb, legato e condotto 
«1 Aprah con buona scorta . Au- 
naqg-Zerb non tardò molto a re- 
carsi a liehiy, dove tolo esercitò a- 
pe riamente la suprema autorità . 
V’ erano allora nell’Indostan tre 
sovrani viventi; cioè: Chàh-Die- 
liàn , chiuso nella cittadella d’ A-’ 
grah, ed i suoi due figli, DArà- 
Ohékonh , che allora fuggiva, ed 
Aureog-Zeyb , o piuttosto Aàlem- 
Goyr, die posto si era al timone 
degli sfibri . Potremmo eziandio 
citarne un quarto, Ch&h-SondiAlW 
altro figlio di Gbàh-Djehan. Que- 
sti di vive inquietudini fu soggel— 
to al suo fratello, e gli contese con 
vigore la corona; ma la perfidia 
de suoi officiali, non ohe la pro- 
pria sua imperizia cagionarono la 
sua rovina; egli si vide perduto 
senza speranza di risorgere più, 
in conseguenza di una sfortu- 
nata battaglia, che presentò il di 
ai di rabyì a». 1069 («4 gennajo 
1619); e il af di ramadhùn dello 
stesso anno, Aureng-Zevb sali sul 
trono, adempiendo a tutte le ceri- 
monie <1* uso; il suo nome fu mu- 
tato in quello di AAItan-Guyr, pro- 
ferito nelle pubbliche preghiere 
e coniato sulle monete . Il solo 
competitore capace d’inspirare in-' 
quietudine ai nuovo monarca era 
Dàrà-Ghékoùd, ch’errava nel nord 
delle Indie: egli la inseguì; un 
traditore cader lo fece in suo po- 
tere, e tagliata gli venne la testa : 
quando gli fa presentato il capo 
del morto principe, Aureng-Zeyb 
leggeva e moditavq l’Alcorano,' 
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chiuse il libro , dimandò dell’ ac- 

? na , e fece lavare il volto di suo 
rateilo per meglio riconoscerlo ; 
gli aperse gli occhi, ed avendovi 
scoperto nn’stbngine, che toglie- 
vagli ogni dubbio , versò un tor- 
rente di lagrime, esclamando « Oh 
ss sfortunato ! ” Imbalsamar fece 
quella testa, e mnndolla all’infe- 
lice loro padre, ch’era seduto a 
mensa allora che presentata gli 
venne la funesta scattola : gioiva 
egli di ricevere un attestato della 
memoria de’ suoi figli; ma quale 
fu mai il sno orrore, quando rico- 
nobbe la testa del diletto suo figlio 
Dirà! Monràd-Bahheche, quan- 
tunque strettamente rinchiuso , 
turbava talvolta il riposo di suo 
fratello; quindi la sua morte fu 
risoluta; urna, dice Manucci, si u- 
sò la maschera della giustizia per 
coprire quella grande iniquità ’* 
Aureng-Zeyb si fece da prima 
conferire, dal capo della legge, li- 
na specie di consacrazione riguar- 
data tra i Mogoli come il suggello 
dell’imperiale giurisdizione, ed 
il primo uso che fece della nuova 
autorità fu di togliere la vita a 
Monràd Bakheclie. Suscitata gli fu 
una falsa accusa , convalidata da 
falsi testimonj, secondati dagli a- 
strologi. Aureng-Zeyb volle essere 
lungamente e vivamente sollecita- 
to ,• e s’arrese non senza affettare 
sommo dolore. Copiose lagrime 
sgorgarono dagli occhi suoi, quan- 
do ordinò ai soldati della sua guir- 
dia ohe mordere facessero l’ infeli- 
ce suo fratello da uno di que’ ser- 
pi, di cui il veleno è tanto pronto, 
quanto infallibile. Codesto ultimo 
fratricidio assicurava al colpevole 
la pacifica possessione della coro- 
na . Suo paure, racchiuso e gelosa- 
mente custodito nel forte di A- 
grah, mezzo non aveva ninno per 
riprendere il potere. Allora fu che 
riconoscere si potè in Aàlem-Guyr 
altrettanto talento nell’ ammini- 
strazione , quante dimostrato ne 
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aveva per la guerra e pei raggiri . 
Incoraggiò l'agricoltura ed il com- 
mercio, stabili una garanzia per 
le proprietà iu fondi , semplificò 
l’andamento della giustizia . Si vi- 
de per la : prima volta , nell" impe- 
ro del Mogol , punire qual delitto 
capitale i tentativi onde corrom- 
pere un giudice. Sorvegliò egli 
medesimo le deci -ion i dei tribu- 
nali, ascoltò i reclami de’litiganti, 
e cacciò via parecchi scellerati ed 
incapaci magistrati. Nè con minor 
attenzione attese alla riforma dei 
costumi ed al mantenimento dei 
precetti dulia religione. Le can- 
tanti e le danzatrici pubbliche, 
che moltiplicate si erano al som- 
mo sotto il regno dei debole e vo- 
luttuoso Cliàh-Djèhan, furono vi- 
gorosamente perseguitale , e co- 
strette o ad sbbandonare la scan- 
dalosa professione, o a non eserci- 
tarla che col massimo mistero; vie- 
tato venne severamente I’ uso del 
vino. Tutte queste particolarità 
trascurare non gli facevano og- 
getti di più alta importanza . Una 
gran parte dei doininj della coro- 
na età stata distribnita da Akbar 
ai malcontenti di Persia , i quali 
venuti erano a riparare nella cor- 
te d’ Agrah . Tale misura, da pri- 
ma abbastanza accorta , riuscita e- 
ra in fine funesta allo stato, ed 
impoverito lo aveva. Anreng-Zeyb 
trovò mezzi espedienti a ricupera- 
re i suoi alienati dmnmj , ed in- 
viò quelle persiane famiglie nel 
paese di Kaohemyr. L/l sua ele- 
vazione all'impero, e soprattutto le 
sue gesta, le sue profonde, ma atro- 
ci combinazioni, finalmente la sag- 
gia sua amministrazione attrasse- 
ro l’attenzione di pareochi poten- 
tati ; si videro successivamente ar- 
rivare alla corte di Oehly gli am- 
basciatori del S eriffo della Mecca, 
del ve d’ Etiopia, del re di Persia, 
del principe negli Uste» hi. Tutti 
questi godimenti, si lusinghieri per 
1 amor proprio dell’ indiano mo- 
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«arca, non furono però senz’ ama- 
rezze. Il celebre Sevàdjy, fondato- 
re della potenza de’ Maratti, face- 
va frequenti e sanguinose scorre- 
rie in varie provincia dell'impero; 
parecchie città furono saccheggia- 
te; ("imperatore ebbe altresì il do- 
lore di essere costretto a condanna- 
re a’ perpetua prigione due de’snoi 
figli. One giovani principi , degni 
imitatori del padre loro , tentato 
avevano di farsi un partito nello 
stato; ma loro mancavano i talenti, 
nè avevano padre un Ghàh-Dié- 
hàn. Chiusi furano nella cittadel- 
la di Guatyoar ; fu fatto loro bere 
nu lento veleno , chiamato poiuf, 
il quale indebolisce n poco a poco 
il corpo e lo spirito, e conduce al- 
1’ imbecillità ed al maraemo. Le 
moltìplica cure dell’ amministra- 
zione e le volontarie Inquietudini 
e tormenti d’nna coscienza lacera- 
ta da rimorsi, giusto ed inevitabile 
castigo dei colpevoli posti pel gra- 
do loro sopra le leggi, logorarono 
la salute <1‘ Aureng-Zerb, e lo con- 
dussero all’orlo della tomba; ma 
la vigorosa sua costituzione trion- 
fi! del male e dell’ignoranza de’me- 
dict Lunga fu la sua convalescen- 
za, e quando fatto gli venne d’ in- 
formarsi della situazione degli af- 
fari, trovò che le saltane ordi- 
to avevano già raggiri ciasche- 
duna in favore de* proprj figli ; 
del rimanente la tranquillità del- 
1’ impero non fu turbata, e nin- 
no dei grandi concepì , o almeno 
manifestò progetti u ambizione : 
tanto grande era il terrore, che 
il nome d’ AurengZeyb loro in- 
spirava. I lavori , ai quali attese 
prima di sua perfetta guarigio- 
ne , e soprattutto i calori delia 
stagione si opponevano al perfet- 
to ristabilimento delle sue forze. I 
mediai lo consigliarono di evitare 
i calori della state seguente, e di 
assurta à lCachemyr, paese cele- 
re per le sue pittoresche bel- 
lezze e per la salubrità del suo 
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clima. La prediletta sorella del 
monarca, la bella Uaùchen-Arà, la 
quale conservava sempre grande 
influenza sul suo spirito, sostenne 
validamente l'avviso dei medici; le 
sultane colgono Sempre con en- 
tusiasmo le occasioni di mutar do- 
micilio, e di sortire dalla loro con- 
sueta prigione. Il viaggio di Ka- 
chemyr fu risoluto. La corte inte- 
ra , ed un esercito composto di 
3 fi,ooo cavalieri,, di 1 0,000 fanti, 
colla grande e picciola artiglieria, 
seguitarono il monarca, il quale si 
mise in via il giorno 6 dicembre 
1661. Questa data non si accorda 
con quelle, che indicate sono dal 
dottore Manucci e da Ferictah; ma 
non farà sorpresa se da noi è se- 
guitato in ciò il medico Bernier, 
di cui l'esattezza è riconosciuta da- 
gli stessi Inglesi; egli fece , come 
si sa , con Aureng-Zeyb il viag- 
gio. La maggior parte di quel- 
1* immenso corteggio, che avrebbe 
indotto carestia nel picciolo pae- 
se di Kachemyr, resto nel Làhor, e 
1* imperatore non tenne presso di 
se efye meno donne che potè, le mi- 
gliori amiche di Raùehen-Arà-Bey- 
gum, i principali omra, ed un pic- 
ciolo numero di soldati per sua 
guardia. La fatica del viaggio, ed 
il piacere della caccia, divertimen- 
to ch'egli amava, non interruppero 
mai gli ordinari suoi lavori, e gli af- 
fari procedevano regolarmente, co- 
me se stato fosse a Dehly. Mal gra- 
do l'attività e le precauzioni che 
prese aveva, scoppiarono nel Gu- 
zarate alcune turbolenze. I Itadje- 
pout discesero dalle loro montagne 
e piombarono sopra i Mugoli; ma ne 
vennero vigorosamente respinti ; i 
loro principi perderemo la giuris- 
dizione ereditaria, e la nazione in- 
diana fu sottomessa a* musulmani 
governatori, che ricevevano il loro 
potere dal monarca stesso. Meno 
felici furono le eoe armi dalla par- 
te d’ A cliain ; il governatore del 
Bengale, il fedele Diemlah fece 
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una spedizione contro quel regno; 
dopo brillanti successi, ne fu di- 
scacciato dalla stagione delle piog- 
ge. La morte di quel gran genera- 
le, quella del figlio primogenito 
dell’ imperatore , e di Chàh-Djé- 
liàn, «ito padre, che, sempre dili- 
entemente custodito nella citta- 
olla d’Agrah, peri il {porno 27 red- 
jeb 1076 (il a frbbrajo 1 (ititi), op- 
presso di tristezza, per retenzione 
aurina, e forse per veleno; final- 
mente le scorrerie e l’ arresto di 
Sevàdjy, famoso capo de’ Maratti , 
ohe fu spedito a Dehly, nel mo- 
mento stesso, in cui Aureng-Zeyb 
giugneva dal Kaehemvr. sono im- 
portanti avvenimenti, de’ quali in- 
cresce di non poter narrare le par- 
ticolarità, che riuscirebbero curiosa 
pei lettori nostri, ma che di molto 
eccedere ci farebbero i limiti, entro 
i quali dobbiamo contenerci. Una 
pressoché ridicola contesa, di cui 
fu cagione l’ imperizia di un segre- 
tario, turbò la buona intelligenza, 
che regnava tra Chàb-Abbàs II ed 
Aureng-Zeyb, e la guerra scoppiò 
tra que’ due sovrani verso 1’ anno 
dell'egira 1077(1666-7). Il Mogol 
mosse condottiero egli stesso delle 
sue truppe. Giunto nelle vicinan- 
ze di Làlior, seppe la morte di 
Chàh-Abbàs. Tale avvenimento, 
da cui avrebbe potuto trarne gran- 
de vantaggio con più bellicose 
disposizioni, o se meno inquietu- 
dini avesse avute per parte de’suoi 
figli e dei governatori delle pro- 
vinole, lo determinò a pacificamen- 
te ritornarsene nella stia capitale. 
Forse pensava egli, e con ragio- 
ne , come sembra che la natura 
della Persia e dell’ Indie faces- 
se due contrade distintissime ed 
indepcndenti l’una dall’altra, e 
che tratto vi avrebbe seco som- 
mi inconvenienti il voler superare 
le barriere che le dividono. La pa- 
ce era già fermata tra que’ due re- 
gni; il monarca si occupava del- 
1’ estirpazione della religion dei 
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bramante soprattutto della distru* rotto parecchi anni, con successi 
rione dei templi indiani, tulle rovi- pressoché uguali dall’ una e dall' 
»e de’ quali ordinò, nel mese di altra parte. Aureng - Zeyh si cou- 
ramadhàn to8o ( febbr&jo 1670) di tentò dunque di tenere Sambàdjy 
ergere moschee, quand'uno de’suoi incessantemente a bada, e nel men- 
figli turbò la tranquillità dell' ira- tre che il »uo governatore del Ra- 
però. Chah-Aàlem, al quale affida- chemyr gli conquistava gran parte 
to aveva il governamento del Gu- del Tibet, egli volse la sua atten- 
zarate, tentò di larvisi indepen- rione e le sue armi da un altro 
dente. Non appena suo padre istruì- lato. L'anno 1687, fu per Atireng- 
to fu de’ primi suoi tentativi, che Zeyb u«’ epoca di gloria. Da Ion- 
io stendardo imperiale »’ avviò go tempi le ricchezze del Visa- 
verso Agrah; intimidito il giovane pour e di Golconda eccitato ave- 
principe. si spolpò alla meglio elio vano la sua avidità. Già aveva fat- 
potè; vennero accettate le suescu- to attaccare que’ regni da uno de* 
se, tutto tornò nel pristino ordine, suoi figli ; ma risolse di andarvi in 
Suo padre fu meno felice contro persona, e, sebbene in età di piuc- 
Sev ajy, fuggito dalla prigione di che sessantottoanni, entrò incam- 
Dehiy, e che sempre trovava via di pugna con tutto l’ardore della gio- 
sottrarsi agli eserciti imperiali, però ventò. Il Visapour, da un monar- 
che nella catena di montagne, det- ca di j 5 anni governato, non fece 
ta Ghattes, trovava asili quasi ini- lunga resistenza. Quel prinoipe fu 

S enetr&bili; la morte di qiieli’au- fatto prigioniero, il di a4 di dzoul- 
àce avventuriere, successa il di 5 càdeh 1098 ( primo ottobre 1687). 
aprile 1680, non bastò a calmare La conquista di Golconda tenne 
le gittste inquietudini olle inspi- dietro a quella de! Visapour,- lat- 
ravano i Maratti; Sambidjy, suo fi- pitale apri le sue porte ai Mogol i, 
glio e successore, mosse pareo- il di 19 di rabyi primo 1 099 (a feb- 
ehie volte’ contro i Mugoli, ed ob» brajo 1 688), e, mal grado le immen- 
liligò questi a concertarti coi Por- se ricchezze che trovate furono in 
togheei onde rispignerli. P,er colmo essa, venne indegnamente battuto 
«li sventura, un figlio di Aureng- il re, onde costringerlo ad indicar* 
Zeyh si uni a Sambàdjy, intanto- il luogo, in cui nascosto aveva i suoi 
che il monarca faccia, con pochis- diamanti. Tale conquista fu il se- 
simo successo, ai Radjepout una guale della ottura della tregua 
guerra, che stata non sarebbe gin- conchiusa con Sambàdjr; i nume- 
riosa granfatto, se Sambàdjy eredi- rosi malcontenti del Visapour e 
tato avesse i talenti del destro ed di Golconda si erano ricoverati 
intrepido suo padre, come 11’ ere- presso di lui, ed egli sì vedeva duce 
dito gli Stati. Ma la sua incapacità di un potente esercito; 'ma alla 
cagionò lo scoraggiamento deit’illii- mancanza de’ talenti accoppiava le 
stre fuggiasco ; Akbar vide che un più basse e disordinate passioni; 
protettore di quella fatta capace queste produssero la sua perdita, 
non era di condurlo sui trouo del- Egli si iasciò prendere da un drap— 
le Indie; vinto da uno de’suoi fra- pcllo di Mogoli. Uno de’suoi offi- 
telli, in una battaglia, datari il di 5 ziali, sedotto da Aureng-Zeytì, gli 
moharren» 1093 {1 5 gennajo 1681), suggerì il progetto di rapire una 
risolse di passare in Persia, echio- giovane indiana, e, col pretesto di 
dere arilo e soccorso al Chóh-So- servirgli perguida, lo trasse in una 
leimàn, allora regnante. La sua par- imboscata, dove una mano di ne- 
lenza rallentò le ostilità, che rioo- miei facilmente s’ impadronì del 
minciarono nel 1684, e continua- principe maratto, e della sua scorti*. 
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Fu condotto dinanzi all’ india- te fi» quella della decadenza dell* 
do monarca, il quale cominciò dal impero mogolo, portato a sì alto 
far clic si strappasse la lingua al grado di splendore da A Ubar, ed 
perfido ini nistro, che tradito aveva accresciuto rie più da A u rena- 
li suo monarca. Quel misero fu in Zeyb, che, tra le altre importanti 
breve soffocato dal sangue, ohe ver- acquisizioni, vi aggiunse i regni 
sava dall’orribile piaga. Proposto del Visapour c (liGolconda e moi- 
indi venne a Sambadjy di mutare ti altri importanti territori . Le 
religione. Egli coraggiosamente ri- guerre civili, cui tanta fatica du- 
cusò; allora gli fu aperto il costato rato egli aveva a spegnere tra i suoi 
1 perisvellergli il cuore; il snocorpo, figli, si riaccesero con più furore 
tagliato in parecchi pezzi, fu getta- che mai dopo la sua morte. I rad- 
toai cani. Aureng-Zeyb Tolie esse- jah (o principi indiani), tributar), 
re testimonio di tale orrenda ose- approfittarono di qne’ perturba- 
cuzione. Aveva allora ( nel 1(189), nienti per farsi indepcndenti; i 

E iù di co anni. La morte di Sam- nabàb, o governatori musulmani, 
Idjy sparse la costernazione tra i divennero ben presto sovrani ; 
Maratti ; essi furono inseguiti sino e sulle rovine della potenza mo- 
nelle loro montagne dai Mogoli, gola »’ innalzò la colossale potenza 
che loro tolsero successivamente le degl’ Inglesi, la quale ogni giorno 
principalicittà,SattarahePounah, allargano nuovi incrementi. Le 
ed un gran numero di fortezze del particolarità, alle quali siamo sce- 
Dékehan e del Mayssour. Tale fa- si, caratterizzano sufficientemente 
ticosa spedizione tenne occupati Aureng-Zeyb, e provano com’ ei 
gli ultimi anni della vita d’ An- accoppiasse ad un tempo, e nel più 
reng-Zeyb. Nel 1117 (1 7 o 5 -ù), cad- alto grado i talenti politici e mi- 
de pericolosamente malato, e mo- litari a profonda ipocrisia, a vaste 
strò una coraggiosa rassegnazione, concezioni, eaduncaratteresangui- 
Ei sovente ripeteva alcuni ver- narin, comune a quasi tutti i prin- 
si persiani, che sonano con: Al- cipi musulmani. Mal grado la lan 
lorchò sarai giunto agli 80 o 90 an- ghezza di quest’articolo, non so 
ni, avrai provato certo numerose resistere alla tentazione di aggio - 
traversie; ma quando oltre quel li- enervi un fatto, clic rammentare ne 
mite t’ awii verso i 100, allora la farà un altro abbastanza conoscia- 
mone piglia in te le sembianze to.Nel mese di dzoul-hedjah io 85 , 
della vita. Ebbe la ventura di ricu- Aureng-Zeyb era accampato pres- 
perare la salute, e quantunque do- so ad Ila <.;an Abàd, nel Dékeban ; 
vesse la sua guarigione più all’ ec- i suoi soldati davano altro corso ad 
celiente suo temperame.nto, che al- un ruscello, che faceva girare un 
le cure del suo medico, lo fece pe- mulino, solo fostegno di una donna 
sare con rupie d’ oro nell’ altro e della sua famiglia. Egli ne fu 
baccino, e poscia gliele regalò. Non- avvertito; non contento di tornare 
dimeno, tale malattia aveva sensi- al corso ordinario il ruscello, le 
bilraente alterato la sua costituzio- mandò cinque rupie d’oro, pregan- 
ne, e trasse una languida esistenza, dola a perdonargli il danno, che le 
sino all’ epoca della sua morte , era stato fatto, senzacli’ ei ne fosse 
avvenuta il dì 78 di dzoul-càdòh, informato. Golmòdi benefiz.j il ma- 
1 1 18 dell’ egira (il venerdì ai feb- rito e i quattro figli della stessa don- 
brajo 1 707) ; era allora di 90 anni na, regalò a lei in proprietà il villag- 
lunari e tredici giorni; regnato ne gio da essa abitato, e andò a visi- 
aveva cinquanta, duemesi e venti- tarla, accompagnato datutta la sua 
sette giorni. LVpoea della sua mor- corto. L — s. 

FKtE SU VOLUME TiRZO , 
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